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DISCORSO IL 

PRELIMINARE 

Sulta infpìraTjone della Bibbia , 

DEL P. D. PROSPERO DELL’ AQ.UIL A . 

N el primo difcorfo, che va in fronte del 
primo Tomo di queiìo Dizionario Biblico, 
feci vedere T Eccellenza intrinfeca , ed e- 
flrinfeca della Santa Scrittora, e nelle co> 
nofcenze cb’elk ci dà della Natura divina, e net 
piano arnmirabile della Morale , che ci propone , e 
ne’ motivi, thè ci fornminidra per conformar eoa 
e(Ta la noftra condotta; come per la moltitudine del- 
le cole, che ella contiene, e per l’ antichità, e pre- 
dio, in cui -è (lata in ogni tempo riguardata, veg. 
giamo intanto nel prefente Difcotfo , quali fono le 
pruove , che fi pofTono dedurre da sì fatta eccellenze 
in favore della foa infpirazione. 

Tutti fono di accordo , che gli Scrittori Giudei 
ci hanno dato di Dio le idee pìb fublimi , e le no- 
zioni del fuo colto piò giufle di quelle, che ci ban 
date i Fiiofofì più eccellenti del Paganefìmo , che 
tutti hanno approvata l'idolatria, o fon caduti ne- 
rIì errori i piò groffolani , e dannofi . Or d’ ond’ è 
derivato, che i Giudei fieno (lati in ciò fuperiori a* 
Gentili ^ Forfè i celebri Filofofi di Roma , e d’A- 
tene erano inferiori a’ Giudei ce' talenti naturali f E 
non avean e(Ti (opra loro il vantaggio delle cogni- 
zioni acquidate , e della educazione più fplendente? 
Dunque non può attribuirli U'Ioro fuperiorità*, ^ 
ad un foccorfo fevranna turale e divino. Infatti niun 
altro , che colui , il quale podiede tutti i tefori del- 
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la fapienzi» i potè, loro infpirare q^uefle grandi , e 
nobil’ idee , e follèvar così in alto i loro (piriti . Se 
la Giudea ha pofTedute quefte rublimi cognizioni , 
delle quali fono (late prive tutte le àltre Nazioni , 
immerfe nelle tenebre dell’ idolatria : fe la rugiada ce- 
lede cadeva in queda felice contrada , mentre il redo 
della terra non era partecipe di quedi favori del Cie- 
lo ; ciò fu opera del Signore,' che deve comparire 
maravigliofa agli occhi ncdrì . 

Se Iddio fi fode manifedato ^ Greci , o a qual- 
che altra Nazioae conofciutidTima per le fue ricerche 
,in. ogoi genere di fcienza , e per la profondità della 
fua. Saviezza , e polizia, quede grandi verità venute 
dalla eterna forgente de’ lumi, ucilmente non fareb> 
bono date riguardate, che come fcoverte dovute a 
quedi. Uomini fa.vf, e come frutto della loro fagaci- 
tà, e fatica. Ma non fi potrà dire la medefima co- 
fa. de’ Giudei , Popolo ignorante, e grqdqlano , il 
quale non avea che una sfera dr cognizioni molto 
limitata : e queda fpmminidra un nuovo fplcndo- 
re alle pruove della Rivelazione, e le rende piò 
fenfibili , -e pili penetranti. E queda forfè è la ra- 
gione , (traile altre che fi,potrebbono addurre) per 
cui tra ì popoli del Mondo immerfi allora nella fu* 
perdizione, e idolatria, e in ogni fotta di falfa Re- 
ligione, Iddio (^Ife il popolo giudaico, meno cor- 
rotto che gli altri , fu quedo punto , per farlo Depo- 
firario del vero culto. 

■ Quando la Santa Scrittura non a vede fatt’ altro ^ 
che unire infieme , come ha fatto , tutti i tratti 
de’ lumi fpirituaii , difperfi in una moltitudine de’ 
.libri, ov’edi fono coverti da una dcnfa nube di pal- 
pabiU, ed evidenti adurdità ; queda farebbe già una 
.pruova molto probabile della Tua infpirazione . Ma 
andiamo piò avanti; raduniamo, per formarci un 
piano compito, e connedo delle madìme , e delle 
verità della Religione} tutto ciò che di più fenfato 
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mento ... ed' io mn credo t che U Mondo obbìa gìanr^ 
mai avuta una morale fimite a quella ^ che fi trova 
net Nuovo Teflamento y n^ che fi poffa fofienert y ch'^ 
ella fi rinvenga in qualche altro libro .... Se voi 
dimandate gli Uomini alle maffime de' Savj y ed alle 
deci fieni de' Filofofi , uoi gl' inviate in un Paefe y 
che ha mille ^vte differenti y dalte quali non fapreb- 
btro disbrigarfi y e gli gettate in un loberintty y d' 
onde ufcir non potrebbero., Se gl' inviate alle dìvtrfe 
Religioni del Mondo, quefio è ancor peggiore ; e fe 
voi gli configliate di feguire la propria ragione y 
eonfeffo , ca ^t potrebbero trovare per queflo mezza 
qualche lume , e certezza ; ma nel fondo , la ragio- 
ne non ha dato loro tutte le navoni , eh' eran necefr 
farie : poich' ella^ non ha infegnat' agli Uomini una 
perfetta norma di condotta^ y nè difftpat' i dubbi in- 
forti tra Filofofi , ni firnilmente ha fatto fentire «’ 
popoli della terra i più colti, eh' effi non avean 
dritto di torre la vita a' loro figliuoli , e che non po- 
tevano farlo fenza delitto. 

Quedo è un principio , in cui conviene ogni UO' 
mo, che ha fenno, che dev’effere fennpre ona prò* 
poraione tra T effetto, e la cagione. Or polla da 
parte la potenza di Dio , qual proporzione trove* 
tebbefì tra le cagioni del Criilianefimo , e ’l Crillia- 
nefìmo medefìmo/ Il Cridianelimo è ona Reli^one, 
che ha illuminato il Mondo , difìrutte una infinità 
di pratiche condannabili , ed univerfalmente flabilite 
tra’ Pagani; la poligamia, rolocaufìo de’ propri fi- 
gliuoli ec. ha aboliti quelli fagrifiz) barbari , e mille 
altri abbominevoli Riti ; una Religione sì propria a 
perfezionare la natura umana , e che ci ha date al 
grandi, e nobili idee della Divinità, che tutte le 
nodre fpeculazioni non potrebbero andare più in là<. 
Mi domanderete, chi dunque fono flati gli Autori 
di quella, Religione? Un branco d’ Uomini della più 
vii conlizione , occupati dalla loto infanzia alle fati- 
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che, la baflfezxa de’ quali .nòti poteva, che reftriogere 
loro lo fpìrito , ed opprimere tutto ciò , eh’ eflì po> 
teffero avere di difpoHzioni , e di talenti naturali . 
PolTiam noi feriamente peoCare che quella dozzina d’ 
Uomini grolTolani, lenza (Iodio, i e fenza lettere , 
abbiano Icoverte da fé (iein quelle ricche forgemi di 
verità , eh* erano feappate alle penofe ricerche de’ 
Sivf, ed alla felice fagacità degli Spiriti i pili pene* 
tranti l . 

Pollo dunque, che ogni efìfetto debba avere una 
cagione,. che gli fìa proporzionata , e Tupimnendo , 
che gli Autori dei Cridianelìaio non fieno Hat’ in- 
fpirati, erano evidentemente incapaci di feovrire tut- 
te quelle grandi verità, e d'inventare un piano di 
Religione,, e dì morale sì fuperiore a tutto ciò, che 
han detto, di migliore in quello genere i pib celebri 
FìloTofi dell’ antichità ;■ egli è chinato , che bifogna ri- 
correre a qualche cagione fovrannaturale. Ora chi at- 
tribuir li pub, ciocché noi veggiamo giomalmente 
(otto gli occhi noHri, che gli Uomini i pib corti di 
mente veggono nel piìr alto punto del lume quelle 
fiiblimi verità, che i Savi del PaganelToio non han 
fatto che travedere ; e che r nollri Anigianr , per po- 
co eh’ elfi li applicano,, veggonlì polTedere degli attri- 
buti di Dio, dell’ eterna felicità, de* noHrt doveri 
verfo il noHro Creatore, noHro prolTimo,.. e noi me- 
delìmì , le idee pib giufle , che i migliori talenti deli’ 
antichità dopo tante fatiche, e vigilie: a chi, ripe- 
to >o , attribuir lì pub tutto ciò , fe non al Padre de’ 
lumi 2^ V 

Il CriHìanefìmo non è (blamente la gloria , la fe* 
Ucttà>, e la Calure di ogni buon CriHiano; ma ezian- 
^o il lume, che rifehiara i Deìlli medelimi . Sì , 

S uedi flelfi , che negano la Revohzione , fono a lei 
ebitori delle più belle cognizioni : fenza di lei edì 
farebbero ancora nelle tenebre. Ingrati? Elfi godono 
de' benefìzi del Cridianefìmo , e ne raccolgono i fruui 
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nel tempo , neffb in cui fi sforrano’ di recidere , r 
fradicar.rilbero che gli produce. 

• Strana cofai Si pretende, che la fola Ragione ba(H ' 
per gaidarci , quando non fi faprebbe dimoflrare , che 
abbia ella in alcun, fecolo , oin alcuna Nazione con« 
dotto un folo Uomo, fenza eccettuarne Socrate , e 
Platone , ad una pratica efatta , ni fimilmènte ad 
una conotcenza intiera de’nolhi doveri. Com'éduir-- 
que fucceduto , che gli Autori Sacri fieno (iati fin qui* ■ 
i foli j che abbiano avuta la capacità di formare un 
piano compito, e. perfetto di Religione, e di morale 
Molto coraggio di predicarla in tutto 1’ Univerfo , e* 
molta cofianza per venire al fine di fiabilirla, mal- 
grado di tutti gli sforzi delie Potenze del Mondo col- 
legate contro di loro I Com’ è (Acceduto , che niuna 
degli Scrittori pofieriori , abbia potuto fcovrire delle 
importanti verità in materia di Religione, che noni 
fiano efprelTameDte , o implicitamente ri nchiufe 'nella 
Santa Scrittura , o che non fi poflfano facilmente in- < 
ferire Tutti quelli Scrittori pofieriori agli Evange-? 
lidi, ed agli Apoftoli, non hanno fatto, cheprovarCi' 
raccogliere, énsettere in ordine i gran principi, fpar-- 
jì nelle Scritture con una nobile profufione, ugnaltnen-’ 
te che i pib famofi Naiuralifii con rutti i loro lumiv 
e vigilie non hanno potuto giungere a formare veruna 
novella pianta: tutto cib, ch’efii fjr pofibno , fi è, ' 
di coltivare, di ordinare, e difiribuir con fimmetria ‘ 
gli alberi , e i differenti, fiori fementati folla terra- 
dall’ Autor delia Na.tura. Dei rimanenteTddìo, che 
nulla fa indarno, e che non mane’ al neceffario , ha^ 
impréfie tutte quefie verità nello fpirito degli Auto- 
ri Sacri , per efprimerle nello fiile e nell’ ordine che 
danno, - > 

Gli Uomini groflolani fenza cognizioni , e. fenza ' 
fiudio, volendo rivelare i Mifierj di Dio, farebbero 
infallibilmente caduti nelle palpabili affurdità , s’efii 
non fodero fiati regolati da quefio Spirito , che pene. 

tra 





tra tatto ancora i fegreti di Dio .‘‘poiché i <'più ber- 
talenti con tutta la loro capacità» ‘dacché hanno vo- 
luto (roza U'faccorfo della Revelazions fare alcune- 
(coverte nel Mondo fpirituale, non hanno- fa fto-, che 
aiodrare h loro ignoranza , e cadere negli errori j 
pii» ilravaganti^ Uomini » che non fodero dati domi-- 
nati da ima fregolata ' immaginazione , li farebbotto- 
edì podi a trattar materie»' Pelle quali l’ umana Ra-r; 
gione non conofce alcuna 'ruota dcurà? E fe fodéio- 
dati dominati, avrebbon potuto formare mi fidemadì' 
dottrina così planfibile, e sì ben legato , che niuno- 
fpirito umano potede diftruggere , o (muovere? 
onde dunque deriva, che gli Scrittori fagri idruendo-- 
cì folla natura . e-minidero de’ buoni, e malvagi- 
Angioli , fopra la felicità del Cieloi non haniio nulla - 
detto, che fi poda tacciar di errore? D’ onde deriva, • 
che tanti Uomini . i quali hanno tanto ragiotfato , ' 
e fatte tante ricerche dopo di loro,- niuno ha potuto 
dirci fu quedi punti alcuna cofa, ch’edì non àvedero' ' 
detta prima di lui , nè dimodrata veruna cofa (alfa ijt - 

3 nelle , ch’edì avean infegnata come vera?- D’onde 
eriva , s’edì non erano infpirati, ohe infegnando tan- 
ti Domali fuperiori alla Ragione, non oe hanrio infe- 
gnato atonno, che le ripugni , fopra tutto in materie, 
che eccedono la capacità dello Spirito Umano , e 
Ajile quali confeguentemente era facilidìtno 'd’ingan- 
narfit Aggiungete , che noi abbiamo un fentiinento 
interno dell’ eccellenza del Griftiahefimo . Giammai • 
verun Uomo , credendo finceramente in Gefucrido , e 
vivendo conformemente a’ fuoi precetti , fi è pentito di-' 
averlo fatto: al contrario un gran numero hanno avu- 
ti amaridìmi rimorfi di non edere dati Cridiani , o 
di non edere dati che per metà . Quanto pih un Ùo« 
ino è (incero, e fermo Grìdiano, tanto maggiormen- 
te fente nel fondo del fuo cuore la pace, la confola- ' 
zione, 9 ia confidenza in Dio ^ Queda é oaa giórna- ' 
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le fperienza della verità della Religion Criiliana , di 
cui noi abbiamo tanti teilimonj , quanti fono dati- 
gli Uomini di gran pietà dalla nafcitadel Crìftianelìmo 
fitto a noi. Molti tra colloro han goduto dì tuttala, 
pace f che il Mondo può dare , e di tutta quella 
che il Mondo non può dare : e certamente quello è 
nniformarfì alla voicmtà di Dio , e confeguentemente: 
alla veritàl, che n’ è infeparabìle , abbracciare una Re>> 
ligione, che ci rende piò docili , umili , piò caritati- 
vi, e piò oneHi ; che ci dà le idee più rublimi,epìb 
ammirabili dejta Divinità « e le cenofeenze piò inte» 
relTanti fullavita futura, e che fola c’ infegna ciocché. 
Iddio colla fua> tnfìnita bontà ha fatto per gliUomi*< 
ni, e ciocché quelli debbon fare per la. loro faluic .• 
Eccellenza della Religione Crilliana, diciamolo con. 
dolore, che piò d’ogoi altra cofa influìfce a diUacr 
carci d» lei . Deh ! Perchè^ noi effetti vamente ver- 
giamo gl’infedeli, e gl’ Idolatri sì' zelanti, ed arditi, 
per le loro falfe Religioni ; mentre noi lìamo così* 

< indifferenti, e così freddi per la npllra ,, che (ola è 
la. vera>^ Se non psuhè le loro Religioni conOllendoi 
principalmente negli atti elleriori , e nelle olfervanze- 
corporee, in luogo che la Religion Crilliana difceode 
nel fondo del cuore , per convertirlo , e fommetterio. 
a DJo fenzai eccezione, tutte le pratiche elleriori del- 
la pietà, c.le aullerità medefìme corporali non co«i 
ilano tanto all’ Uomo, quanto una purità inviola- 
bile, id univerfale ; ed uoa fola favorita palTione 'é. 
una fodditfaziooe , che volentieri lì comprata collo 
della rinilnzia dì fe llelfo* Un culto venuto da Dia 
Scruta tot de’ cuori deve necclTariameote elìgere il Sa- 
crifizio del cuore, fenza di cui ogni altrorfagrifizio, 
ogni elleriore. o(Tervanza> in qualunque modo peoofa,. 
'non può elTer- di merito.. Una Religione, che ci prea, 
fcrtve di edere ancora efi^tti , e regolati agguifa del. 
Forifeo della parabola e fimUmeflte umili e penetrati 
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4àIIa nodra indegnità a^iiifa del Pubblicano { era de- 
gna di Dio; ma co' nomi vani ragionamenti noi(ie(Ti 
ce ne rendiamo indegni . ' 

Formare un fìiiema compiuto di Morale , e di 
Religione y e rinchiudervi tutto cib , che pub tender 
' re a purificare uno fpirito^ raetonevole ^ e farlo me»- 
ri tare i’ eterna felicità; queita d un'opera Tuperiorc' 
alle forze- di ciafcun Uomo , che la Revelazione non 
ha punto rifchiarato. L’eccellenza de’ Tuoi fcritti y le 
importanti verità y eh’ eflì conterrebbera dall’ altra - 
parte,, porrebbero annunziar i’ Uomo nfchiarato. Ma 
fenza parlar delle omifTioni, che potrebbero effer» 
vi di gran numero , probabilmente gli errori pe- 
rkoìolìfTimi > de’ quali; farebbero feminati- , come un 
metallo- di malvagia li^a- mifehiato con- oro fino , > 
ne altererebbero- la bontà, ed- annunzierebbero 1’ Uo>' 
rao abbandonalo a’ Tuoi propri lumi ; con' pib for> 
te ragione quefi’bpera è fupèriore alia portata d’ un 
Uomo- fenza lettere,, e lenza educazione . V’ è nel- , 
la natura- dell’ Uomo una fegnalata incapacità, di fot-. 
mari! un piano di Religione fenza i’ afTidenza de! Cie- 
lo .. Tutti coloro che fì. fon- cimentati a- formarlo , 
hanno- lacèrau e Orpppiata la Religione ;< talunU 
obbliando r pìb importanti doveri; come fono i Dei- 
flì ; ed altri ,, come i Pagani , e gl’ infedeli , i’ - 
banno alterata e fvifata colie pratiche ruperdiziofe , 
che v’hanno aggiunte .-Date di grazia una- occhiata fo* 
pra tutte qpem Religioni dagli' Uomini, inventate; e 
voi; non ne troverete certamente alcuna ,. che meriti ^ 
di paragona rfi colla Rdigiooe'Ciridìana .. ■ 

. Non vi- rìncrefeaK, di grazia-^ riflettere fulia* ma- • 
niera-,i come la Religion' Criltiana è efpreira- nel- ; 
la- Santa- Saiitura . V^i lì vede una- grandezza , una- 
nobiltà , .una maedà'^. che< infìnitamenre è' al di fopra, 
di tutto cib, che fi rinviene-- nelle opere degli Uomì- 
nit-La grandezza: in ordine alla verità, ordinariamen- 
■ A <5 ■ K 



te non é oelk paróle (ed veg^no a’ q'oedo riguar- 
do i fagri Scrittori niente curanti dell’eloquenza, di 
cui non cqnobbero nè l’arte, -nè le regole); ma el- 
la è nelle cofe, e nell’ idee. Nel linguaggio il pili 
femplke , e fpogliato d’ ogni grazia del ben dire » 
è impolTibile di follevar più in alto il fublimé. S» 
faccia per efempio attenzione fopra akuni difcor- 
fì di Gesù Grillo , e de’ Tuoi Appolloli ; vi .fi tro- 
verà il vero cos) maravi^liofameote efpollo , che t 
fi^ni ■ dell’infpirazione vi fi difcovriranno ne’ luoghi 
più mediocri. Uomini, che furon prefi dal Volgo, e 
privi d’ ogni foccorfo di umana letteratura , avrebbono 
effi potuto- trattare sì- degnamente una materia di tan- 
ta importanza , fe Iddio non fofie fiato con loro è 
ConfelTo , che • lo fiile , in cui hanno fcrìrta , fia 
fenza ornamento , lenza elevazione , e talvolta incul- 
To, agguifa di vdo, che covre le più rare bellezze .. 
Ma fnrfe quefie bellezze ci forprendono meno , quan- 
. do trafpirano- da sì fatto velo ; o non ci dinaofirana 
effe piuttofio meglio la divinità- della lord origine è E 
perchè non riflettiamo , che avendo elfi fcritto per 
-.ìfiruzione di tutti gli Uomini, il merito loro prin- 
cipale dovea efifer la chiarezza , e per conféguc-nza I» 
femplicità in tutte le cole necelTarie per la falu- 
te? • Ed in fine non- veggiamo- noi giornalmente per 
r-efperienza de’Savj , che fi applicano allo fiudio del- 
la Scrittura, che fiotto P abito il- più fpregevole ella 
ci naficonde gli Oggetti i'più forprendenti , ed anami- 
rabili ì • 

Non nìego però , che fi trovino ancora delle o- 
fcurità nella Scrittura ma' bìfiogna difiinguere tra le 
difficoltà' che toccar potrebbero il principale ogget- 
to della Revelazione , e quelle , che Cono poco im- 
portanti per fie fiefTe , o che non cadono , che Copra 
punti di piccioliffima- confieguenza . Malgrado di tutte- 
quefie preufie oficBiìtà , k Scrittura febbeae profonda » 

tut- 


... . ^ »? 

fùtravolta è chiara' fu t Donimi y che infeièilTano I* 

S joria di ‘Dio, il bene del genere umano, é la faióte 
elle noflre anime. Ella ci manda àreiodizio delta 
Chiefa fopra tutti quelli punti . Iddio'Ha fitto fot-, 
ciò che bifognava, ed anche di - piò per -riempire 
l’oggetto della Revelazione. Tutto quello che 'nella' 
Scrittura è difficile ad tntenderfi divien chiaro colla 
Jecilìon della Chiefa. Inoltre certi luoghi pollòoo 
ben efereitare rabìKtà de’Critici; ma non fono ne- 
eeffarj per edificare il comune degli Uomini . i^ando' 
fi lludia la Scrittura con attenzione e con indiffereir*' 
za , vi fi difcovrono facilmente le importanti 'verirì;' 
della morale, unite fenz’ alterazione , O'fenza Confu- 
fipne; verità, delle quali non fi rinviene che una' 
parte, fparfa'qùa e làlie’varj libri dè^Riofo'fi , ne’ 
quali fono effe ancora confìife.con pemiciefiffìitn er- 
rori. Un precetto", che non è efprello,- le non i» 
poche parole, ed in termini generali' in un paflo, e 
r è piò chiaramente , e diffintamente negli altri , U 
Scrittura li prefenta lotto differenti lumi ; come fi fi- 
tua una bella' ffatua nel luogo dèi giardino, dov» 
vanno a finire molte vie , a fine di fiirfa i vedere fm- 
tp differenti pumi dì veduta. £ petcib- è impoffibi* 
le , che un Uomo , il quale non abbia perduto nmo 
ilroffore, checché ne fia' de’ Tuoi particolari fentimen- 
ti , non trovi nella Scrittura uno antidoto alle fne 
paffìoni . ' ' . ; - . 

Io confeffo , che fi difputerà Tempre folla Scrittura ; 
preziofo dono, ‘che certamente non ci fu dato psf quefio* 
ufo. Ma fu di che non fi difputa? Echi ffupifce, che 
^li Uomini difihitano folla Religione l Deh , e non è 
quefia una mareria molto importante per loro l E non 
i quella parimente la fola , m cui dovrebbon’ occupar- 
li? E quando non'vi foffe Religione alcuna, ceffereb-' 
b'ero perciò tutte le difpnte? E non vi farebbero al 

contrario infinite altre , che fi farebbero per cofe da 

« 1 _ 



I 


T4 

nulla ? E' un folenne errore il fupporre, che rofctK 
ritA fola della Scrittura fìa quella , che ha fatto na> 
fcere tante differenti opinioni Tulli punti controverfi ; 
fono fovra tutto i pregiudizi , e le opinioni degli Uo> 
mini, che han data occafione a’medefìmi di ofcurare, 
ed imbrogliare la Santa Scrittura . Ma malgrado di 
tutti i loro sforzi , attaccandoli alla Chiefa , ed alle 
fue decilioni gl’ ignoranti parimente polTono con faci* 
litÀ didinguere quei, che fanno violenza all’efpreino*- 
ni de’fagri Scrittori, per farli fervire a’ loro fìliemì 
e quei , che li prendono nel fenfo loro naturale ; cioè 

3 uel • che fanno parlar la Scrittura fecondo le loro i- 
ee , e quei che reggiano le loro idee fecondo laScrito 
tura^ 

Gli fpiriti piccoli fi arredano 'fópra pìccole cofe :: 
una leggiera ciroodanza , un redo , che loro fembra i* , 
nifpiegabile , badano per arredarli .. EHI non leggono ' 
i fanti libri, percosi dire,, che con uno microfcopio,. 
che gli fitti fopra' qualche luogo particolare, e non^ 
permette loro di vedere tutto Tamado , nè il rap- 
porto di tutte le parti. tra> loro.. Al contrario uno. 
fpirito vado e didefo. abbraccia in qualche modo in . 
tma fola veduta tutto il fìdema della Religione, t[ 
rimarca infuna occhiata,, quanto ella ha felicemente 
fupplitO' a’ difetti corretti gli errori, e fodenute le 
fcoverte della Ragione nel portare il culto divino, 
ad un grado dì perfezione sì giuda , che tutto ciò 
eh’ è di qua^ è. difeitofo,. e tuttocib’, che «ndaffe al.' 
di là, farebbe' fuperdiziofo ed illuforìo .. Qnanto piìài 
fi fludia la- Scrittura, con abbondanza di. lumi , e di' 
uoiiltàvtanto maggiormente fi. ammira . Ed a mi- 
fnra che fi legge, fi apprende ,, che effa ci fonami-. 
DÌdra cognizioni, delle quali nm abbiamo bìfogno, 
tali conofeenze , che non potreblxro fomioin idrate' 
i podri naturali talenti , fenza l’ajuto della Revela-- 
zione . 

Qpe- ' 
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Questo libro commcia nell’, eternirà colla creazione' 
del Mondo , e la formazione dell' Uomo , e fìnifce nel* 
l’eternità coir ultimo giudizio ^ e colla confumazione 
di tutte le cofe Malgrado di queda grand’ ellenfìone! 
di tem|M t (ì apprende una catena di avvenimenti am-i 
mirabili legati gii uni cogli altri,, dalla caduta del. 
primo Uomo fino alla redenzione, e dalla redenzio», 
ne fìnoalla^ grande , ed^ ultima rivoluzione che por*, 
rà tutte It. cole fotto>i piedi del Salvatore .. Nel mez*; 
zo di queda dupenda verità, fì vede regnare come nel*, 
le opere della- Natura- una uniformità maraviglìofa- 
tutto: v’ è variato^ ma tutto nulladimanco è regoltu> 
re. Dalla prima tdituzione dè’Sagrifizi , fubito dopo; 
la caduta di- Adamo , fìno al gran Sacrifizio univer*' 
fate, offerto da Gefucrido , e- del quale i primi non. 
erano ehe la- figura ,, vi. fi: rimarca un- ditegno unifor*- 
me, cioè la coofervazione della. Religione nel Mon- 
do, e la. didrozione-dcl vizio, c della Idolatria.. £’ 
eofa\ dunque forprendente , che in^on libro,, il quale . 
contiéne!^ tanti avvenimenti , che rinchiude una u va-< 
da edenfìone. di tempo , fcritto in - differenti < fecpli da . 
diverfe mani ,, e- fu diverfv foggetti , fi > trovino delle 
ofeurità, de* luoghi difficili perle creature,. le. cogni- 
zioni deUequali fono- deboli e limitate? £ non Tene, 
incontrano altrettante nel< grani libro -della- Natura ?, 
£ non è ella dupenda- cola al contrario , nel fùppo'r- 
re quedi.Autovi non. fsyjwVer/', cheiinalgradò di tutf, 
tele ricerche ' fatte i, e di tutta la- diligeaza.uratz, 
nell’efame'di qnalche tedo, non- fiafi potuto quljai 
difeovrire, che fmeotica il redo del fìdema? Le coiCe. 
medefìme che fi erano confiderate Tulle prime come^, 
infolubili obbiezioni , dopo uno efame piti fèrio fi , 
fon vedute confermar maggiormente la verità "del , 
Cridianefimo'. Il Maomettanefimo , il Paganefimo , , 
ed ogni’ altra faifa Religione fofnderebbero ancora 
le la ragione le avede attaccate con tatua forza, e. 
• n pe** 
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pertinacia ," cotn’ellà Iia attaccata ta Relrgion Cri< 
ttiana ; e.fc la Dialettica armata di tutti i (boi ra« 
ziòcinj ne avelTe tentati , ed efaminati tutti i fonda- 
menti i' ed‘av’e(Te riuniti contro de'medefìmi tutti f 
fuoi sforzi? Il falfo noti potrebbe reggerò agli attac-’ 
chi- vigorofì , e potenti-; e la verità (fefta , quando ve-' 
nifTe combattuta dal feBfma \ perde del fup credito, 
nello fpitito-, e nella opinione della gente' leggiera i 
fenza- criterio e fenza (Iodio. Se dunque queda; 
moltitudine 'di obbiezioni fatte da ogni parte contro" 
il Cridianefìttió , non han potuto didruggerlo , con., 
fedare bi fogna che Ha fondato fulla verità, la qua-' 
lé trionfa- da ^wr tutto . ; t 

'Se vi fo(Te contro del Cridianefìmo.una decilìva' 
obbiezione, 'che 'ne dimodrade fenza replica la fal- 
fìrà , farebbe impolTibile di fpiegare , perchè tan- 
ti Uomini’ diiìnteredati , d'una mente fuperiore , i 
pHi gran Maedri neH’art.e di ragionare , e che plh 
di 'tutti hanno' conofeiuto la natura dell’evidenza, 
fodero' perfeverati nella credenza di queda Religio-> 
nè fino ai fine della lor vira; anzi pìb nel dne del- 
la Jor'vita , che prima ; al^ contrario fi potreb-- 
be facilmente. fpiegare t perchè’alcuni Uomini di fpt- 
rìto, malgrado delle pruove décifìve ed incontradabU 
H‘, che dabìlifeono ja verità del Cridianedmo , non 
r hanno creduto, o a!m.eno hanno procurato di non 
créderlo. Ciò nafee, perché i favj e p^mente t 
migliori fpiriti pedono avere degli ' stracchi. coJpevo- 
li , e violenti per.l? cofe; d| quedo Mondo.; é.cbe 
i 'ragionamenti i .pià deboli fanno una viva imprefr; 
(ione fu gli Uomini, che hanno un predante inte-- 
Tede, e confegnentemente una forte inclinazione a non 
credere. AU’oppodo le cofe della Religione» riguarda- 
no principalmente la .vita futura': ede fono lontane 
da noi , nè fono efpodé agli occhi nodri ,* ed i nodri 
fenlì hanno piò della Ragione dominio fopra di noi., 
■* . l' pen- 
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■7 ptnjltrt del cuore amano muojono gli mi dopo gli 
altri, il configlio del Signore fujjijì' eternamente . ' t 
pinjitri del cuore umano, ì ragion amenjr^del fuo fpì* 
rito, hanno attaccato U Crinianefimo ; dalla fua gio« 
vanezza hanno combattuto eontto del medefimo ; m»' 
quello è il volere di Dio , e perciò non lì è pototo ^ 
né mai potrà effer diflruno. ' • 

Or fe le Macchine futte utnane , e diaboliche noif 
hanno potuto iìmenrire la Religion Criliiana , nè lo- 
ro è mai liufcito con torti gli artihz;, ed inganni 
della fallace filorofia farla cadere dal pollo della ve- 
rità, bifogna confelTare che Iddio l’ha infpirata , e-'* 
che non poteva altro che lui dare al genere uma- 
no un (iderna così ben formato nel tutto , di coi 
le parti componenti così bene rifpondono tra loro « 
Riman folamente, che fi legu un fai libro , e fi 
legga con attenzione, e collo fpirito di riportarne 
prcfìcto . Egli è un libro, che Iddio 1 ’ ha fatto 
icrivere unicamente per noi , ed è come una £pi- 
ilola , che dal Cielo ci ha egli inviata. J0rhf eft, di- 
ce S. Gregorio net lib. iv. epiU. 3^. S^d efi autxm 
Scriptura , nifi quedam "Epiftola OhjnipotenttrJ^ei ad 
Creaturam fuam ? Se vuoi, dunque, o Leggitore . appro-‘ 
fittarti, c barricar le vie che poffono condurti all’ incre- 
aiulità , quello è il rimedio che ti dà S. Gregorio > 
il quale profiegue a dire : Stude ergo, quafo , 
quotidie Cre/itcris tui verba meditare , dijce cor Dei 
in verbis Dei , Annoiarli di un tanto dono , non folo ' 
farebbe trafcuraggine^ ma gran delitto; poiché al ' 
dir ài S. Bernardo , è fogno di prededinazlone , quan- 
do fi legge con attenzione la Scrittura : Dui ajfidu* 
meditatìone coluit fanBas Scrìpturai , halet fignurn 
fux prtdeflìnationis , quod O* Dominus ajferuit , di-- 
cens: qui ex Deo ejì , verba Dee audit. Ed infatti 
qual altra lezione potrebbe recarci maggior diletto, 
e piacerei Nè polTum noi veramente godere, diceT- 
■ _ Ago- 



Agoftina^ fe oon fc nella fperanza del Regno de’ Ge- 
li» Il Miftero di queflo Regno ce Io difvela laScrit- 
tara ; ella ci apre la flrada al medelìmo, e ci pro- 
mette le delizie, fubito che avremo finito di cammi- 
nar le vie di quefla Valle di miferie, e di lagrime: 
Ut ptr paùtnttam , CS>* conjolatìonem Scrìpturarum 
fpem habeamus ^ conchiodo con S. Paolo nel capo xv- 
ddrEpìflola a’ Romani. 




Digiiizec by Google 





D r Z I O K A R I O 


PORTATILE 

DELLA BIBBIA. . ^ 


H . A; ■ 

H mCUC, Ltiltittr* , è 1’ 
ottava de’ dodki- Protei 
minori .. La Scrittura bob 
irpiega chiaramente ni 
la fua patria ni il tempo , in 
cui profetizaò. Si crede.- eh’ e. 
gli viveilé verfo il fine del Re- 
gno di Giuda, c nel tempo AeOb 
di Geremia . Habacuc rapendo , che 
Nabuceodonofor fi avvicinava aGe> 
rufalcmmc , e prevedendone la pre« 
fa fé.' ne fuggi neir'Arabia, do- 
ve dimorò per gualche tempo j ma 
ritornò nella Giudea, guandoiCal. 
dei fi ripairiarono , applicandoli al» 
la coltura de’ fuoi terreni . Un gior. 
no, io cui egli portava, da. dclinare 
a'fuoii Mietitori , T'Angiolo del Si- 
gnore lo- trafportò per li-capelli in- 
Babilonia , e fece dare a Daniele 
il quali era- rinchittfo nel. ferraglio- 
de’ Leoni ciocch* avea apparec. 
chiato per i fuoi operai . La. me- 
defima mano lo riportò.nella Giu- 
dea, dov’ egli- mori , e fu fepolto- 
due anni prima del fine della, cat- 
tivith. Alcuni attribuifeono quello 
avvenimento ad un altro Habacuc 
divcifo dal Profeta , eh’ elfi fanno 
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ancora Autore della floria di Sa.- 
fauna, di Belo, e del Dragone . 
Checchi ne fia di ciò, noi abbia- 
mo'indubitatameate del Profeta Ha- 
bacuc una profezia; di tre Capita 
li-, nella quale fi duole fulle pri-, 
me. vivamente, de’difordini ,.ch’ egli 
vedeva nel. Regno di- Giuda.; e do- 
po di avere annunciata la vendetta 
terribile, che Dio ne farebbe per 
meazo delle armi Caldee , termi- 
na con. un- cantico in cui moSra 
che Iddio li ricorda della fua mife« 
ricordia , ancorché lia nella mag- 
gior collera . Egli rileva le grandi 
maraviglie., che Iddio altre volte 
operò in favore, del fuo popolo, e 
predine la caduta dell' Impero de 
Caldei la liberaaione de’ Giudei 
per- opera di Cito , e quella del ge- 
nere umano, per. mezzo, di. Cefu- 
CtillO’. 

HABER', o Heber , óvrnnrntvvr , 
Ciieo della llirpe di Jett» , marito 
di Jahel ,. donna, di gran coraggio , 
la quale nceife Sifara, in tempo 
che profondamente dormiva, con un 
gran chiodo , che gli applicò wpra 
una tempia facendolo panare "no 
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sd un rialto, entraron 
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U Citth . Quei * »«' Cielo , 
"‘’f dilla loro Citi» « 

corCero all . *ie ar- 
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mate , è P« '°h/ ?e ne f<^'«» 
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Sdraie ne fu cfpreiramentr co- 
„ yamfato. CosJ gli dilTe IdJlo. 
. »» Cnfargeas , afeinit in ' oppidum 
. 19 Hj! } pone infidiat^ Urti pojt 
. 99 egm eeee eradidi /« (ug 

■ »9 Regem ejpi , & popuìtm . Non- 
. 99 o««ienq la gloria dell’ invenxione, 
99 e dell efecuaioae Iddio la concedi 
< . 9t a Giofui ; altrimentc li togliereb- 

99 beoueOogranCapitanodalounie- 

9, ro degli Eroi , fe Iddio co’ fuoi 

99 prodigi avelie talaieme. militato 
99 a favor del fuo popolo , feoza 
99 neppure lafciargli la gloria dell* 
99 opera . Egli non fempre impiega 
9^ la Tua Onnipotenza per punire la 
99 ed higiuftizia degli 

99 uomini y poiché Qienfe volte G fcr* 
99 V® «e njcdefimì , comeefecutori, 

,99 e miniftri de' fuoi decreti , ^ 

99 Ma dirà taluno 9 fembrarcoia 
99 moflruofa 9 che Iddio polendo col 
99 fuo braccio ellerminar (a Città, 

99' cd I fuoi abitami , abbia voluto 
99 pittttoflo fervirli dell’ afluzia 
99 ed inganno per procurare al fnò 
a» popolo la vittoria . Certamente 
99 qucRe arti non pajon decenti nè 
a, convenevoli alla Maeflà di un Nu- 
„ me , che tutto pud , le quali fu- 
«9 ron rigettate da certe Nazioni , 

„ Cd Imperatori , come Indegne IT 
a, un uomo forte , ed atte più ad 
99 ofeur» la gloria {tei loro valore 9 
a, che ad ingundìrla . Diceva Alet 
9, faqdtq U grande , predo ' Grerfo 
9, nel ht. del un Bell, àr Poe. eap. 
a, I. are. IO, che non voleva fari! 
a, vittoriofo Per me«o d’ inganni . 

,9 Gii antichi Greci , e Tibareni a». 

,1 vilayano i Nimici del tempo , e 
99 del luogo della battaglia . -Era 
99 glotia degli antichi Romani adalir 
99 1 mimico jion già di foppiato , e 
j, con frrae j ma colle armi alla ve- 
99 di|ta di tutti . Prof uravanfi la 
>9 vittoria, che iofk frutto d’una 
99 gmfla guerra , e di un nianifeflo 
„ combaitimetiio , acciocchì i me- 
9, delimi nimici ammiraflero il loro 
u Mllico valore,; volooterofameate 
99 ^lacedero al loro impero, cono. 

9, Kendo, che come deboli , merite- 
99 volm^te ubbidirdoveaao a’ forti , 
j. .i!k ‘*‘*'}™* In’Prcfa intrapren- 
•» *0*»^ 9 11 quale li efibiffe 

u che ^ ««ichi Rq» 
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99 mani fi fodem aPenotida qqaJff. 
'99 voglia artifizio 9 ed inganno: poi. 
99 oh* 1 ’ Arte militare à la ficdà« 
99 -(ho quella di macchinarla frode, 
9, febbeneiDgguofa , fottile , e fag. 
91 già . E ie gl inganni , e le mae> 
99 chine de' Nemici qiialebc voM 
99 furon dannofe a’ Qoniaai , ciO 
99 accadde per L' ignoranza dell’ ar* 
9, re militàre- Ja alcuni Cenerall 
99 Romani v i quali per non dichiA» 
99 tarli izefperti nella milizia 9 fcu. 
99 favanfi col ptetcSo di eder ingei- 
99 nui ielle guerre g non facendo zi- 
99 (uno ufo detta malizia 9 e dell* 
99 inganno . Sappiamo però dalla fio. 
9, ria 9 che i Romani per lo più fera 
99 vironfi degli artifizi., e frodi. Se 
19 Aledandro , ed altri chiariflUnt 
,9 Imparatoti flimaroeo afieoerfl 
9, dagl’ inganni , ciò fecero iiilla S. 

,9 curezza di riportarne vittoria , c> 

99 ziandio fenza le frodi : cononrea 
9, bene Aledandro coloro , co’ quatf 
t9 dovea combatteie . Se avede do» 

9, vuto con altri piyoli , che co* 

99 Perfiaai guerreggiare , avrebbe 
9, certamente acconfentito a Parme- 
9, nione , il «itale eonfìgliavalo di 
99 conditr 1 ’ Elircjto contro de’ ni- 
9, mici in tempo di notte ; ma per. 

«e chi dovea trattare cp’ Perfiani uo. 

99 mini deboli , ed effeminati t riQxi- 
„ fé a Panhaaimie , come Icggeft 
9, preffo /Ipineo Cwz,ie nel /it. iv. 


„ che volava far la battaglia intem. 

po di giorno , volendo piuttofio 
9, lamentarfi della fortuna 9 ^he ar» 
„ rodirfi della vittoria . 

9, A quei 9 che fi maravigliano 
,9 come Dio , che poteva con un cen- 
„ no abbattere* le Città > e fuoi a» 
,9 'bitanti, fiali piuttofio fervilo dell* 
9, artifizio, e inganno; io rifpon» 
91 do I Forfè Iddio non poteva u> 
•9 gualmente con un cenno 9 ed in uo 
99 attimo di tempo abbattere le mura 
9, di Gerico, ed annientare tutti 
99 gii abitanti , fenza obbligare il 
„ fuo popolo all affedio di fttte 
„ giorni , nell’ ultimo de’ quali dg 
M per fe poi caddero le mura f Forfè 
99 non farebbe flato eguaimeote va» 
9, levole di cfitiminare tutti i Nemi» 
„ ci del fuo popolo feoza guerra , 

,9 ed introdurlo nella terra prooieltà, ' 
ZI fiìBM tbt fvffs toAtetto ignainai 
» 4 
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la fptii , e (bffiir tante vicende , 
,, che fono riferite nella Scrittura ? 

Ma perchi vogliamo noi nomici 
y, effer «><1 ardili y e temerari , i. 
,, nutilmente sfstxandoci di entrare 
» ne’ gabinetti inacceflìbili di Dio , 
,, c {tpcre i fuoi imperfcrutabili de- 
„ crtti ? Se in fatti fi foffe fervito 
„ della fiia onnipotenia , non fi 
„ farebbe manifellsto cogli oomini 
,, tanto prodigiolb nel numero de' 
„ miracoli, che riiicoffero 1’ ammi • 
,, raaione dclI’VaivrTfo ; ni avreb- 
„ be dato luogo al Tuo popolo nel 
,, raccorrecguell’abbondanzadc’me* 
„ riti , che fi acquìfld colla condot,* 
,, ta ufata da Dio . 

HALA , infermiti , Cittd , e con- 
trada al di lì dell’ Eufrate , dove t 
He dell’ AfTiria trafporiarono gl’ !• 
fraeliti delle -dieci Tribù . iv. Reg. 
xvft. n. 

HAMATH, o Amafh , nome che 
gli Ebrei davano .a -tatto il paefe , 
-cb* i dalla Faleflina fino all’Eufra- 
te. /ti/»(«iai./iidic. Iti, }. iti. 
Jieg. viit. -<f. 

H AMUTH.DOR , eellerf iella gt>. 
■tteraziene , Città di rifugio nella 
Tribù di Neftali . Ella appartene- 
va a’ Leviti della Cafa di Cerfon « 
Je/ue axi. i>. 

' HaNAMECL , iene H Die , figlio 
- di Sellum , cugino di Ceremia , à 
e ni prapofe , come fiio ^tarante pii 
flretto , . la -compra. di un campo fi- 
tmte in Anathoth . Cetemia com- 
prendetTdo , che ciò fi faceva per or- 
dine di Dio, comprò il Campo.; 
tonfegnò il danaro , e ne fcrilfe 1’ 
iflromcnio di acqnldo, fottoferitto 
ila teRimoni ; dipoi lo diede a Ra- 
luch , c ordinò dalla parte del 
Signore di metterlo in un vafo di 
terra , perchò fi potede confervar 
fungo tempo. Ecco, aggiuafe egli, 
citKcbò dice il Signore degli Efcr- 
cili t Si peffeieramme aneera in pur- 
Jla terra i Campi , le vigne y e le 
taje. La compra miSeriou di que- 
llo Campo , >1 di cui conteatto fu 
rinchiufo in un vafo di tetra , per 
eflTerne eflratto dopo molli anni , 
dinotava , che le promeffe di Dio 
etano come fepolte durame ta Cat- 
tività Babiloaefe: ma che tomp- 
«hbete a vivcie paffato uó celta 
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tempo', dopo di coi ritomerébbero 
i Giudei nella loro patria , Cerufa- 
Icmme , ed il Tempio fi riedilichc- 
rebbero, e la Giudea farebbe ripo- 
polata . Quefla profetica azione con- 
ferifee tanto all’ rftruzione de’Cii- 
fliairì , che all’ iflruxione de’Ciu- 
dei medefimi di Gerufalcmme . La 
Chiefa fi qualche volta afflitta da 
gravillimi mali , che fembra di an- 
dare a finire : La fede di molti n’ 
i fmofla , e faremmo quali tentali 
di credete, cheGefucriflo l'abbia 
obbliata .* ma i veri Ciifliani veg- 
gono cogli occhi della fede le fpe- 
ranze , che Iddio nella fua ntiferi- 
cordia prepara alla fua Chiefa, c 
-quella ferma confidenza eh’ cTi han- 
no nelle fue promeffe gli porta a 
fare utili acquifli per T avvenire:, 
Jerem. zxxii. r. àre. 

HANANI , mia graxja , Profeta 
il quale fi picfentò ad Afa Re di 
Giuda per riprenderlo della confi, 
denxa che tutta egli avea ripoga 
nel Re di Afliria , e di non effere 
ricorfo a Dio. Afa lo fece arrefl». 
re , e mettere in prigione . Alcuni 
vogliono , che queflo Anani foffe Pa- 
dre del Profeta Jchu . Sì paria nella 
Bcrtttura d’ un altro Anani Levita., 
c Mufico , il quale avea tl diciot- 
tefimo luogo nell’ ordine ilabilito 
da Davìdde per lo fervixio del Tem- 
pio, II, Varai, xxxvii. 7 . 

HANANIAS, gra%,iaiet Signore , 
figlio di Afur , faltp Profeta della 
Città di Gabaon , il qual effendo 
ventilo nel tempio di Gerufalcmme 
nel quarto anno del Regno di Sede- 
eia , flrappò in prefenxa dei popoioì 
legami , che Geremia portava nel 
collo per fegno della Cattività di 
Giuda : gli ruppe , e prediffe a’ Giu. 
dei , eh’ efifi farebbero liberati dal- 
le mani di Nabuccodooofor . Gere- 
mia per ordine di Dio 1' accusò d' 
impoBura , prediffe tutto il centra, 
rio, e profetizzò ad Anania, che 
dopo di aver egli ingannato il popow 
lo con una menzogna , morrebbe 
pel medefimo anno, come in fatta 
accadde . /rnm. xxvaii. t. so. < 
HANATHON , 0 Chaimathon g 
actampamente , Città della Palesi, 
na nella Tribù di ZabiUoB. Jefmf 

^fl«. 
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VANES t f"S‘> itUggtJxìa , Cit- 
tì di cui fi parlala Ilaia , che ri co 
fituata tra t* Egitto , e r Etiopia . 
Ifaia XXX, 

HANNIEL, tipofo dì Dìo , figlio 
<li Ephod della Tribtidi ManalTe, tu 
uno de’ Deputati mandati a confi- 
dcrar la Terra prooiefla . Namertr. 

XXXIV. XI. 

HANNON , partor», tiglio di 
Naas Re degli Ammoniti , per- 
.«enne alla corona dopo la morte 
del Aio padre , Davidde avendogl* 
inviato gli Ambafeiatori per com- 
plimentarlo falla morte di Naat , 
tK cui era egli fiato amico ; Han- 
non feguendo i malvagi configli di 
alcuni adulatori , che gli fecero ri- 
guardare quelli Ambafeiatori come 
fpie , fece loro radere la metà del- 
la barba , tagliare i loro abiti fino 
alia metì del corpo, e gli ri- 
mandò con quefii fegni ignomi. 
xia . Davidde fdegnato d’ un trat- 
tamento coi) indino , fece dire a’ 
Àioi Arobàfciadori , che dimonfiTe- 
ro in Gerico fino a tanto , cheToro 
fofle crelciuta la barba ; ed avendo 
dichiarata la guerra agli Ammoni- 
ti , fpedt Gioàbbo contro di loro . 
Quello Centrale vinfe quelli popo- 
li , prefe tutte le loro Cittì, ed in 
ratto gli fogglogO . E per tal moti- 
vo ancora Iddio jrcr gafligarc i pec- 
cati, « Corgoglui degli Ammoni- 
ti, diede il loro Re , ed il di lui 
conliglio in preda dello fpirito di 
vcitigine , e di flordimento , che 
gli refe incapaci di riflettere fu di 
un attentato inaudiio , fatto contro 
U dritto delle genti, ii. Reg. ir. io. 

HANUM , figlio di Seleph , coni 
tribul alla coftruzione della porta 
della Valle , dopo il ritorno da Ba- 
bilonia atl tempo di Neemia . ri. 

S/dr. III. ai. 

HARAN , oOigran ,aprtgato dì 
fermenta ,£ttì della Mefopotamia,' 
fituata tra il Chaboras , e 1’ Eufra- 
te. Quafia t la medefima Cittì , 
«he quella di Charra , dove lungo 
tempo foggioraarono Abramo, e 
loth. 

NARETH tfeoliura, foiella delta 
Tribò di Giuda , dove Davidde li 
vìtirò Aiggeudo la pèrfecuAiOnC À 
Sapl . 1, Urg.-giit. I, ■ 


HA »t 

HARIM , iifltutto t la terga dell* 
ventiquattro famiglie Sacerdotali . 
I difeendenri di Harini ritornarono 
dalla Cattiviti di Babilonia nel nu- 
mero di mille e diciafette , tra* 
quali molti fatano, «he per ubbi- 
dire alla Legge , abbandonarono le 
loro aragli firanicre. i. Pargtit» 
XXIV. a. 

HAROSETH , /ere/»» de’ Gentili, 
Cittì fituata lòpra il lago Seme- 
chon, luogo della dimora di Sifara , 
Generale delle Truppe di Jabin Re 
di Haxor . ìndie, iv. x. 

HASABIAS , itamentximt. Levita 
d’ Idithun . I difcendcnti d’ HaCa^ 
biat ebbero il dodieelimo luogo tra’ 
Leviti , che eantavaaonel Tempio, 
a. Pmralip. xxv. j. i». 

HASEAIM, Haferoih, Haiar, 
quefii nomi non lignificaao , che U 
medelkna cofa , « lì mettono fo. 
vente innanzi i nomi di luoghi , 
Jìafer fignifica no pottieo , o una 
fiam/t . Nell’ Arahia Petrea fi ve, 
de una Cittì d’Hafor, che proba- 
bilmente ò la fieflì di Hafertm , 
antica abitazione degli Avc</ Qut- 

fia ò la fletTa eziandio di Uafeteih , 
dove gli Ebrei aceamparonp nel 
viaggio del Deferto , e dove Maria 
forella di Morì fu •alHgau colla 
lebbra per lo fpaaio di fette gior- 
ni , per aver mormorato contfo.del 
fuo fratello, e- fu per tempo 
feparata dalla Ibcietì degli aUr 1* 
fraditi . Dearern», ti. »J. Nimur, 
il. J«. , 

HASAB , artifUie , un di CMO. 
IO , che eontribairoa -alla fabbri» 
delle mura di Gerufelemme nel ri- 
torno della Cattività Babiionefe . 
Egli edificò la Torre de’ forni • 
ajatato da 'Melchia. ii. SJUr. tit. 

(I. 

HAVOTH-/AHIR , CafleUi) di /«. 
hit ; Qucfto ò il nome , che Jahir , 
uno de* difcendcnti di ManafTe , die- 
de a divcrii hinghi del -paefe di 
Talmad , di cui egli t’ impadronì . 
EAì erano al miinero di fetTanta at 
di lì dd Giordano . Ktemtr. xxxii. 
41 . 

HAYAEL , eie vede ìddie , Re 
della Siria , il quale fncceflTe a Be- 
nadad. Quefii efiendofi infermta 
in Dnnwo » iiiviò"H«aael «om 
gran 

I 





J ran «eg*U per confìilUre £li|èo 
lilla fua mataliM. Il Profeta gli 
Tifpole': Dite a Beaadad , eh* egli 
aioo morrk: ma foggi unfe egli ; il 
Signora . mi ha Sano vedere , che 
certamente morra , e che voi gli 
faccederete nel Regno della Si- 
ria. La rUpoHa del Profeta efpri. 
me una verità , che la malattia di 
Senadad ndn- lìa mortale : ma ella 
«afeonde quell’ altra i ch'egli mor- 
rà di morte violenta . Allora Eli- 
(èo prevedendo i-mali , che Ha- 
zael dovrà fare al popola di Dio.f 
fi mife a.piaiigere : ed Haaael in- 
■tcrrogandolo della cagione della 
fua triflezna, Eliléo gli rifpolèf 
che Iddio gli feovriva luti’ i orali « 
eh’ egli farebbe agl’ Ifraeliti , de’ 
quali Tne iiKcndierebbe le Città , 
direbbe pafTare a Al di fpada tutta 
la gioventù , che calpefierebbe J 
iÌMCiulli « ed aprirebbe le vifeere 
delle Ooone incinte. Haaael elTen- 
do ritoraató al Re fuo padrone , 
gli riferì , che' >1 Profeta l’ avea 
alTicurato che non morrebbe di 
quella infermità ; ma nella matti- 
na del giorno feguente egli lo fof- 
fogd , e s’ifppadrool del Regno. 
Haaael diventato Re , non tardo ad 
efeguire la predizione d’ Elifeo. 
Egli marcio contro gli Ifraeliti , 
faccheggiO . c diftrulfe intieramente 
il paefe di Galaad, diGàd , di Ru- 
ben , di ManaCTe , tutte le frontie- 
re del Giordmo < e rriolte altre 
. Regioni . Dichiaro la'guèrra'a Gioie 
Re di* Giudij pvefe, la Città di 
Geth I ed alfedio Gcrufalcmme . 
Cioai per fare, cjie Haaael fi 'al- 
lontanane, gl' invio tutto ,1'oro. 
e r argento , che fi trovava ne* 
fiioi tefori , ed io qucilo del Tem- 
pio , 11 Re delia Siria fi ritiro do- 
po averlo lieevulo ; rimandò nell’ 
anno feguente la fua armata , 1^ 
qnale facchegmO ancora le terre di 
Giuda , e d’Tfmclc , e per quanto 
vilTe non cebà di affliggere il po- 
polo dì Oio. Egli mori efPea l’an- 
no del Mondo iKs. , ed ;bbe per 
fuccefibre Benadad fuo figlio, iii. 
gtrg’. x. II. IV. vili, r, 

HEBAL , ammalio di vtccHtzx* • 
monte celeberrimo nellà Tribù dì 
Sfraiqio vicino allg Città disichen 
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atUeeato al monte Garizim «col 
quale li crede che non faccia, fe 
non (e un foto monte , divifo iti 
due cime . Iddio avea ordinato , che 
(iibiio dopo ài pafihggio.del Giorda- 
no , gl’ Ifraeliti andaffero al Mon- 
te HebaI , e Garizim , g divideflcro 
le dodici Tribù , in modo che Ai 
folTero fui Monte Garizim , e fci 
fui Monte HebaI primi doveano 
pronunciare benedizioni in favor* 
di coloro , che oifervcrebbero la 
Legge del Signore , c gli altri ma- 
ledizioni contro di coloro , che la 
trafgt/edirebbero , Giofui efegul fe- 
delmente l'ordine di Dio . Egli 
andò con .tutto jt popolo fui Mon- 
te Heba^', e vi f lelfe un Altare , 
fu. di Cui oAFerl gli olocauftiy ed 
avendo di vile le Tribù , fecondo il 
coniando di Dio , fece toro pranug- 
aiare le bénediziooi , emalediiioai 
notate da MoiC. ptut, xxvii. 
Jolue viu. IO. ^ 

. HEBER , il gaaie paJTa , figlio di 
Saie , nacque nell’ anno del Mondd 
irij. , e fu padre di Phaleg. Fa 
gli mori di anni 4^4. Quefio Pa- 
triarca vide tutta la feconda E- 
tà , da Noè fino a Thare , comin- 
Ciò la terza ", e vilTe con A bramo 
Ifmacle , '^facco , Giacobbe , e cult* 
i Tuoi Agli . Egli vide il còmracia- 
mento della divtfione del 'Mondò 
fatta da Noi ; quella d^e lingue i 
il principio della tirannia di Nem- ' 
brot , lo ftabilimento del culto del 
vero Dio , l’ introduzione dell* ido. 
latita , e viOTe Ano al tempo di Ni* 
no , e di Semiramide . Gtntf. ni. le. 

,, • Molti Scrittori han creduto, 

,, che Heber abbia dato il nome da 
„ Ebreo ad Abramo , e fuoi pofle- 
,, ri , ed alla lingua Ebrea , comg 
Giuftppe ntt I. deUt AmiieMth 
V, tap. VII, t. AgolUno lit.xvi, d# 

„ Civf'r.e nel/ìA. aviti. SmePtri» 

,, M. Il- in Ginef.tap. vii. Rada , 

,, Lirado , Toflat'o , Matterò , 
mutino , Pertrio , td altri . Ma 
„ con più di verififfiigliaaza deve 
,, ripeterli l’ origine di queflo co- - 
„ gnome da Abramo, il quale fq 
,, chiamalo nel ai v. del Genefipri, 

,, mo di tutti £ArrP , ed Ebrei ae( 

,, feguito tugtl i poderi di Abramo , 

,1 ,-he fi) il primo 4 jnlTari’ Eafra^ 
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n te , Imperciccchi (ìgnilicando la 
I, voce Ebraica babai ptlfi- 

„ « , e dalla propofiiionc 
,1 heber ,tioi dilA derivando 
I) hibrj , cioè , (dui che pafa * n’ 
,, i nato , che qaeflo hibri 

I, ( nell* Italiano E^rto ) fiafi fat- 
«, to nofre acntitizio di qocUa Na- 
vi lione I rhc pr.flTato i* Eufrate fif* 
Il td la fila fede nella Cananea a 
,1 Sicché l i voce d f.i rco è ta me- 
li definu , che di tr.?nsf)uvialc ( 1’ 
Il Eufrate per eccellenza nel xxiif. 
Il dell* K'(>dò I ed altrove fì chia- 
I, ma tiunic ) nel nìedeftmo modo , 
Il che nei chiamiamo UUramonta- 
II ni I Tranfalpini « Oltramarini , 
I, guei » che hanno palfati i Mon> 


iGiniio Africano ^ Eujeèio nett.t 
Il Cronaca y Origine y T. G irai amo y 
Il fyàijagyijoftomo y TcodorctOy cd 
I, a ttitti qnafi i pift recenti y eo^ 
I, me Capnio , Muu/iero y Butgen- 

Jc.y teaiigero , Groz^io , Vrjjio , 
I, Caintet y ed aftrì erudkiffiftni 

I, Scrittori , 

I, Ma contendiamo unoo’dapcf- 
II to a petto . Se dici i tnc fia pa- 
li Ironirnico il doqic Ebreo, perchè 
I, di grazia vuoi , che A bramo fi 
I, frrtTc detto Ebreo da Heber , dal 
I, qaalc era lontano fei gencrazio- 
I, ni I c non piuttoflo Taicidc da 
i) Thare Tuo padre y o Scmida da 
Il Sem I che fu 1* origine dci*a ftir- 
Il pe ? Q'ial cofa di fingolar^ fuvvi- 
II nella poUbna di Heber ( che in 
«I lui filo tolte tcllatala lingua pri- 
Il mitiva nclU conlufton delie iin- 
I, gue , è cofa inccrriirifiu , avendo 
Il altri dinioOratOi che i Cananei 
Il ancora pallavano la lingua E- 
Il brea } clic i Nipoti di Sem fì ab- 
Il biano da lui prefo il nome ? K 
Il fe fuvvi nciladiiui perfona qual» 
^1 che cofa difìtaia , quii fu il nioti- 
,, vo I per cui i piò vicini ad Heber 
Il non chiamaronfì Ebrei } Perchè 
Il quello patronimico per tinto cern- 
ii po difufaco I fi trovò la prima 
Il volta io Abramo ì Vedi | fé non 
Trm» li. 
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Il m* inganno , come nella prima 
II' fentenza tutte le cofe difeorda* 
I, no I e come convengono tur* 
Il te armonicamente nella fccoa- 
ii da • • • ^ 

yy Mi dimanderai , d onde la fa* 
Il miglia di Àbramo fu detta E- 
yy hrea ì La ragicnc ò chlarifTima : 
Il perché Abramo chiamato da Dio 
I, dall’ AflTiria, pattato l’ Eufrate « 
•I andò nella Cananea con tutta la 
yy fua famiglia. I Cananei, che 
I, diedero quello nome uà Abra- 
^ mo, e alla fua famiglia, cerca- 
li mente * che non penfaroao ad 
„ Heber I eh* efTì affatto ignorava- 
Il no, ma al pdiTtggio di Abra- 
di mo I ch‘ cflTi conofeevano . £4 

Il io fatti ofTcrva come i cd ta 
Il qual modo trattano i Cananei 
,1 cogli Ebrei • Nei capo xxiv. Gio- 
ii fuè parlando per bocca degli E- 
,, brei dice mehe- 

,1 ber hanahar, cioè net di /<) fiat 
yy fiume abitarono t vefìri Padri • 
Il E di pth : Kt tccepit Patrem nom 
yy Jirum At^r.:ham de trjnf^ui>ium . 
I, £ cofa mai ciò fìgninchi > fc non 
„ che gli Ebici furori 

yy dcui_c'^sl , perchè vennero dal 
ir dt ìi'dat liame ^ Dunque quando 
Il nel capo xiv. de! Gc-iren Abramo 
Il primo di tufil chiamafì 
Il hiéri y Efreo , non devefi cerca- 
li re altra ctimrjlogu . fe non queU 
,1 la da noi fopra lUbllfta, nella 

I quale convengono i ScrrautaV i 

II quali trafportaTOflo^^^y hiht 
yy rranfitore (errp^yi^Soy A*‘.Spru 
Il T6* irf;erT>’ ^ c COSÌ 1* latcrpc- 
I, trarono ancora « Acuita y cd il 
n Parajra/te Caidee , 

yy lo fo quel che fopra tutto i 
I, difenfori dell’ altra Krmenza rp- 
I, pongono . Priman>cntc fì legge 
I, nel capox. m. del Get«efì prima 
I, della numerazione delia progenie 
i, di Sem , che Sem fia padre di 
i, lutt* i figli di Heber , cioè , com* 
,, erti interpetraao . degli Ebrei • 
I, eomc dico 4 ì Ifraeliti f figli d* 
I, Itr i«le « 

I, Ma lafciando da parte le nfpo- 
I, flc I che da altri fogtiono darfi , 
Il nonv* è oliatolo alcuno, che per 
Il figli di Heber noi intendiamo i fi-h 

B II tran* 


ftr^ìoogle 
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„ ir.insflcvi.mi , o tranricnri , che 
„ fono f(Ii Ebrei , perché palTjrono 
,i r Eufrate . Nè Mosè ttcRiigente. 
,, ttrcnie ditte che Sem era Padre 
dcjli Ebrei , poco curando degli 
,t altri poiteri di Sem , perchè il 
,, fagro Storico principalmente de* 
,, gir Ebrei fi era propello di feri* 
>1 vere . 

,t Ciocché innoltre oppongono , 
,, che meritevolmente furon da Ut- 
,, éer chiamati Eèrei , perchè nella 
,, fola famiglia di Heétr Rette fai* 
,, do il vero cullo di Dio . che que- 
,, fl* uno Patriarca non cofpirà co. 
e, gli altri nell’edificio della Torre 
,, Babelica , e perciò efente dalla 
,, pena della confufione : che Abra- 
,, mo apprefe la lingua fatua , ed 
,, altre cote limili , è tutto incertif- 
,, fimo . Noi fappiamo da Giofuè 
,, nel cap. xaiv, >. che i maggiori 
,, degl’ irraditi idolatrarono : fap. 
,, piamo, che non tutt'i pofleri di 
■„ Cam furono idolatri , e che pref- 
,, fo loro rilulte molto la pietà , 
„ e Religione di Melchifcdecco . 
,, Finalmente fappiamo, chelalin- 
,, glia , la quale in feguiio fu det* 
,, ta Ette 3, non fu si particolare 
„ della famiglia d’ Hcber, che pri. 
,, ma della venuta di Abramo nella 
,, Cananea qua’ popoli parlavano U 
,, medcfima lingua , o pare talmcn- 
,, te affine a quella di Abramo , 
,, chea’ intefero vicendevolmente, 

,, Per ariti mo diranrto , che non 
,, tutti i poderi di Àbramo , qiian. 

,, tiinque torti transfiuvianr , furon 
„ chiamali Ebrei , come gl’ Ifmae- 
„ liti , i fieli di Cethura , c gl’ I- 
,, dum'ei . Ma neppure nella contra- 
j, ria opinione tutt’ i poderi di He- 
,, ber furono chiamati fubiio Ebrei , 

,, c prima del paflTaggio di A bramo 
,, nella Cananea quello nome di E- 
,, breo non mai fi ufurpò. Ipnol- 
,, tre per quanto tempo i poRcri di 
,, Abramo dettero faldi nella ouce- 
„ vanza della vera Religione , 

„ tutti chiantaronfi Ebrei . Ma fu- 
„ biro che gl’ Ifniaeliti , gl’ Ido- 
„ mei , ed altri cambiarono Reli- 
,, gione , e terreno , il nome di E- 
„ breo reflò predo di quei ivfieri 
„ di Àbramo , eh’ erano difeefi per 
„ Jfacco , c Giacobbe . Quell! lina 1- 
,, isente' furon chiamati Etici dal 
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„ paffaggio , che fecero deli’ Eufr»* 
,, te : poi Ifrjcliii dal nome nuovo 
„ dato a Giacobbe da Dio ; c per ul- 
,, timo Giudei , dopo la divifione 
f, delle dicci Tribù dalle altre due • 
,, Se la linaua detta Ehaiea fia 
„ Rata quella, chè parlava Ada* 
„ mo , e tutti gli altri fino a’ lem- 
,, pi di Phaleg , non fi pud con 
,, certezza Rabllire , fovra tutto 
,, in un recalo, com’è il noRro , 
„ cosi delicato nella Critica . Na 
,, tempi andati appena fi tr vachi 
,, non avclfe dato il piimato all i 
,, lingua Ebraica ; ma dappoiché 
„ piacque agli Rudiofi di chiamare 
,, ogni cofa ad un ri^nrofo cri- 
„ terio , vi fono flati di loro , 
M che han dato il primato chi lai. 
„ la Siriaca, o Caldaica, chi al. 
„ r Armcnica , chi all’ Etiopica: 
„ anzi non ha mancato Garopiq 
„ Becjmo, forfè per dimoRrarc il 
„ f^uo ingegno, di attribuir qucR’ 
„ onore alla lingua Fiandrefe . Fi- 
,, nalinentc altri fi fono impegnati 
,, a dimoRrarc , che «ella confu. 
„ fioa delle lingue il primo lin. 
,, giiaggio ccfsO , e che alcuni a. 
,, vanzi fi rinvengono nella lingna 
,, F.brca , e nelle altre lingue O. 
„ rientali ; del quale fentimento è 
„ flato anche Crogio, e prima di 
„ luì quali lo flciFo avea detto f. 

„ Grecnio Nilfeno , 

,, Ma in qucRo punto di contro, 

„ verfia, come in altre molle qui- 
„ Rioni di fatto , è molto difficile 
,, di non aver per vera quella opi, 

„ ninne, eh' è Rata la prima «d 
„ entrare nella mente degli nomi- 
„ ni . E toltone Teodoreto dei.'j 
,, Uria , il quale attribuì il pri. 

„ maro dell’ antichità all’ idioma 
„ del fuo paefe , feguiio da Geor- 
,, gio jlmira , e Gafpero Wititeo , 

„ non fi troverà tra gli antichi ve. 

„ runo , che non foflenga efferc Ig 
,, lingua Ebraica quella medefima 
„ di Adamo, c Tuoi dircendentì . 

,, Sicché tulli i Rabbini ,quaS tutt' 

„ i Padri Greci , e Latini , come 
„ pure gl’ InKrpetrì della Scritlu- 
„ ra . ed eccettuatine pochi tra’ 

,, moderni , ciafeuno erudito con- 
„ viene in quello fentimento . Si 
„ può leggere a tal prop ifiio F. 

,, /Ig'iflini ad lit.xìy. deUa Cini 


i! Dìt eap.ti. , t t.Gìrùlme aeì\' 
tt Epiftola'-a D.majo Papa , Ma la- 
ji fciaado le autorità, efaminiainò 
M la cola colle ragioni inCrinTcchc . 
I) La prima ra; ione li prende da noi 
M da|non)i degli uomini, e de’luo- 
M (hi prima dell’ edificio Babelico , 
>, 1 quali nomi propri fubifogno, che 
,, Mosè gli averte conrcrtaii fenia 
,1 veruno cambiamento , ancorché la 
,, lingua di Mosé foflé fiata diverfa 
da quella dì Adamo, e degli uo- 
I, mini aniebabelici . Orl’ctìmolo- 
,, già di quelli nomi propri fi ripete 
,1 dalla lingua Ebraica, fecondo le 
regole dell’ analogìa gramaticale . 
,, Onde non può dubirarfi , che la 
,, lingua Ebraica noir fia fiata la lin- 
,, gna più antica di tutte le airre . 
I, Infatti di ciò ne abbiamo moltif- 
,, fimi , ed innumerevoli documen- 
,, ti . Per efempio /tdamo fi diduce 

„ dalla radice nO“W adama , cioè 
,, tetra ; felicemente ciò accade nell’ 
„ Ebreo ; non cosi nella lingua Cal- 
,, dea , nella quale fi ripeto Adam 

„ dalla radice : cosi prerto 

„ de medefimi Caldei malamente fi 
», deduce NHN Jttha Donna 
M radice fihcb.Tr, che fixnifi* 
5, ca nella litìEua Caldaica V Uè- 
», iwo ; ma nell Ebreo acconciamcn- 
teda vir fi diduce 

„ ifehiah virf , c icè Dentri ; Coti 
,, Èva, che lignifica vita , é lapri- 
,, ma di tultc le femmine , cioè da 
„ lei tutt’ i viventi traggono il lo- 
,, ro effere ■ Cain lignifica ac^uifi- 
„ tiene , e fi tira ottimamente dal- 
,, la radice njp y.rnj, che figni. 

,, fica aefviltate. L.t parola ioiiai 
„ fignifica giardino , che in Ebreo fi 

„ dice 3 Cheden , e fi prende 
s, per un luogo di piacere , e di de* 

„ liaìa , o per i! Paradifo terrellre . 

,, Baiet lignifica confufione , poiché 
„ quivi accadde la confufione delle 
„ lingue . Lafeio finalmente tutti 
,, gli altri nomi , che io potrei ad- 
,, durre per efempì , e far vedere , 

,, che la lingua Ebraica fia la più 
,, antica dì tutte le altre. 

,, lo fo , che Grerie , e tutti gli 
*» altri , che Cono dei di lui fencì- 
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r, mento rifpondono , che i nomi 
,, propri , quali Mosé fcrirte netta 
,,'fiia noria , non fono ì primi , che 
,, fi ufurpavàno nell’ idioma antebs. 
„ bclìco; ma fcmplicì ìnterpreraaio^ 
,, ni de’ medefiilii , come fc Mosè 
„ volendo feri vere latino averte det- 
,, to , che il primo Uomo fi chia^ 
„ mava terreno perché formato dal. 

la ter/a , che in latino fi chiama 
„ humus la prima femmina vtvr- 
», jiea , perché madre de' viventi 
,, ed ancora Vira , perché formata 
„ da Vir . Cain acquiflrd l'iram tìfp, 
,, Cosi Qjiinto Curtio r'ifetifce , che 
„ i foldati Perfiani fi chiamavano 
„ con un certo nome , che fignifi. 
„ cava nel latino immortali . Noi 
„ lappiamo , che Edom il di cui 
„ nome era Efau , fu dettò da’ Grc- 
„ ci ìL'eu^oe- , che tutti c due 
■„ fhinificano roffe . Colui ^ che t« 
„ lingua Siriaca fu chiamato daGe- 
„ lucrino CepfiJt, fu da’ Greci chi*. 
„ maio rifTpss. E nelle Verfioni 
„ Greca , e Latina ne ritroveremo 
,, inimiti nomi di quella maniera 
„ inicrpretati . 

,, Quantunque però una tal ri- 
j, fpolla fia ingegr.of» , non farà si 
„ che noi k o qualunque altro uon 
„ cordato , le diamo il nofirn artea> 
,, fo . E qual efempio degli nntkhi 
,, notici fi potrà addurre , i quali 
,, dove parlano delle cole eflere, noa 
,, afperganb ì loro ferirti de’ nomi 
„ propri di quelle Città , di quegli 
,, Uomini, e di quelle Regioni i Poi. 
„ ché febbene alle volte , quando fa. 
„ rà opportuno , fi pongano le in. 
„ terpretàzioni in vece de’ propri 
„ nomi ; ma nei far ciò efifi per lo 
,, più ce ne fanno avvìfatì ; anzi per 
,, Io più fi fervono de’ mcdefiini fo. 
,, rclliert nomi , e gl’infiettono (e> 
„ coado il linguaggio di quella lin. 

,, gua in cui fi fcrive . Cosi gli an. 
,, tichi Scrittori chiamano Dario 
non infairent , Serfe ben lumen , 

,, Artafcrfe filentiam , c di ciò ne 
,, fecero il leggitore avvifaro . Per. 
,, ché Mosé in vece de’ ptimilivi 
„ nomi abbia voluto darci le iater. 

,, pretazìonì fenaa darcene I’ avvi. 

,, fo ì II nome Egiziano di Uiufep. 
i, pe Tftphnat Phanenh ; quan. 

,, tunque privo delia dolcezza Ebrai* 

* » lé ca , 
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„ ca , Mosè lo regidrò fcnaa Verona 
,, mndifkazionc nel capo ali, del 
,, Cenefi , oomc pure la parola Cai* 
daica J 3 .iW nel cap. ai. del det- 
,, to Ccneli . Percht voleva corrom- 
,, pere coll’ interpetraaione lutt’ i 
,, nomi propri della primitiva lin> 
,, pila ? inoltre coftuniarono gli 
,, Scrittori delle cofe edere di dire 
,, i fonti , da’ qu,ili avean ricavate 
,, le memorie ; in che lingua cra- 
,, no fcritri , e di qual Nazione edi 
(iano dati : perchè il folo Mosè 
„ non ha fatto menzione della pri- 
,, mitiva lingua , fc mai diverfa 
„ doU’Ebraica forte data prima dell’ 
,, edilizio di Babel , tertendoegli fo- 
,, vra tutto la noria di quei tempi > 
,, In rapporto agli efempi proli 
,, dagl’ Interpctri dell’ amico Te- 
,, Bamento , certamente fon derni 
„ di perdono al’ interpetri nella 
,, fpiega de’ nomi originali , appun- 
„ to perchè fono interpetri ; ma non, 
,, era eonveniente a Mosè , che fa- 
,, ceva Io dorico, di far lo Sedo; 
,, febbenc gl’ Interpetri neppure nel 
,, variare 1 nomi fono eodaniirtimi : 
,, poiché fi portone numerare que’ 
„ nomi da loro cambiati ; ma i 
,, non mut.ati fono fenza numero. 

,, Cofa diremo desìi Appodoli ? 
Torfe ferivendo erti in Circeo ab^ 
,, borrirono i nomi Ebraici ? Ma non 
differo erti Jffut in vece di - c- 
’ T t; ; febbene non di rado (prin- 
,, cipalmentc S, Giovanni , che feri- 
veva in grazia de’Greci ) alla 
’ voce Ebraica foggiungevano la 
l ' intcrpcttazionc Greca , come 
,, , ?«> dicitur Ch -jftut , 

V, ed altri confimili , Ftitfc il folo 
Mosè foddisfatto della feniplice 
interpetrazione, non curò neppure 
„ una volta di avvertire , quali era- 
no i nomi prima della eoSruiio- 
'! ne di Babel , c quelli particolar- 
,, mente imposi da Dio ? E purcap- 
„ parteneva a lui di fapcre i no- 
,, mi d-vini , e non ciò le fòle in- 
,, tcrpeti,izioni , E 1 perchè non re^ 
,, giurare il nome di Dio, come s 
., invocava prima della eonfufion 
„ delle lingue , quante volte non 
„ era quello di Hìn» Jeliovah ? 
,, Ma che fla»o Jchova nc con- 
,, vincono molte ragioni » ed il no- 


„ me di fovif derivato dal medefi- 
,, nio ne rende pcrfuafi. Oltre che* 

„ chi potrÀ accufarc Mosè di taU 
trafeurafezza , che abbia v’jlufo 
„ nelle cofe di maggior rilievo uar- 
„ ne le mere inter^strazioni . qxian- 
,, do gli altri facrì Scrinofl 'nelle 
,, cofe d? minore imporranza han- 
,g no regiSrati I nomi j>rimitivi ? 

,, Nel capo primo dc*Giodici cosi ) 

49 fi legge 4 che la Cirrà di 

,4 fi chiamava per l*addicrro Cj. 

4, }i.ttb»ArBe ^ e quella di /.?<< fu 
,, chiamata da Giacohbe Bethfl . 

„ Finaitneate fc il divino Stori- 
9* co nan confervò i nomi antedi- 
,, luviaai degli uomini, c dcMuo- 
,, ghi « almeno dovette confcrvare 
„ i pofidiluviani fino alla confufione 
,, delle lingue . Chi porrà franca- 
4, mente affermare 4 che I po.lcri di 
4, Noè fi foflfero feordati a ral feèno 
4, de' nomi della loro lingua , che 
,4 non abbiano di iort> confeiivata 
4, memoria vemna ? Bifogna dun* 

4, que 4 che de* medefimi nomi ne 
4, folte giunta notizia a Mosè 4 
„ giacché tra lui , c 1* Cvtifizio dà 
*, Rahel pochiTm^e generazioni vi 
4, frammezzarono 2 tanto maggior- 
,, mente pcrcW a ciafeuna Regione 
4, popolata da* fi^ìi di Noè fu ^im* 

4, pollo il nome loro ; e come J* E- 
4, gitto fu popolato da Cham , c fu 
4, detto 4 in cui adoragli 

,4 Chnm fono il nome di 
,4 nc ; così Afur agli A{fìfì » 3 *- 
,4 vjn agli Joni , Hzfam agli HjfH» 

4, miti diedero i loro nomi . Per lo 
4, che q-aefle nomenclature almeno 4 
„ che fono Ebree c per P origine . c 
,4 per 1* analogia, milìrano a favo- 
,4 r^del primato di qucRa linr.ua. 

4, V altro argomento del primato 
„ deir idioma Ebraico fi prende da- 
4, gli avanzi , che del mcdcCmo fi 
4, trovano in tutte le altre lingue • 

44 Io non la fioirci giammai , fc 
„ voleffi telTerc 1* indice delle vo- 
„ ci Ebraiche , che fono nella lin- 
,4 gua Greca , nella Latina 4 nella 
„ Gallica antica , nella Sp.isnuoIa 
„ &c. : e farebbe inutile fasica do. . 

„ PO valeniiffimi Scrittori , clic h.in 1 

„ trati,ito un tale aisomcuto . Or 
potenilolì confiderare le linsue 
„ Cilitaica , firijiJ , Ar^iilcj , 

,, u'uat come puri dialetti dell E- 
„ btai- 
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braic3« non merio differenti dal- 
la medefìma , che la lingua Ita- 
liana da(la Latina; fi paò dt- 
durrc , che le lingue nate nella 
confùdoee « fiuno Hate piodortc 
Jair I brea , come molti Rcrmo?li 
da una fola radice • E fe non fìa 
cosi . come ha potuto accadere , 
che lontane fra loropcr^ 

mezzo dVimmenC fpazi « cbraiz- 
zanTero io molte c6fc? Imperoc- 
ché non deve farH conto di cioc- 
ché rifpQaJono; cioè « non eflfer 
certo fe 'c voci comuni fian dal- 
r Ebrea derivate nelle altre lin- 
gue , 0 pure da quelle a quefia : 
poiché le voci comuni fono piò 
fcmplici nel fonte Ebraico , che 
oc* rivi delie altre lingue. In 
fatti chi fari per negare che dal- 

l’Ebreo T'7D malach nefia de- 
rivata la voce Caldaica /O 
mnlacha , e non qacHa da 
quella ? Cosi dal pih femplìcc E- 
brà'co f n*è derivato il Cal- 
daico Abba ^ eda /OJ Ramai , 
Camelus . Inoltre quefte voci 
comuni hanno le loro cHmologie 
nell* Ebreo, che in vano fi cer- 
cherebbero nelle altre lingue , 


,, cerne £tb nafee da 
,, Abab , voluit ; ^OJ a retri- 
„ iueadi , perché il Cammello fi 
,, ticorda dell’ ingimia ticevuca . 

- „ Si aggiunge a ciò la calliri di 
,, detta lingua Ebrea , in cui non 
,, hanno avuto lungo eflunec pn- 
,, rolc , cqme i accaduto nelle al. 
,, tre lingue . La femplicità limìl. 
,( mente di ogni voce quali Tempre 
,, di tre lettele , c della fiataOTi , 
,, dimoilrano ballantemcnie , che 
y, tale idioma Ila il primo . 

„ Finalmente le altre lingue .cT- 
,, primono ì nomi di Dio con <)uat. 
M tra lettere , ma che non i Tpiega- 
,> no la natura di lui . Gli Ebrei 


„ foli hanno il nome di illn* 
„ Jehova , che fpiega mirabilmente 
,, reiFcnaa divina: e da quello no- 
,, me è derivato il Jovit de' Laii- 
,, ni , come da Tuialeùne , Vutea. 
„ no, da Japhet , Japeto, da tath ir , 
,, taturnus , da Baal , Bellm tre, 
,, E per magipormsnte confermi- 
,, re il primato ilella lingua Ebrea , 


HE »» 

„ vediamo fe le obbieaioni , che lì 
i,, fanoo dall’ oppalta Tentenna reg- 
,, gano al martello . I difenfori dell’ 
„ antich'tà della lingua Caldea di- 
,,*cono , che gli Ebrei Tono nati da 
Caldei perchi qu indo abra.iiJ 
„ Padre degli Euici fu da Ilio 
,, chiamata , ufd dalla Cittfl della 
„ Caldea delta Ur , e fe ne andd 
,, nella Melopotamia , e di Ih alU 
„Canan»a. Argomento cv .lentif- 
„ limo , che gli Ebrei furo io Cai* 
,, dei prima , c che lafciara la Un- 
,, Rua Caldea , col cambiar del Ino- 
,, go , parlarono poi la lingua E- 
,, brea . Comcci0accaddefacilir.cn. 
,, te fi dimonra • Dipo Àbramo 
„ quella lingua , che li diiTe E- 
,, brea , er.a prima di Àbramo la 
„ Cananea , o almeno i Cananei 
„ prima della venuta di Àbramo 
,, nel loro paefe , non parlavano . 
,, che La lingua Ebrea, ciocchi con 
,, vatidillimi argomenti han dimo- 
„ Arato molti eruditi Scrittori . Ed 
,, è qui da notarfi , di non etTcr co* 
,, fa verifimile , che Abr.aoio perc- 
,, grino nella Cananea avelTe volato 
,, fubito introdurvji il fuo linguag- 
,, gio ; di modb che i Cananei a- 
,, vcITcìo apprefa la lingua di A* 
,, bramo, ed abolita la loro natia: 
,, ma piuttoflo , che Abramo avef. 
„ fe apprefa U lingua Cananea ; 
„ come coflumano tutti coloro , che 
„ vanno ad abitare in eltere , e 
„ lontane Regioni . Dunque i di. 
„ fccndenti di Abramo pcregrinan. 
,, do nella terra di Cao.aan , per lo 
,, lungo commercio co’ Cananei , a 
,, poco a poco Ulciarono il natio 
,, linguaggi'- , e cominciarono a 
,, fervirfi del Cananeo , che dipoi 
,, fu chiamato Ebraico , per aver- 
„ Telo gii adottato gli Ebrei . Ce 
,, ne aliìcurano , dicono c!Ti , j no. 
„ mi de’ luoghi .aggiacenti , che A- 
„ bramo ritrovò nella Cananea , e 
,, che fono puramente Ebraici . 
„ Sicché ia lingua , che Ebrea fii 
,, detta dagli Ebrei , era la mede. 
,, lima , che la Cananea . 

,, si rifpnnde però a detti argo. 
,, menti . Ed al primo diciamo, che 
,, la ftirpe di Sem , da coi nacque A. 
,, bramo,come pia e rcligiofa S con. 
,, fervo illibata tra coloro , checof. 
,, piraroaoallacollruaione di B.abcl y 
B J „ e per. • 
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,, e perciò non dovette fog^iacete al 
,, galligo della confulione . Onde ri- 
„ tenne il primitivo linguaggio in 
,, ciarcuna Regione , nella quale fi 
„ trapiantò , ìia nella Caldea , fia 
>1 nella Mefopotamia , o tetra dt 
,1 Canaan . Altri fon piuttollo di 
,, patere , che quegli uomini pii fof- 
„ fero flati di due lingue , dell’ E- 
,, brea per fervirfene tra loro , e 
„ della Caldea per fervirfene co’ 
,, Caldei . In rapporto alla lingua 
„ Cananea • fe noi feguiliamo co- 
,1 loro, i quali diflinguonol’ Ebreo 
„ dal Cananeo linguaggio , diciamo 
,, che appartenne a Dio d’ impedii 
re , che il commercio tra gli E> 
,, brei , e Cananei non abolilfe il 
„ linguaggio Ebreo : liecome accad- 
1, de nell’^Egitto , dove gli Ebrei ri- 
„ tennero il proprio idioma , non 
,, oliante il commercio cogli Egizia* 
,, eri . In ordine a’ vocaboli geogra- 
,, fei, rifpondiamo , che da Moiè 
Throapotli per anticipazione , non 
j, quali erano allora in bocca de* 
„ Cananei , ma quali furono afur* 
,, pati dagli Ebrei anche nel tempo 
,, di Mosi . Si porri a tal propolito 
,, leggere il Waltm nel fuo Appart<- 
„ to Biélico , in cui egli moltilTimi 
,, efemp) ha raccolti fu tal foggetto . 

' ,, Vi fogo nondimeno gravifTtmi 
(, Autori t i quali foflengono , che 
,, la lingua Ebrea , della quale (cr- 
«, «iTali Abramo era la. fieffa , che 
„ la Cananea . Se noi vogliamo ea- 
j, trare nel fentimcnto di quelli t 
„ diciamo , che la Nazione Cana* 
nea , quantunque fenza legge , e 
idolatra , per divina provvidenza 
,, confervd.il prillo linguaggio , non 
„ gii per lo mcnlOiproprio , o de’ 
„ Parenti , maperchò.doveaivi fog* 
,, giornate Abramo . 

,, Ed in fatti il linguaggio di Ca* 
,, naan , fe non era il medeSmo , e* 
,, ra però molto affine all’ Ebreo ; 
,, in guifa che nel tempo di Giofut 
,, entrambe le Nazioni a’ intcnde- 
vano vicendevolmente fenza in* 
,, terpetre . Dimoflrano lo flelTo gli 
,, avanzi della lingua Fenicia , e Pu* 
,, nica nell’ Africa , che fanno di pu. 
,, ro Ebraifmo . Gli Africani non fa* 
,, tono , che Colonie de’'Fenici •• e 
„ che ì Fenici non tlano flati , che 
„ Canane i , i Settanta ne fanno. 
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„ piena fede „ preiTo de’ quali le vo* 
,, ci fono flnonime. Si potrà legge* 
,, re , fe pur torn’ a grado , il Cat^ 
„ logo de’ vocaboli Fenici < e Funi. 
„ ci , che collazionati cogli Ebraici 
,, ci diede BwSairn . Con ragione 
i, afferma Sant’ Agoflino ehe inter- 
„ rogati alcuni villani freìfo Ippo- 
,, na d'' onde fodero , rifpofef» in 
,, lingua Punica Chanani , ehiCta- 
,, nanei . Ma dell* affinirà della lin* 
,, gna Ebrea , e Panica in molti 
„ luoghi delle loro opere ne parla- 
„ no X. Girolamo, e S. Agoflino , 
,, Si legge ancora nel Penato di 
,, Plauto uno eccellente frammento 
„ di lingua Punica comprefo in fe* 
„ dici veri!, traferitto colle lettera 
,, latine ; ma dfendo tato per l’i* 
,, gnoranza de’ Librai fvifato , a 
„ corrotto ; non poco è coflato g 
l, Soeherto , e ad altri Eruditi di c 
,, mendarlo , e ridurlo al dialetto 
,, Ebraica , e Siriaco , 

,, Follo dunque , che U lingua E. 
,, braica fia Rata la prina lingua 
„ del Mondo , li cerca le fiafi lem. 
«, pre mantennta nella fna parità, 
„ Ed ie (ondi fentimcnto , eh’ ella 
„ ha durato nello flato di petiéxic. 
„ ne , e pulitezza dalla creazione 
I, del Mondo tao alla cattività di 
„ Babilonia, talchi i flranieti per 
t, qualunque commercio cogli E. 
„ brei , non poterono mai corrom- 
„ perla , Ma poiché gli- Ebrei futoa 
„ di (cacciati dal proprio paefe , e 
i, trafportali in lontane provìneie • 
,, furoa obbligati di apprendere U 
i, lingua de’ loro padroni per acco. 
,, mtaarfi a’ medelimi , come fi leg- 
„ ge net life. ri. di Efdra cap. ziti, 
i, V. Z4. Sed in diefus illit vidiju- 
„ dare dutentes aaores A^otidas , 
„ Ammonrtidat , Moaiitidat t 
„ <!r filli eorum media parte togue- 
„ tantur Agoticc , ^ nefeiepant 
,, fui iudaiee , lofaeèaniur jui^ 
,, ta- lingujm populi , & pepati . 
„ Quelli maritaggiiaccBuoli ,edab* 
„ bominevoli colle femmine flranie* 
,, re, molto contribuirono alla cor* 
„ razione della lingua (anta , poi* 
chi i figiiooli apprendevano la lin* 
„ gua delledoro madri. £ quefla i 
,, cagione , per cui tutti que’ libn 
,, fcritei prima della cattività Babì* 
„ lonefe , come i cinque Libri di. 

,, Mo. 
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,, Mosè, Giofuè .ì Gindici , R«Ii » 

i Re , i Paralipomeni , Ifaia , 
„ Geremia, ed alcuni altri-, fono 
,, pili puri , più netti , c più ctegan> 
„ ti , che quelli ferirti dopolacat- 
,, tiviiù, quali furono Eaechiello , 
„ Daniele, Eflhcr,Efdra, Ageeo . 
„ Malachia, ed altra , ne’ quali fi 
,, trovano molle parole Caldaiche : 
,, per motivo, che quelli fcrilTeio 
„ nel tempo , che il popolo per la 
„ lunga cattività, che pativa nella 
„ Caldea , avea di già cominciato 
„ a cottompere ilptoptio, e natio 
„ linguaggio. 

HF.RRON , focietì , Città della 
Palellina nella Tribù di Giuda , i 
pna delle più antiche del Mondo , 
e fu edificata poco dopo del Dilu- 
vio, Ella fi chiamò fullc prime 
Cariath-Arbe , Città d’ Arbe nome 
del fuo Fondatore , che fu uno de- 
gli antichi giganti della Palellina . 
Kon fi fa , quando ella cominciò a 
chianvnfi Hebron-. Alcuni credo- 
no , che ciò accadde quando fu da- 
ta a Caleb , il quale le diede il 
nome d’uno de’fuoi figli. Abr.i- 
mo , Sara , ed Ifacco furon fcpolti 
nelle viciname di Hebron nella fpe- 
loncadì Macphela , Quivi fi vedea 
eziandio la Quercia , fotto la qua- 
le Abramo avea ricevuti tre An- 
gioli. Quella Città fu alTegnata a' 
Sacerdoti per loro abitazione , e di- 
chiarata inoltre Città di rifiigio . 
Davidde eletto Re quivi ritirofli 
dopo la morte di Saul , e vi dimo- 
rò fette anni , cioò fino alla pre- 
fa , che egli fece di Gerufalem- 
nie . In quella Città cominciò Af- 
falonne la fua congiura. Si crede , 
che Zaccaria , ed Elifabctta avelle- 
rò dimoralo iti quella Città , c che 
in ella folfe ancor nato S. Giam- 
baitiila . Hebron fumile tuttora , 
ma decaduta dal fuo antico flato. 
Vi ò Rato ancora un figlio di Caaih , 
capo della .famiglia degli Hebroni- 
li . Oenef. xiu. Namtr. xill. £- 
jrmf. VI. 

HEBROMA , tie /f p^ne in colle- 
ra, accampamento degl’ Ifraeliti 
nel Deferto irajctdbata , ed Elath . 
fium. XXXI. in. 

HELAM, il loro dolore t luogo 
celebre per la battaglia , che Da- 
vidde diede a’ Siriani , nella qua- 
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te li tagliò in -p»*' < c Prefe i lo- 
ro Cavalli , e Carri . li. Rcj. x. 
ir. 

HEL8A* lotte 1 Città di Canaan 
nel renimeato dcll.t l'rifaù dì Afcr, 
ma d.ilU q.iale quella Tribù non 
difcaceìò i fuoi abitanti, eJ abitò 
con rfi . /lidie, i. ii. 

HELEATH , porzione , Città dei 
Leviti rifila Tribù di Afcr, la qua, 
le fu data alla famiglia di Gerfon. 
Ella era fiiuata nella parte Setten- 
trionale di quella Tribù . Jofac 

XXI. il. 

HELCIAS, Iddio i la mie ptf. 
te , fi leggono molti nella Scrit- 
tura di quello nome . I più cono- 
feiutì fono I. Heltias Sommo Sa- 
cerdote fotto il Regno di Joliat , il 
quale avendo trovato nel Tempio 
li libro della Legge fcritto di pro- 
pria mano da Mosi , lo fece pre- 
fentare a JoGas . Qiieflo Re aven- 
do mandato ad Heiciae per fapere 
ciocchi bifognavadi fare per erpia- 
re i peccati commein contro i co- 
mandamenti contenoti in quello li. 
Iiro; Helcias andò A con fui tare la 
Pro'ctella Holda , che gli prediA 
tutte le difavventure , alle quali 
dovea foggiacere il popolo di Dio . 
Jofias iaiefo ciò , fi applicò a rifor- 
mare , e riflabilire la Religione qu.afi 
eflinla ne* fiioi fiati per cagione 
dell* empietà de* Regni precedenti . 
II. Helcias padre di Geremia della 
flirpe de* Sacerdoti , che dimorava 
in Anathoth ; Egli riparò colle fue 
pratiche il Tempio del Signore , ed 
il fuo zelo locondulfc a fanliflrug- 
gere l’ Altare , e la bofcaglia di 
Baal. III. Helcias p.tdre di Eliacim 
Intendente del Re Jolìas ; il padri 
di Sufanna , ed alcuni Levili . iv. 
Reg. iz. it. Paralip. n. iv. Reg. 
ai- 

HELI , o^ttt , Sommo Pontefi- 
ce , e Giudice de’Giudei , difeea- 
deva d Itbamac , fecondo figlio 
d’ Aronne , nella famiglia di cui 
la dignità’ pontificia er.i entrata , 
dappuichò ne fu fpogliata quella di 
Eleazaro , Egli cominciò a gover- 
nare- il- popolo nell’ anno del Mon. 
do 1343. e fu in gran riputazio- 
ne tra Giudei ; ma Ophni , c 
Phinees fuoi figli erano lo fcandalo 
del popola per la loro m.ilvaqia 
B a con- 
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cvódotta , e prevaricuione gel lo- 
ro miniftero. Hiti , che non inno- 
riva i loro diTordini , fi contenta- 
va di riprenderli con dolcezaa , 
in vece d’ impiegare ona giuda fc- 
verith nel gadigarli , Iddio fde- 
gnatu per i peccati de’ figli i c 
per la colpevole indulgenza del pa- 
dre , fece finalmente lampeggiare i 
cadighi , de’ quali da Ungo tem- 
po minacciava la cala d’ Hcli . 
Ophni , c Fhinecs furono uccifi 
colle armi de’Filidei; l’Arca dell’ 
Alleanza cadde traile mani de’ Me- 
nici < ed Hcli deffo all’ avvifo di 
queda ultima difgrazia , cailde dal- 
la Tua Tedia < e d ruppe il collo 
■eli’ anno del Mondo issa. E cosi 
cominciarono a verincarfi le mi- 
■accie , che Iddio avea fatte inti- 
mare ad Hcti . Iddio avendogli pre- 
detto , che la Tua famiglia farebbe 
privata della fovrana dignità del 
Steerdoaio ; queda prcdiaionc fi av- 
verò folto Salomone , quando Abta- 
thar , che difeendeva da Heli , fu 
depodo dalla pontificia dignità , e 
conferita a Sadoc della progenie di 
Eleazaro. Heli i l’immagine de’ 
Padori indolenti , a’ <|uali 1’ abito , 
c la vecchiaia tolgono il fentimen- 
to , e l’ orrore de* loro propri delit- 
ti , c di quei degli altri . F.dì la- 
fciaao vivere i loro figli fpiriluali 
nel difonore per unacrudel compia- 
cenaa , che richiama fu degli uni , 
c degli altri i tremendi giudizi di 
Dio . Quedi Padori a guifa di Hcli 
hanno per verità delle virtù , ma 
fono privi d’una qualità effcnziale 
al loro dato , ch’e lo zelo della glo- 
(ia di Dio , ed il coraggio per opporli 
fenza veruno riguardo , e tifpctto 
umano ai torrente dell’ iniquità, i, 
Ref. ctf. t. 

HCLI nominato in S. Luca nel 
««p. ut. u. come r ultimo degli 
Avoli di Gerucriiio fecondo la car« 
ne : pud eiTerc , che fia lo » 
che & Joachim padre della SS. Ver* 
gioe , cooofeiuco io Dioici ancichi 
iDonnmciirt • 

HELIODORO, àan» del Xo/e » 
primo niinidro di Seleoco Filopato- 
rc Re della Siria « ebbe ordine dal 
^*00 padrone di andare nel Tempio 
di Geri>ralcmme per ra|Mrne il Tc- , 
foro, li gran Poauficc aveadogU 
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taBamenec rapprefcDCato , chetai 
teforo apparteneva a diverfi parti* 
colari , acquali non fi poteva de* 
fraudare « fenzi violare le leggi 
fagrofante della giufliaia: Heliodo* 
ro inGltcndo fu gli ordini delta 
Corte q entrò nel Tempio per efe* 
guirc la fila incombenza, ma Tubi* 
to fi vide comparire ui uomo ma* 
gnificamente vellico fopra un ca> 
v.Jlo, il Quale correndo a briglia 
Sciolta ver(o Heliodoro , to calpe* 
flb co' piedi <1* avanti ; mentre 
due giovani ben veglici , cd abbi* 
giiaii sferzandolo da rurtt e due t 
l.zti lo lafciarono quafi mono . 1 
tuoi amici avendolo portato via , 
interpofero pretto Oio la media- 
aione del pontefice Onia , il quale 
offerendo facrifici , ottenne la falca 
te od Heliodoro . 1 medefimì An* 

gioii , Che r aveino punico s) a* 
fpramenre, gli apparvero in appref* 
fo per dirgli , eh* egli era debitor 
della fua vita ad Onia , e gli ordì* 
narono di pubblicare per ceni luo* 
go le meravìglie dell' onnipotenza 
di Dio • come puntualmente efe* 
gul allorché fece ritorno in An* 
ciochia nell* anno del Mondo iszz. 
ti. M/r^-rA. in. r. 

HELIOPOLI, Città dei Xo/e, nell* 
l^gitto fopra il Nilo, è oggigior* 
no quali rovinata, e non conferva 
piè, che alcuni avanzi della Tua 
antica grandezza . Le fu dato tal 
nome per cagione d* un tempio « 
eh* era dedicato al Sole , dov’ era 
uno fpecchio fituaro di tal manie* 
ra , che io tutta la giornata egli 
rifietteva i raggi di quello gran 
pianeta « di modo che turi* il Tem- 
pio n* era illuminato* In quella 
Citiè appunto d* Elìopolt accadde « 
che Onia gran Pontefice, c figlio 
di Onia terzo , vedendofi cfclufo 
dalla fovrana dignità di Sacerdote • 
ottenne dal Re Tolomeo Filometo- 
ne , c da Cleopatra fua moglie la 
permifTione di edifiCsirc un tempio 
limile a Quello di Gerufalcmine • 
per ufo de* Giudei , eh’ erano nell* 
Egitto , per crcrcitarvi la carica 
pontificia , e Lirla efercirare da* 
fuoi «lifccndenci in perpetuo. V’e* 
ra un’altra Heliopoli nella Cclcfi* 
ria tra il Lib<iao , ed AntilibanQ • 
Qffjef, xxxxi, 4S« Ez.ticl^, XXX. ir* 
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Jofepi tu. %it, Atifif, CMp. ts. 
fié. %x. cap. 8. 

HELLFA’ISTI . Que^a parola de- 
riva da ehc fignifica un Gre- 

co . si chiamavano cosi i Giudei y 
eh* erano nati fuor delia Giudea » 
in paefe dove fi parlava Greco , ed 
i quali non avendo 1* ufo della lin- 

f ua Ebraica , non ft fervivano nel- 
e loro Sinagoghe , che della Ver- 
fìone de* Settanta • V*erano fimit- 
mcnte delle Sinagoghe in Genifa* 
lemme « come apparifee da S. Lu- 
ca t il quale negli Atti Apolìolici 
le diftinguc dall* Ebree , cioè da 
quelle nelle quali lì parlava Ebreo « 
Q.getfa maniera di leggere era di- 
fapprovata da’Giudei Ebra'azanti« i 
quali non potevano foiTrire > che lì 
leggdTe la Santa Scrittura in altra 
lingua I che nell* Ebrea . A.^ùr. vf. 

9, Ò* IX. 19. 

HELMON OeMarhiim , quaran* 
tefiino accrtmpamento degr Ifrae- 
liti vicino al torrente d*Arnon. fu 
quefto luogo Mosè proibì per co. 
mando di Dio al popolo di coni* 
battere contro de* Moabiti , perca- 
gion della parentela , ch’era tra lo- 
to , c gli promife una piena vittoria 
fopra‘ gli Amalecifi. Numer, tap, 

XXX ut. 3 «, 

HtLON , malattia t Città della 
Tribh di Giuda , che fu data a* Le- 
viti. Ve n* era un* altra dello fletto 
nome nella Tribù di Ruben • i. P/i- 
ralip., VI. s8. 

HEMAN.EZRAITA , tfmnho y è 
uno de’Mufìci, che DaviJde avea 
melTo nel Tempio, ed a cui è at- 
tribuito il Salmo 78. poiché egli 
lo pofe in mufìca , o per qualche 
altra ragione a noi ignota* tri. 

Rcf. IV. 

HEMOR , U9 afino , principe 
delia Città di Sichem , padre di Si- 
chem * che difonord Dina figlia di 
Giacobbe , e tirò fopra la Città 
tutta la vendetta de’ fratelli di Di- 
na . t7cne/, XXXIV. Vedi l’artico» 
lo Ditta , 

HtMORRHOlSSA , parola Gre* 
ca , che frgniiica una perfona , 
che patifee un gran flufTo di fan- 
guc . sotto di queRo nome fi co- 
nofceva la Donna Evangelica , la 
quale loflfrcodo d.a dodici anni un 
copiolo fluifo di iangne , ed aven- 
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do èufte fe lue foflanae confumafe 
a’ Medici fenza veruno prostro del- 
la Tua fglute , n avvicinò alle fpal* 
le di Gcfucriflo con fede , c non si 
torto ebbe toccato l’ orlo della fu à 
verte , che fubito s* iniefe Tana. Il 
Salvatore fi àrrertd , e domandò 
chi l'avea toccato: i fuoi Difeepo- 
li gli diifcro ; Mae/ffO , ii popolo vi 
opprime , e voi dimandate ^ ehi vi 
ha teceafo ? pertanto rigiwrd.i* 
va intorno a lui per vedere chi l' 
avea toccato ; allora 1* EmorroifiTa 
fi gettò a* fuoi p'cdi tuffa treman- 
te , e dichiarò innanzi al poooto 
ciocché l'era accaduto ; Gesù le 
dl(Te ; Mia figlia la voflra fede vi 
ha guarita , andate in paté . Lue» 
vili. 4J. ♦ 

S. Ambrofio nel eap» 5. di Sa* 
lo.mone /lima , ehe que^a Don^ 
na fta f, Marta • Giovanni Ma- 
Uba , e Codino , che fìa f. Ve» 
tonica : Ma Eufehro nel lib. vii. 
delia fua Storia Ecclefiafiica cap. 
17* vuole , che fia una femmK 
n 1 pagana della Città di 
de fituata net f’nte del Ciorda^ 
no la fuale ritornata nella fa» 
patria , in fegno della rice» 

vuta , erejfe a Gefaerifìe una /?/- 
tu» , eh* Eufehio medefimo attera 
di averta co* fuoi occhi offervata • 
Soiomeno lib. v. cap. io. e Filò, 
florgio lib. VII. cap. >. rifetifemo y 
che la detta ff.rt» t fi confervd 
fino al tempo di Giuliano impera- 
tore • 

^ L* Emerrciffa è la figura de* Gen- 
tili « i quali pacano cerne a traver» 
fo del popolo Giudaico , per coiGe- 
Jucriflo primieramente à venuto , 
ma che n'm dev* c(fer frlvato fe non 
dopo i Gentili . 

HEPHA , Citt.à marirtima aJle ra* 
dici , ed al Settentrione del Monte 
Carmelo molto vicina a Tolemal* 
de . 

HFPTATEUro . Q.iicrto tcrmmd 
fignihea fette libri , c s* intendono 
ferro tal ifome I fette primi libri 
dell’ Antico Tcrtamen'o , che fono 
il Gcnefi , l* IZfodo , il Levitico , i 
jqameri , il Dertteron'imio ■> Giofu^y 
e i Giudici . 

* S Bc»’a.i*do nel ». dt.1- 

la fua proiiije a' 

congtegaii prima di Compieta t» 
B s U- 
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lex_lme de fuiiteti. litri,. Lc(at 
uBus Collationes , vct vita; Patrum 
non autcm Heptiiteuchutn , aut Re- 
sulti , quia infitmis iattllcÀibus non 
crit utile illa bora hanc fciipturanii 
audire . 

HER , vigilie , figlio maggiore 
del Patriarca Giuda, e d’ una Ca« 
Banca chiama a fae, fpmd Tha- 
mar ; ma Iddio Io colpi di morte 
fubitauca , poiché commetteva u> 
no abboniinevolc delitto . Come 
Her non avea avuti figli dalla fua. 
moglie Thamar , Giuda |a diede 
per ifimra ad Onam fua fecondo fi-, 
glio , il quale non era meno fceU 
lerato del fuo defunto fratello , e 
che Dio punì egualmente colla mor- 
te . Si tiovano alcune perfone di 
quello nome poco cunofeiute . Genef. 

XXXVIII. 

HERED, ehi eemànda . figlio di 
Bela della Tribd di Beniamino, 
capo della famiglia degli Eredi, 
ti . Hered ultimo figlio di Be- 
niamino. Gene/, xxxxvi. Nuta,erpr. 

XXVI. 

HERESIA , quella parola deriva 
dal Greco àtfirie, e non avea nel- 
la fua origine una odiofa fignifica- 
lione : fe ne faceva ufo per dine, 
tare un’ opinione particolare , una 
fetta . In quello fenfo la prefe S. 
Paolo allorché di<fe< Affor.yatii.ì 
eh’ egli era della fetta de’ Fari, 
fci . Il medelimo Apollolo ( Afitr, 
XXIV. ) attella , che qupllo no- 
me fu dato alla Religione Clip 
Diana , e gli antichi Padri non 
ebbero ritegno di chiamarla /erra 
Divina , come Tertulliano de Pal- 
lia, 1 Giudei eommoranti in Ro. 
ma condottifi da S. Paolo per fa- 
per qualche cofa della Religiom 
Crilliana., gli dilTero , che era lo- 
ro ignota fueA’ Ere/ia , e non a-, 
vean inkfo , fe. non le fòle querele 
contro di eira. Ma oggigiorno il 
vocabolo di Erelia noo fi prende , 
che nel malvagio fenfo , e. fignific» 
un errore fondamentale concio la 
Fede foftenuio- con oftinazione : 
poiché la pertinacia é quella , che 
forma il carattere della Eiefia. Nel 
comlnciamenro della Chiefa. vi fu- 
rono molte Erefie , che attaccarono 
ì Dommi pih eiTenxìali della Reli. 
fione , come la OivtnilàdiCcfucti. 


Ilo, la fua qualità diMelIfia, la 
fua Incarnazione • la Refurrezione 
de’motti, &c. Simone il M^o , 
Cerinto, e 1 falfi Apposoli , i Ni. 
colaiti, i Cainilli,. i falS CriOi ^ 
contro de’ quali fi avventarono li 
medefimi Apposoli., fono Sali i pri.. 
mi Autori del|l Erelia . Da qui de-.' 
riva il nome di Eretico acoliti, che 
foSiene uaa Ereliai e’I noma di E- 
lefiarca , a chi n’ é l’ inventore , ed. 
il capo . 

*. Sarctte fui luogo di parlare 
dette Sette , o Erefie de' Filefofi ^ 
le quali pofero in divifione i Giu- 
dei ; tua me, ne afiengo , pereti mi 
farette ufeire da' lirnìti della tre- 
viid ■■ Dirò Solamente , ehe fleeome 
gli Etnici divijerc le loro fette /» 
Platonici , Stoici , Pcrip.atcilei , £. 
picurci &c. cott i Giudei , dopo if. 
Regno de' Greci nell' Otiertte , di. 
vifere le lorojette io Sadducei , Fa- 
rifei , ESenl , « Afifidei ,, Erodianb 
Scc. Confintilì quafi fette fi veggo- 
no nelle Scuote TtOlrgiehe de' Cat- 
fcliei , le quali quifiionano cofe 
protlematiete. non ancor decife dal^ 
la Chiefa , t pereiò non contrarie 
ni alla Religione , ni all' uniti , 
per cui i tnemiri delle Chiefa con- 
vengono nella medefima unione 
de’ Sagramenti , e confegione de’ 
principi . delta Fede . Q_uimdi pA* 
eri ogni uno argetnentare la tat- 
dang/t di coloro , i quali ard/Jto- 
tio di riprendere eom’ Eretiche 
quelle opinioni , ehe la Chiefa 
non ha eenfurate . Cofieehi non t 
lecito alle Scuole particolari di at- 
tribuirsi queflo tribunale decifivo , 
e condannare con fulmini di Erefia- 
ciò , ehe. i oppofio a! fuo feniU 
mento . Auefio modo di, disputare 
non Solamente non giova , nuo- 
ce infallUilmtnte , pereti fi fup,. 
pone per certo quel che non i tale , 
e non fi procede più' avanti nell* 
ricerca del vere ; ma fola nella in- 
quiflz.ione dì quelle eife , elK po- 
trehbtto eonvatidare l’ opinion , 
ehe fi difende . Son- ptte degne le 
parole Scritte da Ciccione, ne! Iti-- 
I. de. Nat. Deor. « per. le quali ti 
ammaefira di non egire tanto -ar- 
diti nel difendere l’ opinione co- 
me incontraflatUe verità : tanqoaitt 
indignum , die' egli , umqua indii 
gnum 
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gnuin rapientis gravitat « , atque 
coaftantia , quam ut falfum fcnti- 
re , aut qund non fatit explorate 
perceptum (it, & cognitum , Tine 
ulla «fubitationc defendere ? /o- 
te,fe Dh ihc fi JaSfi olTervMa di- 
htentememe h regola di Cicerone T 
palchi da lungo tempo farehiefl de- 
pofta l’ acrimonia di disputare j 
e eiafeuno per la liherti , che gli 
toncede la Chiefa nel proporre , 
e difendere la fua opinione , 
placidamente ripojerehée , fenga 
veruna offe fa « e fenica /* invi- 
diofa noia di Cenfura . Qjiindi i , 
ehe tutti eotefli ditemi itermejji 
dalla Chiefa per eCereiiio degl’ in- 
gegni de’ Teologi , e per diluei- 
^oiion della Fede , dehtono fo- 
ftcner/l colla dovuta modtrag^ione . 
AV deve riprender^ , tua loda'/t 
piutiolto fuel ft/lcma tra gli altri , 
per cui il damma CaiioUeo fi renda 
mono ofeuro ed intrigato : Per te « 
dice Vincenx .0 di tirano nel' fuo 
eommoniicrio , poflcritu mtelleftum 
graiuletur, quod ante vetuflas non 
intclIcSum vcnerabaiur. In fatti 
qui deve con/ijlere tutta l' induflrij 
delle feiiole teologiche , ehe confer- 
vando falda fempre la veritì , e 
taaeflà della F ede per quanto uma- 
namente fi pud , espongano « e di- 
chiarino gli afeofi mifteri della Re- 
ligione . , 

HCRMAS, quel medefimo for- 
fè , che S. Paolo faluta nel fine 
della fua Epidola a’ Romani , era 
Greco . Egli venne in Roma con 
fua moglie , e figli , ove avendo 
abbracciata la fede di Gefucrillo 
fu chiamato ài faceidozio . Io que- 
lla dignità egli acquifld molta Ai- 
ma per mexzo del fuo zelo > per 
la Tua eminente pietà , e per la 
riputazione delle fne rivelazioni • 
Egli è r autore del libro intitola- 
to it Pallore , poiché fatto la figu- 
ra d’ un PaAore introduce l'An- 
giolo , che gli era comparfo , il 
quale refcriAè ad Hcrmaa , ed a tute’ 
ì fedeli i modi , che Dio dà loro 
per far penitenza , c coavertirC fin- 
ceramentc a lui . Si leggeva pubbli- 
carne ut e in alcune Chiefe qucA’ ope- 
ra ; ma non t Rata giammai meda 
jiel rango delle Scritture Canoniche . 
ben. Hi, iv< Clemeni Alea, Hi, 
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f. ferola. Tcrtull, Hi. de orai.' 
Orig. hom. 8. in Num. ed altri 
preffo Cctelerio Tom. ». PP. primi 
/acuii . 

HERMES , Mercurio , di cui par- 
la Si Paolo nella medefima EpiAoln 
a’ Romani . Si crede, ch’egli c- 
ra fratello del Papa Pio I. L’A- 
fiolo lo faluta , e gli fignifica 
affezione -, che nutriva per 
lui . 

HERMOGENE, figlio di Merco, 
rio , di cui parla S. Paolo a Tiim- 
tco ,■ era partigiano degli errori di 
Simonc, c di Nicolai egli negava 
la rifurrezionc de’ morti , e fofic- 
neva , ch’ella era di già fatta, f. 
Paul. II. ad Timori, xv. 

HERMON , anatbema , il grand* 
Hermon , che gli Ebrei hanno 
chiamalo Càrrmna , e gli Amor- 
rei lanir , è un* altillima mon- 
tagna della Palcfiina al di là del 
Giordano , nel paefe , dov’ era la 
TribCi di Manalfc . Gl’ Ifracliti 
disfecero in queAo luogo Og , eSe- 
hon , Re degl’ infedeli . JoJ'ue xit. 

& XIII. 

hermon , o Hetmooiim , altra 
montagna fituata al di là del Gior- 
dano nella Tribù d’Ifacharal mez- 
zodì del monte Tabor. si chiamava 
il monte piccolo di Hermon , per 
diningucrlo dal grand’ Hermon , eh’ 
era al di là del- Giordano. .. Pfal. 
ai. t; 

HERODE , Dragone di fuoco , 
detto il Grande , o I* Afcalonita , 
poich’ egli era nato in Afeaiona 
Città dell’ Idumea da Antipatro 
I. Idumeo , ebbe giovanetto il go- 
verno della Galilea. Dopo la mor- 
te di Caflio , e di Bruto, di cui 
feguito avea il partito , fi dichiard 
per Antonio , che lo fece nominar 
dal Senato Re della Giudea- Que- 
fio nuovo protettore cAèndo fiata 
disfatto nella battaglia di AHium , 
Erede , che non era attaccata , 
che alta fua fortuna , fi diede al 
di lui vincitore , e ' fece Canto 
colle fue fomniififioni , che/Au- 
gufiO' gli confermò il Regno de* 
Giudei . Erode fembrav’ allora cf- 
fere nel colmo de’ fuoi defideri't ma 
coni* egli era crudele , e forpetto- 
fo , trovò nella fua famiglia for. 
genti tali delle Tue difgtazie , che 
B i- lo 
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lo rercro infelice nel mezzo della 
maijgiar brillante pio^criil . Ma- 
nana fu* mogNe , ì Tuoi propri 
fiali , i luoi p,irenlì , ed Amici fu- 
rono tante vittime, ch’egli immo- 
la a’ fuoi geloli fofpetti . Iddio 
dopo dì aver lungo tempo tollera- 
ta la Tua empietà , ed orgoglio , Io 
punì con una orribile malattia ben 
capace di umiliarlo . Mentre cb’ c- 
KIì n’ era incomodato, nacque il' 
Salvadnre del mondo ; ed i Maghi 
cllendo venuti dall’ Oriente per a- 
dorarlO , Erode inquieto per que- 
llo avvenimento , e nafeondendo i 
fuoi neri difegni lotto le parole d’ 
una fint.’ aJorailone , rifcofle da 
loro la promtiTa di ritornare a 
lui . ailorch’ eiTl avrebbero t.-ova- 
fti l’ Infante , che cercavano. Ma 
1 ' Angiola del Signore avendo lo. 
ro feoverto i fuoi malvagi dife- 
Rii - fe «e ritornarono nel loro 
paefe per un’altra via. Frode fJe- 
gn-iio di etTere Baro ingannato da’ 
Maglii , ed agitato dal fafpetio 
dell' Infante novellamente nato , 
fece ammazaarc tutt’ i Bambini 
mafehi al di fotta di due anni , 
nella Città di Betlemme , e fuoi 
cuntoral , credendo di potervi co- 
gliere nella flrage quegli , di cui 
egli andava in cerca . Finalmente 
quell’ empio foccombendo a’ fuoi 
mali, mori nell’ eli di anni ro. 
Bell’ anno del Mondo 4001. Ero- 
de fu il primo ftraniero , che go. 
di la corona della Giudea : e cioc- 
eh’ i rimaichevole fi i , eh’ egli 
r ebbe dalle mani de’ Romani , e 
non da’Giudei , ed in quello tem- 
po furon effì privali del dritto di 
aleggere il loro capo . « Quello 
cambiamento loro annunziava , che 
U Liberatore piomcllo dovea ben- - 
torto comparire , fecondo la pro- 
fezia di Giacobbe . Nati aofyre- 
tur feeptrum deluda^ dante 
Uailh. XIV, M.irt. VI. Jofept in 
Litrit Aiiilfuh, & de Belh Judai- 
*0 ■ 

• Erede fu fifUo di Antipa- 
tr» , il furie fu tflranea olla No- 
X.ioit Giudaico , come eonvenfe- 
ut tutti pii fiori ei , Lo eenteCo 
tra medejimi eon/ìlfe , fe fio /fr- 
t» di eripioe Idumea , conte rife- 
rijic Ciufeppc nel libr. xiv, delle 
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fue antichità : opoure Afeohnìta , 
cerne a.Jcrilee Eufebio Itb. r. Hi- 
flor. Ecclcfiall. cao. vi. e Giulio 
Afrie.ino , Il tefliui''ni) di Giu- 
feppe deve non-iintcno prsferirfl , 
ecene di un Autore pili .lotico , e 
più verj'.uo nella ffrit Giudai- 
co , Antipttro profehò io Reli- 
gione de’ Giudei , e fl tirconcife , 
perché nel tempo in cui Ircono fop- 
gio.pé latta /* Idttme.t , furino ca~ 
flrelii a ricevere .pi' Idumei It 
eireoneijiot» , e la leg.rc Mofai- 
co . 

HF.RODIADE figli, < di Arirto- 
bolo , 'e di Berenice , nipote di 
Erode il grande . Spora nelle pri- 
me nozze F.imle Filippo fuo zio , 
d.< cui ebbe ell.i S.ilome . Ihopo 
qu alche tempo ella abbaodoad il 
fu.o mari o , per aitaccarn .ad E- 
todc Antip.i fuo cognato . Tetrar- 
ca della Galilea, c vivci pubbli- 
camente con lui . S. Giamb-atti- 
fla , che trov-ivart allora nella 
Corte di quello Principe , non cef- 
fando di riprendete quello maritag- 
gio incefluofo , fu atrertato da E- 
rode , e porto in prigione . Ero- 
diade inferocitali maggiormente con- 
tro del Santo , ( poitl-è leineva , 
che il Re , il quale lo Rimava , 
non fi lafcialTe vincere da’ fuoi 
rimproveri ) non cercava fe non 
T occafione di farlo morire . El- 
la fi prefcntd in un giorno, irti 
quale dava Erode un gran pranzo 
per cagion della gala della fua na- 
fcila . Salome figlia di Erodiade , 
e di Filippo balld eoo tanta grazia 
in prefenza del Re , che promi fe 
con giuramento di accordarle fur- 
to ciò eh’ ella domanderebbe . La 
giovinetta irtruita dalla fua ma- 
dre , dimandò la fella di S. Gtam- 
battirta , ed il Re con una colpe, 
vole compiacenza fagrificò al fn- 
rore della fua illecita moglie it 
Santo Frecurfore . Iddio vendicò 
quella motte , pcrchi Erodiade im- 
pazientemente foRcrendo di vede- 
re il fuo m.irieo femplice Tetrar- 
ca , mentre che it fuo proprio fra- 
tello Agrippa era onor.ato col ti- 
tolo di Re , forzò Antipa di con- 
durli In Roma per impetrare dall* 
Impcrador Caligola la fnedcfima 
dignità ; ma quello Prìncipe pra- 
ve- 
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venuto contro Antipu , Io rilevi 
a Lione , ove Erodiadc amò me- 

? lio di fcguirlo , che di accettar 
a araiia , che 1’ Impcrador vo- 
leva accordarle in confideraaloae 
di Aurippa fuo fratello . Mjtib. 
»iv. M irt, Vr. JoJefb Anii^uit. 
Ut. XVI II. 

HERODIANI . Setta de’ Giu- 
dei , delia quale fi Li meuzinne 
nel Vangelo , Gli Erediani tira 
vano il loro nome da Erede , Re 
de' Giudei ; ma come ve ne fo- 
no Kart tre , non fi fa da chi de’ 
tre n folTero cosi denominaci . Al- 
cuni credono , che fia Erode il 
grande , altri il Tetrarca, ed al- 
tri finalmente Erode Agtippa. I>at 
primo verifimilmente ; poiché i 
dommi , che fi attribuivano a 
qucKa Setta tiduccndofi a qpe- 
fli due capi : cioè , che bifogna- 
va fotteporfi al dominio de’ Ro- 
mani , e 'che fi poteva in co- 
feienza nelle ptefenti circolian- 
zc feguire la pratica de’ Pagani ; 
é probabile , eh’ eiTi 1’ avelTero 
ricevuti da Erode il grande , il 
quale in tutto il corfo del fuo Re- 
gto operò fecondo quelle m.PTimc , 
quantunque facefs’ egli profellió- 
Dc della Religione giudaica. Chec- 
ché ne fia però, non fi può dubi- 
tare , che gli Erodiani non for- 
maffero una Setta , che avea i 
fuoi dommi particolari , diflinti 
da quei de’ Farifei , de’ Saddu- 
cei , e degli EiTcni , co’ quali 
non bifop.na confonderli . M.ini, 

XXII. Mire. VI. Bafniah aell.ifli>. 

ria Gijilaiea Hi. }, eap. vili. ari. 
8. I». ir. 

HERODIOV , vincitor desìi E- 
ni , cugino di S. Paolo eh’ e- 
gli faluta nella Epillola a’ Roma- 
ni . I Greci dicono molte cofe di 
lui , ma non fe ne fa nulla di certo , 
HF.RODfON : Palazzo m.ignifico 
ben fortificato , eh’ Erode fece e- 
dificarc fcITanra fladi lontano da 
Gcrufalcmme . Jofepi Hi. xiv. An. 
tif. eap. zs. 

HERON , srande , uccello ac- 
quatico , e fclvatico , 1’ ufo di 
cui era proibito agli Ebrei . Egli 
h.i il volo altiflimo , e fi pafee di 
pefei . Levìt. Il, IV. Deut. xiv, i«. 
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HETH , liniere , padre degli 
Ethei , era il primo figlio di Ca- 
n.aan , il quale dimorava al mez- 
zodì della Terra promeffa in Ebron , 
ed a’ contorni . QucKa Città in E- 
bron in tempo di .A bramo era po- 
polata da’ figli di Heih . Cene/. 

XXIII. I. 

HF.THIM — Si legge nel libro 
de’ Giudici ( eap. i. i«. ) eie un 
nane tifeito da Betiel , alirimen^ 
li Lur,a , andò netta terra di ffg- 
liim , e vi edifiià la Citi.) di 
Lurji . Si erede , che quefr’ uo. 
mo fi ritirò nel paefe degli Ethei , 
al mezzo giorno della Tribù di 
Giuda , e che vi edificò una Cie- 
tà , alla quale diede egli il nome 
della fua prima patria . 

HEVEI , eolpeteli , popolo di- 
fcefn da Eveo figlio di C.ina^in . 
Qneflo popolo dimorò Tulle pri- 
me nel p.iefe , che fu dipoi pof. 
feduto d.a’ Caftori , o Filifici . 
La Scritrura rifetifee ( fo/rre xiir. 
4- f eie i Capiteli difeaeeiarono g/f 
Evti , i f iali aiitavane da Ha- 
Jerim fino a Gj'ca . Vi erano an- 
cora degli Evei In Sicheni , e 
fino al piede del monte Hcr- 
mon , Si cre.le , che Cadmo, il 
quale condutTe una colonia di 
Fenici nella Grecia , era Eveo , 
che la fua moglie Hemiiona ti. 
rava il fuo nome dal monte Her- 
mon . 

BEVILA , eii stmert , figlio 
di Chas, popolò la parte dell'A- 
rabia Felice , dove 1’ Eufrate , ed 
il Tigri fi riuni'cono per ifeati- 
earfi inficme nel golfo perfìco . 
QiieKo fe.-iza dubbio é il paefe di 
Hcvila , di tui fi parla nel Ge- 
nefi , il quale fi Rendeva fino a 
Sur dalla patte dell’ Egitto; Ai 
Hevila ttfiiie far,, iniieeuniitui 
Aff/rioi . Gtnef. xxv. i». i. Reg, 

XV. 

HEVtTA , figlio di JeRan , che 
fi crede di aver popolata la Col- 
chide , ad il paefe intorno , nel 
quale feorre il fiume Piir-ni , l*' 
uno de’ quattro fiumi del Paradifb 
terreKre , che non é altro , che il 
Phafe , o un ramo del Tigri , Ge- 
ntf. X. 1». 

HIEL , vii» di Die , della Ctt^ 
< . di. 
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di B«thel , ricrfificé la Città di Gè- 
»ico , malgrado 1’ anatema , e la 
malcdixionc , che Ciofuè avea pro- 
nunziata contro di colui , che la 
ricditicaiebhc ; colicchè provò gli 
effetti di quella maledizione , poi- 
ché vi perde rffA/rjrtj fuo figlio pri- 
mogenito , ailotch’ egli gettò i fon- 
damenti di Getica ; e Scgué fuo 
fecondogenito , allorch' egli volle 
innalzar le porte. Jf/ue vi, cafit, 
16. 

HIERAFH, Cittì tinta. Città 
della Frigia nelle vicinanze di Co- 
loffa , e tacdicca , di cui parla 
s. Paolo nella Epiflola a’ Colof- 
fefi . 

HIN , niiftira cupa degli Ebrei : 
quell’era la metà dell'Ephi, cioè 
un gomor , 

HIRAM, ahtxia dell' animo , 
figlio, e fuccefforc di AbibaI nel 
Regno di Tiro, è celebie per la 
fua magnificenza , e per la bellez- 
za delle opere , delle' quali egli a- 
dornò la Città di Tiro. Egli non 
4 meno conofeiuto per la firett’ a- 
micizia , che avea con Davidde , a 
cui inviò gli Anibafciataii per do- 
mandare la fua alleanza , ed offe- 
rirgli da fiu parte una quantità 
necefizria di legno di cedro , e di 
operai abilirtimi per riedificare un 
palazzo . Egli fece il medefimo 
verfo Salomone fucccifoee di Da- 
vidde . Quando egli feppe , che 
queflo Punzipc età falito (ai Tro- 
no , gP inviò una fliaordinatia ini- 
bafeiara per teflificare la fua gioia , 
e defiderargli un feliciffiino Regno . 
EfTì vicendevolmente fi carteggia- 
vano con lettere obbligatilTimc , 
delle quali C offetvavano ancora 
nel temilo di Ginfeppe gii origina- 
li . Hiram rinnovò a Salomone le 
offerte , che avea fatte a Darid- 
de « di prendere dalle- fue forelle i. 
tfdti , e- i ciprelTi per la coRru- 
nione del- Tempio,- e Salomone in 
contraccj^bio forni la cafa di que- 
fio Principe di biada , d’ olio , e 
di vino e gli donò di piò venli 
Città della Galilea , eh’ erano nel- 
le vicinanze di Tiro. ii. Rcg. v. 
»*. Rtg. ti. J cjtfi de Ballo Judai- 
u li», r. 

Hiram , eccellente operaio , 
tM. Iddio aveva colmato di fapita- 
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za, d’intelligenza, e di fcienzir 
per far ogni forti^ di opere di ra- 
me , 0 di bronzo; era figlio dì un 
Titiano , e dì una Giudea della 
Tribù di Ncfiali . Salomone fi fer- 
viva di lui per travagliare i Cheru- 
bini , e gli altri ornamenti del Tem- 
pio. Egli oltre ciò fece due gran 
colonne di bronzo , che fuion polle 
alt’ entrata del vefiibolo del Tem- 
pio , delle Quali una fi chiamava 
Jachim . c 1* altra Soox . Fece an- 
cora il Vafo grande chiamato il ma- 
re , dove fi conletvava l’acqua per 1* 
ufo del Tempio , e dieci bacini di 
bronzo colle loro bafi per ufo de' 
Sacerdoti . tir. Keg. vit, ii, Pa- 
talìp. t. 

Hi RAS, inerti. Cananeo del- 
la Città di Odollam fuocero di 
Giuda figlio di Giacobbe , a cui 
egli diede la fua figlia Sue . Gene/. 

XXVIll. 


H IRC AMO , f tenditore della 
Cittì , Giovanni , primo di que- 
lla nome , era figlio del gran Pon- 
tefice Simoae Maccabeo , il qua- 
le fu uccifo a tradimento da To- 
lomeo fuo genero nell’ anno del 
Mondo jB«g. Iremo avendo- fatto 
morire gli affafiìai del fuo padre , 
che- macchinavano ancora contra 
la- fua vita , fi ritirò- in Gerufa- 
lemme , dov’ egli fu proclamato 
Sommo Pontefice , e Principe de’ 
Giudei _ Tutta la fua. vita non fu 
che una catena di grandilTlme azio- 
ni , che tefero il fuo governo piò 
illuOre di ogni altro- de* fuoi pre- 
dcceffori, F.gli filile prime difefe 
Cerufalcmme , dove n era ritira- 
to contro gli attacchi del Re An- 
tioco Stdete , il quale era venuta 
ad affcdiarla ,. volendo profittare 
del vaotz|cio , che gli dava la 
morte di Simone , e riunire la Giu«- 
dea all’ Impero della Siria . Irca- 
no foflrnnc vigorofii^ente gli affai- 
ti di quella Principe, e rifpin/e 
piò volte i Nimici . Ellendo giun- 
ta la feda de* Tabernacoli doman- 
dò ad Antioco una fofpcnfione d’ 
armi, che gli fu accordata tnficme 
colle vittime per i fagtifizi . Que- 
lla libertà del Re impegnò Irczna 
a fargli delle propofizioai di pa- 
ce , le quali furono gradevclmea. 
tc accolte . Quellq Principe tolfe 
V af- 





Digitized by Google 



H r 

t*alTedio , mediante una gran fnin- 
oia di argento , che il Sommo Sa- 
cerdote cftraflc dal fepolcro di Da- 
«idde . Dopo qualche tempo egli 
fegul il medefinio Antioco nella Tua 
fpediaione contro i Parti ; dopo la 
morte di quello Re egli fcolTe in- 
tieramente il giogo de’ Siriani 
ptefe molte CiitA nella Giudea , 
foggiogò gl* Idumei « che obbligò 
egli a circonciderli, rinnovctiò t’ 
alleanxa co* Romani , fece aflTe- 
-diar Samaria , che prefe dopo un 
anno di afièdio , c did-rutTe la Cit- 
tì., ed il Tempio, che Sanaballat 
avea edificato- fui monte Garizim . 
Dopo efiTerfi reaJuto padrone di tut- 
ta la Galilea , Ircano divenne turo 
de’ piò potenti Principi de’ convi- 
cini , e pafsò il rcllo de’ Tuoi gior- 
«i io un petfttro ripofo. F.gli mo- 
ri nell’ anno del Mondo i«99. do- 
po aver governato i Giudei per lo 
ipazio di anni re. i. Machjià. ara. 
av. Mohair, Jofcph. Antif, fili. 
arri. 

HIRCAN TOBIA , uomo di gran 
confiderazione , il quale avea una 
quantità di argento depofitata nel 
Tempio , quando Eliodoro fi con- 
dufle in Geruralemme pet laccbeg- 
giarla . ii. Macbaé. i. 

HIRCO ; aVe volte per quello tr;- 
me »’ intemdone i Demoni , i ina- 
li ehiamaafi (meor< pelofl- ; o per 
/• eomuna opinione , ete folto fi- 
gura d’ Ireo fi fateaa vedere , o 
pertbè gli Ebrei eli adorarono fot- 
te la! figura . Ordina Iddio nel 
eap. avi II del Levitieo , ebe fi 
pongane innmx^i la porta dei Ta- 
ternaeolo tutte le cèlagioni degli 
ammali : Et- oequaquam ultra , 
/aggiunga , immolabunt hoflias Tuas 
Damonibus ( fecondo Ut . lettera hit- 
gii } CUCII quìbus fornicaci- fune . 
Si. legge nel fecondo de* Paralipo- 
eneai eap. ii. ii. , ebe Geroboa- 
ano eleffe de* Sacerdoti de* Demo- 
uf ( cioè Irei ) e de* Vitelli ne 
luegbi alti . Tutto di i intende 
del tulle dato dagli Egigj , ed E- 
brti agli. Spettri , Denumi , Je- 
tiri , e fimulaeri degl* Irti . Ero- 
doto nella Mula i. czp. 4n> rateon- 
ra , thè nella Cited di M^defia 
> sofia nella parte bajja T/eW’ Egit- 
t» fi adorava I* JffP» e la Capra ; 
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ed agtianee , ebe gtiel nume- era 
dipinto , come il Dio Pan prc/ft de 
Greci y eoi volto d* Ireo , e da fe- 
mori in giu : Cii fa da toro prati- 
cato n?n gii per opinione-y che ta- 
le foffe fiata la forma genuina del 
Piume ; poiebi fiim.iv.rno non ej- 
fet guefia la dig'.renx.a che verte- 
va tra guefio Nume , e gli a - 
tri ; ma perchi guefi' era la eo- 
PumMga di guella Nazione , a 
cui fi aggiungeva I* opinicae , che 
I Dei fi dilettavano ejer dipin- 
ti folto gli EmUemi de.di anima- 
li , Pofero anche nelle Are i pa- 
ri Caproni , come fi o/fetva nella 
tavola d’ tflde . Sono notijfime le 
feetleraggini , ebe fi eommettevano 
nelle fefle di guefio Nume , come 
pienamente i* hanno meflrjto gli 
amichi Serittori , e fi argomenta e- 
videntemente da Mosi y che leebia- t 
m.r proftiittzionf . 

HIRCO EmUfatio , era l* Ireo , 
tbc fi lafeiava in liberti nel gior- 
no- fotenne dell’ Efpiaz‘«ne eoa 
guefio riio de.frr.irto nel cap, ave. 
del Levitieo . Il Pontefice nel vefii- 
bolo del Ttmpio fiondo in piedi a- 
vanri del Signore tirava ta forte fe- 
pra 4 due Caproni oferti da! popo- 
lo , guai delti due devea immolar- 
fi . L’ ufeito a forte egt* immola- 
va : e I' altro alla prefenza del Si- 
gnore poneva : e ^oftrire alcune 
preghiere , ed imponendo tutte e 
due le mani fui capo eenfeftava lut- 
ei i peccati d* Ifraele ; dicendo ef- 
si fecondo i Rabbini preffo Goodwi- 
ntt lib. 1 1 e. cap. ». pag. r«. O Do- 
mine , populus tuus , domus Ifrael 
pcccavic-, rebcliis fuib , & delin- 
quit Corani facie tua : Nunc te 
rogo o Domine , condona pec- 
cata , rebeUionet , & deliSa , quU 
bui populus, & domus Ifrael pec- 
cavit , rebellis fuif *. Se perver- 
fe egit Corani fatie tua , ficut fcri- 
ptum eli in- lege fervi tui Mofis - 
Eo die eapiaturus vos e» , ut vos 
mundet , te vos mundabimini ab, 
omnibus veflris pecc.itit eoram Je- 

hO''» • . 

C/d fatto fi monanxiarrano au^ 
Ireo- tatti i mali , e tutti.ègaftigbi 
dovuti a* peccati del popolo ,. e por, 
fi dava in mano d un tett uc- 
m« I (he le rllogajfe nei Deferto 
dove. 
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à:)ve (9n4ottoto nc* Ì4to^hi fcofctfi « 

Ì9 ijfiiava in liberti • tn^i fa» 
cendo ritorno , dovea purx.irfi il cor» 
po , e gii abiti c$l(^ ac^ui pura « 
ptr entrari ne' padiglioni • Queflo 

d quanto la Scrittura ri/eri/ee deli* 
irto Emi{furio , ehiamato nell* E» 

érto hazazei da cv 

pra , t /TX mandato vìa j poiché 

come die«J(aè Kinkif uno dilli due 
era ammazx-'tto i l* altro fi man» 
dava nel Deferto , l f ottanta ehia» 
mavano quefì' Ireo AV?TCuffa/6» • 
chi difcaceia i mali ; poiebì l' Irco 
Emifario portando fui dorfo i pee» 
tati de! popolo net Deferto , porta» 
va di pili i mali di pena , che fo» 

I no ionfeguenx^.t df mali di col. 
i pa . Per altro quefìo Itco femèra 
ì di cffere del genere di quelle xit» 
timi , ehi furon credute da' Genti» 

* . li % c:me quelle ^ che allontanavano 
da loro l' ira de' Dc’i ; e pereib fra» 
rom chiamati i Dei tutelari ancora 
A 'noTtofx-nfuo'» • Vittime di quefia 
forta erano quegli uimini ^ che i 
Mj/Jilie/i precipitavano dalla cima 
de fcogli ^ cerne ferivi Petronio 
nella SMira\ e gli animali , che 
gli Egizi » dopo di averti caricati 
dt matedixjcni , gettavano nel ma- 
te » cerne riferì fee Erodoto Muftì 
II* cap. $ 9 . Vi fotta degli Auto» 
t» 9 i quali foftengono , che l* Ir- 
to CtnilTario fi feffe gettato dal- 
ie rupi , è vi fono degli altri , 
che vogliono di efftrfi lafciato in 
libertà ; fi legga t' Articolo Efpia* 
alone • 

HOBA , amicizia » CittàdelIaSi- 
fia vicinidìma a Damafeo . fino a 
quella Cirià Abramo infc^uì i Re .» 
che avean faccheggiata So*!oma , e 
fatto prigioniero Loth fuo nipote . 
Genef, xiv, 15, 

HOBAB , amato , figlio di jetro » 
c cognato di Mosi » il quale 1* in- 
vitò ad accompagnarlo nella Terra 
pro.ncffa , per farlo partecipe de* 
beni , che il Signore avea promcflTi 
ad Hracic . tfum. x. ip. 

HOLDA » il mondo » moglie di 
Sclium , ProfeiciTa in Gerufalcm- 
« ia quale fa confultata dal 
Re fjiofia fui libro della Legge , 
fi era liuovato ccl teforo del 
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Tempio , allorché fi attendeva all* 
riparazioni di tal Edilizio . I a Pro* 
fctclfa adnuaziò agli inviaci del 
Re tutti i mali , che lo fdogno 
di Dio accefo da’ delitti di Giu* 
da , andava a Scaricare fui popo* 
lo . Ma ella foggiunfe » che dac- 
ché Giofia fi era umiliato innan- 
2 i ai S-gQore « ed avea fpirfe la- 
grime nella fua prefenaa , queiH 
mali non arriverebbero nel fuo 
Regno , e che Urebbe unito ia 
pace a* Tuoi Maggiori : il Re , 

vendo ricevuta quella rifpolla » fc^ 
ce congregare tutto il p'>polo ael 
Tempio , Icife il libro , che era fia- 
to trovato , e gli fece pronietterc 
di ofiervarc in avvenire più fcdel- 
nicnte i comandi di Dio » iv. Rcf» 

XXII. 14. IS. 

HOLOCAUSTUM , Olocanfìo , for- 
ta di lagriliiio nella Chiefa Gin- 
daica, dove la vittima età iutic- . 
ramente confumata dal fuoco.* cioc- 
che Jc diede quello nome del Gre. 
co ò\o< tutto, e xavV3< brucia- 
to, Ed in ciò fi difiingueva |* o- 
locaufio dalle vittime per i pecca- 
ti « e dall* ofiie falurcvoli » delle 
quali fe ne rifervavano alcune par- 
ti non confumate nell' Altare . Que- 
llo fagrihzio é uno de* più anti- 
chi f ed é molto anteriore alla leg- 
ge di Mosè . Quando N'oé utcl dall* 

Arca , ofRr) un Olocauflu degli a- 
ninuli i più puri » in rcndinieoio 
di grazie . Quando Iddio volle pro- 
vare 1' ubbidienza di Abutno gii 
ordinò di offerire il fuo figlio Ifiic- 
co in olocaufio . La vittima di que« 
fip fagrifizio dovea elTere di anè> 
mali marchi , de* quali era permef- 
fo il mangiare • -Dopo che fi cri- 
no gli animali fcannati » i Saccr- ' * 

doti afpcrgevano I* Alt.iuc dei lo- 
ro fangue « poi avendoli btn lava- 
ti » li ragliavano ia pezzi , fi met- 
teva di fopra il (ale » e fi fitaava- 
no.fuirAlcare, i legni del quale era- 
no accefi • Kfiiì lavavano dipoi i pia- 
di» e le interiora di quelle befiie 
e le gettavano fopra il fuoco con 
il refiaate , perchè il tutto vi (of- 
fe confntnato, Quello fagrifizio fi 
offeriva a Dio per iteonofeere U 
fua fovrona Macfià, e V alToluia 
dipendenza , nella quale dev* eflTca 
la creatura iirordinc al Cicatore ; 

c per 


i 
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6 per ìsipetrire \c lue benedizioni 
hi generale , fenz* applicar qocflo 
fagrifizio f come gli altri , ad un 
fine particolare • È quella i la ra- 
gione « per coi la vittima era tutta 
confumara dal fuoco . 

HOLOFERNP, Capitan fc*te y Ge- 
nerale delle arm.;tc di Nabucco, lo. 
Bofor Re dell* AiTìria » fu invialo 
alla tefla tl* un potcntilììmo Ffcrci- 
to per foggiogarc tutte le Nazioni 
tir impero del fuo padrone . Que- 
Ro Generale avertilo pattato 1* Iki- 
frate , entrò nella Cilicia « c nella 
Siria, mife fi tutto a fan^uc , e.l a 
fuoco, c femind per rutto il terrò, 
re . Dopo di aver fatfa riconorcerc 
1* autorità del fuo Re in rutto 
éucJfo paefe , fi avanzò verfo la 
òiudea , e fu molto forprefo dal 
fapcre , che i Giudei fi dif^»oncva. 
no a f.irgii refifienza , Egli fece 
marciare fa fua Armata verfo Be- 
tulia , piazza, la ficuazinne dì cui 
molto varrtaggiofa non gli permife 
di arrifcbiarc l’attacco. Si conten- 
tò di divertir le acque , colla fpc- 
ranzA , che gli abitatori opprefifi 
dalla fete , fi arrenderebbero da te- 
lo ficnfi . In fatti quei di Betulia 
vedeodofi ridotti all* eOremo , rifol* 
fero di aprir le porte della loro 
Città , fe in cinque giorni Iddio 
non inviava toro detfoccorfo. Giu- 
ditta informata di quella rifoluzio. 
ne , rimproverò a* fuoi Concittadu 
ni la loro diffidenza , e la temeri- 
tà nel preferivere un termine a 
l>io ; c dopo di averli efortati ad 
umiliarfi , ed a pregare , ella uf:I 
fuori per efeguirc il progetto, che 
nvea formato , non temendo pun* 
to, ch’ciU non foOfe lo fironiento , 
di cui Iddio voleva rervirfi per li- 
berare il fuo popolo • Ella fi por- 
Cd dunque a farli prigioniera del 
Generale , il quale prefo dalla fua 
beltà, 1’ accolfe favorevolmente , e 
la fece condurre in un padiglione , 
colla libertà di potere ufeire , ed 
entrare a fuo arbitrio . Nel quarto 

! ;iorno dopo una gran cena , Olo- 
èrne avendo cccenfivamcotc bevu- 
to , fi addormentò ; Giuditta pro- 
fittando della occafione , gli rccife 
il capo colla propria fua ifpada , e 
Io portò in Betulia , dove fu 
fofpcfo odi* alto delle mura • Fat- 
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to giorno gli aifcdiati fecero una 
forrira fopra gl* inimici , i quaH 
fpaveatati dalla morte tragici del 
loro Generale , abbandonarono >1 
campo pieno di ricchezze , c pregi- 
pitof^fTcìte luggirono,- Gi* Kraeli» 
ti gl* infcgutrcno , no amniizzaro- 
no un gMQ numero, e ritornarono 
carichi di botiino , nell* .nno del 
Mondo 1148 . Jl it libro 4Ì 

Qiuiiittt , 

H(Atf*R , oChomer, mlfufa ca- 
va dc^li Ebrei , che conrcr.cva dic- 
ci bathi , cioè quarantanovc mifu- 
re , o fiano ottave del n oggio Na- 
poletano . 

HON , , figlio di Phclcth 

delia Tiibò <li Ruben , ctTcndo en- 
trilo nella congiura di Core , Da- 
than , cd Abiron , fu ancor par- 
tecipe del loro gaihgo . Numgr, 

XVI. 

HOPHA , lido , Sacerdote , la di 
cui famiglia teneva il tredicefimo 
luogo nel numero delle ventiquat- 
tro Hab.litc , che fcrvivano per fet- 
timana vicendev^dmente nel l'em- 
pio folto Daviàlde . i. Paralip. xxiv* 
is. 

fìOR , chi eontfpifee % monte ògU* 
Arabia Petrea ne’ confini dell’ Idu- 
mea , fui quale Aronne ebbe ordi- 
ne dal Signore di falir per tiunirfi 
a* fuot Maggiori , nell* anno ajsz. 
Dgtiter, XXXI t. Num, xx. 

MORA , vemtefìmafuarta parte 
del f torno naturale , € eivìle • f 
/./»ri di Oanitle , di Tobia ^ e ài 
Giuditta^ fono i primi delta ferii* 
tura , ne* quaii fi trova U nome 
di bora , marcata d* una maniera 
ffprtjfa nel fenfo , che nei la pren^ 
diamo , per fignificarc una ptru 
del giorno , e della notte . Daniele 
dice (cap. iv. la. ) eòe flette qua- 
fi un* ora a penfare ; Tobia ( cap. 
XI L. ) ri/crifee^ cb* egli dimotè da 
bic^X* circa in un gramdifii* 

mo dolore • 

Gli antichi Ebrei non divideva* 
no U giorno per ore , ma per le tre 
fenfibili diff'crcaze del Si le , ailcr» 
ehi nafte , quando egli i nel piU 
alto punto detta fua elevax,ione , 
ed atlorchi tramonta ; ctoè , per 
il mattino , , e ia 

Jl^ra ; e quefie fono le fole parti 
de! giorno • tbe fi trovang difitntq 
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mtU’ aatico TcflMntntt , DIpe! t 
Giuthi (Uvifero il tempo , eie 
iremmexx» àMU mafeita fino a! 

tramontar del fole in fuallro pitti 
tompefle di tre ere . La prima rr.i 
eomprendevj le tre ore ordinarie daU 
la nafeita del fole y e fuefl* era ta 
prima parte de! giorno. Nel fine 
della terx.' ora ordinaria della prì- 
m' ora comineiava la feconda par- 
te de! giorno , tèe durava fino a! 
mruztdl , e eoil delle altre . 

Nafeita de! tele . 

X Prima , o prima era . 

» ^ Prima parte del giorno , 

4 T Terza , e terza ora • 

I > Seconda parte del giorno . 

Mezzodì . 

» ”1 fejta , 0 fella tra . 

• Terza parte del giornn. 

loT Nona, o nona ora . 

II ^ Quarta parte del giorno. 

Il J 

fi epiamavano coti le Quattro 
prime parti de! giorno ; Ora di f^i- 
ma , di Terza , di Seda, * di No- 
na. tiafetma delle fuali aiéraecia- 
rea tre are di tempo . L’ ultima ora 
di Prima dava il nome alla fecon- 
da parte , eie fi ehiamava Terza ; 
f ultima ora di Terza , eh’ e- 
ra la Te/ta dei tempo , dava il 
nome alla terza parte de! giorno 
eiiamjta Sefla , e la terz' ora di 
Sejla eh' era la nona de! tempo . 
dava il nome alla guarta parte de! 
giorno , eH.tmata Nona . Le ore eo. 
muni , ed ordinarie erano dodici 
del giorno . e dodici della notte i 
ptiehi gli Eirei dividevano il gior. 
no in dodici parti eguali, come 
are: or ta notte . Onde avveniva . 
che le ore diurne dell’ Eftate era- 
no pili lunghe delle ore diurne del- 
1 ’ Inverno , e I’ ore notturne d’ Irt- 
verno pih lunghe delle ere nottur- 
ne di Eflaee . Po/lo ciò , vengono 
a eornpcrfi tra loro f Mareo , e t, 
Giovanni , eie fgmtrano eontrai- 
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dirji , allorehi deferivendo il. tem- 
po della morte di GefueriJIo . di- 
ce f. Mareo nel cap.’ x». ij. Erat 
autem bora Tertia . & crucifixe- 
runt eum ; e S. Giovami nel cap. 
XIX. 14 Chrifluj bora quali Sext* 
JuJais ti.iditus , ut cruciligcietur .* 
Imperceehè f. Mareo deve intem- 
derfi delle ore Canonieie , o Jia 
delle guaterò parti de! giotrto ; 
cioè , che Criflo fu pofto in Crete 
nell’ ora di mezzogiorno ne! fiate 
della feconda ora , e prineipio del- 
la terga : f. Giovanni deve inien- 
derfi delle ore de! tempo . Fu Ge- 
fucriflo eroeififfb gua/l nell’ era fe- 
lla de! tempo , verfo il fine del- 
la feconda , e principio della terz.’ 
tra . 

La notte preffo i Giudei era e- 
Zitndio divifa in quattro parti . 
chiamate Vigilie , tiafeuna delle 
guati aliraeeiava tre ore comuni . 
e de! timpo . La prima Vigilia fi 
chiamava Sera . e Vcfpcro ; la fe- 
tonda Mezzanotte ; la terza Galli- 
cinio.- la guarta Mattimi: Furon 
dette Vigilie, perebi i foldati fa- 
cevano per tre ere la feniinella : 
Vigilia una ( dice S. Agogino lib. 
1. de verbi! Domini lerm. 14, ] tiet 
bora! habet : Nox cnim quatuor vi- 
gilia! habet . terni! boti! per fin- 
gulas didributÌ! . 

Furcn dette ore da! nome boro , 
thè preffo degli Egiz) fignifieqva il 
fole , ecme nòta Mactobio nel lib. 
I. de' Saturnali cap. 11. de! tima- 
ncnte non fi fa d’ onde gli Egilj 
prefero ta! eoflumanza • È eofa 
degna peri gui da notarfi cioethì 
feiijfe Cenforino nel lib. vi ir. cap. 
eo. Horarimi fcilicec iiotncn ad 
minu! anno! joo. Ron:c ignuratum 
tfle : nam XII. Tabulis nufquam 
nominata! bora! invenies , ut in 
aliis podea Icgimus , fed an- 
te meridiem , vcl pod meri- 
diem . 

Per conofeere le ore fi fono in- 
ventati i guadranii , t gli Orolo- 
gi . La feriitura fa menzioni d' 
un guadrante , 0 mofira telare , eh’ 
tra nella Cittì di GerufaUmrìne nel 
Palazzo del Re Acaz , in un luo- 
go efpòflo alla veduta di tutte il 
Mondo . 

HORAM , tote montagne , Re di 
Ga. 
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Giu , avendo voluto dar (bccorfo 
al Re di tachis , fu disfatto da 
Ciofuif e tutto il fuo paefe depre- 
dato . Jofue X. ij. 

HOREB , def<m , montaena del- 
1* Arabia Petrea vicin' al Monte 
Sinai t etri quale ella non Icnibra 
di fare , che una IlelTa montagna 
divifa in due parti . Quello luogo 
t celebre per molti avvenimenti 
memorabili . In Horeb Iddio com- 
parve a Most nel cefpuglio arden- 
te . Alla radice del méderinin mon- 
te Mosè percoiTe la rupe j c ne ti- 
tè r acqua per diiTetare li popolo. 
Quivi ancora fi ritirò Elia , |<cr 
evitare la perfecuzion di Jcaabel . 
Exadi III. di’ xviii. III. Rtj. 
XIX. 

HORMA , tnathema , Città dèlia 
Tribb di Stipeon .* Ella li cbiama- 
va fulle prime Sephaat , c prefe il 
fuo nuovo nome da ciò , che gl‘ 
irraditi dopo di elTere fiati disfatti 
dal Re di Arab Cananeo , il quale 
prefe fopra loro ricche fpoglie , s’ 
impegnarono con giucameaco di 
confa^rargli all’ anatema , e di e- 
Berminar tutto ciò , che apparte- 
neva a queflo Priacipe . Judit, i. 
tr XII. 

HORREI , Primtipi , antichi po- 
poli , che in prima abitarono nelle 
montagne di Seir al di là del Gior- 
dano . Enfi avean dei capi , ed e- 
tana di già potenti prima , che E- 
{ah avelTe fatta la cooquifia del Uir 
paefe . Sembra . ebe gli Orrei , i 
difeeadenti di %ir , e gl’ Idumci I! 
confosdeflero in apprelTo , e non 
iormalTcro, che un popolo. Gtnef. 

ZZIVI. IO. IO. 

HOSANA'A , parola Ebrea ufala 
tra* Giudei. Quell’ i una forinola 
di benedizione , o di prefagio di 
felicità . Quella fu 1’ acclamazione , 
con cui fu ricevuto Gefucrillo nell’ 
entrar , che fece in Getofolima ; 
Mefanuj filio David , cioè / ferva 
fuaCo , Damine , flium David . 

HOZAI 1 tfe.tenre , Profeta del 
Signore , che vivea nel tempo di 
Manalfe Re di Giuda , e che fcrif- 
fe ciocché accadde furto il Regno 
di quello Principe , Può elTere , che 
r orazion di Manalfe fia fiata tira* 
ta da queflo Profeta , di cui aoi 
gbbiam pcidut’ i ftritii . 


HUCAC, legge. Città d’Afer’, 
che fu ceduta a’ Leviti , ed alTe- 
gn.ata per Città di rifugio . i. Pa- 
rali f. VI. ri. 

HOL , dolore, fecondo figlio d’ 
Haram, che vicn fituato nell’ Ar- 
menia . Si trovano in quqflo paefe 
molti fegni del nome di Hul . G(- 
nef X. 11. 

HUR , liieriì , figlio di Calcb • 
nipote di Efron , era fpnfo di Ma- 
ria forella di Mosi, fe Giufeppe ri- 
ferifee il vero . Il poco , che la 
ScriKuta narra di lui , prova eh’ 
egli era molto cnnfideratu da Mo- 
lò . Allorché quello legislatore eb- 
be inviato Giufuò contro gli Ama- 
leciti , fall futla montagna con A- 
tonne , ed Hur ; c mentre , eh*e- 
gii innalzava le mani pregando il 
Signore, Aronne , ed Hur le fofl^ 
nevano , acciocché non fi allcntgr- 
fcro : e quando Mosé andò fui 
monte Sinai per ricevervi l.a Leg- 
ge , dille a’ Scnioii , che fe (oprav- 
venilfc loro qualche difficoltà , a- 
vevano Aaron , ed Hur, a’ q tali 
potevano cercar configlio . Exodi 

XVII. & XXIV, 

HUR, Principe di Madian, fu 
ammazzato nelcombaltrmcnto , che 
Phinecs diede a’ Madianiti . Nume- 

, TOT. XXXt. S. 

HUS , o Us , emflglio , figlia d* 
Aram , il quale fecondo alcunr fon- 
dò la Città di Damafeo , c i Di- 
fceadenii di cui fi llabilireno nella 
Tracooitide , eh’ é vicina al pia- 
no di Damafeo, La Scrittura no- 
min’ ancora Hat figlio di Nachor , 
ed Hus figlio di Difon della flirpe 
di Efau , il quale dimorò nell’ Idu- 
mea Orientale . Gencf. x. ij, i. Pa- 
ratip, 1 . ir. 

MUS , paefe di Hus dove dimo- 
rava Giobbe . Son divifi gli Scrit- 
tori fulla (ituazione della Terra di 
Hus , poiché elTcndovi flati tre uo- 
mini di queflo nome , de* quali eia- 
feuno può clfere flato abitatore di 
paefe differente , non fi fa di quale 
Hus la Scriteura voglia patiate nel 
marcare il paefe di Giobte . Alcuni 
lo menano nella Tracoiiitidc ; altri 
con miglior fondamento nella ter- 
ra d’ Hus , patria di Giobbe , verfo 
ì confini della Calde.a ; poiché fi 
nova fcritio , che i Caldei rapirono 
le 
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le niandre di quefto San(4 Uomo • 
Si h‘9fa fi iié. di Giaèbt * 

HY^lFNFO, fìuòatTy abitatore 
di crcfo, il qusl clTcndofi conver* 
tito alle prime prediche di S. P.'iO 
lo, cadde diooi nell* f/efÌA di X>- 
loro , che ncaavaro la Rcfarrczio- 
nc , c dicevano, ch'ciia era di 
fatta ; S. Paolo !o Icomjnicò , com* 
cali fcrive a Timoteo ( £p. t. c.rp. 
1, ) £ di fficflo numcr'f/tHO Hintc- 
fieo < ed Aic^andfs , ebe Ì9 ho dc~ 
dicati j Sjtjuno^ aecioceb^ effi ap- 
prendano per tal gafligo a non pile 
Hjìemmiare « 

HYMNUS , Inno t quella parola 
vien dai Greco , e fignifica un p‘e» 
ma ^ c un cantico pietofo compoflo 
in onor di Dio , o Jc’Santi , Il no- 
iredMnno fi mette fcvcr.tc come 
ftnonimo a quePo del Cantico , del 
Canto, dtl lalmo . Gii Eterei ap- 
pena dilTin^ucvano quelle tre cofe , 
cd cfii non hanno voce pr^^ria , 
che fìfini^chi l’Iooo come difiinto 
dal Salmo, e dal Cantico. $. Pao» 

10 vuole, che iCriDiantft trarteo^ 
pano tra loro con Salmi , Inni , e 
Cantici fpiriruali • Gl* Inni , che 1t 
•anfano nella Chiefa Criftiana , e 
che fono diOintt da' Salmi , fono 
pezzi di poc^a , Rii Autori de*qua- 

11 non fono flati ispirati. X. Pani, 
ad Epbef. v. le. Ci.icf[, Jii. in. 

HY^OPUS , iffop'ì % erba molto 
•onofeiuta , chiamata acU* Ebreo 
3UN tt,od , Si faceva ufo. di tal 

erba ordinariamente , come di af- 
perforio nelle puridrazioni . Prima 
di ufeir dall' Fritto Iddio ordinò a- 
Rii f.brci di prendere un mazzetto d* 
ìflTopo, di bacnatlo nel fr.n^uc dcU' 
Agnello pafqualc , ed alpcrgcrne le 
parti fupc'tiori delle porte . Rifo. 
gnava , che nella Giudea. quefT cr* 
ba s* ianalzaiTc ad una grande al- 
tezza , poiché ri'vansclo dinota , 
clic li (bldati avendo ripiena una 
fponga di aceto , la mrfero alla 
fpuana d’ un baffone d* IiTopo , c l* 
applicarono alu bocca di GclucrU 
flo , ch'era io Croce • Exodi xii* 
Jojtft xjx. ze« 
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T AASIA, ta forxjt dgt Tignare « fa 
uno de’ Commi‘Tari chiamati 
per far la ricerca de* Giudei , che 
aveann fpofatc fcirnitne llranicrc 
dopo il ritorno dalla cattività • E* 
gli era figlio , 0 abitatore di Tlic- 
cua , perché rovente il nome del 
figlio fi tver.de per l’abitante: per 
efcnipio t di Sion , le figli uo« 
le di GèrUfatenime &c. 1. E/Sr» 

X. II. 

}ABEL , torrente , figlio di La- 
mech , e di Ada c’etla famiglia d| 
Cairi , fu il Padre de* Paflori , che 
•abitavano nella Campagna fotto le 
teade , cioè , eh* < gii inventò lA 
maniera di pafcerc gli armenti » 
conducendoli d^ contrada in con- 
ff ida, lenza dimora fiTa , nè altra 
abi'azione, che di tende , comedi- 
poi han fatto i Sciti , i Nomadi , 
c gli Arabi Senifi . Il nome di pa- 
dre fi prende fovente per padrone , 
capo, iflitatore, Gcn. iv. ré, 

J A BES , . Vi foQO flati 

due uomini di queffo nome nella 
Scrittura \ uaodi cui' il Sfibro Scrit- 
tore vanta molto la pietà , fen- 
za dirci la fua origine / l'altro pa- 
dre di Scllnm quindiccfmo Re ^ 
Ifraele . j. Pjraiip, iv, iv. Rcg» 

XV. 

}AB£S, Città della mezza *fribò 
di Manaffe ni di là del Giordano 
nel P^etc , eJ alle radici della 
tafina di GaUad . Gli abitanti di 
q»)rfta Città non avendo voljro uni- 
re le loro armi a qacllcdesr Ifraé- 
liti nell.! guerra contro quei di Be- 
niamino , in occafìonc dcirolrrag. 
t:n fatto hIIi moglie de! Levita 
nella Città di Gabaa , gl’ Ifrac- 
liti li fecero palTare tutti a fil 
di rpada , nomini e Donne , è 
non rifcrv.irono , che le zitelle « 
eh* effi diedero a qu.4ttroceflto de* 
Beniaminitì , ch'eranfi falv-ti rei 
comSirtimcnto . Drpo alcuni an- 
ni Naa« Re degli Ammocitì a- 
vendo afiVdiara Jabes , gli abitan- 
ti temen.io di eflfer pr4.fi per af- 
falto , piegarono quello Friocioe 
di. Tìccverli a patto . N«s non 
volle accordarne alno , che di 
Ufciarli fortire , flnppaftdo loro 
Toc- 
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1 occhio dntto : gli Aflfediati vi 
acconreotiieno , fc in fette gior- 
ni non veniva loro n'cun fo.cor- 
Ta . Ma Saul avvertito deU'eltre- 
tniiì , nella quale cITi trovavanfi t 
accorfe a Jabes con una potente 
armata , laelid in pezzi quella 
dì Naas < e libero la Cittì . Gli 
abitanti fetnpre confervarono la ri- 
conofeenza per la Cala di Saul , 
e dopo la di lui morte cTi ;alfe> 
ro via il fuo corpo , c quei de* 
fuoi fieli , che i Fiiiflei avean fof- 
pcG alle mura di Retlifan , e li 
feppellirono onorevolmente in un 
bofeo , eh’ era vicina alla lo- 
to Cittì . Judie. XXI, I. Rej, ii. 

<r XXXI. 

]ABIN I inteìHt’eate , Re d’A- 
for nella parte Settentrionale del- 
la Terra di Canaan , rpaventaio dal- 
le conquifte di Giofuì , nian lO a 
tutti 1 Re de’ contorni , per i.iipe- 
sparli ad una lega contro gl’ Ifrac- 
iiri , i quali invaderebbero benrofto 
rutto il lor paefe , >’ elTi fi lafciaf- 
fero attaccare l’un dopo l’altro. 
Molti Re fi unirono alui , e le lo- 
ro truppe riunite li congregarono 
verfo le acque di Mcrom per com- 
battere contro Ifraele . Giofui , a 
cui il Signore avea proniclfa lavit- 
tarla , marciA contro di loro , ^i 
attaccò , e dopo averli battuti , 
li perfeguitò fino alla gran Città 
di Sidon , e fino alla campagna di 
Marpha . Allora rirornando per lo 
Dello Icnriero , alTcdidAror, ch’egli 
prete , e dì cui nccìfe il Re nell’ 
anno del Mondo iris. Jofae ii. 

JABIN , altro Re di Afor, ten- 
ne per venti anni gl' Ifracliti nel- 
la ferviti! . Iddio tocco dal pianto 
del fuo popolo , fufeitò la Profetef- 
fh Debora , c Barac per liberarlo 
da quefla opprefifionc , Cofinto aven- 
do unite le truppe , disfecero in- 
tieramente Sifara , Generale dì Ja- 
bin , di qual era alla iella d’ una 
potente armata , che avea novecen- 
to carri armati , t mifero il popo- 
lo in libertà . Indie, iv. 

JABOC , digip^tj'me , torrente > 
che fcoI.i dalle montagne di Ca- 
laad , e fi fcarica nel Giordano vi- 
cinilTimo'al mare di Tiboriade . Su 
queito torrente di Jaboc il Patriarca 
Giacobbe iacoatiò gli Angioli che 
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lottarono con lui . Il torrente Jaboe 
divideva il paefe degli Ammoniti 
da quello di Og Re di Bafan . Gru. 

XXXIl. I. 

JACHAMAN . chi peffiede il pepo* 
le. Città della Paleiiina alle radi- 
ci del Monte Carmelo , il di cui 
Re fu disfatto da CTofuè . Ella fu 
poiTcduta dalla Tribà di Zàbulon , 
c data in porzione a’ Leviti . Jefnt 

XII. fV XIX. & XXI. 

JACHIM , chi d.l jermexx.^ , quin- 
to tiglio di Simeon . Egli calò nell’ 
Fritto con fuo padre , c fu capo 
della faniiglia de' Jachimiti . V’ i 
un altro Jachincapodclla famiglia I 
eh’ era la vcntuncfinia traile venti- 
qu.ittro famiglie Sacerdotali , Na- 

mcr XXVI. ii. 

JACHIN , nome d' una delle co- 
lonne , eh’ erano alti due Iati dei 
veRibolo del Tempio di Salomone. 
Jachin lignifica la flabilità : ella 
era al Iato dritto . L’altra colonna 
li chiamava Bdet . ili. Reg, vii. 

XXV. 

} hCOR , feppiantjierc , * figlio 
d’ Ifacco , e di Rebecca , i quali 
non ebbero figli per lo fpazio di 
anni diciannove di maritaggi*. Que. 
Do Patriarca temendo . che la Ile- 
rilità di Rebccca noatbire un olla- 
colo al compimento delle prometic « 
che Iddio avea fatte ad Àbramo 
fuo padre , pregò Dio , eh’ ella di- 
veniflfe feconda . Egli fu efaudi- 
to , concepì Rebecca , c portò nel 
Die feno due infanti , che fenibra- 
vano baiterfi , ed urtar l’ uao 1* 
altro . Ifacco andò a confultare il 
Signore , il quale gli manifeflò . 
che Rebecca farebbe madre di due 
figli , il maggior de’ quali farebbe 
foggetto al minore . La Scrictum 
rimarca , che Giacobbe era d’ un 
dolce naturale , attneeato agli af- 
fari domeflici . e che fua madre 
avea piò di pallioae per lui , che 
per Efau , il carattere di cui era 
duro . e feroce . Elàu vendi al 
fuo fratello il dritto della pnmose- 
nicura per un piatto di lenticchie , 
di cui ( mollrò molto vogliofo i 
qncBo diritto confiSeva in ciò , 
che il primogenito avea una fpccie 
dì autorità fupra tutt’i fuoifratclli , 
doppia parte nella fuccefTionc , ed 
il dritto ad una particolnr beoedi- 
sio- 
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iione , che fi credeva 
al primogenito de figliuoli d Ifac- 
co . Efau era colpevole di aver ef- 
poft’ a prexio si vile un i cola si 
fama, qual era il privilegio attac- 
cato alla tua qualitil •• ma noi non 
dobbiamo conchiudere perciò , cne 
Giacobbe aveffe peccato nel proget- 
tare tal compra , peichi in tutte 
le cofe mifteriofe , coni è quella 
di cui fi parla, fa duopo elTcrc me- 
no attento a ciò che compariicc ai 
di fuori , «he a ciò eh * 
tio a Dio di nafcoodcrc (otto U ap- 
parenze : c molte azioni , che 
comparìfeono al di fuori difordina- 
te n rientrano nell* ordine ® 

minerò, ch*cfTc nafeondono . Ora 
in QMCfla • di cui fi tratta , 

Cile d’ intendere l’ mimat?ine del- 
la prudenza dcRli Eletti , che fono 
pronti a rinunziare tutto ciò , che 
appartiene alla vita prefcntc * Pcr 
comprare il teforo immenfo della 
vita eterna : c la figura della fol- 
lia de* Reprobi , i quali rinunziano 
al dritto , eh’ effl hanno all credi- 
ti elerta per ifalfi beni , c piace- 
ri cranfitori . Dopo lungo tempo 
Ifacco vedendoft vecchio , ed infer- 
mo , com.ixidò ad F.fau di condoru 
alla caecia promettendogli nel ri» 
torno di dar^i la fua benedizione . 
Giacobbe per coniglio della fua 
madre ftnfc dieffer Kfiu , e covren- 
dofì le niani di poli % P^’9^ 

tra irfuto, fi avvicinò al cicco i- 
facco , e ne ottenne la bcncdiiio- 
pe , colia quale furono in lui tras- 
ferite tutte le prerogative , che ap- 
partenevano alla primogenitura • 
Sarebbe difficile feufar la condotta 
di Giacobbe d* ogni menzogna , af- 
figurando di cflTcr Kfau con dife- 
gno d far ciò credere al fuo padrej 
fc noi non fapc(Timo , che queft^ 
azione ancor fia nell* ordine de 
niifleri , c ci efprime l imma?, me 
dc’Gcntiii fedeli , « degl* incredu- 
fi Giudei,, degli Eletti , e de Re- 
probi, Intanto Efau avendo in- 
tefo tutto l’accaduto, rifolfc veti- 
dicarfì di fuo fratello , e non ai- 
pettava clic Ki morte d Ifacco per 
disfuìfene . Rcbccca per preveni- 
re gli effetti della fu.» collera , _fe- 
cc con Irfceodcrc Ifacco no inviar 
Giacobbe nella Mefopotami.'i nei- 


la Cafa di tabano fuo zio . Giacob- 
be patti folo , «<1 a P''^' 
baffone alla mano . P" 
loi , ch’eOèndo l>mco figli» ne* 
padre padrone di tute i fqOi be« 
^ , fi è fenduto povero Ite' J 
accioethi noi diven'fflimo ricchi per 
la fua povertà. Èffendo giunto 
in un luogo , dov’ egli volea paf- 
ISr r. «otte : prete delle p|^ctre , 
delle quali fc ne formò un «“P^* 
Mie , e fi addormentò . Allora 
egli vide in fogno una fcala , il 
piede di <ui era poggiato fulU Tet- 
?à , e la cima toccava il Ciclo , e 
eli Angioli , che lalivago , e 

rrn^ort^lTgnor/^pJoggia^ 

me H fabbià del mare , 

S^^re in lui tutte le Nazioni del- 
la Terra . Giacobbe dcCat^i , «r- 
U dell’ olio rulla pietra , fo?^^ 
la quale avea dormito ,1 inn^aj 
oer^ regno , che dovea dinotare il. 
fungo *nel quale avea 
cueffa vitionc \ 

fe di dare al Signore la decima, 
di futt’ i tuoi beni . ' 

chiamò Ber*et E'""/'/'!,"" 

ad Huran . nel luogo , doy? i F 
ffori abbeveravano i loro 
ti , Rachele figliaci Jaban 
vi capitata , egli fi diò a 
re per figlio di Rcbccca : e qi'"». 
Zitella corfe di repente ad awifar- 
nc filo padr.- , il quale fi conduffe 

frettolofamente ri, r.. 

Ni^tc , e lo trafportò in fu. Ca- 

'dreriomptàr'l^ 
fi egli dovea, t“0"‘'°.‘ 

ti , fpofare Rachele fua fi«ha ft- 
cohdogenita 1 ma a" RiKhé- 

no delle nozze fofiitul 

le'Lia fua primogenita 

fotte che Giacobbe P"“«'*Vf"V ' 

chele , eh’, egli a®»''? ' . '"‘T": 

che s’ impc gnaffe a 

altri anni , dopo de fidali la 

sò . Ma Iddio tempre ammirahi'' 
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nella dirpearazionc de’ fnoì doni , 
vedendo che Uà era meno ama- 
ta , la refe feconda , cd ebbe Tul- 
le prime Ruiea , fimecn. Levi , 
e Giuda e e Rachele vedendoli Ae- 
rile , impegnò Giacobbe a pren- 
derli per moglie la Tua ferva Baia , 
da cui egli ebbe due figli , Dan , e 
Tdephtali . Lia do):o di aver dato 
al fuo marito Zelfa Tua ferva , dal- 
la quale egli ebbe Gjd , ed /tfer , 
diede ancor allalpce tifaehar , Zi- 
éttinn , cd una figliuola chiamata 
T>ina . Il Signore fi ricordò di Ra- 
chele , r efaudl , e la refe fecon- 
da ; divenne incinta . e partorì 
un figlinolo, ch’ella chiamò Giu- 
feppe . Quelli diverfi maritaggi 
di Giacobbe rapprefentavano ì ca- 
ratteri della Chiefa, di cui i prin- 
cipali fono la feconditi dopo la vc- 
puta dello fpofo , la Tua uniih , 
c fua univcrfalìtlt . Prima dell’In- 
carnazione del Plgliunto di Dio là 
Chiefa , quali Aerile, non aveaì 
clic un picciolilTimo numero di fi- 
gliuoli , ma dopo che Gefucrifiò 
per fe medelimo ò venuto a cel- 
car la fua fpofi , la fua fami- 
lia Ita riempita rutta la terra . 
lupo la venuta di Cefucriflo uni- 
co 'pofci , la Grazia , e la Fede 
hanno tolte tutte le ditTcrenze tra 
la Sch'ava , c la Libera ; e per- 
ciò le ferve di T.ia , e di Rachele 
fimo polle in libcità da Giacobbe , 
Che tiene il luogo di GefucriAo , 
in cui tutte le dlfiinzioni difpar- 
vero, Elfendo già feorfi anni ven- 
ti dall’ arrivo di Giacobbe preffo 
Labano, pensò il. Santo Patriarca 
di ritornar finalmente nel Tuo pae-* 
fc ; ma fuo aio c fuocero , che co- ' 
Bofeeva il valore de’ fuoi ferviz) , 
lo ritenne con ampie promelfe , 
per le quali cercava d’ ingannar-* 
lo , e quefi’ uomo avaro e gclofo 
mutò fino a- dicci volte ciocchi ’ 
Giacobbe dovea rifeuotete per ri- 
compenfa de’ fuoi fcrviz) . Iddio re- 
fe vane rittte le Tue precauzioni , ' 
e bcnedilTc Giacobbe , il qpiie di- ' 
venne riccliiIJimo •*»** . Gli or- ' 
dinò di rirornare nella Terra di 
Canaan ; egli 1’ efegul , e parti 
colle mogli , figli , ed armenti , 
fenza avvertirne Labano : quefli 
corte dopo di lui , e lo raggmnfe 


filile montagne di Galaad . Dopa 
molti pianti reciprochi il genero , 
ed il fuocero fecero alleanza tralo- 
ro, ed innalzarono un moniiccl- 
lo di pietre Tulle delle montagne 
per monumento della loro amici- 
zia •••«»• . si divifero dipoi , e 
Giacobbe continuando il fuo cam- 
mino vcifo la terra di Canaan. , 
giunfc fui torrente di Jaboch , dó- 
ve gli Angioli vennero ad incon- 
trarlo . Il giorno feguente lottò tut- 
ta U notte con uno di qucAi fpiriti 
CeleAi , il quale vedendo di non 
poterlo vincere , gli toccò il ner- 
vo della cofeia , lo refr zoppo , e 
Cambiò il fuo nome di GiaeciPe iq 
quello d’ Ifraele , Intanto Klao , 
che dimorava nelle montagne di 
Seir , informato della venuta di 
Giacobbe , gli ufcl innanzi , cd a- 
yendoli date i due fratelli recipro- 
camente le marche d* am'Kizia , 
Giacobbe fi Aabill Tulle prime in ' 
Sochot , c dipoi preflTo Si;hcm . Di> 
rante il foggiorno, che vi fece , 
la fua famiglia fu intorbidata per 
r oltraggio fatto a Dina , e per 
la vendetta , che ne prefero i Tuoi 
fratelli . Iddio gli ordinò allora 
di ritirarli a Belhel . EAfendofi par- 
tito con tutta la fua famiglia , cd 
elfendo giunto vicino ad Ephratz 
f chiamata dipoi Bethleem ) Ra- 
chele fu forprefa da’ dolori del par- 
to , e dopo di aver dato alla luce 
un figliuolo , eh’ ella chiamò 6e- 
niamio , mori . Il dolore di que- 
lla perdita fu accrefeiuto da quel- 
la di Giufeppe , eh’ egli credi mor- 
ta , e che i Tuoi fratelli per gelo- 
fia accano venduto a' Mercanti Ma- 
dianiti , che andavano in Egitto.' 
Dipoi avendo faputo , che qucAo 
caro figlinolo era fiato elevato al- 
la dignità di primo Minifiro di 
quello Regno , abbandonò la Val- 
le di Mambrc , nella qual egli di- 
morava , e calò nell’ Egitto , dove ' 
ville dicialfette anni . Sentendofi'già ' 
vicino a morire fi fece promette- 
re da Giufeppe , eh’ egli trafpor- ' 
terebbe il fuo corpo nel (eoolcro 
de’ fuoi maggiori ; e dopo di a- 
verfi adottati , Ephraim , e Manaf- 
fe, figli di Giufeppe , e data una 
benedizione particolare a’ fuoi fi- 
gli , a' quali prcdilTe ciocebò dovea < 
lo. 



lOTb .icc.iijerc , mort nell* etk di 
l«r. anni fidi’ anno del Mondo 
•]is. Giiifepps lo fece imbalfama- 
re *••«»•» , e tatto 1’ Ksitto lo 
pianfe per fcttanla «infoi , al fin 
de’ quali Giufeppe e i fratelir, ac- 
compagnati da’ primi deli’ Egitto , 
Io portarono nel fepolcto de’ fuoi 
Padri prclTo Hebron Quello Patriar- 
ca non ha folamcntc predetta la 
venuta del Kalvadorc colle fue pro- 
fexic , ma 1’ ha di più rapprerenta- 
to in tutta la fua condotta , ne’ 
fuoi travagli , nella fua fuga , nei 
fuo raaritat^gio con Lia, figura del- 
la Sina;oga , poi con Rachele , fi- 
gura della Chiefa , Centf. xxv. ufi. 

ti XJ.IX . 

M * Dalla parala Ebrea Ht~ 
»» fe* < ebe lignifica talctgno , ttl- 
I, Ione , formali il vcibo 3pJ? Ht- 
,, qat , che fiqnifica ttntre il ttl- 

tagao , lopphntate , e coll’ag- 
n giunzione del ìod * , upa delle let- 
n tere , che forma i nomi , fi com- 

^ pone Jahtqoi, cio47a«* , 

» fcppitnmtjre , nome di Cui fé’ u- 
M fo col tempo Giacobbe . 

,, *• Non è controverfia di pic- 
„ ciol momento tra’ Padri , e Tco- 
„ logi , fu Giacobbe abbia mentito, 
,, o no nel farfi Efju avanti il Tuo 
s, padre . Coloro che difendono da 
^ ogni frode Giacobbe dicono, che ì 
fi dritti della primogenitura perdi- 
„ vino desino eran lutlfati a Gia- 
,l cobbe , Per la qual cofa dove il 
,, vecchio Ifaccò fi lamenta , eh’ e- 
fi ra venuto Giacobbe con inganno, 
„ frauioUnter , non intende per 
,, fro lc un’ azione , che va unita 
,, coll’ ingiuria , ma un' alluzia fen- 

za oltraggia, e oflTefa . Mavelcf- 
,, fe Iddio , e co,l pcttefTimo noi di- 
„ fendere da ogni menzogna il Sin- 
,, to Patriarca! Egli fedulTc il pa- 
„ dre non folo colle parole , ma e- 
,, ziandio co’ fatti - Non folo con- 
„ felfa di ciTer egli il primogenito 
„ ( ciocchi potrebbe feufarfi ricor- 
,, rendo alla divina 'difpofizioac ) , 
,, m.i dice di più di clfer egli Efan , 

,, di cilcrc riiornaco dalla Caccia , 
,, prcfcntandogli lacarne di Capret- 
„ co invece della falvatica; gli die- 
V de ancora col tatto delle pelle ad 


„ intendere di elTer egli Cfau i 
,V delle di cui velli anche fi adornò . 

,, Nondimeno malgrado tutte le 
„ rilevate circoAanze , molti fono , 
,, che il Santo Patriarca alToIvoiiò 
,, dalla bugia . f. A.vlliao nel etp, 
,, X. ic ttcni.KÌD ne porta uaa mol- 
„ titudine , e contende , che tutte 
,, le marcate circo'.lanze debbano ri» 
,, ferirli a miflcto ; poiebt fc fi cOn- 
,, danneranno, dovremo'condanna- 
re ancora i tropi , le parabole , e 
,, le locuzioni figurate; dovrà' eoii- 
dannarli Gibfeppc , il quale trat- 
,, lò i fuoi fratelli da fpie ; David. 
,, de che fi linfe flolto : quando per 
i, contrario' tutto ciò deve ihtender- 
„ fi come cola profètica , che fono 
;, il velo della lettera nafeonda il 
„ miftero . Le irfute pelli figilficn. 
,, noGefucrifio , che fi veSl de’ no- 
,, Ari peccali , Giacobbe fpacciaa- 
,, dofi per Efau , figura la vocazion 
„ de’ Gentili , e 1’ elpulfiod de 
,, Giudei - 

,, Ma come faggiamente dui riflet. 
,, te il dotto tal rifpoAanon 

„ ìfooda la quifiionc : perchè il fen- 
;, fo mìAico ficcome non toglie l’ i- 
,, Aoria, cosi non ifcufi il fatto, 
;, Ma non è cosi però delle meU- 
tare , par;ièiolc , e tropi , perchè 
,."il parlar figurato deve tolamcnle 
„ intcnderfi fecondo IZ figura , e le 
,, parabole non hànno ebe il fenfo 
,i parabolico : ma la Aoria quanlun- ' 
qué contenga mìAero , non farò 
,; tuftavii vera, te le cofe che fi 
„ narrano non fiano accadute nella 
„■ maniera, che fi raccontano. Que- 
„■ Ao è quel che rìfponde Eflio a 
,, fant' Agofline: il quale AgoAinO 
„ altrove confuta cgregiairCnre nl- 
„ cune confeguenZe pcrnjciofe di 
queAo principio: almeno al mi- 
„• Aero , che in qdeAo fatto fi nn- 
,, feonde , non efcludc ia menzogn.a : 
ficcome non fono fenza mificro 1 
„ inccAo di Thamar , la fornicazio- 
ne 'di Tanfoae , la perfecuzione 
di Paraste verfo gl’ Ifracliti , 
,,'qoanfunque fieno fatti peccami- 
„ noli . e degni di gaAigo . 

,, Origeme pelò , f. Germims , f. 

„ Giancrifuism': , e CjJìuuv , quan- 
,, tnnque affermino di aver ments- 
„‘to il Santo Patriarca , «oodime- 
« no fonengono che tal wtnzogna fa 
■ - • * ' « ‘‘«b- 


« tfcWe ti cotpa , per effert Dota 
>> ella officiofa: qual Ibrta dì mcDco. 
gna coti da loro, come da molti 
altri confutati da S. Apoftio* , 
i> vien difèfa buona, e lodevole . 

,, Ni pud tollerarli la diliefa di Ca- 
vi hitic Biel . e Tìtiro d' /tuim , 
„ i quali alTolvono dallaeolpa del- 
la menaognafl Patriarca Ciacob. 
,, be , afTrrrndo di effeili ei6 fatto 
i, dal tsedellmo ^r conliglio , ed 
„ ìfpirazione tìvina . Ma chi non 
■i, vede , che .dicendo ciò fia lo flef- 
II lo , che fare Iddio autor della 
,, raenao*«a? Bcefrerh airincon. 
V, tro ricoBofee in Giacobbe, e nel- 
Il la dì lui Madre un* ignoranza 
„ invincìbile , cerne dicono i Mora- 
li Hill , per cui flimarono, che lo- 
•„ ro forte flato lecito di mentire . 

Il Ma la fenienza di fefto , Li~ 
«1 rana , 'Tòfijio, Lifmsio , Gir*. 
Il tam , c di altri graviilimi Tro- 
vi J9gi t deve io ogni conto preferrrit 
,, ticonofeeedo nella inenzogna'di 
, Giacobbe , c della Madre almeno 
„ una leggiera colpa . fn ih tati- 
Il dot, dipe S. Aeofìino, fvt fi^uram 
„ fututunm prtfertiant , ttft cuJ. 
i, pa tt'm 'vjcabant , Jlgeram ad Aa- 
•I teUitCKtijm refcrM , f.téfam ve- 
fi l'ohftim adVmrn neneramfem . 

Il .* Non y’ha dubbio afchno , 
n Che I Belili de* 'Gentili abbiano 
Il avuto 1 origine dal Bcthel di 'Gio- 
ii cobbe . Ne! rapa ttxvj II. i*. del 
li G entfl teggcii : turgein ergo }a- 
II coi , jff,me m/fz tapid-m , gutm 
« fappofuerattapiii Jtu , ^ crettie 
„ I» lieulam (•neli'’ Ebreo r32£D 


Il Magddod.la-qual voce lignilita /fa- 
ll too i Ara^ Cippe^ o Ila chomnerra^ 
iiO qualunque altro monumenr»; 
>f findeai oleum defuper . Gli anu- 
ii ehi aveano per coflunie di ungere 
Il le pietre, c gl*Ido 1 i . Antobiò cozl 
M parla di fe : T# gteando emf 'pevt- 
„ rm IptTieatum tapidem, «► e* a- 

„ tivi umguiuc ferdhatomjanauam 
„ wjr*e che ptufuue , adutaiar, a/. 
„ fatar, » ieaeficiapo/uiam. Cle- 
„ mente d Alertandria rìfuifee , che 
V, gli Antichi veneravano le pietre 
« UBte t 9 ‘l’o *!0 i Ed i Oifliani nel- 
91 I* Cinmonte della confagrgaìo- 
11 Bd oeije Chiefe cosi per lo paf- 
„ faro , roane in oggi ungono gii 
*em. Il, 


t, Abati , e le mura . Rei temp* 
i, di Trodorcto le Donne pie unge- 
■I vano i ftpHcri de’ Martiri , ed 
i, I Cancelli del Santuario. 

„ Da quelTAltareiO pietra, oCip- 
„ PO, a cui Giacobbe diede il nome 
,, di Betiel, ebbe origine la liiper- 
i. Dizione , ed il nome de’ Betili . 
n Saggiamente i Giudei picffo Bo- 
,, ebarto dicono msUHaamguam iltu 

Cippus amams fuh a Dtotempo- 
„ riitii fatriartharum, po/tea taiaem 
„ edit rum, gaia Cimanti rraduxe- 
i, rune i/ltm ad tiiui tdAclatritet . 
,, Nd altro forfè d quel Belilo odora, 
i, to net moflie Libano , dì cui fa 
,, menzione 1 ’ Autore delT Etimo. 
,, logia : Berp/nr taph , die’ egli , 
,, f «i fuìt im hièant moHte tfelia- 
91 pelit , tee efiBetielh , DamaCcìo 
„ fcrittore Etnico del fello fecolo ri. 
,, ■ferifee piertb Fozio : Jintj Helìi- 
n poTim Sfttu Afitepiatiem ia Li- 
„ taai moufem afeeudiffe^ Cr vi- 
„ diffe malia Betflia, 'velBetjtlot , 
,, etti vocant , de gttfìiti raefia mi- 
,, Yaeuta narrai . Tra i miracoli fi 
,, raccontava quello , che "fi move* 
„ vano agguìfa di corpi animati , Il 
,, medeflmo 'Dama/cio prcrtb il cì- 
n lato Foaio 1 Vidi Beiylum im ae- 
„ re •miiam , ciò* per arte diabo- 
li lica I come nel medefimo luogn 
Il fende Ifidoro frloMfo . Quindi 
li Sancimiintiit chitma’ t Belili a. 
Il nimatì . Ma domeS Gentili pren- 
ii devano da ogni cofa occalìone^dt 
•’ f*''’'i*B*'art I aggiunfero queflo 
li di pib.chc quel Belilo era la pit- 
ti tra , che AngcEi di a*er Saturno 
,1 divorata ia luogo di Giove . 

Il Intanro élla perii per certo, che 
Il prima d’ tarrodarfi I’ arte delia 

i, froltura I gli aatichi non adorava- 

f, no 1 1 % non i Retili , o pietre roz- 
1, ze . Aitefla ti# Clearcnte di Alcf- 
i, ««dna , e lo cònfeema Eauiaaia 
„Trto Litiieael Hi. x*,x. rifcri-' 
li ice , che il Simotacro della Madre 
Il Idea dà Perttanntc rrafporrato ia 
„ Boiiia,era una pietra informe, eia# 
li uno de Beiiiì , Erodiane net /lA. 

Il V. eup. 1. cosi deferìve Algabaia 
Il Dio, eh» ayea per cognome fmpe- 
Il rotare: l-apii trae maaimvt ai ime 
„ lotttHdeit , «Sr fenfim jafligiaitti , 

„ propemadeim ad Carni figmram . 

Il flfrger lapidi aulir , futm eaiam 
C i, jid- 
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SO 'J A 

t ctiitus dctidìfft » Tal è 

la tignra di Ventre Cipria nella 

• „ moneta di CaraealU : tal i quello 
,, dcfcricto da Tgeito nel iib. i. deU 

le fue morie . E non la finirei 
,9 mai 9 fé volcnfi numerarli tutti . 

• 9, Imperocché nella Beozia nella Cit« 
. 9, tà di Orcomesa nel Tempio delle 

9, Grazie 9 fi adoravano rozze pie* 
99 tre ; e Cupido di Tefpia , e Gin* 
99 none della GreciZiC Apollo di DeU 
. ^ fi, e Bacco di Tebe erano rapprc* 
99 fenratì da un Cippo, 0 colonnetta . 

9, «*«* Nel giorno delle Nozze 
99 verfo la fera Labano in vece di R a* 
i 99 chele in*rodu(Tc Lia nella danza 
99 di Giacobbe 9 il quale non potè 
« 9, conofeerU 9 poiché era velata lut* 
99 ta 9 e come coverta di nuvole 
,9 ( d*onde derivai! verbo nuéere , 
e la parola Piuptìd ) aitefa la co* 
,9 ilumaoza di quei tempi . Giacob* 
99 be la mattina fcovrl l'inganno 
•9 del fuO-Suocero 9 con cui forre* 
,99 niente querelo(!i • Qncdt rirpofe 
«9 aftutamente » di non ctTcrvi ufo in 
9* quella Regione , ches* impalmar* 
9, ferole minori prima delle maggio- 
^ ,9 ri ; E perché fapeva egli « che 
9, Gì icobbe avrebbe potuto rirponde* 

. ,9 ic 9 che ciò porca egli dire 9 c 
99 l>iegarc od contratto giurato da 
. 9, fette anni , immcdiatanienrc fog* 

, 9, eionfe:/i»p/e étfW.wi./d mj dierum 
99 hu'fui coputéB 9 bane fuoiue 
9, dabo tibi prò opera , fuojervitu- 
99 rus et ntibi feptem annis aliis • 
s 99 Dalla qual rifpoda fi pofibno in* 
99 ferir due cofe La prima 9 che in 
9, quel tcmpo ancora v’ era coflu* 
manza di continuare i nuziali con* 
,, viti 9 e fcftini per fette giorni , 

^ ,9 ficcomc fi praticava eziandio nel 
. ,9 tempo de’ Giudei 9 fecondo fi legge 
,, nel eap. xiv. 11. feptemdies ecn- 
. 9, livi/, in cui fi deferive la fella 
9, nuziale di Sanfone . L'altracofaé 
.9, che intanto Laban ingannò Già* 
9, cobbe acciocché avrffe bea mari* 

99 tata Lia, laqualc per cagione della 
*99 malattia degli occhi 9 eh* erano 
9, lagrimanti , e lippofi, non coti fa* 
(99 cilmente le avrebbe trovato mari- 
9, cq:e di più per obbligar Giacobbe a 
9,9 fcrvirio per altri fette annùE feb* 
.99 bene Giacobbe aveffe potuto ciò 
*99 ricufarc ; nondimeno perché era di 
«9, ottimo coPume • e confiderò 9 che 


99 Lia da lui conofeiuta 9 LireHbc di* 
99 poi rimalla vituperata ,cd infame 
91 fenza marito, volle piuttoRo «kc* 
9, cettare le condizioni del fao fuoce- 
9, ro quantunque.ingiuflc ycd allora 
,9 col mutuo confenfo fu facto il 
99 maerìmonio tra Lui , t Lia • Non 
,9 petxiò fi può inferire 9 che Già* 
9, cobbe abbia peccato nel cono* 
99 fcereLia , poiché non fapeva il S» 
,9 Patriarca I* inganno , e credeva di 
99 giacere con Rachclc , né mai avea 
«9 avuto volontà con Lia . Onde non 
9, commife alcuna colpa, la quale non 
99 può eiTcr tale 9 fe non fia volos. 
99 caria. Né 1 * inganno di Laban , 
99 e la copula -dì Giacobbe poteva 
99 eflfettuare il contratto « perché li 
99 confenfo di Giacobbe fn per Ra* 

99 chcle4e non già per Lia, e l'errore 
9, eirca perfonafn^ rende nullo il det* 

9, co contratto 9 come parlano coo- 
99 cordemenre i Canonici , e Teoio* 

99 gì • Sicché il marrimonio ficffct- 
99 tuò per il confenfo fuOTegueDCe ,i 
Giacobbe fi obbligò di re* 

9, Ilare al fervizìo di Laban fuo fuo. 

99 cero, ogni qual volta fe gli ac* 

99 cocdalfe per mercede , che tutto 
99 quel che nafccrcbbe dalle Capre, 

99 e dalle Pecore di vario colore, cioè 
99 tute' i partì macchiati fonerò Tuoi, 

99 e quei poi , che nafccrebbono o 
99 tutti bianchi , o tutti neri , che 
99 fofifero di lui. Condifccfe Labaoo a 
99 quello patto, e perchè non vi fofTe 
9, veruna tromle intervenuta per par* 

,9 te del genero dalla mifehia degli 
,9 armenti nel -tempo del coprimen- 
,, co, egli gli diede in cuflodìa quei d* 

9, un colore , ed .1’ fuoi figli quei di 
99 dtverfo colore, egli (ituò nella di* 

99 fianza di tre giornate di cammino 
99 tra loro. La condizione fvaotag. 

9, glofa di Giacobbe ( poiché la la* 

9, na .di vario colore 9 e macchia* 

9, la é meno Rimata ) Id« 1 io refe fu* 

9, periore a quella di Ubano , aven* 

,9 do con una vifiooe avvifato il 
,9 Santex-Parriarcaf Genef. xxxi. ) di 
,, ciò che duvea fare. In tempo dun* 

9, que del copciinento egli dtflefe in 
9, giulla diOanza tm loro alcune 
9, mazJC vergate dalle ripe del fon* 

99 tc in folle acque , acciocché gli 
,, armenti nel bere oflTcrvando quel* 

9, la vaiicfà de’ colori im;>relTÌ nell* 

,9 acqua da que* rami, empidero la 
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,>t fanlalia di quelle imnaqini, e cosi 
ti concepilTero pani limUi a quei 
>, colori. Nella Primavera egli ai* 
i> fava tale artifixio , nel qual tem- 
>, po roDO i concepimenti pili ee- 
celienti ; e non gii nell’A lituano, 
„ nella quale flagionc la/ciava il 
„ tu'io alla natura . In farti riufcl 
a Giacobbe tale artifizio , ed a 
,1 capo di fei anni li vide egli tanfo 
,, ricco di armenti , che Laban pre> 
,, fo dall’invidia volle cambiar pat- 
to , pretendendo che i macchiati 
■„ foffeto fuoi , e quei d’ un colore 
,, di riiacobbe ; ma neppure profit- 
>, td col canihiaircnlo ; perchi eia- 
„ cebbe celTando all’ artifizio , i 
„ parli fuccedevano quali tutti o 
f, bianchi , o neri . Ed ecco come 
„ Iddio coimò di ricchezze il Pa- 
ti triarca Giacobbe , nell’ atto che 
,1 taban cercava d’ ing.innarlo , t 
f, farlo rimanere mefcliino. 

^ Si qiiiliiona , fe nel faìto della 
1, gencr.iziune di quel macchiato 
1, beflianic , vi foife intervenuto prò- 
Il digio , o no , f. Gi.merifrflomo , 
1, Tefvfnre;» , ed altri hanno in effo 
1, ricoiiofciuio il miniliero degli An- 
1, gioii , che moiTcro la hintalia del- 
,, le pecore a'ia viRa di que’rami 
„ vergali ; e Tirino foggiungc , che 
1, la fpericnaa non può dimoflrare , 
Il che fì atrtibuife’ alle cagioni na- 
ti turali 1 ciocchi accadde agli ar- 
ti menti di Giacobbe . Ma fe noi 
,1 non vogliamo negare tutta la fede 
Il agli Storici delle cofe naturali i 
1, o pure quel che fpcITo accade ne. 
Il gli altri animali dir vogliamo dif. 
1, ficiliflimo alle pecore i ed alleca. 
1, pre 1 dubitar non pofliamo , che 
1 . I’ invenzion di Giacobbe r|conofca 
,1 le ragioni naturali. Oppimo nt\ 
,1 ;iA. 1. de rmut. infegna 1 che per 
Il fare i polledti macchiati , c diver- 
,1 famente colorati , gioverà infìnt- 
,1 tamentc , fe agli occhi delle giu- 
11 mente (ì ponga un cavallo dìpin- 
1, to . Ed altri ci danno altre l<-- 
,1 zioni . In fatti f. Ctronim” nelle 
„ quiflioni Ebraiche^i T. /Igolfino , 
^ l/lioro 1 ed cltrì cì dicono i che 
„ tutto 1 * accaduto negli armenti 
Il di Gìacohbe deve altrihuirli alte 
1, leggi della natura. Tutt’ i Filici 
Il favorifcbno a quefla opinione . E 
1, Cu/mrt aggiunge l’ Efpeiicnza . 


J A. il 

.1, Tf pongt die* egli i un panno 
1, fpicndente di eolor roffb , o pure 
1, altri palorrtèi dipinti di vari *d- 
11 lori , alla veduta delle ce/r inde 
1, femmine , e /I vedrà tàe negli 
1, orzi, che fanno, vi fi offervaoode 
1, lineamenti eonftmiti alle pittare • 
1, Ed it medefimo aeeade alle fiera s 
1, Huetle che per lo ptìt vivono nt- 
„ gli antri , e ’ne' tojkhi ofedri , 

I fanno i figli di eolcr fofeo * Quella 

II ehe danno ne* menti irevr/ì fanno i 
1, figli éianeti . E conchiiidc Caimea 
Il di aver egli ciò olTcìvaio nelle 
Il Alpi 1 dove gli or/l , le pernici , 
Il e le lepri fono Hancie , 

„ ••••*♦ Il giuramento, che vi- 
li ccndcvolmeme fece Giacobbe , e 

Labano di non offenderfi , pcrchò 
„ fi fece alla prefenza di Dio . che 
1, s’ invocò come tefliinonio , atte- 
,1 fochi non v’ erano colà perfoiie 
1, capaci di far teflimonianza , per- 
ii ciò fu detto da Giacobbe 

Galaad,citi Iddio ei vedrà. Laban 
1, Riputò con Giacobbe, che nel tem- 
,, po della vita di Rachele , c di Lia 
„ non dovea egli paRTarc ad altre 
1, nozze , la qual cofa prirdentemea- 
1, te fu fatta , principalmente in 
„ quelle Regioni , nelle quali era 
1, ^rmelTnla poi ig.imia. Oggigiorno 
,, prcRbde’ Tuichi quando una Don- 

na ricca , e nobile fi fpofa ad un 
1, Mnnfulmano , prometie queflidi 
„ non irpofarne altra vivente , ai 
,, avvalerli di alcuna concubina , 
,, come anelia Butteguio nell’ £- 
•„ pid- ì. 

„ *•••••• Vi era l’ufo nell’Egitto 

1, d' imbalfamnre i Cadaveri , ed era 
„ un’ arte divifa dalle altre . Si 
,, chiamavano i balfanialori Medi- 
„ ci; c prefTb gli aaiichi v’ erano 
„ tanti Medici particolari , quanti 
r, erano i particolari languori del 
„ corpo : colicchò v’ etano I Medi- 
„ ti degli occhi , i Medici delle o- 
„ tecchie , e de’ demi , del capo , 
„ delle vifeere , delle gambe , delle 
„ Febbri , ed altri ; come nota degli 
,, Egizi principalmente Eredito nel- 
I,, la Muja 1. tap, § 4 . ficchi cia- 
„ feuna parte del corpo umano avea 
„ il fuo Meuico ; ed oiicfla Omero 
,, nell’ Od. }. che i Medici Egizia- 
1, ni erano tutti eccellenti , tra’ 
C 1 „ qua. 
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^ davcri fi ru»pvw vcrificni- 

„ ro. .« 4'f^ a^«o fc»br» di tU 
„ Naxioni . E 3««^j gli tg,„ 
„ hie il nms"''’ * come 

•• o"*i cX«ì -.00 pote.a .0 fc^ 
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, citato ‘“'•*?.*/^"ere r. era in.- 

'• ?°.?rmato 'fit^olevaiounacaf. 

- bilfao^at ' j: nictra ben coni* 

’• fa di ‘‘«■>“ 4 ‘’i^'.^‘ma.iera“cu«o. 

palmata, eflia ^ ( ,o^e 

» ‘"‘°r ’ ù S* fis»ificaCa<fa- 
„ ) . Molte di qoe- 

vere ,, ,itioeace la 

„ quello , e nei r Tieveoee . 

,. tatte , ed >0»*;* ^ altri . E 

’* ** otte fc nc offervano in oggi nell 
tnoUe l« n« ^ pe»ii rari ., 

’* e tenil^ dell’ imbalfv 

” fa’dntaua giorni 40 . fecondo 

„ '"»*“'*.,‘'"a nel e.rp.i. àtl Gfcfl, 
giorni dorava il rcrri: 

■’ ' ^di ^ang^e il morto pteiTo gU 

„ P"/*.’ ''■“"le in fa"' 

•’ GiMottt fecondo la co- 

fi pianfe o f, cnmi>aian- 

•’ "“'^^"n'^ora i dell’ imbal- 

dovi »"‘°|*,nme alleila Dàednre 

,. Le P*'""""'''! lutto delle pct- 


„ roeivono da f'J'’‘'“'%’i,atU*ì^cc4r 

V. di TWf «’ 4«<« 

„ le par®*',?' . /KrtpUi «nrre» ••• 

.. Polfremo die eoiT' ' 

, mofe» eMref'f • ^.«.jore mUt- 
f Itirei R«“'” 5 jef *oÌore eara^ 

V. dio de’.MaS«»",l'“ fi fe marO; 

tumolato il cad e 

«Scampo, che- 



Eleo. Si ***** i . 

det« 

il^l^?*id-;•,eo^’“'èT'fc 

■lio di AooftQlato con Gip* 

"''*"*v°»»Kli^a da Gefattillo , il 

vanni il fopraanome di 

quale diede loro i ^ 

BMoerger ' *"? "*a„o inoanai il 
tuono . E<" ‘**'*i col loiopa. 

ntefliere de Pe'cato^^ .^, 

dte in »*'''‘^*,'l.ii* irovati oceoP»« 
UcriHo aveadoli „d 


* 


•li riftreir le reti Iti t1ii»inS_* 

«d e(Ti lo feguirono . Fotobo telti- 
rooni con S. Pietro della tras6gu- 
raiione del Salvatore fui Monte 
Tabor. AITifleitcro alla guarigione 
della fiintera del detto S. Pietro , 
ed aMa refurreaiooc della figlta di 
Jair , capo della Sinagoga . GK a- 
bitanti d’ un borgo della Provincia 
di Samaria avendo cbtufe le porte 
a Gcfacriflo , quelli difcepoli (de- 
gnati per r affronto fato ai loro 
Maellro , gli dimandarono , f’ e- 
ali voleva , eh’ cOi faecdcro di- 
fendere il fuoeo dal Cielo per 
eonfuniarii i GeCucriOo reprede il 
loro xelo , c dilfc f eh* cflli non fa- 
pcuano lo fpirito , che gli anima- 
va , 0 dov'ea animarli . Salame 
di lor madre , che fegiiiva Gefu- 
erillo ne’ fuoi viaggi, gli diman- 
dò un giorno , che i due fuoi 6- 

S liuoli foITcro alTin alla di lui de- 
ra , e finiflra , allorch’egli farebbe 
nel fuo Regno ; ma Gerucriflo le 
rirpofe , che loceava al Padre Ce- 
ielic di dtfpenfarc i luoghi di ono- 
re . Dopo la Rifurreiion del Salva- 
lore i due fratelli fi ritirarono nel- 
la Gallilea, e livemteio ioGerufaj 
lemme prima della Pentecotte , ov 
etti ricevettero lo Spirito Santo co- 
gli altri Apottoli . S. Giacomo fe- 
gnalò il fuo zelo nel far ricevere 
a’ Giudei la ReligioB di Gerucri- 
flo , per cui fi refe a loro odiofo ; 
•J Efode Agrippa per compiaccili « 
fece atreflare qucRo S. Apollolo , 
e lo fece morire a colpì di man- 
paia in Gerufalcmme nell’ anno et. 

44 . di Gefucrillo non potendofi 
.con certezza definire . Quello fu 
il primo Martire tra gli Apottoli . 
M.u$b. IV. &• zx. M,irc. i. l.ut. 
>x. 

'JACOPO , o Giacon» detto 51 
Minore fratello di S. Giuda r 
figlio di Alfeo . e di Maria rotella 
della Vergine Santiflima , che fi ri- 
tnarìtò con Clcofa , era cugino dì 
Gefucrillo fecondo la carne . Egli 
fu conl.igrato a Dio fin dall’ utero 
di fua Madre . Xa puritji della Tua 
vita gli fe’ dare U cognome di giu- 
no . L' Evangelo non dice nitlla di 
lui fino .alla refurrcziooc di Gefit- 
«rifto , il quale , dopo varie ap- 
j^arizioai , aellc quali egU fv ptg- 


fcnt* » gli apparve paiticolarmeii- 
te . Poco tempo dopo I* Afcenfionr « 
egli fu fcelio per governar la Chie- 
fa di Gcrufalenviie . Nel Concilio , 
che quivi fu celebrato full olijr. 
vanza de’ Legali , S. Giacomo fu 1 
ultimo a parlare come Vefeovo del 
luogo , e come quello , da cui n 
afpettava U eonclufione : c la dff. 
eifionc del Concilio fu principal- 
mente formata fopra ciò . che S. 
Giacomo avea detto . che, non_H 
dovea imporre a’ fedeli convertiti 
il giogo delie Cerimonie della Leg- 
ge . I progrclfi , che faceva il Van- 
gelo per lo mininero di S. Giacru 
mo, avendo fpavcnrati i principali 
6f Giudei , quelli vollerà forzar 1 
Apollolo a negare pobblicantcnre 
la dottrina di GéfueriflO / e(I1 Id 
cohduncro perciò fopra una delle 
logge del Tempio ; ma fi Santo a- 
vendo eonfcITato altamente inpantt 
al popolo la divinith di Gelhtritto ^ 

I Farìfei lo precipitarono a 'baffo , 
dove a colpì dì battone di Lavanda- 
io fja ammazzato nclì’finno ai, di 
Gefucrillo . La llima generale eh: 
fi avea di lui , fece credere a’ pi# 
favi de’Giudei, che la morte in- 
giutta (Tun si grand’uomo era na- 
ta cagione delle rpaventevoii dH 
favvencurC « che peico dopo gli op- 
pieffero . Noi abbiamo di qucfto 
Santo Martire una Epillola , eh* è 
la prima tra le Canoniche , cb’i la- 
dri zzata Alle ■ difPBrfe_ Tribù d’ LC- 
racle . cioè , a’ fitdeli tra Giudei 
eh’ erano diffwrfi in dicerfe Provin- 
cie . Egli vi comb.itcc principal- 
mente 1* abufo, che molte perfone 
facevano del princìpio di $. Paolo , 
51 qualediee , eh’ èia Fede , c non 
T opere del'a Legge , il principio , 
c]ie ci rende giufli avanti a Dio . 
S. Giacomo vj flabilìfce fortemente 
la ncceffiti delle buone opere . A- 
pofX. ai Gala», i. Jtfepi Aniif. Hi, 
XX. Cltmeni Alex. Bpi.ì. tA', rt. 
tap. XIII. Sufeé. lié. a. 

JADDUA t o Jaddus , -o JadJon , 
faepe , fovrano Po.ntcfice de’ -iiu- 
dei nel tempo di Alcffan ro il 
grande . (fuetto Principe fiegaa- 
to contro i Giudei , che non avea- 
no voluta fomminittrarc i viveri 
alla fua Armata durante l’affedio 
dì Tiro a marciò verfo Cerufnle.uma 
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*„mV fi Dio , fcritto nella U- 
nome d portava nella 

™'“* ^ ,A cflTendo entrato nella 
euV» >«e'l de- fasrifiai nel Tem- 
*•■!** i trattò «enerofamente i Gm- 

5-'.‘/i‘dùt*tenae il ^1.60- 

rd‘^iUT- 

ino , fuo fs*'®..* ** « letta <’ ar- 
*‘^AÙri U anale fate , giudea, 
5' rlnaln effendofi liticalo nel 

fer eUi d ' *>‘1; 

r Jt^^o «\l '^"**bbe"5if. 


r 


«aflfaf un ChlOOO nell- --.Z 

ShiKrf'iwS.'^sj- 

?aiìo Wifpaiu a queflo 

’,'®“««èndo '^Jh- ella abbia 

G«*crMe allora di- ammax* 

son le ifl>irb il penfiero di ammaa- 

aar Sifara , f*"®" r^ie. 

Generale fu addormentato . Juaic, 

**t»jó ehi i illuraiaaeo ,. 

, e. sotto il fuo. S?»"?® ' ntde?. 
il raSSiiaitufu Adotto in fervi- 


J A » « ■. '* i 

«K • cd AittWoniH • V»; 

tù da Fin»cj « ^ -,,.fio Giudice 

Scrittura <>'“ *ii^ che cavalcavan® 
avea trema figli . eh” ;‘„„o Si-, 
altrettante òrme , e c 
gnoti di u*“e**?“ t-li (a fepolto 
piati Havotli Ja • | giordano. 

l^^^odelMonV at.r. feeelia. 
-/:,a":r,al;u;%poWlaSm^^^ 

*‘‘*'‘^c£-eri^nu*ti^i? ehUefn- 
r. dalTe la penadi amiate più 

:gir' «:*! “ m». .. 

’Oe'Moab^I 

SrSi Simone®, c di Giotiat. 
Maccabeo , .i’»» r f 

iSaSoVe 

gran P^fi* '“ primi Principi 

figliuola d uno_ H ,j, i^bofea- 

di Canaan, fi "^fe;®"^^,,! nobile 
ta , fi .*”*"* ammazaarono un 
toropagnia , mifero il refio nella 
gran, "“'"“"f^to tutto il bottino ,. 

nell- «noV M°»<>0 
- o Jamnes , ehi e^/f- 

^ cuti diua Paleflina nella Tn- 
ea , Citta ovu» 

e^loppè or.rHc<ii Giu- 

^l^tie^Pe% 

portata f°l”'^h‘e «n viniggio ‘hia. 

HO nOft C > yCn« »M jlj. 


j 



Parali,^ 


lo 


M . 3 ^ C« 

’"•• f •* ****fl*I’ nfilìe tra eli alfrì -■ 

»V, sifjs -xsazjasii,«s» 

per d.jc molivi. "ii • 
” PereW (cmntl cil, t 

•■*'• fi chiama '711 J,T ; 


-- V ... a» Xtmctb. Ili fi ) r*,« 

Suali 

di •^^o™rc’hJi“f Ét > ««'■■» 

Di ’ *““* PO.'aione 1’ Puro. 
L japb» /7 

- «1 


» for-yria «re/; /•„„, ‘'V 

r.tapa«>u '7njn(,fc.jji ca<^o' 

HmUL.'a/U V . .. 


- — •• e 01 ca'( 
;: rt'le.‘’'?'’°p^ '• a Ja- 

« e Sin.macó''?^-^vtf/'d".f •''••■ 
1 . «lego . Ma OlTcrio r> ii,L "®* • 

•V »el ftaro , che ii h. '“'.«Tetra • 

M Japhet eri fondi?» fa *' ‘ 

« Ito , tte«?y';*?;" '%n«';eo fa- ' 

99 faétr»atuiii ^ 

?cdc,ro7rt^'3!b?'2rie' 


“"‘tl , ed ineJn^° * 

tc Si -J'"*" «bb« <■“- 

sru'r"" ■• "S* -fe 

."r> /-mit'h V » 'a 

C '?«. xf , 5 torró • 

fatto il loro /««era ?ii r ' 'ia«"0 
Icbrc nella Teifclr’ *”* fi.tcfe ce- 
li mpcro, i* >’»'*'« 

Il ra nel MB ',r la Scririu. 

«Mp. ix.,4. nominaCham 


i, «cde»oTima 3! b?ifcf““ 

” K;v-.,s^r 

t, primo h o /(riói'’‘'P‘ t 

» nel OOP. X. del - 

Il mo de' Par-a/ÌDom « "«• Pri- 
I. di Japhet n rire^fcc"in priSio^f ‘’‘® ■ 

Il della digoi?# ‘ ordine. 

■■:iizsi-s;j;r.rr,f£ 

^ ^ 99 di 
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„ ili Cbam , che artaUmeate aita 
,, podi nell’ ultimo luaao , fi folfe 
,, tutto pollo a deftrivere quella di 
,, Sem . di cui loln, ch’egli uni- 
„ camenie riguardava, poteffe di- 
,, fieramente parlare nel refio del 
,, libro. Quefiocambiaoteoto d’of- 
„ dine fi olférva nel ttpt xi. >«. 
,, dove legge!! , che Thara generd 
Atramo , tfaetor , ed Varane con 
,, ordine retrogrado ; e ciò fu fatto 
„ eoo difegno , che dopo di aver 
„ parlaio-bvevemeate degli ultimi, 
,, tutto dipoi fi folTe mefib a de- 
,, fcrivere le geSa di Abramo. V’ 
n d un luogo nel cap, xi, del (ri- 
„ tnA V. IO. il quale fa cader Seni 
n, dall’antico poYelTo della primo» 
n, genitura: tem trn ccatum aa» 
n, n^nm , faando groair Arpkaxjd 
„ tiennio pe/t diluvium . Or ciò 
,, polla ci fia lecito di ragionar co» 
„ >l . PfoP ( come Icggefi nel top. 
ni V. tn. del GtmtA) cane fningen- 
,1 icrmm iTtr anuorum , feuail 
„ fem, Ckam , ^Japbtt . Non gii 
V in una fola volta , ma il primo 
,, di loro nell’anno cinquecento , 
,, dipoi gli altri colla ruccelllon del 
,, tempo . Or fé rene fi ponga pri- 
,, mogenito , ne fieguc cheaiueSo 
,, fia fiato di cent’anni nel princi- 
,, pio del Diluvio , elle comincia 
„ nell’ anno feicento di Nod , Ma 
,, Motd chiaramente attefia , che 
,, ina era di cent’anni » due as- 
„ ni dopo il Diluvio. Dunque non 
„ fu Sem il primo nato . Molto 
,, meno Chom , che fo I’ ultimo 
„ generato. Dunque rimane, che 
,, a Jajrhet fi dia il primato dalla 
,, nnleita ira' fùoi fratelli . 

JAR , o Var , fecondo mefe dell’ 
anno Ectiefiafiico degli Ebrei , ot- 
tavo dell’ anno Civile , che corrif- 
pondeal nofiro mefe di Aprile , avea 
X9. giorni . Nel decimo dr quello 
mefe i Giudei fanno ri lutto del 
fommo Sacerdote Meli , e de’ Tuoi 
due figliuoli Optai , e f tinnì . Nel 
at. eiii celebrano la fella della Pu- 
rtficaxione del Tempio , fatta da 
Giuda Maccabeo , il quale ne avea 
difcacciati i Siriani ; e nel av. elli 
fanno memoria della mone del Pro- 
feta Samuele . i. Corialt, iv. ffoiit. 
ax. I. Mattai. XVII. |t. 

JARAMOTH , alnw , CiltA 
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della Paleffina nella Tribfi d’IlTa» 
char data a’ [.eviti figli di Gerfon , 
ed aiTegnaca per Città di rifugio . 
Ve n’era un’ altra nella TribO di 
Giuda , il di cui Re fu ammaaxato 
da }ofuè . Jofue x ». 

JARED , eomandantt , figlio di 
Malalee I , e Padre di Henoch , di’ 
egK genero nell'anno della fua età 
Idi. e mori di gei. anni , Gtnef. 
I. in. 

}ASA , 0 Jalb , lumia-. Città 
al di là del Giordano , prelTo la: 
quale il Re Sehnn fu disfatto da 
Mote, Elia fu- data alla Tribh di 
Ruben , e ceduta a’Levìti . R’v» 
ntvr. XXI. /(PCM xii». i. Fjraiip, 
VI. 

JASER , o Jaxer , pìu/ta , Città 
al di là del Giordano nella Tribit 
di Gad , poi- data a’ Levici , era al- 
le radici deile montagne di Galaad , 
e prefiTo il torrente di faier . 51 
legge un nipote di Caleb del me- 
defimo nome . Ja/ut sxi. je, i. Fa- 
rallp. 1 . 

JASON , eti puarifte , figlio di 
Eléaaaro , fu inviato a Roma da 
Giuda Maccabeo per rinaovar 1’ 
alleanxa to’ Romani nell’ anno deh 
Mondo lig». I, Mattai, vili, 
ir. 

JASON il Cirenea, che ha fcrìt- 
to la fioria de’ Maccabei in cinque 
volumi , la quale fu compendiata 
da ira certo Anonimo'. Tanto I’' 
Autore , quanto il Sommila fcrtf- 
fero in greco : ma la fiaria di Gin- 
fone fi i perduta , quella del Con- 
pendialore ci i refiata folto il no- 
me del fecondo libro de’ Maccabei . 

. Il tempo di quefii due Scrittori non 
fi Ih. 

JASON , fratello di Onia gran 
Pontefice de’Gindei comprò da An- 
inxo Epifane la pontifitia dignità , 
fpogliandooe il fuo fratello nell 
anno del Mondo |t| 0 . Dacché ne 
fu in pofTcITb, ptixurA d’ abolire il 
culto del Signore in Gerufaleramc , 
c le Coftumanae giudaiche , per 
introdurvi quelle de’ Gentili : ma 
appena ebt« egli efercitaio due 
anni il fovrano Ponrificato , che 
Menelao della Tribù di Benia- 
mino , mandato da lui in An- 
tiochia , i’ iagannd , per avere 
impegnato Ammho con una gran 
fan» 



% 

tomma a coafcriralì ìt f ra^ $aVef> 
doxio . Jalba fonato di cedere , 
fi rilirò preda gli 'Ammoniti , tra 
quali (ì tenne nafèoAo fin a tanto , 
ebe la flotizin della morte di E- 
lùfane eflendofi divulgata , egli afcl 
dal fito ritiro , enird a mano ar- 
tsata in Gcrufalenime , d’ onde iM- 
fcaccid Menelao , e praticò tut- 
te le forti di oftiliii contro i fiioi 
Cittadini . Ma la notizia del- 
4a pretefa morte del Re edendofi 
falfificata , egli Ai coSretto ufeìr 
dalla CitrlL, ed abitò qualche tem- 
po nell'Arabia . d’onde pafsdnell’ 
Egitto , e credendo ntppur quivi 
cfter Gcuro j fi riiird'io llacedemo- 
me , come in una Ciiti confedera- 
ta ; ma vi mori miferainente , ed 
n un tale abbandono , che niu- 
na perlona volle prender cura del- 
la fua fcpoltvza . ii. Mardad, iv> 

<>• V. 

JASON , di cui fi da parola nel- 
la pifiola a' Romani > era diTelTa- 
Ionica , ed allogaid preiTo Ini 1’ A 
pollolo San Paolo . ! eludei delia 
CittA , che non potevano foffrire è 
ptogtiflì del Vaogclo , follcvarono 
li popolo , e li avventarono foprn la 
Cafn di Jafon , col difegoo di rn- 

F ire Paolo , e Silai . Non avendo- 
i trovati , prefero Giafone , e 
lo cooduifero al Magifirato , che 
lo rinviò a condizione , che pro- 
diiceiTero le accufe . Sembra per 
r.Cpiftola a’ Romani < eef, x»vi, ) 
che Giafone Ai parente di S. Pao- 
lo t Jftfo» , tSr Voftpattr ttgaa- 
aì mei . I Greci Jo fanno Vefeo- 
vo di Tarfi nella Cilicia , ed a- 
norano la dua memoria a*na. di 
Aprile . 

J ASUB , o Sear.Jafob , figlio d* 
Ihia . Quello nome fiqnifica , il re- 
/»J r'HoMtrà , «d il Profeta chia- 
mando coti il fuo figlio , volle fi- 
gnificare , che i Giudei , i quali fa- 
rebbero menati fchiavi in Babìlo. 
Aia , ae ritornerebbero un storno . 
tfaia vir, 

JAVaN , innematore , quarto fi. 
ilio di .faphet , fu padre de’Jò- 
ai , o de* Greci , i quali abitava- 
no r Afia minore . Egli ebbe per 
figli Kfift , Tarfi . Cettim , e 
Daàanim', o Riùilanim , che po 
Jfolò 4’ Elide U Cicilia , l» Ma- 
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cetònia , ed il paefe dì Dodohe , • 
di Rodi . 

' ICABOD , figlio dì Phinees e_ni- 
pofe del- (tran Pontefice Hcfi . la 
fna madre lopgrtort nel momento , 
che feppe la dnnella notizia delia 
prefa dell’ Arca del Signore . Ira- 
èvd fignifica • iov‘ i la gloria f 
poiché in qucRi momenti fi appre- 
fe , che la gloria d’ Ifracic , cjoè l’ 
Arca del Signore i era caduta trai- 
le mani de’ Nemici , 

' ICONE , immafiiaè , oggi t'oro* 
Cagmi , Città ne’ tempi andati ca- 
pitale della Licaoaia nell’ Afia mi- 
nore . San Paolo ertendovi capirata 
nell’ anno di Gefucrilloar. vi con- 
veal molti Giudei , e Gentili ; 
ma alcuni Giudei incceduti avendo 
foHevato i pagani contro dì lui . 
r Apoilolo fu obbligata di falvarfl 
nelle Città vicine . Alfor. x\tt. tT 

XVI, 

IDtTHUM , la Ugge , H medefi- 
mo , che Ethan Eiraila , Levita 
della famiglia di Merari , ed Ono 
de* quattro gran Macllri di Mulica 
del Tempio di Gcrufaicmme . Si 
attribuifeono a lui alcuni Salmi • 
che portano il fuo nome ; ma egli 
é probabilc , che Davidde avendo 
compoftì quelli Salmi , gli dava a 
cantate a Idlthum , ed alfnocoro , 
e-perciò loro é dato quello nome . ^ 
r. faralip. xvi. & xxv. Pt.it. et.' _ 

IDOLATRIA , culto divino ren-' 
duro alla creatura . L’Idolatria non 
fi é fpatfa in tutta la terra , che ' 
dopo il Diluvio, ed 11 difegno in- 
fenfato della Torre di Babcl a’é 
flato I’ Epoca , Gli nomini dati in 
preda delle loro tenebre t perdette- 
ro a poco a poco la conofeenza del 
vero Dio , confervindo intaato I’ . 
idea d’ una potenza divina ; ma' 
quella idea si femplice per fé flef, ^ 
■/a confiifa colle immagini venu- ‘ 
te per mezzo de’ fenfi . lor fa- 
ceva adorare , come Dei , tut- 
te le cole nelle quali appariva qual- 
che movimento, e. qualche porca- 
za . Cosi il Sole , gli Aflri , il fuo. 
co , gli dementi , effetti dc’qua- ’ 
li erano si univerfali , furono i ’ 
primi -oggetti dell* pubblica adora- 
zione . Etri hanno in feguito dato 
il nome di Dei alle opere delle loro 
mani, aU'òro, alla pietra , alle- 
C s . figu- 
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figure degli animali , I grandi , i Tribù , le abban,losd finalmente «, 
conquinarori ^ che (u'to porevano e l«;.il>cde in potere de’ Re della 

fopia la terra, e gli Autori delle Siria, e della Caldea , li quali le 

invenaionj utili alla vita umana,. trafpot|aronO al di. là dell.' Eufra. 
ottennero fubito gli. onori divini . te . Il Popolo di Giuda non ebbe 
Si adorarono fimilpiente le Immagi- meno dipendenza per I' idolatria 
ni , che gli rapprefentavano ; e I* I Profeti- ci fanno una orribile di* 
uomo cieco , e corrotto giunfe fino, pintura delle abbominacioni , che 
a diviniuare le Tue proprie paflTio- fi conunettevano ne’ luoghi eleva- 

oi , attribuendole a’fuoi Dc.i ; e per ti c ne’ bufehi confagrati agl’ I* r 

uno errore il nioliruofo venne a fi- doli , Giudafu iadiverfi tempi eon- 
ne di eftinguere i timorfi della fua. dotto nella fchiavitù , in gafiigo. 
cofeienza , fino a commettere per de’ fuai cccelfi . 

principio di Religione delitti , che „* Noa fi conviene tra Scrittori 

Éinno orrore alla natura . Un si „ nell’ origine dell’' idolatria : L’ 

gran male faceva progrcITi firanif* „ Autor delia Sapienza nc indica 

fimi; Egli eiurù pure qella fami- ,, tre fonti ne' cjpitolixtii. xiv. e. 
glia di Sem , recita per confervare ,y xv. il primo i il dolore del pa- 
li dcpofito della vera Kelic'onc . ,, dre nel vederfi privo per difgra- 

Iddio fcelfc in quella famiglia A- „ zia del figlio, che per m.iigaila 

bramo, per farlo capo di un popo- „ lo folicva. agli onori divini-: il 

lo nuovo confegrato al fao fervi- ,, fecondo la bellezza di alcune fcul-. 

zio, il qu.alc coll’ andar del tempo „ ture; il terzo- la feienza d' un 

dimcnticatofi delle maraviglie fatte ,, Artefice , il quale mette trnDei 

da Dio in fuo favore , fi diede da „ I’ opera , o Ilaina lavorata colle 

tempo, in tempo al culto fupcrIU- „ fue mani. Coloro, che hanno 

ziofo degli aliti popoli . CI’ Ifrae- „ flranamcnte penfato di eiTrre Ha- 
liti , ( eli ’ i il nome di queflo po- „ to 1’ uomo pràdoiiodal calo , Ri- 

polo ) nell’ Egitto adorarono le di- „ marono parimente , che da grado 

vinità degli Egizi , nel Deferto i ,, in grado formolTI una Religione , 

Dei de’Caitanei, degli Ammoniti, e „ e die la prima c.agione di eOTa 

Mo.ibiti ; nella terra promciTa i Dei « fi-t fiato il timore . Agitato l’ uo- 

de’ Fenici, de' Siri , e degli aliri i,.nio dagli affanni fi finfe i Dei , 
popoli , che gli circondavano . Sor- „ dice Luerex,io nel Hi. v. dellecr». 
to i| governo dc’Giudici cOTi cad< ,, fc naturali: Primus inerte Dm 
dero rovente nella infedeltà, e Dio >, feeit timer y ed Oratje 
per puniilt gli diede nel potere de* ìtJura invents mttu iniufli fan. 
loto Nemici . Salomone i. il primo ,,, te.tre mettffe e/f, 
de’ Re de] popolo di Dio, il qua- ,, Ulufiri Scrittori fi fonopetfua- 
le per compiacere alle femmine ,, fi., che i primi ad avere gli ono- 

flranicre , di’ egli fpoiò , fece in- „ ri divini , furono il fof* , la Lu- 
nalzar Tempi al culto de’ loro. „ aa , e gli adlfri . Per-lo fplendo- 
Dci . Egli adorò Affane . ì/lolech , ,, re , che fomminifiravano , per 1», 

e Ciem:s . Geroboamo fuo fuccef- „ bellezza , che rapivn i loro cuo. 
forc , nella maggior parte de’ Tuoi ,, ri , e per i comodi , che fc ne 
flati crelTc vitelli d’ oro in Dan ,. ,, traevano, talmente difpofero gli. 

Cd in Rethel ; ed allora il popolo ,, animi degli uomini,, che ne or- 
d’ Ifr.aele libero- dal timore, dell’' n tennero Ig loro adorazione . Altri 
autorità regale fi diede in pre- ,, vollero piuttofio, che la più ali- 
da delle malv.ige inclinazioni del, ,, fica idolatria foift fiata il culto 
filo cuore , e adorò tutte le fpe- „ degli àngioli , come fcrive C/eriro 
zie delle divinità. Ma fevra tutta. ,,.Belt’ Indice alia Boria de’ Filofofi 
ciò accade fotto il Regno di A- ,,' Orientali , nelle voci Anselus y 
cab , nel qu.ile il difordine giunfe ,, tifi Affra . Dopo degli Angioli di. 
al fuo colmo. L’ empia Jcxabele „ vinUxarono gli Aflri , credendo 
non trafeurò alcuna, cofa per e- „ che in eOi rifedcirero g(i Angioli .' 
Ringuere il culto del Signore , e „ , che un tale argomento n. . 

Bio fdegnato de’ dclittl'deUe dicci ,, prefetec^a di ogni gltro hadiU-- 
, n 
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„ gentcìtiente trattato , flima . che «« Mi»/ : ma fono di nppAIIo parere • 

t, gli uninini fianli allontanali dal >t > Greci rnterpciri . e S, Girnla. 

,, vero culto di Dio, peravere in- ino: i Settanta traducono; Hic 
,, trodotti i due Principi , unobuo- %, fperjvit invocare nomen Domini . • 

,, no , cattivo r altro , a' quali die- „ Aquila : Tune emptum efi invo- 

,, dcro- egualmente lo Hc(fo culto . » cari nomen Domini , Onde fecon- 

„ ConoTcendo elTi , che da per tutto ,, do il feniimcnto-di quelli , che 

„ nel Mondo i beni erano trami- „ noi adottiamo , Enos fu piutto- 

„ fbhiati co’ mali, ni- potendo per- ~ t, So inventore del culto ccremo- , 

„ fuaderfi , che dal Dio buono pò- „ niale del vero Dio , e perciò capo . 

,, tcITero tai mali derivare , intro- „ della vera Religione. Gii Orienta- 

„ duiTcro due Numi di ecual potè- „ li nondimeno fono di opinione , • 
„ re, ed autotitì, opponi perderà „ che 1' idolatria folTe regnala nel 

„ loro per indole, e natura . Dal „ Mondo prima del Diluvio, ocoa 

„ Dio buono fu creato' il bene, ed il „ molta probabilità : perché Gceome 

,, Mondo; dal Dio maligno creato „ gli uomini antediluviani vengono 

filmale per abbattere il benei- „ dipinti dalla Scrittura , come sfre- 
„ Quindi panarono gli uo^niad „ nati nella licenza de’ difbrdini , e 

„ adorar per Numi gir fpiiiti^ e » dc’vizj, fecondo porla il fignifi- 

ra'ticolarmcnte i Demoni . Dipoi- „ caro di queSe parole : Omnii caro 

,, fi divinizzarono le anime , gli E- » cort uperjt vìam fuorn ; cosi t veri- 

„ roi , e gli uomini ilinfiri . „ Gmile , che vi foné Hata l’ idola- 

,, Ma fe C voglia ritrovare il fon- ,, fria , la quale riconofee per fuo- 

irte genuino dell' idoiairia , i ne~ „ fonte la licenza, e la corruxion 
„ ceiTario , che lì ricerchi nell’ uo- ,, del cuore . 

„ mo liciTo , cioè nella corruitela »» GiuCeppe nel Uè. i. delle fa* 

,, del fuo cuore , nell.’ ignoranza „ rfnticèità con molti Padri crede , 

,, delle co'c , nel fa-lo rnell’auJa- „ che dopo il Diluvio 1’ idolatria 

,, ei.-i , nella cupidigia , nell’ amore „ talmente G propa-;d nel Mondo , 

„ delle eofe fcnfibili , nella ticcn- ,, che quaG tutto era idolatra. In - 

„ za V nelle brutali p.illioni , nello ,, fatti dovunque noi volgiamo gii 

„ svenato amore di qualche lafci- ,, occhi nel tempo di Abramo , non 

„ vo ; nell’ amore difordinato del „ otTerviamo , che fuperfiizione , e 

,, p.adrc verfo il Aglio , edellafpofa ,, idolatria. I Progenitori di Abta- 

,, verfo il fuo marito; oppure nel ,, mo medeGmo furon infètti di tal i 

„ perturbato olTequio de’fudàiti ver- „ veleno , come narra la Scrittura 

,, fo il Principe , de’ Ggli verfo i lo- „ nel e^o xziv. a. di Giofuii Trmt- % 

,, ro Genitori , in memoria de’bene- „ ^aviam èaèitaverune patres ve- 

„ fici oitennti ; o nell’ animirazio- „ Uri aè initio . Tèare pater A- 

,, ne delle doti particolari d’ alcune „ èraèam , & Nathor , fervierunt- 

,, Creature ed Uomini illuSri , Tue- ,, fue Diit alienis . Nane ergo aa- 

,, te qiieftc ragioni , o parte di cf- it fette Deot , guièut fervierwu . 

,, fe , fecondo r idea , che hanno ,, Pjiret veflri in Mefopotamia . 

„ gli uomini del Nume , gli fpinfe- , „ Sarug A volo di Thare , fe ere- . 

,, ro a tal fegno , che diviniizarono diamo a T. Epifanio de Htereff- 
„ coloro , che eiTi più amavano , Si- ,, dar, introdulTe l’ idolatria dopo 

,, mavano, ed onoravano- Ano all’ „ il Diluvio. Altri ne fanno autore - 

„ ceeelTo , Se alcuno fia defiderofo di ,, Nembrod , il quale- diede a’ Tuoi 

,, fapcre il tempo di queflo culto ,, fudditi per Dio il /aere , chelun- 

„ fuperfliaiofo , potrà leggere i Rab- „ go tempo G adorò nella PerGa , cd 

„ bini , li quali riftriftono,che prt- „ oggigiorno in alcuni luoghi ancor 

„ ma del Diluvio fa introdotto il „ fi adora . Altri vogliono , che ne 

„ culto malvagio delle Creature ,, Ga flato' l’ autore CAtm Aglio di 

,, da’ pofleri di Caino-. Dicono, che „ Noè ; cd altri Chanaan Aglio di 

„ >1 Primo ad idolatrare Ga flato E- „ Cham , come riferifee Laitamx.ie 

„ Hit, fpiegando cosi ir verfo ad. „ gel Uè. z. di {alfa Religioni . . 

„ del cap. IV. del Gened : Tane eoe- „ Ma bifogna confeflTare , Che non 

„ pium e/t prophmeri momttt Do- n v’ t documento flotico , il quale 

Cd „ fla- 
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,, «abili fc» cié eoo c«rt*i*8 . Koa V 
„ poa oegarri , che 1’ idolatria an- P 
„ d^ intioducendofi infenfibilmen- b 
„ te , ni fa i) raoflruofa nella foa d 
M Grilline » come lo fu col<kcorio c 
„ del tempo , quando gli Egiai ar- 
rivarono a dare gli onori divini J 
,, non folo a’ bruti , ma anche agli c 
„ «ìpiti , cd all* erbe , che Ciiove- t 
sale medeCmo non potè frenarB i 
,, di non cantare la loro flupidea- I 
„ ga nella Satira XV. | 

.... Qui» nefcit qualia demen» i 
JEgyptui portenta colit ì Croco- 1 
dilum adorai * 

Par» h«c ; illa pavet fatarnm Ser. i 

pcntibui Ibin ; 

Effigici facri nitet aurea Certo- 
pMthcci . - 

Ulic c»ruleo$ , hic pifcci flumi- 
att, illic 

OppUa tota tanem veneraa- 
tur . . . . 

Potrum , & cepe nefaJ violare , 
ac frangere morfu . 
e SanAai gente» . Euibui h«c aa- 
fenntur in faorti» 

Numina - 

IDOLO. Que«a parola Sgaifica 
ceaeraimeate una rapprefeotazione , 
ma figura. Si prende lempre la 
malvagio fenfo per ogni fotta di 
rapprcfentaxiooa di falfe divinità 
dei paanaefima. ■ Ed in quello fen- 
do Iddio camaadd al popolo . 

»ett ftrtn imnjgmi f<tipÌK , mè 
jricuHa fixar» per aiomrla . • 

* Nei/* Efodo cap. xjtm. 4. Non 
dacie» «ibi fculpiilc , neque omnem 
«Biilitudintm , qui» e« in Calo de- 
Eiper , & qu* in «««a deorfum , 
sec eorum , qua faot in aqui» fab 
terra • Di fia/fu» fatf 0 W«*i»e i ài 
sui paH.'t la Uritmrs , oe pjr/rrr* 
me «e* propri articoli • „ 

IDUMCO I provincia della Pale- 
flina , che trae il fuo nome da 
Eden» , o Efau , il quale vi «abi- 
li ia fua dimora . Ella era Stilata 
tra I’ Arabia Defetta , la Giodea, 
ài Mar rnlfo , ed il Mar mediterra- 
aeo : i fuoi limiti non <urouo fem- 
•te i medeflmi . Nel tempo di Mo- 
«è , di Giofuè , e Bmilmente flotto i 
«e di Giuda . Ri' Idumei abiuro- 
00 all* Oriente , ed al Meiaogitwao 
elei Mar diorto nel paefe * Setr , 
^e G eia (alle ptaoie «abilito E- 
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(au . Dipoi G «efero nell’ Arabia - 
Petrea « c fi avanaarono Sno ad He- 
bron . Le Città priacipali dell I- 
dumea erano Btjra , c Petra, Qjt- 

IDUMEI I popoli difcendenti da 
EàiMt , o Efau , figlio d* Ifac- 
co. Effi furon in prima governa- 
ti da* capi , poi da* Re , e «et; 
tero indipendenti più di »so. anni 
Ano al tempo di Davidde , che It 
foggiogò , e fece vedere il perfet- 
to compimento delia predizione d 
IfacCO , il quale avea detto , elle 
Giacobbe dominerebbe ad Efau . 
Gl* Idumei con grandiffima impa- 
zienza folfrìrono il giogo de He 
di Giuda , e lo feoffeto fin.almen» 
te fotto Joram figlio di Jofaphat , 
che fece loro la guerra ; allorché 
Nabuccodonofor affediò Gerufalern- 
me , gl’ Idumei fi unirono a lui , 
e lo animarono a rovinare q.’cfla 
Città . Iddio gli punì per quella 
crudeltà praticata verfo i loro fra- 
telli I "daidoli al medefimo Re , 
che gli avea foggiogati . Dipoi If- 
cano U domd , e gli obbliga al. 
la circoncifione , ed alle altre Ci- 
rimonie legali ; e dopo quello tem- 
po eTi dimoraiono Tempre fommelli 
a* Giudei , co’ quali non fecero , 
che un medelimo popolo , e die- 
dero fimilmenre un Re della loro 
Nazione , cioè il grand Erode . 
QucRa unione durò fino alladiftru- 
zione di Gerufalcmme , al foccorfo 
delia quale eflfi li condoITcro . Gè- 
nef. XKVii. «ir. Reg. ii. i». Reg, 
*rv. ti. Paralìp.xtv. Ifaia "•/■- 
dir». IH. feren. *x«i*. Jofep» 

1 Ut. XV. Autia. eap. •>. 
i JEBUS , difpretxaare figlio di 
Chanaan , padre de Tebufci , fon- 
datore delU Città di Jebus , detta 
dipoi Gerufatemiae . Gli Jebufei a- 
I bitavaoo in Gerufalenmie , e ne 
fuoi coatotni . Eflfi non furono di- 
I fcacctart da quefla Città . che nel 
tempo di Davidde , e non fi fadov 
I eflK fi folTero ritirati . Cene/, x. /«- 
1 - fue XV. «Sr xvin. i». Reg. v. «. 

lECHONlAS , preparaX.iont del 

i figiiere , figlio di Joak’.m Re di 
I- Giuda . nipote di Giofia , nacque 
o verfo il tempo della prima cattivi- 
tà Babiloacfe , allorché fuo padre 
fu ptefo, c coadoito fchiavo a«ia 
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C|ttì . Egli BOB era , che di ag- 
ai dieci , quando fuo padre dal ri- 
torno di Babilonia r aATunfe per 
compatno al trono , e fetnd dieci 
anni unicamente con lui . nepo 
la fua morte Geconia gli fucceflTe , 
e non rennò , che tre mefi , < die- 
ci giorni folo; perchi nel fine di 
tal tempo Nabuccndonofor effendo 
venuto ad alTediar Gerufaicmme , 
Geconia afe) dalla Cittì . e fi re- 
lè a quello Principe con tutto cid , 
che gli apparteneva , Nabuccodo- 
nofor lo metiA cattivo inBabHonia, 
dove dimord in tale fiato fino al- 
ia morte dì quello Principe . C- 
vilmedorach fno fuccellbre lo libe- 
rò da’ ferri ■ ne’ quali era da ir. 
anni , e lo niife nel rango de’ 
hincipi della fua Corre . Egli non 
■odi , che poco tempo del favore 
del Re di Babilonia il quale Cuaw- 
tiaizato dopo un Regno di due an- 
ni Si ccede medefimamente , che 
Cecoria fu nella fila tiifavventura 
riinelTo nelle catene. (2uefio Re i 
chiamalo Iterile in Geremia < eap. 
XXII. ) qu.infunque fofle Padre di 
Salathiele , e di molili altri figliuo- 
li : ma bifogna prendere qnrlla pa- 
rola non per unalleriliti alTnUita , 
ma relativa ad una linea de’ Re . 
Il Profeta volca fate intendere , 
che Geconia non avrebbe avuto fi- 
gli , che gli foCero fncccduti nel 
Kegno . _ Infatti niuno de’ fuoi di- 
dcendenii fu meflo nel irono di Giu- 
da fino a Gcfucrifio . Del refio il 
compimento di quelT oracolo non 
ofiènde quello di Dio , che avra 
promelTo a Davidde , che la fita ca 
fa fullillerebbe fempre , e c1«e il 
filo trono farebbe eterio . L’ uno 
e r altro fono verilEmi , ma in due 
ordini differenti . La grandeaza 
temprale de'difcendenti .di David- 
de dipendeva dalla loro lèdellì nel 
fcrvirc a Dio , e nell* oflèrvar la 
fua legge. S’ efiTi aveflèro avuto 
la virtb di quello Santo Re , .lo 
feertro farebbe palBito di mano in 
mano per una fucccOioae non in. 
tcrrotta , da lui fino al Mcflia ; ma 
la loro ofiinaxione nella colpa fa 
la cagione , che Iddìo gli avclTe ri- 
gettati , ed il trono viiibile di Dio 
fu rinverfate fenza fperanxa di elfe- 
gejiib rifiabilìio. Intanto Iddio aoa 


fi t (èordato della fua promeffa • 
Il Profeta , il quale proferifee In 
degraJazionc della pofteritS di Ce- 
conia . fi (nlleva fnbito al vero og- 
getto della promelTa divina ; H Re- 
gno fpiriciiale , ed eterno del Mef- 
fia figlio di Davidde , quefto Kb 
faggio , che tratterò Ibcondo 1’ e- 
quicò , e che renderò giuttizia fal- 
la terra , e fotto il Regno di cui 
Giuda farò falvo, ed Ifracle abite- 
rò nella rmurezza . i. Pnr«/ip. m. 

IV. Rfg. XXIV. 

3F.CSÒN , difficilt, figlio d’ fi- 
bramo , e di Cetliura , che fi cre- 
de aver popolata una parte dell’ 
Arabia . (Juefio t quello , che gli 
Arabi chiamano Kahfaa , e eh’ 
cfli riconofeono per capo della lo- 
ro Nazione . Egli ebbe due fi- 
gli , laits , e Dadm , i quali di- 
morarono nel medefimp paefe . Gt- 
mtf. XXV. ». Setiart. Phaltg. Hi. i. 
caf. is. 

JECTAN , o Joflan , pire A' > pri- 
mo figlio di Heher, ebbe per fua 
porzione lutto il paefe . H fuaìt 
fi fiende da fino a fepiaf 

mente di -Orienie ( Gene/, x. ) Non 
fi fa nulla di certo circa la ar>- 
ainne di quefio Paefe . Tutto ciò 
che fi può avanzare di piò proba- 
bile t , che il paefe di Meffa i 
quello , dove fi trova il Monte Me- 
fio nella Mefopotamia , e che fe- 
piar t il pqcfe de’ Tepiareni , i 
quali abitavano tra i Colchi < , e i 
Medi . Jeffan ebbe tredici figli . • 
nomi de’ quali fono ; Elmodad , fn- 
Uph , Afatmoth , Jote « Adutam , 
Ut»/ , Deela , Eijf , AUmael , fa- 
ta , Ophir. netnia , fohat . iv. Reg. 

XVII. XVltl. (P XII. 

JECTEHEL , ttiiHienra a Dio » 
Rocca, che prefe Amafia Re di 
Giada fopra gl’ idumei . e dallo 
cima di cui egli precipitò dicci 
mila Idumei , che-avea prefi Del 
combairimente . f^efia battaglia 
fi diede nella Valle delle Salins.tra 
Paimira , e Bozra : e fi crede . che 
Quella Rocca non fia altra , che Pe- 
tra , capitale dell’ Arabia Ferrea , di 
cui Amafia s’ impadronì • e chiamò 
le/iehel , cioi , ttiiidieoxa al fieno- 
re, per marcare, ch’egli era debi- 
tore della fua vittoria aU’ ubbi- 
dienza prellzca agli ordini di Din . 

XP- 
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UT. Rtg. XIV. IX. Paralip, xxv. , 

JEDIDIA, attinia di Dm, no. 
njc , eh» il Profeta Nathan die- 
de per ordine del Signore a Saio- 
mone , nel tempo della Aia nafei* 
ta . 

JEDDU , mia mano, figlio di Ne- 
llo , fu uno di coloro , che fi fepa- 
earono dalle Donne flraniere . eh’ 
e(Tì_ aeevano fpofate contro gli or- 
dini deila Legge nel tempo di Nee- 
niia. I. Efdr, x. «r. 

JF.DICHEL , fcienxa ài Die , del- 
la Tribh di Manalì'e figlio di Sam- 
ri , era un de’ bravi , che abbando- 
narono il partito di Saul per attac- 
carli a Davidde. Eoli andò a trovare 
quello Principe a ficdtg , e lo fer- 
vi fempre con fedclii. i. Parali f. 
XI. 44- 

JEHOl'AH : quello è il nome di 
Dio, nome ineÀabile , c miflerio- 
fo , che il Signore non dichiard a- 
gli antichi Patriarchi prima di Mo- 
se ; Et nomen nteum Adenai tten 
indicavi eia. { Exodi vi. i. > L’ 
Ebreo in luogo di Aiea.ii , legge 
tehavah , che lignifica colui , che e- 
fijle da ft , e che dà /’ etere , o E 
efillenxa agli altri . I Giudei han- 
no una si grande veneraaione per 
quellq Santo nome , che loro è 
proibito fotto pena della vita di 
pronunaiarlo . Solamente il Sommo 
Sacerdote poteva una volta nell’ 
anno pronunziarle nella benedizio- 
ne folcirne del popolo nella fella 
dell Efpiazionc. Dal rifpatto eccef- 
fivo di quella Santo nome è deri- 
vata , che ne ignorano la vera 
pronunzia , e che io fpiegano per 
Adoaai Signore , eh’ efln leggono 
Tempre in luogo di Jehovah . L Set 
tanta, medelimi non 1’ hanno fcritto 
, nella loro traduxipnc , ed clli 1’ 
hanno fpiegato per Kjriet , Signo- 
IV. 

• Dieci folle i nomi di Dio preffò 
gli Ehrei. numerati nella Tcriiiura . 
il primo d /’ rncjJ'jfiife Jcho- 

vah , dette dagli Eirei 
nv nìK jfniN nome figli» 
di quattro lettere , eh' ì lo fiejf» 

detto da' Greci ^tvoayoa/LifteiTtr : 
e quello numero di lettere nel pro- 
ferir Die offervan» meora oggigitr- 
no i Greci , ì Latini , gli Tprgnii»- 


ti i i Praneefi , i Germani , ed an'- 
ehe’i Turchi, e gli Arabi, i quali 
cosi prcnung_iano il nome di Dio, 
€>BO'X ^DEUf ^ D/or, D/EC;,. 
(fOTT , ALljli onde jii* Italiani 
fembtano degni per l* imitj^z^ione ; 
poiché per I' efempio di tutte le, 
genti feriffero Idio , ftng_a r.iddop- 
piar ta confonante , Il nome di Je - , 
hovah fi erede derivato dalla radice 
n*rt. baia , 0 da nìn bava , che • 

figaifiea elTerc , e la fua etimolo- 
gia fi efponi nel c.ip. ]. vrrf. 4. 

dwf Efodo n»HK 'WDa ri>n» 
fono chi Amo , tl fecondo nome i 
n* Ja dalla medefirna radice fcr-' 
maio , ad i un contrailo di Jeho- 
vah . fi terzo el dalla ratiice' 
b’N ^eioi efler fcrte , ed in Greco 
1rxu;te . Il quarto Floah, 

ed il quinto C3»n':K Elohiin . V 
L* uno i i* altro inaila radice 
alah ìura\ic, cioè Principe , Giudi- 
ce , in Greco ttuctZhC , u xu . n 
ftfio Saddaì compofi) d.tl re. 
laiìvch'^ qui , e fulificere 

eioi , contento di fe AeflTo , onni. 
potente , niente bifognofo di noi ; 
ed in. Greco u\Ki/xoc , TcrrTOzi». 
T«'P , àurtt'oxhl • ti fettimo 
TÌ1H Adonai , Adon , r.vort - , tr. 
rxi-tii' ,. Signore, L’ ottavo TtK 
nin» in greco 0 ^ «’H , nel latino 
qui eli : TI nono nixas mn»- 
Dominus Deus Sabaoth , eioi, degli 
Eferciti , dalla radice Zab* 

efeteito. I! decimo T''* '3^ Elion , 
uj/rfcv , eccclfo , fupremo, dal te- 
ma hal3', falire , efler pitli- 

dente , o prefedere . E di quefi! no. 
mi divini Shraiei , oltre gl’ inter- 
peeri delle voci Eiree , come Bu- 
itorfio , Pagnino , ed altri , ne par. 
Uno aacat» S. Ciiolamo , Ilìdoip 
Ifpa- 
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Xrpaltnfe , Angiolo Canìnio 

». de locis hcbraicii , Petavio nel 
lib. vili, de’ nomali Teo'.oiici ca?. 
IX. ei aliri . 

JEHU , di ecehi , figlio di Ha- 
nani Profeu del Signore , il quale 
fu inviato a Baal.i Re d' Kra-.le , 
per avvertirlo di tutt’i mali ', che 
arriverebbero nella Tua Cafa . II le- 
flo della Volgata aggiunge , che 
Baaia fdegnato dalla liberti di Jc- 
Bu figlio di Hanani , lo fece mori- 
re ; ma feguendo il teflo Ebreo non 
fi fa fe Baafa i quello , che fece 
morir, Jehxp o le è il Signore . che 
fece morir Raafa . Ciocchi parreb- 
be , che Ila piu'toRo 1’ iililmo , 
poiché fi vede trent’ anni dopo un 
Jehu figlio di Hanani , che andd 
per ordine del Signore a far de’ 
rimproveri a Jofapliat Re ai "Giu- 
da , ed i probabile , che fia fiata 
la medefim* perfona . Alconi han- 
no creduto, che v’ erano due Pro. 
feti di quello nome. tii,|leg. xvi. 
»r. Purj.fp. xix 

JEHU , figlio di Jofaphat , nipote 
di Namfi , e capitano delle Truppe 
di Joram Re di Ifraele , fu deOina- 
to dal Signore per regnare fopra I- 
fraele , e confagrato da un difeepo- 

10 d’Flifea nell’gnno del Mondo 
}iao. Jehu comandava I’ Armata di 
Joram nell’ afledio di Ramoth Ga- 
laad , allorehi il giovane uomo 
inviato dal Profetj» per confagrar- 
lo, entrò nella fala del Conii- 
tlio, dov’era Jehu con > principa- 
li Uffiaiali dell’ Armata: In chia- 
mò da parte , gli diede per ordine 
di Dio I* unzione regale , e gli di- 
chiarò la vnlontà del Signore con- 
tro la Cafa d’ Acab , e fe ne fug- 
gi . Jefiu eflendo rientrato nella 
fua fala , gli Uffiaiali informati di 
ciò , che s’ era fatto , Io riconob- 
bero per Re . Egli parti Tubilo per 
Jezrahcl , dov’ era Joram ; e que- 
fio Principe efiendo venuto iimanai 
a. lui egli t’uccife con un colpo 
di arale , e fece gettare il fuo cor- 
po nel Campo di Naboth , che A* 
cab avea fatto morire . Egli fece 
ancora tirar de’ colpi fopra Ocofia , 

11 qual era con Joram , ed' il 
quale fi falvò tutto ferito a Ma- 
grdde , dov» moti . Jehu efiendo in 
Iciaiio entrato a Jexrahel , jeaa- 
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bel mogie di Ac.ib fi m'ie alla fi- 
nellra dei fuo p.il'^ti, od avenJo" 
infultato a quello P>:u:ior . il me- 
defimo la fece precipit.ir - dagli Eu. 
nuchì , eh* erano dit-tro à* lei . Il 
corpo di qucli*^ cnipi.i flrgiua fu 
pedo da’ piedi de’ Cavalli , c divo- 
rato da’ Cani , come I’ .avea predet- 
to Elia; e quando Jehu volle farla 
feppellire , non fi ttovarom , che 
le Oda Do;'o ciò comandò egli a- 
gli rdniranti d'^Samaria d' inviargli 
le tede de' fettunta fi.jli di Acab » 
che dimoravano in quefiu GittX .- 
td ciTcndo fiato ciò efeguito , egli 
fece morire tiitt’i parenti di À. 
cab , c tutti quei , che- avcaao a- 
vuto qualche lega con quellu Prin- 
cipe . Efiendo egli fiefib partito per 
Samaria , trovò nel cammino qua- 
rantadue fratelli fi* Ocozia , che fe- 
ce ammazzare ; ed aven-lo congre- 
gali init’ i Sacerdoti di Eaal nel 
Tempio di quella falfa diviniti , 
lotto prctedo d’ una fella , eh’ egli 
diceva di voler celebrare in fuo 
onore , egli li fece Culti feauna- 
re , infranfe la (tatua , e demolì il 
Tempio. Il Signore foddisfatto del- 
la vendetta , che Jehu avea prati- 
cata contro la Cafa di Acab , gli 
promife , che i funi figli farcbbeio. 
lanalzatiful Trono d' Ifraele fino al- 
la quinta generazione , ciocché fi ve- 
rificò nella perfona di joaehaz , Joaz, 
Jeroboam , e Zaccaria. Ma come 
quello Principe, eh’ era comparfo 
si zelante in efeguire gli ordini di 
Dio fulla Cafa di Acab, aoit l’a- 
vea fatto fe non per illirica, c 
per afiicurare a fe , ed a’ funi il 
pqfiefio del trono : eh’ egli non fi 
ritirò punto da’ peccati di Jero- 
boam , t ch’egli ebbe la difgrazia 
di cader dipoi nell’ idolatria , Id- 
dio nc lo gafiigò , dandola nelle 
mani di Hazaei Re della Siria , il 
quale dcfolò il fuo Regno , Jaglid 
a pexii quanto- trovò fuUc 'fron- 
tiere, e rovinò tutto il Paefe di 
Galaad , che tr.ifedevano i figli di 
Ruben , di Gad , c di Maii'ific . 
Egli mori per fe ftefifo dopo un 
regno di anni it. e fu fcpolio in 
Samaria nell’ anmr del Mondo ui,8. 
IV. Rrg. «X. <Sf X. Oj'$e z. 4 * 

„ JEJUiilIUM . Il digiuno é fia- 
„ IO in tttu’ i (empi , e tra tutte. 

>, le. 



^ \e tJatitnì un «fcKinto oCtfttO 
*, nel luiio , nel dolore « < nell* 

. Noi non wggumo 
z prc(To |Ui Ebrei Alcuno cfempio 
del digiuno propnamenie derto 
,, prima di Movè ; ma dopo la leg* 

BC efTì furono comuni . C»ofud 
,, ( tap, vii». ) e gli antichi 
« Itrack fi profirarono avanu A 
„ Arca , « flcttcìo cosi dal matti* 

’ no fino alla fera feoaa rnangia- 
,, re, dopo la disfatta degl Ifue- 
liti innanzi Hai . Xe undici Teu 
,, bù , che aveano prefe le aiwi 
contro quella di Beniamino ,^pro- 
•4 firaronfi eziandio innanzi l Ar- 
-, ca ( Jud, HK. ) c vi fi fermaro- 
4, no fenza mangiare . Davidde di- 
_ ttund durante la malattia del 
„ primo figlio, eh* egli avea avuto 
„ da ieifabea C * 

Profeti ,! S. Giambattìfia , Gefu- 
,, crifio, gli Apoftoli hanno digiuoa- 
4, to in varie occafioni . Nelle pub- 
4, bliebe dilgrazie i Giudei pubbk- 
„ cavano i digiuni firaordinart , c 
facevano digiunare fino i fan- 
„ ciulli di latte , con.e fi Ugge nel 
capo II. i6. di JO€Ì » 

„ili digiuni volontari, « eh cm 
M facevano fecondo le circoflMxe 
^ de* tempi , avevano di più i di- 
,, RÌuni comandati dalla Legge • La 
», Scrittura nel Lcviiìco tjpo *xi«r. 

9, if, fi ferve dd termine di 
,, gerii per dir digiunate , a«n di 
rieoidarci ijueflii verità » ciie il 
„ ditiuno tomamUto d« Bk> t a- 
yy nft -privaxion -pcoofe alle Dature • 
ed una recifione , che le cofla > 
a cui deve fottopprfi il peteatore 
,, per frafloroare i gaflishi di Dio, 
«àfligandoii da fc friiza infuper, 

, birfl . U maniera di digiunare 
- ’ prtflb gli ebrei era fevetinima . 
„ In luogo degli ampli abiti , eix 
l, ordinariamente portavano , e» 

' G venivano di facco fabbricato di 
pelo, G mettevano in ferra per 
!, mangiare , ed afpergevano il ca- 
„ pn di cenere . 11 digiuno tomm- 
” iiava la fera nell* <>J«fo ^ 
Cole , e duravi fino alla fera del 
V, giorno fegnente ; e durante oue* 
!. no intervallo *fli non manva- 
’ vano nulla . Dio orditid ad f ze. 
j,, chicle di offervare un digiuno 
0 jìgoeoGiiiiiio di 430. fiorni , per 
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M 4 ì<aiGcare 1 ’ eltrema fame , tlie 
„ andava a defolar Gernfalemme , 

„ e la niifeiia , che dovea foflfnre 
,, fi reno del popolo nella fua di- 
„ fperazionc , per la tirannia de 
„ loro padioni . 

„ Tra Giudei però vi fono atea. 

„ ni , che permettono il cibo la 
„ mattina del giorno deOinato al 
„ digiuno , e barta , che G aflengano 
,, dal mattino fino alla fera . Nel 
„ digiuno fono proibite le cairn , 
,, fono pcrnicfle le fole erbe , e 
,, pure non indiflerenfemente ; fa» 

„ no permeffe le uova, ma vietato 
„ il butirro . È proibito il bere , il 
„ bagnarG , l’ ungerfi , il lavarG • 
,, jl metterfi le fcarpe , o i faoda- 
„ ti , l’ufo del matrimonio . no» 
„ già d.lla Legge , ma dall ufo . 
„ Ór da guefia difciplina del Di» 
„ giuno non era veruno cfenlc . 

,, I Criniani ancora aU’efempio di 
„ Gefuctino , d)c digiunò quaran- 
„ la giorni , offervano il digiuno 
„ Quatefimale , prefcritio dagli A. 
„ pondi a’ fedeli , come pure i 
digiuni delle Sragioni . Angr Icg« 
giamo nel eap. xrii. degli Atte 
„ Apoflolici , che quando dovea la 
„ CiMfa trattar cofe di fomnia ini. 
„ portanza , pubblicava i digiuni , 
», e le preghiere .... 

,, Non e però da non piangcru 
,, la fo.aima indulgenza , della jiuale 
„ fanno ufo oggi giorno tu loro 
„ digiuni i Criniani , principal- 
„ mente della ncHra Oncia Lati- 
„ na ; E quel clic più fa nupore fi 
„ i , che 1 Catni , e Dirction di 
,, colcienze C i quali come mag. 
„ giormcntc iflruili bifogrurebbe , 
che coflofcencro lo fpirito dell^ 
,, Chìefa , c toflcfo più diligenti 
nel conferuarc la fantita , C fio* 
* cetili dell’ antica di&ipUna ) m. 
„ regnano colla voce , « *ogIi fMit* 
” ti , che il Vino , U The , rlCaf. 
.. ft , la Cioccolata, ed altri fpi- 
’ riti potenti non guadano il di. 
,, giuns ; perclià , dicono chi . per 
mezzo di tai liquori noi ei u. 
„ mettiàtno , non già c> "'’V'*' 
” mo: come fc il vino f«r 
, pio , eh e fpimo di un ftuttn 
fuccofn , fia inetto al nuliimen. 
„ (o ; quando infecna Cnlrnn 
,, alcuni vini fomoiininraiio pio 
” Il ai’ 


ti ■utridoae , che le porciae v<- 
,i vande , tra tutti gli alimenti i 
a, più fuccnfi. La Ciatcolata , dico- 
t, no cin con Irancbeaxa, il TU , 
„ Cmffè , liquori compoRi , ed altri 
w liquidi , che contcegono Io fpiri- 
t, to del vino pofTono umettare . 
^ ma non pollbao nutrire . Nondi- 
,1 meno dovrebbono faper coftoro , 
tt che r acqua fleifa nutrifee , liu- 
ti frefea , e diletta : E l’ idea . che 
Il hanno avuta tutte le Naaionv 
t, del digiuno , fian Greche , fian 
I, Barbare , ì Rata quella di mor- 
ii tificare i reali della carne , non 
I, falò colla fame , ma eziandio 
n colla fete . 1 Giudei , gli antichi 
n CriRiani , i Mufulmani < ed i 
n Pagani Redi , come coRa dall' 
Il efempio de’ Niniviti , non avea- 
II no altra opinione intorno al di- 
ti giuio . 

I, Oltrechi farebbe un folenniflh- 
I, mo errore il dire . che 1’ 'acqua , 
Il e gli altri liquidi Rano inetti al 
I, nutrimento. E non fi coavcrlO- 
Il no forfè nel chilo , pofli , che 
Il fianfi nello flomaco > E non paf- 
•I fano e(lì nel cuore , e nel fan- 
II guc ? E i (alidi alimenti , per- 
ii chi poRfano nutrire , e foRentar 
Il 1* uomo . forfè non pafTano ad 
Il effer liquidi ì Tutto ciò , di cui 
Il noi ci cibiamo i deve palTar* in 
n chilo I ed in linfa , e nel -fan- 
ti ine I affinchi poRTa fbflentarci . 
Il Noi certamente cottfeBiamo , che 
I, colui I il quale fi alimentalTe col- 
ti la fola acqua , fenza verna al- 
ti tro cibo, non potrebbe lunga- 
t, mente vivere ; ma coloro , che 
t, bevono acqua y vino , ed altri 
I, liquidi nel digiuno , eflì non Q 
aRcngoao dal cibo, e fbveate fi 
I, cibano in abbondanza , o pri- 
„ ma I o dopo della bevanda . Per 
„ la qual cofa i liquori a tali per- 
ii foce noi! folamcate fono come 
I, una fpeck di cibo aggiunto , ma 
I, eziandio opportuno a digerire 
,, quelle cofe , che fi fono giù man- 
ti aiate. E quando finalmente noi 
I, de’ liquidi cene dovcRGmo fervi re 
„ per rinfrefeare , e ricrear la no- 
,, Ara macchina , taifogaerebbe a- 
I, Renercena nel tempo del digiuno, 
„ come oppofli allo fpirito dello 
M ftelTo I e nondannati dall’ efem- 

I ‘ 


•I pio de’Giudei , Mufulmglii , Pa- 
I, gani , e molto più ancora dall’ 

I, riempio degli .antichi CriRiani. 

,, Il Cmcilìo ili Trento nella fcRT. 
,, xZv. de Reformat, raccomanda 
„ eoa premura a’ Vefeovi di ufar 
„ tutta la diligenza , percht i fe- 
„ deli offervino quelle colè da' Ca- 
„ noni flabilite , e con particola- 
t, riiù i decreti fatti per la motti- 
„ ficaztonc della carne : Ut illit <- 
„ maìiat ( fono parole del Conci- 
,, Ilo ) tir ììi prieeipae fiat etfe- 
,, ijiientet , qu€ ad mcrtifeaniam 
,, earnem eendnemt , tir eitoram 
,, del e fiat , tir feiania . 

„ Ma perchè lo fpirito del Crt- 
„ flianefmin fi t molto ralfreddatD 
„ dall’antico fervore , almeno trat- 
I, tandofi del Digiuno , fi olTervinO 
„ le tre Encicliche della fel. me- 
I, moria di Benedetto XIV. fopra 
„ del digiuno Quarefimale , una coU 
,, la rifpofia , che il dotto Ponteli- 
„ ce indrizzd a’ io. Giugno irai. 
,, all’ arcivefeove di Compoflella 
,, nella Spagna , per alcuni dubbi 
„ inforti fulie dette Encicliche , e. 
„ mandati a Roma per lo fciogli- 
,, mento . 

JEMINI , quefla parola fi pone 
in luogo di Beniamino , Cosi la 
Scrittura dice, che Saul era figlio 
d’ un uomo di Jcmioi , cioè del- 
la Tribù di Beniamino ( i. Rej. 
is. ì . Jemini nell’ Ebreo fignifiea , 
mia delira . Queflo è il nome , che 
Giacobbe diede al fuo figlio Benia- 
mino : Rachele però gli diede por 
nome Seaonì , cioè , jSxIic del mh 
dolore. Genef. xzzv, it, 

JEPHTE , eU apre , fuccefiforè 
di Jair nella giudicatura degl! E- 
hrti , era figlie di Galaad , « d' una 
meretrice . Da’ Fratelli perù , eh’ 
eran figli di Galaad avuti da legit- 
limo matrimonio, fu dilcacciato Je- 
phte dalia Cafa , non volendo , che 
egli creditaRTc infieme con efiR . Al- 
lora egli li ritiro nel paefe di 
Tot , dov’ egli divento capo d’ una 
truppa dì ladri , gd afraOfini . l 
Giudei vedendofi premuti , cd an- 

? ;uSiaii dagli Ammoniti , ricor- 
èto al di lui coraggio , il quale 
offerì loro i fuol Ccrvizì toii pat- 
to , eh’ erti lo ricooofeeffero per 
capo nel fise della guerra . Egli 
laar- 
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marciò duoqoe còatro |U AoimOAu 
ti ^ dopo di aver loro vaatmeate 
propoHa la pace , e fece voto al Si- 
gnore di fagrifìcareli la prima cofa « 
che gli veninTc incontro ritnrnnr)«io 
alla fua cafa , fe gii accordava la 
Victoria. Si dic«fc la hatraalia , /e* 
pbtt fu vittoriofo , e dcfolò tutto 
il paefe di Ammon* Ma egli ebbe 
torto motivo di pentirli del voro , 
che avea fatto : perchè in atro « che 
ritornava in Cafi , V unica fua fi- 
glinola tra'porratft dalla gioia gli 
venne innanzi . fepèu avendola ve- 
duta lacerò i fuot abiti « e le fpte- 
gò il voto, eh* cali avea fatto, e 
la fua figliuola l*cfortèa compirlo, 
dimandandogli foUmcntela drhzio- 
ne di due mefi , ch'ella impieche* 
rcbhe nel pianserc la faa virginità. 
Nel fine di cuerto ten»po ella ritor- 
nò , e quello pa:fre fvcntnrato lod- 
disfece al filo voto . Qiiei della 
Tribù d* Ephraim ingclofici di ciò, 
che Jcpiite non gli avea invitati ah 
la guerra contro gli Ammoaiti , fi 
rivoltarono contro di Ui; ma Je- 
phte avendo congregato il popolo di 
Galaad , diede loro la battaglia • 
gli vìnfe , e oe ammazzò aieoo. * 
Quello Giudice dopo di aver gover- 
nato gl* Ifraeliti per cinque anni , 
mori , e fu fcpolto nella Città di 
Maj'pha in GaUad , nell'anno del 
Mondo atij. S. Paolo C Wcèr. xt, 
}z. ) lo numera trai Santi dell* An- 
tico Tefiamento ^ che fi fono difiin- 
tì per la fede . I Santi Padri fono 
difeordi fui dritto , e fui fatto di 
quello voto cosi flraordinario di Je- 
phte . Molti lo condannano come 
femeratio , e la fua efecuzionc 
com’ empia , e crudele , po:ch* 
è contrario alla Legge di natura , 
ed alla Legc;e divina d* immolare 
un uomo , come vittima. Altri fa- 
cendo nfleUtonc , che S, Paulo ha 
lodata la fede di Jcphrc , e che la 
Sctittura dice , che quefio Giudi- 
ce fu ripieno dclb fpiriro dì D o , 
dicono per giiiftificar quello voto, 
che Iddio , il qu.ii è padrone della 
V!t.i de?;li uomtoi , l*avca ifpirato 
a Jcphtc , e ne auca rifecufo l’a- 
dtmpi mento, fenza che fi poteflfe 
dimandargli ragione della fua con- 
dotta , nè tirarne alcuna confe-' 
guenza . Altri tiaalmefite fapi>oa* 


gòto* che i* immolaziofie della fi-' 
uia di Jephte non fa, che fpiriaua-' 
le , che/rpèr< confagrò la virgini- 
tà della fua figlia al Signore , e Ch*< 
egli la obbligò di pa^Tare il rcAo de*' 
Tuoi giorni nella continenza, /e#-* 

d/C. X I, XII. » 

* Quei della Tribii di Ephraftiì^’ 
,, ittvidiofi della vittoria riportata’ 
da Jephte, pafifarooa t«niultua-‘ 
,, riamente il Giordano, lamentart- 
„ dafi di Jephte, il quale non gli a- 
,, vea chiamati nella battaglia con- 
,, tra gli Ammoniti , e che perciò 
91 gli minacciavano la perdita dellar 
99 Tira famiglia . Jephte. fi feusò con 
9, elToloro , allegando di averli chia- 
9, mari, ma non cTendo intervenuti» 
9, fu egli nell* obbligo di efporft al' 
„ pericrlofo evento dell* attacco • 
„ Ma perchè gli Efeaimiti non vol- 
,, leroQilmarS, Jephte avendo r«c- 
,, colto un Efcrcito di Galaadin , 
9, diede toro una rotta , e li pofe 
9, in foga . Quindi i vincitori polliti 
,, al varcodel fiume, interrogavano 
,, tutticoloro, che voleano pacarlo, 
„ fe erano , o no Ffraimìii . Quel 
99 che negavano dì eiTereF.fraimiti t« 
99 rano eofiretri df pronunciare que- 
99 Sa parola Tci£Fe/##A,che 

99 fignitrca//>ig4. Quello fo un mer- 
9, 20 di conofeere gli Cfraìmiti , t 
99 quali erano difectofi nella pronun- 
I, aia dello icm« pronunziandolo 
9, col fetr.pltce r , cioè ^ 

99 come prertb dg* Francefi non fi può 
,9 pronunziare il Ce agguifa degli 
99 Italiani , e lo pronunciano fe • 

9, Convinti da quello fatto e rico- 
„ noiduti per Efraimiti 9 furono 
,9 immedUtamente uccifì : ralmemc 
9, che il numero degli aoimaczact 
,, ginnfe in quella giornata a qua.* 

,, rantadue mila- 

Non pud flcgarfi , che la fa» 

99 vola del fagrifizio fi- 

9, glia di Agamennone fìa fiata pr«v 
9, fa da qaefio farro di Jephte, 

,, fola per ia fomi?tuaza del (agri- 
,, fizio , ma eziandio per il tempo-^ 

,, poiché la prefa di Troja accadde 
,, poco tempo dopo al tcn)^>o di/e- 
9, pére, V*è però una gran dific* 

,, renza rra *| racconto de*pib f*- 
9, v\ Autori P.tjfarti , e quello del- 
99 U maggior pàru de’Qiedei, ù> 


J » J~E . . «f 

H Oiuftppft t del Pàrj~ «,'te nel far tal voto , fi lafcIdguU 

„ fi-jft Calilo . I primi nel deferi. ,, dare da’ dettami deila ragione , 

„ vere! l'avvenimento inttoducono e della legge . oppure fi lafciA 

„ la DtaDùa<e. e fanno dalla me- .. trai'pottarc dalla pallione . Cofic- 
,) dclima impedire l’ offerta d’ un » chi farebbe neeeffarindi entrare in 
„ fagrifìiio cosi (pictato, c crude- ,, un gran mare di cogniaioni per 
„ le , colla fullituaione di unaCrr- „ ritnivere un puntodi tanta im[ràr- 
„ va, che s’ immola in lungo di ,, tauaa , e rilievo facendo cid , 

,, tphiinia . I fecondi al contrarici farei conretco diffondermi mol- 
„ convengono fra loro , che yrph/r ,, to , ed allontanarmi dalla brevi- 
,, colla permillioa di Dio , del Som- „ rii del Dizionario , in cui le cofe 
,, mo Pontefice , c del popolo Giu. „ debbono folamente toccarli . In 
,, daico, fagrifiefi la Vergine Don. „ dun^e per non trafgredire i li- 
„ zelU unica fua figliuola , c perciò ,, miti , che ho propolh dal princi- 
particolare oggetto delle Tue fu- ,, pio , cfamincrò il Iella origina- 

,, tute fperanze . Ed a chi poi L’ ,, le , per vedete come Jephie fi e- 

„ offeil in olocaullo > A Dio, che „ preffe nel voto; c fc nel icfio li 
,, avea tante , e tante volte dichia- „ poffa riconofccrc , chejephtenon 
,, rato il fonmo abborrimcnio , che ,, fece voto di cilfcrire in olncauOo 
,, gli recavano tai fpictati fagrifizr , „ la fua figliuola . In fatti moQran- 

,, e che per tal riguardo avea ,, do noi , che il teSo fia capace d* 

,, rigettati con ifdegno i Cananei , ,, un tal fenfo , non dubitiamo pun- 

„ carne fi legge nel eap. zìi. tet „ io, che t noftri Leggitori afifólve- 
„ Ocut. e XXI. de' Nttmtri : Non ,, ranno /epòr» dall’ aver fatto ua 
,, fatili Domino Dio laa : Ornati ,, fagrifigio cosi orribile , e cosi 
tnim aiominaiionet , faai aver. ,, contrario alla natura , folto il pie- 
,, /alar Dominai, fccttam C Ghana- ,, teflo della Religione ; effendo egli 
,, nai } Diitfait, offertale! filiot ^ ,, uW fatto direttamente oppofio alla 

,, & filiai , tS* eomfarintei igni . „ vera pictil,c proibito cfpreffamcn- 

„ La maggior maraviglia però ò , ,, te da Dio: e tanto maggiormente « 

,, che tutti gli antichi Padri fianfi ,, perchò il tefio chiaramente dice , 

,, in queflo fatto uniti co* Giudei ^ «, che lo fpirito del Signore venne 

„ e cocreguenlemcnte perfuafi anco. ,, fopradMui verfo quel tempo, in 

,, ra efli , che la figliuola di Jephte „ cui egli fece queflo voto: Faflui t0 

„ fia fiata realmente facrificau ; ,y fpiriiat fuperjefhie & votam 

,, non ofiante , che i’ Apposolo ,, vr.vit Dto Domino &e. Otn M tv- 

j, nella Epìllola agli Ebtet riponga „ fio, da cut U dccifione dipende 

,, Jephte nel numera digli uomini „ ddlit gran controverfia , t que- 

„ illuflri , e fedeli della Naxicm _ „„ XS» NSVH Wr\ì 

„ Giudaica, lo non faprci a quale 
„ partito attaccarmi , fe a quello 
„ de’ riferiti Padri , c Rabbini , i 
,, quali vogliono fagrificaia in olo- 
-, cxuflo la figlia di Jephie ; o pu. „ condola lettera: Fr er/r,giio</coin- 
,, re all’ opinione di alcuni moder- •. <?rfdifror e foritus domai 

,, ni Critici, che vogliono offèrta »» ’» oetarfam meum ,trii Do- 

„ a Dio la verginità di detta figli- panini, ve! efferam illud Oo) bolo- 
,, ud». La controverfia 4 gravidi- »• eaufium , La Volgata : Ouieom. 

,, ma « e per trattarla degnamen- « f<*c primui futrn egreffai , «ma 

,, te richiederebbefi di chiamare „ boloeaii/lum offiram Domino . Qai 

,, all’cfame primamente il fogget- «i 4 <•» notarfi , che la i'articella 

,, to del voto di Jephte , il fine , e .. ^ può prendere nel fenfo 

,, la qualità ; per fecondo, fe il „ dilgiuntivo re/ , feu , in luogo 

,, voto di offerire in olocauflo gli „ dell.s congiunrr/a er . On ie le 

„ uomini era in quei tempi ra- >* parole di Jephte u potrebbeio fi- 

gionevole , c permeilo ; per ter- »> curamente tradurre .• fa i un e- 

y, zo, fe refecuzione di lai voto „ loeav/io del Signore, npnrt lol 

,, era lecita ; per quarto , fc J«ph- h offerirò t*r ut olotauflo ; e not. 


„ mn»'? n»m »n»a ’n"?*!» 

„ n»n , eioife 
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vigiodi appunto cr»n 

•' „„c (iKi'e dt Naaareni ; o pure 
” fc”f fa*«r, fiato fia una ««n'»’ 

’* fa far» ofiferta per un orcKauflo , 

” fe peri far» buo»a-P«r effcij of- 
fcrtai poichi io altro cafodonr» 

«fee'^do la Ua.e di Motó ; ePP«- 
** re potè»’ accadere » che ft>(fe u- 
’* fciio incontro a Jephle *'"® *' 
«imale . che noa era delle tre 
” fo«ie . II- Poteva accadere . che 
?feVa creatura folTe u" an.n«le 
initnondò , fiecon»' erano ti fave . 

” P A/ltii ’ . '1 P«ee« . quali anitna^ 
r, er.^ impuri , ma doveano e(Tc« 

V «nmttpsfi . o ricooiprafi a in* 

U e"n^Mi 

T. forta fcffero fiati , a rtfeiw ut 

eiocch’eraconfaieatoall efietaot- 

" nio delle Naaioni condannate da 
V, Dio medefimo ( quelle però oon 
* ootevano propriamente dirli , che 
" r ofcrivano io olocauflo) era- 
” no efprenramente proibiti nel tap. 
*’ su. */ Dtvtetoamio , ed altrove . 
’’ IV. Che finalmente v 

fpreffa tedeniione per i voti , che 
** j^arteaevano alle umane Ctea- 
” ture , ed il preaio fu fiabilito da 
’’ Dio rSedefimo nel «avti. de/ Le- 
^»ie» . <^a farebbe uno aff»'^ ■' 

•’ fupporrt, oche/epiee avelTe fttto 

” roto di offerire la prima creati^, 

•’ !he indifferentenuoie ufcita «fc 
” dalla fua Cafa , in olocaufio a 


dalia »«a 

” Dio , fenia diflinquere wa |U a- 
” nimalì mondi , ed J'? 


nimail mOBU» q ita»»..!-'».'— » 

buoni , e non buoni fa 1“ 

#*»io • oppure fe TavelTe egii et- 
- fettivamente offerta, farebbe o- 
*’ qualmente affurdo il fnpporre . che 
*’ i Sacerdoti avellerò permeffa I e- 
*’ fecuaione di tal voto quando la 
vìttima foffe fiata lUeeita , e fot- 
’l topofiaalla 

quefta farebbe fiata un abbomma. 
•* 2“one innanii a Dio , e ^mi^ 
2! ««tuo fciniUto in fasti» i»* n>°»' 


I, lo . otnqne da «otU le «• jut 

,1 addotte ragioni, filmiamo con P«- 
* utina n Vatabh , Druffo , Groz.»o* 

'1 Cltrko « Mariana q cJ 

le parole « debbano piuttofioy»- 

„ durre in quello "'"do = ^0” 

’ /piriro di Di» venni foprj e 
p*re . Ed egli lece un veto al St^ 

„ 5-»re, dieeod» ‘Jt »». J 
. mi durai efettivamente tn ma- 
’ nfl I fielivoti di Antmon ^ualuee- 
" ZeiVo ufeirifuori . delle porte 

V, Zìi* mia Cafa fe* ■ 

!. tre , luende le f, tornerò tn pace , 
a..irILa»re fari un oloeaujlo a 
"T Z^e^Ó io r offerirò a ee .re 

” *»«re , e non poffo 

dì euanio gli ho promeffo . Ed et- 
” la gli rUpofe f fe tu hai aptria I» 
V» in» feeea al tignore , 

,, me feeonio il tuo voto , 

.« $t voglio , che fi faceta 

V.rpian'gerr/rit"Veri/^W 

:;i:»de^^7arÉ.efc 

” promelfo a Dio eoi fue Wo, ed 
; eira non eer.oHe mai 

” le enei eo^e . 

!I d" Ijraeh ufeivano guaiiti volte 

de//’aondrì'i;n‘7l»/»/«d*f«’ 


' eondoletfi , e eonvetfare Csllj f- 

tliuola di tepóre. ,:r,j<a 
Chi non vede nella nfertla 
traduxione , che il voto * Je* 
, phte fia fiato nel cnafacraie a Pi» 
„ ?a verginit» della foa ^1'“'* * 

^ *d io fatti per qcal fi« « 
., faato Tello foggianse « "I 

njn» Hi veti leMt* 

« ' ,, t/rt I 



Digrtized by Googic 



i» hii . ^ ipfa »ca mtvh vìHmt : 
c M VoigatM f tftm notftrat virttm i 
u le non per figni6carct , ch'elùda 
<9t2eflo tempo io poi non conobbe 
u alcun uomo hno alla morte ? E 
. M Je non foflc cosi , farebbe ftaco 
foverchio 1 avere aggiunta quel- 
», la circoftaoaa , fe egli 1* avefTe 
> lagrtficata^ toflo ch'ella ritornd 
M <Ial luogo , ove ponolli a piange- 
tt re la Aia verginità . Quanto al 

«I verbo njn Tamat$ , che vien 
«y tradotto da molte Verloni per 
** piangere , fé óoà f6(Te capace di 
•» vcruo altro rigai6cat0% pur egli 
»> non (Jovrebbe dinotare il com- 
«I piangimento delta morte di lei ; 
Il ma s) bene I* cflTer ella data eoa- 
», dannata ad una perpetua virgU 
», nità, la quale cerramente ripu* 
»i tara era una fomraadifgraaia , che 
», poteife mai accadere ad una vdr« 
gine Ifraelita. Egli è chiaro pc. 
che il detto verbo Agoihea 
f» eziandio condoterfl , €OBvcffart » 
„ àicèurart , O pure efloUere . la 
», quello ultimo fenfv il leggitore lo 
», ritroverà ufato nel «p. v. ver/, 
delio de(To libro » ove diced » 
>, di’eflfi Un> litth .1011 rccitcran* 
„ np « _o pure niagnMcheranno le 
n giiiflilliine axioai del Signore . Tal 
,, che in quelle luogo pud ben dir- 
li li , che le Vergini d* ITraelc an- 
„ dalTero , o a condolerli con eflb- 
,1 lei I per elTere fiala clUiata da 
•I ogni umano commercio , o pure 
M andalTero i lodare, ed ingrandire 
M la di lei pietà , e cofianxa . nell' 
,1 avere ratificato il voto di fuo 
Il padre . 

I. Ma fi oppongono due difficoltà 
I, centro queflo (enrodel Tefto . L» 
„ prima fi i , che là legge Molaica 
I, non concedeva la facoltà a’ Ceni- 
li tori di obbligare i loro figli a 
Il menare una vita celibe . Ma o(- 
n tKchè quefio argomento i molto 
Il pifi forte contro la fiKoIrà, che 
Il i difenfori dell’ altro fi:nfodareb- 
I, bero a’ Padri di (agrificare i loro 
Il figliuoli alle fiamme , noi ritro- 
II viamo , che ì fieliuoli f quando 
Il però fbflerodi età) potevano mol- 
li to bene acconfentire al voto ; « 

I, quella pare i rhe ne fia la ragione , 

Il perche il icAo foggiuage | eh’ cf- 


'ir fc praatemenre ratificò il voto dV 
u fuo padre . Inoltre t maaifefio . 
Il che I Genitori arcano una facof. 
n tà molto ampia <f imporre leggi 
Il troppo dure,e fevercinon folameii- 
II te fu I loro figli , ma exiandio funk 
Il loro pofterità ; come per efempio , 
I, quando il figliuolo di Recbnt p àt- 
fi bt a luti’ i fuoi'difcendcnti « chic 
I, non beyctreio vino , che non abi- 
li tafifero in Cafa , ed altre cofe cot^ 
Il fimili , che Icggonfi nel tap. xxxV. 
I, di Germi:! . Òr fe la cofa non paf- 
I, faife cori, folamentc potrebbe dir* 
„ m ctmtrario , che Jephte , corfié 
„ Giudice , diSefe il fuo potere of- 
I, tre quei limiti , che come padrfi 
„ non avrebbe potuto palfare , qqan- 
„ tnnque operando in quefio fenfb 
« non avrebbe commefifa una il cc-* 
ir eeffiya barbarie , che avrebbe 
I, praticata nel cafo , eh’ egli I’ à- 
„ vefle ofierra nell* altro fenfo ; 
I, come di già fi i detto. 

„ La feconda difficoltà , che qui 
„ fi oppone è la feguente ; cioè , 
«, che il dolore moflrato da Icphiò 
I, alla veduta di fua figliuola^ par 
I, che comprenda qualche dcflinb 
I, piò fpietato , che d’ una fcmplice 
I, yerginità.Ma qui dobbiamo avveN 
I, tire i Mflri Leggitori ,'che/rpfirg 
„ con ciò venne a privare 1* unici 
,1 fua prole , e a lui molto cara • 
I, di una delle maggiori felicità del- 
I, la vita f imperocché tale appun- 
to fi credeva eflére il matrimonio 
n in Ifraelc , e forra tutto quando 
„ era accompagnato dalla fecondità 
I, de’ figli 1 e nel tempo fletTn ven- 
„ ne a privar fe medefimo d’ ogni 
I, fperanaa di pofierità . Adunque 
I, in che mai fia ripoflala maravi^ 
„ glia , che Jtpbte avelTe ufato tali 
I, efjtrcffioni di dolore , quando la 
„ fua unica figlinola fu condannata 
„ a menare una tale ignominiofa 
„ miferabilinima vita , ed egli me- 
,1 defililo fu efclufo in quello modo 
,, dalla bella fperanzadi veder forfè 
,, nafirére il Mejfla dal fuo feme ? ' 
„ Efaminatofi pertanto l’orieina- 
,, le-, e tedutofi capace d’ un fenlb 
„ altrCf tanto piò bello , e piò natu- 
„ rale,egli farebbe men convenevole 
„ di preferire a quefio l’altro fen-' 
„ fo , il quale ferilbta contrario alta 
„ ragione x alU natura , cd alla 
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,, T.e^ge Morsica, laoltre quello 
1 , fcuro e flato una forgcate fune- 
,, fliiTiina d’ infinite dirputt , c di 
,, fupcifluc ricerche , cioi , quanto 
,, queflo facrificio farebbe flato inu- 
mano , c barbaro ; o pure fc po. 
leva, o no giuflificarri avanti 
,, a Dio , e fe folTe deano , o no di 
„ lode ; e fe tal fede di Jephte ah- 
bia potuto dargli il titolo, e ’l 
dritto d' eflcre annoverato fra gl’ 
iliufiri campioni dell’ Ebraifmo . 
,, Ora intorno a tutto ciò , che fi 2 
„ detto , il Leggitore pud confulta- 
,, re Pagaia», Montano, Munfltto, 
,, 'Vataé>to , Dvvfio , Grotto , Lira* 
,, tra , Mariana , Capello , Marfa. 
,, ma nel Canone Ei;i-^iaeo , e mol- 
„ ti altri dell’ antiebitì , come f. 

Anodino q. 4v. in Judie. f. (?ira- 
„ lame Hi 1 . contro Gieviniano , e 
,, nell* £pr,la/jt a Giuliano, S Am* 
9i fregio nel Hi. j. ttecH uffixì tap. 

XII. r. Tcmmal'o feetmil, a r. q. 
„ sa. in favor de’ quali altro non 
» pud dirli , fe non che non aveano 
*,« alcun’ altra Verfione . da cui po- 
„ tclfero prender I . me , falvochi la 
la Greca , e la Latina , foflcmi- 
,, ta , e confermata dalla teSimo- 
» nianza degli antichi G indei . 

,, Con tutto cid il cbiari'Ttmo P, 
„ Ca mer nella Diflcrtaaione del vo- 
n to di Jephte , e nell’ ariicclo/e- 
j, pfire del fuo Dizionario , fi è in-: 
„ gegnato di fofieneie 1’ opinione', 
,, che Jephte rc.aliiienre avefife fagri- 
,, ficata la Tua figliuola, fecondo la 
r, lettera ■ c 1 ’ opinione de’ Padri , 
,, qitantunqut non fi abbia voluto 
,) addolfare la carica , o di eiuflifi- 
i, care il voto , o refecuzione di 
effo. Eccri le Aie ragioni. In primo 
,, luogo egli infiflc fortemente , che 
y, Jephte non promife la prima co- 
ù fa , ni.n ben vero la perfona , che 
ufeirebbe di fua C.ifa ; ma noi ab- 
biam di già dimoflrato di fopra 
,, il contrario. Rd è maraviglia per 
,, vcri'à , eh’ egli , il quale fu ben 
,, verfato nell’ idioma Ebraico, non 
,) fi Ita di cid accorto. In fecondo 
,, luogo egli infiflc nellg legge con- 
,, cern“nte i voti nel xxviii, de! 
1 , Levitico , ciciche qualunque co- 
,, fa prdmcfiTa al Signore non poffa^ 
,, cifcre ricomprata , ma che debba 
et. onninamente foggiaccre alla mor* 

■ a 


n tc , Ma fe quella (ofk la Ibffàil- 
,, za di un tale comandamento , cef> 

,, ferebbe affatto ogni ricerca , ran- 
„ to circa il voto di Jephte , fé fia 
,, o ao legittimo , quanto circa il 
voto di tutti gli altri fagriflzi u- 
„ mini . Se Calmet avefle conful- 
„ tato il dotto feldeno de iure No* 

„ tur, & Geni, Jee. Dil'elpl. Heir. 

„ eap. IV. avrebbe veduto chiara- 
,, mente provato contro di lui , noa 
,, foto contro di Capello, c di altri 
„ Autori ,chc i Genitori non aveà- 
,, no una fomigliante facoltà fopra i 
,, loro figliuoli ; ma eziandio contra 
,, i Giudei , che i padroni non ave- I 
„ vano alcun potere fopra i loro 
„ Schiavi ; ed avrebbe oiTcrvato pa- ^ 
,, rimente , che la qUiflione in que- 
,, Ila Legge non fi raggira intorno 1 
„ .alle cole , o vero agli uomini pro- 
,, mefifi a Dio per olocaulli , i quali 
„ erano aflTolutamente proibiti , ma 
,, ben vero circa tali cofe, eh’ erano 
,, fiate alQ'ìn Cherem , cioi ant- 
,, trr»i deflinatc . Di quella fatta 
,, furono gli abitatori , e tutta la 
„ C'ttH dì Gerico , degli Amaleeiti , 

,, del Re di Arad , del fuo popolo, 

,, degli abitatori di /afeid Gilead, 
e delle fette Nazioni di Can.nan . 

Per la qual co.fii non fi pud dubita* 

,, re , che quelli due luoghi niente 
,, giovino per lodifcgno del dotto , 
i, ed erudito C.i/rarr , e che lutto il 
,, tenore delle Scritture gli 2 piutto- 
„ Ilo coni rario . Sicché non veggia- 
„ mo ragione si forte , onde fofflmO . ' 

,, coftretli di abbandonare il noflro 
,, fcntimcnio , ed abbracciar quello 
„ foftenuro da’ Rabbini, e Padri del- 
,, la noftra Chiefa . Io fo , che tut- 
„ ta la venerazione, e rifpetrode-. i 
„ veli da noi preflarc a’ primi lu. , 

,, minari della noflra credenza , c f 

,, fo , che nelle cofe di Fede , e de’ 

„ coflumi non dobbiamo partirci 
„ dalla loro tradizione , eh’ 2 lare* 

„ gola della noflra fede ; ma dove 
„ irattafi di pura critica , e che 
„ nulla rocca la fede, ed i coflumi, 
polTiamo da loro allontanarci , fo* 
via tutto quando fi procura di con- 
,, validare la purità, e fantitàdel- 
le Scritture , e difendere gli E- 
„ roi dell’ Ebraifmo da certi nei « 

„ da’ quali la Scrittura medefrma li 
„ dichiara immuni . E tale 2 ap- 
„ pun- 




«I punto ìttitt y che f. Ponili Io 
,, numera , come fi i dcito di fo- 
j„ pra, tra gli Eroi della Giudaica 
„ Religione . Non niego però , che 
n i Padri , ed Interpciri fegueodo 
^ la Volgata , ed i Settanta , fianfi 
, fi condotti nel foflencre l' opinio. 

' nc oppofta con tutta la faviczia 
,1 o pradcnxa fenza veruna officia 
fi delta fede , e de' coAumi : ma 
Il dico folamente , che la loro opU 
fi nione foggiace a maggiori diffi- 
^ if colti I alle quali non i fogectta 
fi r opinione da noi finora difefa : 
fi che fe poi tal mio femimento 
fi fembranTe ardito i perché oppoAo 
'fi alt* opinione de’ Padri , ed alla 
Il lezione letterale della Volgata , 
Il io I’ ho non detto . e m' unifor- 
fi mo ciecamente al fentimento de’ 
Il medefimi , che , dopo le Sance 
• Il Scritture i io gli Itoper mici Dot- 
II tori I e Maefiri nelle cole, ebe 
, ,, io debbo credere , ed operare . 

JEREMIAS , grandeg^j (lei fi- 
Jtnore , figlio di Hclcia della flirpe 
' Sacerdotale , nacque in Anaehoth 
'Citta della Tribù di Beniamino . 
Pai feno della fua madre celi fu 
deflinato all’ impiego di Profeta , 
eh’ egli cominciò a praticare verfo 
.il quattordicefimo anno del Regno 
di Giofia , nell’ anno del Mondo 
JI7S. Egli fi contentò falle prime 
di predicare colla viva voce fen- 
za fcriver nulla mo .al quarto an- 
no di Joakim Re di Giuda , in cui 
cominciò egli à fcrivcre le fue prò. 
fezìe I le quali fi raggiravano tutte 
intorno a’ delitti di Giuda , e cir- 
ca il gafiigo , che Dio ne dovea 
prendere per le mani di Nabucco- 
donofor. Il Profeta te fece fcrivcre 
da Baruch fuo Difeepoto , che inca- 
ricò di leggerle nel Tempio , non 
potendo ciò far da fc medefimo , 
perché agli era tra legami , ne’qua- 
li era fiato meflTo per ordine del 
Re . II libro effendo flato porta- 
to a Joakim , il medefimo ne fece 
leggere in fua preCenza tre , o 
quattro pagine ; ma dopo di ave- 
re udito ciocché conteneva , lo ta- 

f diò con un temperino , e lo get- 
ò nel fuoco . Geremia ebbe ordi- 
ne di fcrivere quelle medefime mi- 
nacce in un nuovo volume , e di 
aggiungerveoe molte altre . latg» 


J E M 

to la Irberté colla quale il Profeta 
inveiva contro i delitti de’ Giudei , 
l’efpofe alle loro petrecuzioni . E- 
gli fu molte volte imprigionato , e 
durante 1’ affedio dì Gerufalem- 
me , i Cortigiani di Sedecia , che 
regnava in quel tempo , non po. 
tendo Ibffirire , che malgrado la fua 
tatiivitìl t cotttìnuafTc a predir 
le difgraaie , che andavano a ca- 
dere fulla Città , lo buttarono m 
una Ci Aetna piena di fango, dopo 
di averne flrappato il confenfo di 
queflo Principe debole , il quale 
quantunque convinto dell’ innoccn» 
aa di Geremia , non ebbe la forza 
di refifiere a’ fuoi pcrfccutorì . E- 
gli ne farebbe flato ben rollo fof. 
fogato , fe un Etiope chiamato Abl. 
melcch non aveffe ottenuto da Se. 
decia la permiflì'ine di tiramelo . 
Egli reftò intanto femprc in prigio- 
ne fino alla prefa dcHa Città nell’ 
anpo i4if. Allora Nabuzardan Ge- 
nerale di Nabuccodonofor , a cui 
avea il fuo padrone ordinato di z- 
vcr cura di Geremia , gli diede la 
libertà di feguirlo in Babilonia , o 
di dimorare nella Giudea col refto 
alci popolo . Il Profeta accettò quell’ 
ultimo partito , e fi riiitò preflb 
Codolia in Mafpi* , dove venne- 
ro a riunirrt eziandio molli Gicf- 
dei . EHI vi vivev.ano in pace f 
quando Godolia fu ammazzato a tra- 
dimento da Ifmaéle figlio di Na- 
thania . Allora I Giudei temendb 
il furore del Re di Babilonia, vol- 
lero cercar la loro fienrezza nell’ 
Egitto . Geremia a tutt’uomo fi op- 
pofe a quello difegno , e minacciò 
loro tutta la collera di Dio fe l’ 
efeguivano. Ma efli lì oflinarono , 
ed obbligarono Geremia a feguir- 
li con Baruch fuo Difcepolo . Co. 
là egli non cefsd di rimproverar 
loro i deiirti col fno ordinario ze- 
lo , e prafetìzzò contro loro , e 
contro dergli Egizi . La Scrittu- 
ra non parla della fua morte ; 
ma fi crede , che ì Giudei , fde- 
gnati per le foe continue minac- 
eie , lo lapidaffcro a Tapinis . 
Molli Interpetrì perciò incendono 
dì luì qneOe parole di S. Paolo 
( Htir. XI. jr. ) , Effi fono flati 
lapidati . Dopoja fua morte appar- 
ve tutto fplendente di gloria , e di 
man. 
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Giudi Maccabeo t ae^ 
n pontefice Onta diffc . <»°- 

2, «Sogli il P'ofeu: QucBo ti a- 

■hi'cd vero de’ fuoi fratelli * 

t,polo d’ wéa 

S,r. il Profeta di Dio , ‘^e 

S-TfaJiu «‘'«“““Sf™" 

tJ di faatiii , di ’ ti 

«lo, e di fedeltà 
fSo uffiaio per meaao delle ^ 

ti e Maliarde ripruove . ugur» 

4 GcfuctiBo nella fua 
eli lo fu ancora, nell, elerciaio 
fuo minillero , m cui e* efprelle 
d’ una maniera ‘“"‘"‘’ Vì.lt e 

paa’ienaa dell’ 

So come Geremia t odio de Prm 

tipi « de’ Sacerdoti » de 

la Leaae • da’ quali «gli riprender 

! vià^ Prefo, ed arredato come w 

malfattore foffrt con 

Indegni traitamean < « P" * 

It non quando t neceffano di rei^ 
der tedimon anaa alla 
dicalo degno di morie dall . ajem 
bica de* Giudei, 

al Magìllrato Romano, ed 

da’ Mcetdoii , eh’ eccitano il po- 
«lacdo a do’mandar la fua morte 
Kidi ftdiùoB. 
aUa calunnu per la timi^ 
ca di quello Giudice , clw all ^ 
Tempio di Scdecia noa ha la 
dt-dichiararfi per ,1“*®®,?“^"“.^*, 
remia . La profeiia di Geremia 

contiene si. ««>*'"‘*2 
taduefuno fi crede tflcre di Baru. 
eh . odiEUra. Lo «ile di^e. 
«o Profeta t maedofo , e ^u'»*'*^* 
11 fno gran laicato era di toccare, 
c di rifvegliar U tenereaia , e la 
pietà . E quedo è quello , che 
mirabilmente fa nelle fue LamM- 
taaionì , che fono un.ca^d ow- 
ra in quello genere . S> *'} 

egli le eompofe nella „ 

le ultime ^grazie di 
me, c della 

perì de’ Caldei , f» /«*•» Cerrini* 

•tllj Scrittur* . . _ 

JERICHO, Luna, Città della Fa 
leiina nella Tribù .di Bcaiammo , 


«eSe piaStc. che ®. 

Vii Gerico. La P«^» .9'ff«nrt 
paefe di Canaan , che gc lira 

trovarono a che 

faggio del G'o;df>® [“ °Vi ‘onòfeete 
Giofu» fece <“«5. in fe- 

da'.'* ^?1* * , graotdinaiia maniera. 

”*'*dtl»a'cirtà . Ne' fettimo gior- 
raì“fu^o de»; ‘*r,V muVa'crf- 
gHdi “ 'nt^rolo' .m 

tltet:c"irS"o;e«£^ 

di Bethel , il qual* °’* Lumcnto 
d,l R*V° * G.‘®'’*'jf • ,-flo tempo 


nr. 

polo di andarvi ad ^jp.- 

del V* gwrt 

tà de fuoi mitatoii o tRit v » 

un Cieco. . fu 

fa di romani 6 "> 

rinomata *'.'®J‘fit T^a Santa, «a 

fero padroni della Taiv 

''•/ISutdaprae-oL-'V-SS^li^^ 

to fuo.f»^«*“« p'onrt por. 

in il av- 

rai e»u« . La laaie ^ 

^utttnu fettantacmtut ^ 


— i 
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1P*I* gOUMio i fondamtnti , if 
fr ella Citti , fu privalo del fuo 
pumogeniio ^iram ; ed innal. 
xando poi te porte meri Segub 
eh' era l’ ultimo de’ fuoi figli . 

JERObAAL, ete Baal fi vemdi~ 
ca , cognome , che fi diede a Gè- 
deone , dopo eh’ egli ebbe abbattu- 
te le macchie di Baal , e che fuo 
padre rifpofe a coloro , che fe oc 
lamentavano , che apparteneva a 
Baal di vendicatfene . Judie. vi, 
li. 

, JERCBOAM . ehi afflìgge U po- 
polo , primo di quello nome , fi. 
alio di Nabath , c Sarva , era 
Si Sureda nella Ttibfi di Ephraim , 
c fu r Autore dello feifma, c del- 
la Idolatria delle dieci Tribh . Sa- 
lomone , che ennofeeva i talenti di 
jeroboam gli avea data l’ incom- 
benza di eGcere i tributi fopra tut- 
ta la Cafa di Ciufeppc , cioi fbpra 
U Tribù di Ephraim', e Manalfe . 
Ùn giorno , _in cui Geroboamo an- 
dava folo'in campagna , il Profe- 
ta Abias gli.prcdiflTc , che Dio di- 
viderebbe il Regno di Salomone , 
che gli darebbe le rfieci Tribù , e 
che la loia Tribù di Giuda refle 
rebbe a quello Principe Geroboa* 
ino pieno di ambizione vedenctò il 
popolo mal contento ^er i Artfidr , 
e travagli , de’ quali egli era cari- 
cato , cercò di follevarlo per van- 
taggiar la fua fortuna . Salomone 
informato del fuo andamento , 
diede.ordine di arrenarlo ; ma e- 
gU fe ne fugai .nell’Egitto , e vi 
dimorò fino alla morte del Re . Ro’ 
boam , che fucceffe i Salomone , 
avendo trattato il fuo popoltr con 
uno eccellìvo rgore , dicci Tribù 
fi divifero dalla Cafa di Davidde , 
.e fecero un Regno a parte , alla 
tella di cui effe miferb Gero^a- 
mq. Quello nuovo Re temendo , 
che fe il popolo continuarla di an- 
dare in Ggrufalem'nie per offerirvi 
de’ fagrifizi . non ricntralfe a po', 
co a poco iféll’ obbidienza di Ho. 
boam fuq legittimo Principe ,• fece 
Dire due Vitelli d’oro, de’ quali 
uao fituò in Bethcl , e 1’ aùro in 
Dan , ótdinò a’ fuoi fudditi di ado. 
piarli , e loro proibì di andare in 
Ccrufalemme . Egli alTunfe al Sa- 
cerdozio gli ultimi del popolo . 

Tom. ir. • re, 
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che non erano della Tribù drte. 
W , flabill delle felle in Bethcl , 
come quelle di Gcrufalenime , e 
riunì nella fua perfona la dignità 
del Sacerdozio alla Rcal Maoilà , 
Nel tempo, che circondato da tut- 
ta la^ fua^ Corte , e da una gran 
moltitudine di popola , egli faceva 
bruciar dell‘.iacenfo full’ Altare di 
Rrthel , un Profeta venne per par. 
te di Dio ad annunziare a Gero, 
boamo , che 1’ Altare facrilego 
farebbe difirutto , che nafccrcbbe 
un figliuolo dalla llirpe di Davidde 
chiamato Jolig , il quale feanne' 
rebbe fu queflo Altare tutt’ i Sa- 
cerdoti , che vi ofiferivaifo dell’ in- 
cenfo , ed agetunfc , che per pruo, 
va della verità, l’Altare fi divi, 
derebbe in due parli nel tempo Oef- 
fo . Geroboamo avendo ditlcfa la 
mano per fare arrenare il Profeta; 
la fua mano l’ inaridì , el’AI- 
tare fubito^ fi divife . Allora « 
Re P^egò 1 uomo di Dio di otte- 
nergli la guarigione , e la fua m»- 
np ritornò al fuo primiero fiato . 
Quello prodigio non cambiò i) cuo. 
N di Geroboamo . Egli non abban- 
donò punto la malvagia carriera , 
continuò di trattenere il popola 
nell errore, e mori nella fua em- 
pietà dopo ventidue anni di Rea 
gno , nell’ anno del Mondo lojo. 
In pena della fua aponafla la fu« 
Cafa fu diHrutta , ed encrminata 
da .Buafa fecondo la predizione d’ 
Ahias di Silo ; c perciò quello Prìn- 
cipe ingrato fino all’ empietà . 
q laniunque calmato di benefizi da 
Dio , fece rientrare la fua famiglia 
nel niente, d onde ..Ila era fiata tira- 
ta , per volerla fiabilir fui Tronca 
fpefe della fedeltà, ch’egli doveva 
all Autore della fua elevazione , ’ 
La vendetta di Dio fi dillcfe fimil- 
mente in tutto Ifraele , il quale a- 
yca avuto la debole compiacenza d’ 
imiiare l’empietà (RI fuo-Re. ut. 
Beg. XI & XIV. , 

JEROBOAM , fecondo figlio di 
Joas Re d Ifraele fucceduro al fuo 
padre , operò il male innanzi al 
Signore , e marciò nelle vie di Ge- 
roboamo , figlio di Nabath , il 
quale avea fatto peccare Ifraele : 
intanto il fuo Regno fu luogo , e fe. 
lice in efeenzìone delle promcnTe. che 
O Iddio 
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Iddio avea fatte al fuo Sommo Sa. 
ccrdotc Joachaz . Qiiclto Princi- 
pe lillabill il Regno d’ Ifraele 
net fuo amico fplcndore , riconqui- 
fld i pacfi , che i Re della Siria 
aveano ufurpati , e fmembrati da’ 
fuoi flati , e ridufle foeto la fua 
ubbidienza tutte le terre dal di U 
del Giordano fino al mar morto . 
Noi vegliamo per le profezie di O- 
fea , <ti Amoj , c di Giona , i qua- 
li viflero folto queflo Regno, che 
la mollezza , il lulTo , e 1’ cm 
piciH regnavano in Ifraele ; che fi 
adorava non folameote il Vitello 
d’ oro in Bcthcl , ma che (i fre- 
quentavano tutti gli altri luoghi 
del Regno, dove fi commettevano 
tutte le forti di abbominazionc . 
Geroboamo moti nell’ anno del Mon- 
do )tio. dopo quaranlun’ anno di 
Regno, iv.Feg. xiv. ii. &• 

■ II. & VI. & VII. 0/ee V. & VI, 

tàrr. 

JERUEL, timor di Dio , defer- 
to della Giudea al ponente del 
mar morto , dove il Re Giofafat 
rportò una gran vittoria fopra 
gli Ammoniti , i Moabiti > c gli 
altri popoli collegati , eh’ erano 
venuti ad attaccarlo, i. Parjlip. 
xa. 

JERUSALEM, vifl/me della pj- 
ee , Crtlà capit.ile della Terra San- 
ta filile frontiere della Tribù di 
Reniamino , e di Giuda , alle qua- 
li ella d alternativamente attrir 
baita , fu fccita d.al Signore per 
luogo della fua dimora . Alcuni 
credono , eh’ ella ebbe per fonda- 
tore Mcithifcdeco Re, e Sacerdo- 
te , che le diede il nome di ta- 
lem , ed in feguito avendola prefa 
i Gebufei , vi edificarono una for- 
trira chiamata /eAui , c che da 
quello nome , e da quello di fa- 
lem fc ne fatmd JeruJatem . Giofud 
d -po di aver vinto , e fatto mo- 
tue il Re Adonifedech nella gior- 
nata di Gabaon , prefe Gerufalem- 
mc . Uopo la fua morte i Gebufei 
vi rientrarono ; ma quello fu per 
poco tempo : pcrchd gl’ Ilr eliti 
fe ne refero padroni , ^la riferva 
della fortezza di Jetut , che dipoi 
fi chiamò la Cittadella di fica , 
e eh’ efii guardarono fino .al rem. 
po di Davidde . Quello Principe 
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non t«Qo fi vide ftabilito fui 
trono d’ Ifraele, che ne difcaccid 
intieramente i Gebufei , fccife Ge- 
tufalcmmc per la Capitale del Tuo 
Regno , e l’ abbellì grandemen-v 
le. Salomone la refe una del- 
le più belle Citiù dell’ Oriente . 
Dopo la fua morte Sefac , Redi E- 
gitto , la prefe follo il Regno ili 
Roboam , e la faccheggiò nell* 
anno del Mondo ) 0 |), Ella fu an- 
cor prefa da Gioas , Re d' Ifraele 
fono il Regno di Amalia , dagli 
AfTiriani nel tempo di ManaiTc , c 
da Nabuccodonofor folto il Regno 
di Joachiin , e folto quello di Ge- 
conia fuo figlio ; e finalmente fet-- 
to Scdccia , il quale mife lutto a- 
fuoco , cd a fangue , tovinò intie- 
ramente la Ciliù , e trafportò cat- 
tivo tutto il popolo . Dopo feiiant' 
anni Gerufalcmme fu riflabilita, e 
ripopolata di nuovo nell’ anno del 
Mondo ittv. colla pcrmiflìone di 
Ciro , il qu.ite rimandò i Giudei 
nel loro paefe . Ella fu ancora pre- 
fa , e depredata da Antioco Epia 
fané , Re della Siria nel jzii. ri- 
prefa poi fubiio da Giuda Mac- 
cabeo ; c vanamente a(Tcdi.ani da' 
molli Re della Siria , e che non 
poterono foggiogarla . Dopo quello 
tempo Gerufalcmme godè una (om- 
ini pace fino al Regno d’ Ircano 
e di Ariflobolo . Pompeo poi la' 
prefe dopo T aiTedio di tre mefi , e- 
ne fece abbattere le mura. Quello 
Romano entrò nel Tempio, e lino 
al Santuaiio , e fu forprefo di ve- 
dere , che 1 Sacerdoti non aveano 
interrotto le loro funzioni anche 
nel mezzo de' fpavenii dell’ alfe- 
dio . Finalmente quella Cittì col- 
pevole dopo di avere uceifi tiitt’ i 
Profeti , che Iddio le inviò in va^ 
ri tempi per rimproverarla de' fuoi 
difordini , e di aver mcrtb il col- 
nio a* fuoi misfatti per lo fpietalo 
Deicidio, che commife nella perfo- 
na del Salvatore ; tirò fopra di fe 
un gafligo si terribile , di cui non 
fc n’è veduto giammai l’efentpi». 
Gcfucrillo r avea predetto alle Don- 
ne , che r accompagnavano aHa 
Croce, dicendo loro, dì non pian- 
gete fopra di lui , ma fopra Gem-. 
falemir.c , fu di cui andavano ben 
tolto a cadere tuit'i fulmioi della 
eoi- 
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Tollera di Dio • Tito alTeJìò duh* 
que queQa Città oel tempo della 
Fella di Pasqua , che avea chiama- 
la una infinità di popolo da tutt* Ì 
luoghi della Giudea • Ella provò 
tutti gli orrori « e tute* i flagelli 
della guerra. La*careflia vi fu ra> 
le , che dopo di cifer ricor-fi alle 
cofe più fuccide , la carne umana 
fervi di nutrimento . Una madre 
ammazzo il Tuo figliuolo per pro- 
lungar In Tua vira . Finalmente 
Tifò prefe quefla difigraziata Città , 
che abbando.*iò alle fiamme , ed al 
facco de* Tuoi foldati . Ella fu tal* 
niente rovinata « che appena refla* 
rnno vefligi della fuperba Città « 
eh* era Hata U regina detÌ*0>ieB« 
te , e U fc<lc della Hcliginne per 
lo fpazio di 1100. anni» dacché Da- 
vidde vi hiifc il trono de* fuoi fuc- 
‘cciTori . Cosi fi vctificò la predizio- 
ne del Figlio di Dio, il quale dif- 
fc « che noti fi ÌjJeietiiie in tifa 
pietra foprj pietra . Il nome di Ge- 
rufalcmme fi prende ancora nella 
Scrittura: primo per la Cbiefa Mi- 
litante : Propter J erufalim non quie» 
feam , ri me re^rtriiatur * ut fpien^ 
r.or fvfl' s eiu§ i fecondo per la 
Chiefa Tr or/Jute . 0 ,f:nritt rnibi 
tivitatem J'anf/jm Jeruja'ii» ^ rie» 
feenricntetn rie Caio a Deo . Jofae 
xvm. II. Kc'/. v. l/l. Refi, ix^ 
GeneJ'. Xiv. iw, xiv. Daniel» 

1. Jerem. v. ii. Pjrj/ip. xxxvi. ij* 
P/iachah. ni. ^ iv. Jofeph, Anti^ 

qtitt. lib. X. 

JF.SRAAM , fi ritorno riet pepo» 
io ^ figlio di Hachamoni Capitano di 
Pavidde « ammazzò }co. uomini 
in un fol Tatto * e fu uno de* tre 
Eroi, che paiTarono attravcifo 1* 
Armata Nemica, per andare a cer- 
car dell* acqua a Davidde nella Ci* 
4erna di Betlemme • i. Paralip, 
XI. 

JESB1 SBF.no , 0 jesbi , parola 
della fcrz.a , figlio di Ob della Air- 
pe de* giganti , o de’ Rephaimi , 
di cui la Scrittura rimarca, che la 
lancia pefava trecento fieli . Quello 
gigante era fui punto di ammazzar 
Pavidde , il quale fi era defaticato 
nel comBattimento, allorché egli 
ftcfTo fu uccifo da Abifat figlio di 
Sarvia. n. Reg. xxi. i«, 

JESCHA , protettriee , è la 


òicdeàma , che Sara > la quale *. 
vea due nomi . Gtnef» xx. tz. 

JESMACH1AS , attaeeatd al Xr- . 
gnore , sacerdote , o Levita « grande 
■amico di Fzcchia , fu un di colo- 
ro, a' quali queflo Principe confidò 
U cura delle primizie , e delle of. 
fette , che fi portavano al Tempio* 
Egli conduffe quello Re a dillruib- 
gcrc gP Idoli -, e gli alti luoghi di 
Geruralcmme. ii« Paralip» xxii* 
zr- 

JESRAEL, 0 Jezrael ^ fement^a 
rii Dio , Città fituata ad ■gran pia- 
no della Tribù d’ KTachar , era U 
foggiorao ordinario di Acab . Que- 
lla Città é divenuta famofii per la 
vign.! di Naboth t biella quale A- 
cab s* impadronì/ e per la vendet- 
ta , Che Dio fece di quello Princi- 
pe , e della fuà famiglia* JoJu$ 
XIX. III. Reg. Txt. 

JESUS Chrifiiis , ìalvarioro « que- 
llo é il Figlio unico di Dio « Dio 
ftclTo , c noUrò folo Signore, ge- 
nerato da tutta r eternità, per cui 
tutto è fiato fatto , eh* é con fuo 
Padre una fola, e medefi ma fonati- 
la indivifibilc ^ una fola , e mede- 
fima divinità ; che nel tempo mar- 
calo dalla Tua mifericordia , é pre- 
detto da* PrrTcri , fi é fatto Uomo 
per falvar l* uomo . Conceputo per 
l’ opcratione dello Spirito Santo 
od fieno d* unà Vergine, chiamata 
Maria della famiglia di Davidde , 
nacque in una Dalla in Betlemme , 
dove qncDa Vcreinc , e Giufeppe 
fuo fpofo erano venuti per fhrfi 
fcrivorc nd tempo della numera- 
ziooc pubblicata da Augnfio^ nell* 
anno del Mondo aooo. quattro an- 
ni prima delU nofira Era Volgare *• 
Subito dopo la Tua nafetea , gli An- 
gioli Io annunziarono a* Pallori , 
cd una nuov.a fieila ** comparve 
in Oriente , che guidò i Magi , che 
fi conduccfifcro ad adorare queflo 
Dio infante. Egli fu circoncifio nel- 
l’ottavo giorno: e nel quarante- 
fimo fiua Madre lo portò al tem- 
pio , dove lo Spirito Santo condur- 
le r.d medefimo tempo il Santo 
vecchio Simeone , ed Anna la Pro* 
fctclTa . Err>.lc fofipcttofo , c crude- 
le fece morite 'tutti gl* infanti di 
Betlemme da due anni In giù , fi- 
curo di cogliervi colui , che i Ma- 
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i tli n,a Giofeppe av 

ri» de (j'O'*' • “• !« A riiird col-. 

^ C.UO - (iY^fiote niÙ’K*'.- 

dopo la motte . d’o»* 

'“df"" vrcooduffc.0 G«^ 

t{ii di an"' ‘{orfjto accorti •• 

Vra Dotioi^/*** ; ’ .-.fpolc loto : 

tiT. fili ‘''''*'“'7, f/rér W? 

fl,n ',. L\cCvfato "> • 

jatÌJ-> ii ftrvilio mfa 

d« ’ r^fuciifto fino al tem- 

jl Vanficlo „ifcflaziooe , «d ' t 

%o della f«a fapi'»»'* ' 

ili ctelet'» "‘1,(1 elTcndo font- 

* V , e »‘li* ^'d,c cd al'atoM*; 

t^„(idal obbligati pce 

^•,le . coni co* ...vagliate pet 

' la lo'o *’?*'VoW vita. »<>“ fi P“« 
4 V«crtat la W "on ab 

J in «7''»‘i''J"bhio il mclli«o * 
fio «ra «nubÒ » GitlJC' 

\ .ve Ri» -I. U..ÌO Giovani. 

'^, 1 'ndicefin. o ,p''dovcà pt.erarar- 

ba.tifia . Il l"* ' id a predicale la 
rii le '■io ’ ‘“" thè fi era avvicm*- 
Lcnitcnza , V'-^nio tfil' battei 

Io"l ^ne òc^fio- fi toadu^ 

IMi.ba . e 1 . 'nt‘f'„ Ffe/ln» » 
, «ale difi' » "[ j. io 

V'/.,i». ‘L n.-.cvo era l 
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jt mie e Uefi't''»® » 

-no iKmeCmO , c _ y 

vca 13 . »a"l '“ “ d dio fpiriio 

In tu lù fio . tanta fi-OP 

neierio , ‘ c velie a"-?'* 

(cnia dopo diche eoo'’”' 

cffcivi ""'.ft^e^l Vétnai-;!".: %'> 
ufi a dodici Apoftcli , eh 

-oi- . pcrcoiCe to' « 
vili avc.i '"-J"-" tolti.fi Hi 
U Giudea , e 


•1 • 

infegnava con i„f«.nith s'' 

^ fi vedevano i Ciechi il 

bidiv.aoo : fi . ititi marciare . <= 

luminati ,,‘ ^i Ma 
i morti rifol-i'hy foddisfacetre 
che Crino alla RÌo«’»'* 

colle »"\f* ,ofia deTar.;C. 

dV Dottori dclla^ infame fuppli- 

its%"f<i'\rnegfi?'-°‘;i^"’*^i 

di, un altro .j pontefice , eJ , 

! Iti.?» S ■ 

t,o la fh» ed attaccaro 

* chVdovea effere I efi»»* 

"'"'l' '’ii «lo del Tempio fi 

Vr ù feUlh" \^?6"'»e 

IVrUitaronO. C,fi^«^ od^ 

?ruù ■ 

il';?*?'"" v’??.»?. 

guardie. A ^'oefi-'h»" T 
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vivo dalla tomba . '„t..li. . 

«li“ìopoU ^!{^.V'cÌ“n“'effiTf: 

ift molte P'** 
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Ivi fomc noftro Avvocato , nolTre 
l^ocitèncc, c noflro McdìAtore fino 
a qi.inJo difcen^crA nel giorno del 
Giudizio aeIJa medclaia eh* 

«fili fall , per rendere a ciafcuao U 
rico tipcnfa , o la pena dovuta alle 
fue opcic. 

^ fljisiìs Vgout.7 àgi 

Satvjfore del Mondo accaiig ( }'e. 
£jndo il esmprito nti^Isorg , che 
ahbìjrao , eioè del nofìro ecUbrs tJf- 
fcrio , abbracciato da* più ditti , e 
Javf Crono'ojgi ) tgegli anni 4 or»ù, 
del Mondo , e f'te/fo computo fl 
accorda erattamtnte con un* anti- 
ct tradix^ione de* Giudei ^ per cui 
cteievano , ebe il Mondo djvc.t in 
r furto durare fei mila anni ; cioè 
due Mila prima delia Lentie Me- 
Jaicj^ due mila fatto la Legge^ t 
dus mila fatto il Mejjfta ^ fecon- 
do f fei giorni deila Creai^ione 
■defentta da Motè , Dopo il ^ual 
tempo doyea feguire il jltiimo ^ o 
Jia il Millenario^ il qua' t fu an- 
cora erroneamente infegnato da 
mo!H Padri della Cbiefa primiti- 
va^ come eofia dalla Storia della 
Cbiefa , Ma la decifione del Conci» 
ho di Firertzji * e di. Trento non 
et permette pii» luogo da difpu- 
tare Jt» tal punto « perchè eofia 
dt euer contrario tal miltenario al- 
ta Scrittura f ed alla vera traii- 
xhttt * 

In fatti intorno al quitto mille- 
jtarto del Mondo, noi ri/roviam) , 
che V era una eomunje afpettativa 
del Mefpa tra Giudei , e Gentili , 
t quali Gentili probabilmente i* a- 
vean per la lei^ione de* libri fa^ri , 
che gii fin dal tempo di Aieffan- 
dro il grande , e forfè prima era- 
no fiati tradotti nel greco , come 
accenmmmo nel difeorfo prelimi- 
nare del prìm^ tonto di quefio Di- 
gjonarh . Ed è verìfi/mle ancora , 
che i medeAmi aveffero eonfervata 
tal ncti(,ij per mex.'go della tra- 
dix^ione , in rappjrto alia Profe- 
zia di Balafui delia maravifliofj 
fieli a , che nafeer dovea da Qii- 
xobb? , eh è re^i/ltata nel capo 
xxiVa if, dc*Numcri, E qutfia fa- 
rebbe ancor la ragione , pere<r^ co- 
ftùro abbracciarono tl prontamente 
tl Crtftt.irh/imo'. mentre ì Giiulci 

fontrario abb^inati dal pregiu- 


aix.to f e Infingati dalle f^cranx^q' 
d* un eonquifijtore , che gli libe^ 
taffe ♦* fìgittarono lui ♦ e la fi lui 
dottrina . 

Le Prafex,ie eo») dì Giaetbbi , 
che (bi Daniele delle fettanta jet»» 
timane fanno t^foppì chiaramente 
tonofeere t che nel tal tempi, in 
cui crediamo noi d* efet venuto , 
dovea comparire il Mejia ; mr la 
fort,a di tali Pr^^fexJt i Giudei It 
fungano con mille Jutrer/Mci ► 
con maggior franche' za fca\itr 
pofono ancora da quvfit triadi f- 
ne , In effetto il toro comune fut* 
terfugio , eòe i peccati della Nj, 
X*^ne aveam ritardata la di lui ve- 
nuta, ci id ad evidenx^a inrtnJe- 
te , eh* efji rifguardano ai un tem- 
po malto fa fpirato , quantunque 
ejft in tante panie, quante ns di- 
cono, appena vogliono conferirti ./ 
fu tal punto tuttavolta allon- 
tanano eJft da una mjfftnj rice- 
vuta da* toro Dottori : cioè, cb* 
quantunque Iddio differtfea , o ri- 
mett ancora i mali, che ha mi- 
nacciato una volta contro gii ei.u 
mìni , come fece co* Niniviei ; 
mai però cosi ufa delle fue pn.- 
mtfje , ma puntualmente le adem» 
pie net dovuto tempo - E di tal 
majima fi fervi vano effi , qualo- 
ra volevano difeermere il vero dU 
falfo Profeta, cioè effi no*i eon^ 
dannavano , fe non fi fofera at>ve- 
rate le fue minacce ; mt folamen- 
te quando le fue prom:tfe m inca- 
vano- 

Qjtefio tor peafamento , che la 
venuta del Mtjfia ritardata foffe a 
cagion de* peccati della Ntg^hne , 
è nel vero il proprio fonte d* un 
errore pii* grave, quii è la loro 
alpe itati va, eh* egli abbia da com- 
parire^ colia pompa , e gran tee,, 
za d un Conquifiatore , e vitté- 
riofo Monarca, il quile debba fot. 
trjfgli dal giogo dt* Eomani , e 
fomrqetter quefSa , e tutte le -r/- 
tre Nax,ioni a quell.» rfe’Giu f»*; 
Perchè quefio è il fenjo, in cui 
effi intendono tuttg quelle p vife- 
V’e • che rappufentano le • lorie 
del fuo Regno , E per veri. ) ef- 
fenfo quefie le principali b indi- 
zioni , che afpettane da lui . c nel- 
le quali tffi ripongono il pi, ut a 
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vatort 9 fu»ì pìh vtrifimit ragione 
Regnar poteehkono detta fua di* 
t guetta de' toro pecca*, 
ti f 

Ma avrebbero dovuto ancor rifiet* 
tert att* oppojfa parte det fao earat* 
tire » che ckiaramente « ed efpref» 
/amenti^ è predetto netto fteS^o ca- 
pitolo s}. det medefimo Profeta t* 
fata 9 cioè a dire aita fua grande 
wmitij>tione ^ e patimenti,^ alt* ef* 
fere rimproverato , beftemmiate , e 
petfejttùtato fino atta morte : e in 

vece di eonchiudere « che niun* al- 
tra eofa fuor de* loro peccati , a- 
vrebbe dovuto effert la cagione » 
onde la fua venuta fiata {offe per 
si lungo, tempo Jofpefa » avrebbero 
dovuto al contrario badare , che 
guante volte una Perfona di quel 
gtoriofo carattere effer dovea si 
crudelmente trattata « eesi ingiufia- 
mente 9 ed inumanamente me/fa a 
morte dal proprio fuo popolo , niun 
tenfpo avrebbe/! dovuto fijfare per 
fua venuta , ebe quello 9 in cui 
la fua Naxjone giunga era al 
colmo della ingratitudine 9 e deli* 
ingiufii't.ia 9 della fot'ia , e del* 
la inumanità 9 fi* come reatmen* 
te accadde 9 allorché quelle Pro- 
fex,ie furono in effe lui adem* 
ptute . 

•• Sono varie le congetture in* 
urna a. quefia prodigiofa /Iella , fe* 
condo le inctinaxi^i degli Vomi* 
ni , che fono portati- a diminuire 9 
a ad ingrandire ^ e moltiplicare i 
Miracoli 9 come appunto fono Ori* 
gene 9 Maldonato 9 Groaio , Cleri* 
co in. S. Matteo 9 Wftifton « ed 
altri 9 I quaU penfano di effere fia* 
ta una pura Cometa « ma d* una 
£hiarex.Z,^ 9 t fptendorc si partico-. 
lare ^ e di altro pregia adorna , che 
certo inditelo foffe a* Magi detta 
portentofa novità.^ ebe fuccedeva 
nei Mondo . jt/tri come Calmet non 
la piucchi una delle Me* 

teore molto al di Cotto det cerchio 
lunare . Ma 0 dell* una , 0 dett*' 
altra maniera « certamente eh* ella 
era opera dell* Onnipotenxa . Con* 
cioffiaché fupponendota, di firaordh 
nario fptendorc 9 giufia t* opinion 
de* periti ; 0 che aveff'e un lun- 

go ^ e regolar movimento 9 con* 
tft fiocchi Qjftrviamo nelle Me* 


teore- 9 fecondo U pare* de* /r* 
sondi 9 fembra in tutt* i conti %. 
ebe vi fì/fe fiato bifogno della for-. 
X^a foprannatura‘i • Bifogna dun- 
que 9 che fi. ammetta Ù miyacùto • 
ed é certi fiimo , che Iddio non !* 
avrebbe giammai , quanto in tal 
congiuntura 9 meno rifparmiato • 
jflfri poi motto probabilmente han 
creduto 9 fhe foffe. fiato per tal 
fine creato un corpo luminofo. Al* 
tri ( S. Leone Ma^no ia S. Mat- 
teo 9 Lighfoot &c, ) che foffe ta 
fieffa luce epmparfa a* Paflori , la 
qual effendùfi fatta vedere in di**. 
fianx,a da que* Sarj limile ad una 
fietla 9, andò finalmente a compari* 
re fu di loro in guifa più ri* 
fplendente . Altri penfano ( Crl^ 
foflomo, Teofilarto &c. ) che fof* 
fe flato un Angiolo fótta, tali appa* 
renxfi ' £d altri più in dentro a* 
vanzfindrfi han detto 9 che fotta tal 
fembianx.a comparve /^Spirito Sao- 
to 9 il quale fplendeva tanto , che 
avrebbe ex^iandio ectifiato U Sole • 
Che fe fo/fe eoii ver.imente 9 fareb- 
be maraviglia 9 che gli Autori con* 
temporanei^ fian fagri^ fian prò*, 
fanti non nt abbiano fatta veruna., 
meninone . 

Ciò fervità per confutare il fen* 
timento di coloro , i quali fojlengo* 
no 9 che i Magi confumarono due 
anni, per venire ia Gerufalemme t 
C che la fieli a per, tutto quefit 
tempo andò dinanqi a loro per 
ifeorta del cammino ; poiché la 
continua fua durata % e l* irrego* 
lar movimento rifpetto agli 'altri- 
oorpi celefli , avrebbe fenx.a. dubbiti 
rijvegliata I* attenx.ione * e te me* 
raviglie di tutte quelle contrade 9 
per te quali paffava. . A tal diffi- 
eoltà giudicano dar è*, adeguata ri* 
fpo/la col pretendere 9 eh* e^a 0 ad 
altri non appari/fe , che a Magi , 
0 due 9 0 tre fiate folamente ; fìc* 
ehi a coloro 9 che n* erano attenti 
ojfervatori -t ba/ft/fe per fìcura gai* 
da i e gli. altri ciò mette/fero in 
non cale • Qjuefio però fi afferifee 
fenxa fondamento , ha veruna, 
ombra di prcbabilitX poiché 
dalla riterea , che fecero i M.u 
gi in Gerufalemme 9 fembra f iut* 
tofio doverfi inferire , eh* ella 
foffe .-fiata veduta e nel ptefe 
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'sfondo dunque di definì»’» 
qual f*.ì tutte quelle riferite ip3» 
tefi /i.i ì.t piu prokiùite , f(t.techù 
%i divino /Storico ha tal eofi A>- 
feiìta net ^u)ì>^ e gH anthhi ftu 
riei fe ne pacano con profondo fi* 
ienx^io , f<3j{giungijr»o folamente 
ciocché ne ha detto it platonico Fi- 
tnjcfante Calcidio nel Conirntario 
fopra il Timeo di Platone pa;. 19. 
di cui feb**tne non fappiafl il pr». 
cifo tempo in cui vilfe « nnndime» 
no , che Cri/fiano ei foffe « h 
fltTo luogo pienamente il dima- 
Jfra . Lalciateci , ei dice , vol- 
ger ora i ttoiìri penfìeri ad un'al- 
tra più Tanta Iftoria , e tale, che 
fola meriti la maggior noftr* ammi- 
razione / Vo’ io quella Tpiegare , 
che ci narra 1 * apparizion d' una 
iìella , la quale non * era già del- 
la natura di quelle, che malattie, 
e mortalità minacciano , ma la 
’difccfa di Dio Tulfa terra mani- 
feftara per venire ad abitar tra 
fili «omini , c benedirli coll’ 
abbondanza delle più Tcgnalate 
Tue grazie . Alcuni Magi , 0 Sa* 
yi della Caldea avendo di nof« 
te mfervata quella fleila « come 
quei , che a Tondo inteft era- 
no dell* Aflronomia , andarono fu- 
bico in cerca di ciucilo nato Dio ; 
ed avendolo già ritrovato, gli pre- 
Tentarono doni propri , c convene- 
voli al di lui carattere . Chi furono 
quefii Magi , d* onde vennero , e 
quanti , e quali /afferò fitti i /?. 
to doni ^ fe ne parlerà in altro 
inoro • 

**• Oltre a moti IO add’<tto 
d.tìi' Evingelifia intorno alla fu- 
ga di Gefue*ifio nell' Egitto , fi 
aggiunge aneor quefi' altro \ ed i ^ 
ejte fi eondv.ffe coi.} per abclire il 
regno dell* idolatria , fecondo il 
VJtieinio d' Ifaia nel capo xnt. 
T.cce Dominus a/cendet Tupcr nu- 
bem Icvcm , Ac ingredietur ^gy- 
ptum , & commovebuntur fimu- 
Ucra ^/»ypti a facieejus . In fat- 
'ti Aran.igio riferifee , che Oefueri- 
fii nel porre il piè nell* Egitro , 
caddero a terra gl* Idoli ; ed Eva- 
grio ( /ebbene di tale /tutore non 
fia da fidarfene ) attefta di aver 
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veduto eog i cechi fuot propri uno 
di que* Tempi , dove gl* Idoli ea1~ 
de»o i alla rovina de' medefimi fa^ 
vorìfeono Origcric , Cirillo CeroCUì- 
niirano , e 1* Autore dc l'opcra Itn- 
perfetta. AH' incontro Eufehio nel 
iib. VI, della DimoflrazloAe Vangc- 
lica cap. XX. , e S. Girolamo net 
cap. XIX. d’ Ifaia « ferivano di 
piU , che nell' ingrejfo del lignote 
nell* Egitto ammutirono gli oraeo^ 
lì de* Demoni . Altri opinano , che 
tutte quefie eofe , ehe di*‘onfi del* 
la rovifia degl* Idoli , non figai fi^ 
eano altro , ehe etllora Gefucrifi» 
eolia fua prefenxjt eomincid a di-- 
Jtruggere 1* impero dette bugiarde 
Diviniti , ehe dipoi fu totalmente 
•fpento colta predieag^ione degli Am 
pofioli . È ineertijprao pure ei(k» 
chi narra Sozomeno , che neh* 
entrare GeTucrifto >»e//.> Città di 
Hrrmopoli , un grand* albero di 
melo per/ice vicino alte porte ^ in 
fegrto di adoragliene chinò fino # 


terra ta fua cirna : efjendjvi tradì- 
ajòtte , die* erti , che ta famiglia 
divina fi fo'fe trattenuta in Her- 
mopjli: Ed oggigiorno ancora tra 
Cairo , ed Eliopoli v*è un luogo 
per nome Matara , dov* è un giar- 
dino abboniantijfimo di batfamo , ed 
una CappeHetta viein* al fonte , ito 
cui dicefi di aver Mrr/j lavati ^ 
e ripoliti I panni detf Infante 
Getié . 

♦*»« Oefucfifio dalia fua prefen» 
taxjone nei Tempio fino ai comin- 
ciamento dei fuo minifiero ; cioè 
fino all* anno jj. come apprefo fi 
dirà nella fefia nota , menò una 
vita ofeura : fe non che nell* età 
di anni dodici dar voile un faggio 
della Jua infinita yapienz,tì 
fe perchè gli nomini non aveffero 
fofpettato , ufeendo nello fiabilito 
tempo , eh* egli per mcx.Xo dello 
findio , e fatica etvefe fatto ae- 
quìfio di tanta erudigione « e ft- 
pere . Per la qual eofa in quella 
età , che fomminifirava chiaro ar- 
gomento di non effere fi ttJ ijìr tien 
da verun m tefiro , ni di aver 
potuto colla fua indufiria r. ceori- 
re tante cognizioni , dimtfir.jr 
volle di quanta fapienx.a f lì* e 
gli per /e, e di Jua natura tieol^. 
mo • Neil* età dunque di anni àt- H. 
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f c»>o XXII r. 

t ./ IVuteronomio capo xvi. 4,. 

Jm Giajtppe . e fuj Mjdre . Ma 
fnx.a aivcierfeme lalciano Ce- 
ti eli 1^“"’ • ^ ”■’> PO- 

$e Mia tura ^ td amore , ckt i 
imeaefimt avean verfo /ai f fva 
m,/ce la distolti fe creder^, 
pltamo 1 Jit divetfe etano te eom. 

*L‘ì'ot* , thè ritornava- 
no dalla Fe/la-, le Donne andava- 
no dtvije dajlt Uomiai ^ ed i fam„ 
atolli erano Hieri di andare, 0 
nella tmpagnia degli uomini eo’ 
loro padri , 0 in fucila delle Fem- 
tnine eolie loro madri . daindi i , ' 
Che ne! eanmino non erano nella 
fiato di aeeorgerfeae , poiché t. Giu- 
Jeppe credeva , ehe ftalfe Geih eolia 
Madre \ e la madre , ehe fiafTe 
cgh con T. GioTeppa . U ne av^i- 

*U°fÌL^/r‘‘ fuando 

[f fnmtglte doveanfl rtconoftere . 
J^oruan dunque tn Qtrufaleramt 

Che ha per titolo Megilla fol. 1, 


" r-' ytdfv incftltlH rOI. li, 

^ /fife ; Ante Rabbinum Gaina- 
lielem non didicerant Diftipuli 
• .■'li ftante» : at poli eum 
■gtifudo invafit mundum , ita ut 
dilcerent Legen fedentes , Humi 
rrcaihf^*^' Difcipuli, Seniorei 

«II. degii Atti fi legge . ^ 
S. Paolo fu iffruito a* piedi di 
Gasitele . Urivt I' AÙtor di' 

Amhrofio ; Hate traditio fynagog* 

Jil a «li^utent Senw. 

T« digniiate in Cathcdii, , fcquen- 

liml-to in Pa. 

vimento fnper mattai. Malamen- 

•J àunfue i Pittori ji,u„o Ceti, 
«/ luogo pii, npine , e degno , ehe 
a^iUdig i* gli altri , 

liir ■ Andientem 

'otmogantem eoi . Ma 
afeoltiamo eioeehi ei dice S. Grceo- 

cTo « }"’■ ’à *' ruoPanZ^^' 
«P. »«. In medio Doaorum fedeai . 
non doceni mvcoitur, quo excm. 

I »10Q9enditt.r, Pcjifym^Tio. 
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t. Siina ) doccrc quìi audeaf , fi ilfc 
1 '"''"osando eoliiit , qji 

J Wr dieinimis poreniiam eeiban 

” «rab!u“ miai- 

r- «««*« Dell’ arte di T.Giu/eppe" 

{'oirjuXf àrii 

' /■*.**** P"Me fui luogo di e- 

>’ nH ”a‘ àella 

Jua eti ]ia fiato Gejuerifio tanco. 

■ i""’ ’ * "i' duale anno dell’ Era ■ 

- volgare : ricerca guanto difficile 

- per I monumenti , che mancano , 

- ^•jettunio arida , e Jecca per la 

. *•«‘^>•>■ 1 . lo rtp-ngo fuefla dijputa 

ra fucile , che folevano agitare 
■■ na-V“‘Ì-'' ' uellefua- 
1 _ / fpe 0 tanto tempo 

i'j"’"’;' ‘ ''' <■ loig^utt 

• logorato il cervello con tante fec- 
I Mggioi , ed arzigogoli , finalmea- 
I le refiave la difficolti pia avvi, 
lappata , e con/u/a , arpichi ri- 
/chiarata , e deeifa . Così appun- 

hatttfimale di Crifio . Non ì da 
cndyfi guanto fieno le opinioni 
.r fiene'eg» fu guefio punto : fono 
tante luante fe ne contano nel 
punto della nafeita , giacchi guefia 
ha origine , ed i fondata in guet- 
la. La Chiefa . ehe fi i femprt 
raggirata nella eufiodia dette eofe 
a ’l de//a noflra Religione , non fi 
ha prefa veruna cura di difeen- 

ditl *t ‘r hazzecolt , aven- 

dole lafetate per efereigio degli 
umani talenti , perché ^potejfero 
lenza pencolo di errore Uieramea. 
te giudicarne , È vero , ehe S. 
Luca «e/ capo j. femtra di deter- 
minare r anno del hattefimo di 
Gejuerifio , dall’ Epoca , ehe dì e- 
gli del minifiero di f, Giamiatti. 
fia , che lo fa incominciare dall' 
anno fuindicefimo dell’Impero di 
iieerio Cefare : Anno quintodeci* 
mo Imperi! Tiberii Csfaiis ; al gua~ 
te miniflero fa egli ftucedere net 
medefimo capo il hattefimo di Cri. 
fio - Ma tome f. Luca non ha e» 
JpreJfimetue ajf trito , eheoU batte - 
fimo di Crifio fia accaduto nell’ an- 
no medefimo deeimoguinto di Tihe- 
"lÌ n •« i’"" fegueme ; E per- 
che enfio non fi avvicini a T. Gio- 
vaooi ft non dopo , che gli eèfn 
•P 
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•pp.rrnthialo il papale , e dìCpa- 
fio eolia pen tea t,a , nel qual mi- 
mfiero non leggiamo noi quanto 
tempo vi aueft’ egli impiegato , 
perciò non fi può liquidare l’ anno 
pteciro della fua etì , e ei laCeia 
in gravigìma daiHegx.n . Anni 
tjiliiful riHeTo , ette dell’ Impero 
ni Ttperio Cefare vi fono due E- 
poehe ; Una Proconrulare , la 
qua! ette principio da! tempo in 
qui Ti^rio cominciò a governare 
uaitamThte con Aug fio \ ed in 
tal Epoca v' è eg_iandio difeer. 

* volendo altri , che iaeomia- 
eiaje due anni prima della morte 
di Auguflo , altri tre anni , altri 
fid ’itro . L' altra Epoca fi eiiama 
^Auauflale ^ ed é quella , che mor- 
ta il governo dì Tiòerh dopo la 
^“gufto , quando regnò 
V.h foh . E Pereiì non fi fa , fé 
J. Luca ne! marcare l'anno deei- 
moquinto di Tiberio abbia parlato 
dell Epoca Au^uflxle , o Proconru- 
'?'* 5 * ddia quella , fe da! primo 
jxeondo , tergo , e quarto anno 
priora della morte di AhuuBo : per- 

tio fata incerto fempre !' anao dell’ 
V batte ggato. 

Nell attieola però *//j Nafeifa/pr. 

di duM qaateie eofa . Ed in- 
tanto ehi volefe ingolfarfi in que- 
fio mare feaga fondo , patri legge- 
« Dioaiai Petavio nella Dbttrina 
ac Tempi , Pa^io net fine dell’ 
Apparato agli Annali del Baroaio , 

Cardinal 

J-oris , Tornicllo , Natale Alef. 
Unirò toni. ,, Hi», E,cl. Tee r, 
Graire/on de Mr»er. Se Ann Chri- 

a '-re !' *’• •'*>• XXIX. 

ac Thcolo*. .Difcipl. cap. v. il 
quale cita tutti gli Autori , che fo- 
no fiat! tra toro di differente opi. 
nione intorno aie anno batteflma- 
te d! Gefucrifio , e vi fiabiìifce 
la /uà , eh’ i p„ /• 
gjt antub$ mofiumenti , e can foiif* 
finte ra.^ioni , contro U Nafaie , 
^Jmet , ed a/tri , eèe ft.tnno per 
a*» n. ^ 

a. *'**« TJon v' è certext.)* tn OTor 
"ine al tempo della mitre del Cai- 
, Citi per Iranno dell' Era 
Volt ne , come della fua et.i , dU 
pendendo ella da nunumenti dob» 
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ètofl , come abbiamo offervato nella 
nota antecedenre , Ei i Pairs fo- 
no in quefij fatto talmjnte difeor- 
di q che ci riefee ìmpifjibile riet- 
varne il netto. Gli antichi P j» 
dri , come Tc'tulluno , tartanzio , 
Sulpicio, A^oiìino , e S. Girolamo 
confefftano la morte di Crifio nel 
confolato de i due Gemini ^ e nell* . 
anno 2?. e jo. dell' fti fua. Fili- 
ftri0 Vefeovo di Brcfci^ nel lib. de 
Hxrcftb. e 7 C/irologo nel Serm* 
isi. nell' anno ji. S. Epifanio 
ftel I?. S. M^/Tìmo nella part, r. 
del Computo EcclcnaOico , ti il 
Cronico AlefTaidriflO nei 14. S. 
Gianerifoftomo nell' O.nilia 54. , e 
Regino Abbate PoafcJìce nell'anno 
IHafi fuarjtttefimì , S. Ireneo , i 
tra tutti il più fingotire , afereni 
do Iti:/ lib. 2. adv. Hx'crcf. cap. ìo, 
che Crifio morì vieino a einquant' 
anni E quel che fa maraviglia fi 
-è , eh egli fofghn^e , di effer dà 
contefiito dal l^ngelo q e da eo^ 
loro q che nell' Afia andarc.no a r/-. 
trovar f, Gi'tVanni , %l quale ri- 
ferì ciò a' medefimi . In effetto 
nella di puta , che ebbe Gefucrifio • 
coi Giudei q nel capo viii. s<. e 

Jr. f. Giovanni gli rifpoferoi^ 
(^inqmgipra anoos nondpm ha* 

« & Abraham vidiftì ? Li guai 
riCpofii q dice S. Ireneo , dim^fira 
che Gefucrifio era almeno Copra i ^ 
quarant* anni • Ora chi farà co- 
lui q che voglia deeitere in uni \ì 
fojenae difeordia de' Padri ? Huefia 
difeordia Sant*A?oftino nel lib. 1, 
della Dottrina Cridiana Cip. ir. la 
t'ipcte dall* ign/ranz,a • la fioria 
profana: Quia 8 c per Ol/mpiaJes , 

« per confulam nomina malti 
faepe qj*rudtur a nobis , de igno- 
rantia confulatps , quo natus cl 
Domtnus , 8 c quo pajas cÀ , nbr.«. 
Bulloj coeqit errare , ut pura- 
rent , quadraginta fe* aonoram n- 
tate pafTudi effe Dominum « quia 
per tot annos zdificatu.n Tem- 
plam effe ditìum eli a Jadzls, 
quod imaginem Dominici cirporis 
liabebat ( colle quali parole lem- 
èra tacitamente riprovare l'opinio- 
ne^ di f. tfcneo ) . . , ^jg^iun^e di- 
poi ! Et annorum qaidem fere trigin- 
ta bapriiacupi elTe retiftemps apio, 
rifate Evrangelica C Luca iii. ) . scit 
D $ po- 
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poflea qqnt annos in lue vita ege* 
rii , quanquam textu ipfa aflinnura 
e')us anima Werti poiru ; tamea non, 
aliunde caligo dubitaiionis oriatur , 
de hiiloria Gentium coniata cuni 
Evangelio liquidius, eerliurque col-, 
ligirur . 

Sari dunqut a prùpe/ìts di ap. 
Prjccijr /* opinione comune appro~ 
VJIO tacitamente dalla Ciiept., cioè 
che Grillo fia morto nell' anno ìj, 
della fut eri, t nell'anno iB. o 
la. di Tiberio • tn qttefl' anno par 
che eonvenaano tutte le eofe , che. 
leigonfi nel Vanfelo , e non è J'of- 
fietto a tante difiieoltà « alle guali 
jono fopfetti gli altri anni . In fap- 
ti^ quei , thè difendono la motte, 
di Gefuerifio nell'anno ir, delta 
fui età, e nell'anno jj. dell'Era 
Volgare ; primamente pugnano eoli' 
Evangelo di f. Luca , il guato 
chiaramente riferifee , che Crifio 
fu hatteg.g.ato nel principio del fuo 
ir^fttefìrng anno : e cbs celebrò do- 
po il éaite/smo quattro P.jfque fo* 
lamemte , Secondariamente puj^na 
no eolia fentenxjt pià. probabile 
della Cbiefa t la quale atteffa , che- 
Crifio vifTf trentatre anni , come 
riferifee ne! fuo Hai^ionario de* 
Tempi n il Ven, Bcda , Per terz^o » 
ebe Cri/io /la m'erto nel giorno is. 
di Mar^o tute* i Martirolcgf così 
ftampati , ebe inediti lo dieono ». 
f la Cbiefa tiene ciò come tradii 
X.ione ; alla quale avendo volato 
eppor/i RoK^iero Saccone con affé-'- 
r/re , che Cri/io morì a* 8 . di A» 
prJle fuétto fu prefo per fofpetto , 
tome, riferifee Vadin^o cosi nella 
Biblioteca d*e* Scrittori del fuo Or-, 
dine», tome nel tom. a. degli An- 
nali. Anx,i nel Jeguente feeotn Al- 
fonfo Toflam avendo difefa ìì f.tt* 
fa opinione in una puàéliea difou*. 
fa tenuta in Siena ^ dove allora 
reggeva Corte Eugenio iV. Ponte? 
fiee q all* i/ÌJitg,e del Cardinal Tot» 
reeremjta fu condannato con di^ 
phma djl detto Pontefice , Perebi 
dunque inciampano nel mede/imo 
errore quei ebe e:>nfefnano la mr,r^ 
te di- Gefuerifio nell* anno del» 
la fua eri , attcl'o ebe eid^ poflo , 
Criflj non farebbe morto a* is . dì 
Marz^o ^ mt a* ì. ài Aprile % percià 
mon meritano di^affere afeoltati » 


Che poi Cri/fo fia morto^ nella ft^ 
ria Vt. eb* è il Venerdì y ec/la daf 
Vangelo di. T, Giovanni cap. xix. 
14. in cui apertamente legge/i- ; 
Judoti ergo C quooiam Pa/afeeve 
erat ) ut non rcnunerent in Cru* 
ce corpora Sabbato . . . rogave- 
runt Pilatum &c. In rapporto all* 
ora fi potrà leggere l* articolo Ho-- 
ra» in cui fe. n*ò di/lejamente 
gipnato . 

♦•***•■'♦* Primamente Gefueri/i^.- 
manifejlò la fua ReJurrez*one , co- 
me. eojìa dal Vangelo » a Marf'a 
Maddalena g poi alle pie. Donne » 
che fl eran condotte ai fcpolcro , eà.- 
in feguito a fuoi Difeepoli» Tor- 
nicllo nel co:na iv. degli- Annalb 
Sdàjri neilii fefta età del Mondai §. 
xxKviii* fojìiene » come opinione^ 
comune ricevuta pùt.cofia.nte tradi* 
giurie , che la prima volta /i m.r*. 
nife/id Crijìo >iforto alla Jua TS». 
Madre f EH autem coninuinis opi- 
nìo , ex vereri traditione deduca ». 
éc ab omnibus recepta ; quam pu- 
to eOFc v^erilTimani / nemps Domi-. 
n:im eadem hora » qpa refucrexit 
apparaifTe primo diic^ifTHns Ma- 
tri fux . £ quantunque di tale ap» 
parizione non facian parola gti È» 
vangelijii » rifponde però Toraiello 
nelle feguenti parole : Notum 

quippeefl» Jefum multa alia fe-. 
ciite pr^te^ca., qux fcripra funt ». 
quemadmodum S. Joaones in cal- 
ce fui £vangeiii. teSarum. relU 
quit • 

Giacinto Serryv nelle- fue Eferci* 
fazioni Critiche /opra Criflo ^ e lai 
fua Madre » non fo con qual gene* 
re di critica , contende » <he que/ia 
opinione, difefa dal Toraiello , ap» 
pena fu introdotta nella Cbiefa neh- 
fine del XtL Ucolo da Rapcrto. 
Tmaìenie net lìb. de OfRciis cap» 
xxy. e da Edmero do Rxcellentia 
Virg. tra le opere di S. Anfelmo 
cap. IV. Ma dovea riflettere il dot» 
$0 ed acre. Scrry , che S. Ambro- 
gio , il quale fioìì nel Vi. Xe- 
colo q l* ave.% già fcritto nel Ub. 
i,~dc Virginibus , in cui dice t 
vidii* crg> Maria. refurreAionem 
Domini • Ac prima vidit , & ere- 
didic . \^idic Si Maria.. MagdaJe- 
na &c. Né. può dubttarjl • che 
non ^arli. X, 4 snbrogio iella Ver» 



ghie Madee ; poigkè p.irla ài e»~ 
/fi, àeU.i quale poeo primi ave» 
fcrittoi Conferv.ibnt Maria, ut Ic- 
simus , omnia in corde Tuo , qa» 
<}e 61io dicebantur. Inoltre Seda* 
lio , il quale fiorì nel V, Tecolo * 
tantò coit nel tib. v, Paf^h. Car* 
min. 

Difcedat Syna^ogi raiT'furcita co» 
lore . 

Ecclefiam pulchro Chriftus fibi 
ìunxic amore . 

Hsc eO coTpicucv radians in hono» 
re Mariz , 

Qux cum clarifico fempcr iit no» 
mine Mater 

Semper Virgo manct , Hujus fc 
vifibua adilans 

Lhcc palatn Deminus prius obtu* 
lit : ut bona Mater 

Grandia divulgaas miracuU » que 
foie olim 

Adventeatis iter^ h«c Ht redeun- 
tis & index • 

QjtefU due teflimonj aiBondante* 
«MiTirr? provane , che affai prima del 
XI t Secolo fi avi fiato nella Chic- 
fé quefia tr.tàix,ione , tht Crìfio 
Signor nofiro rif arto comparve [ulte 
pifime alla fu.i ff. Maàrr . Nà 
molfo fi oppone eioeebè fcrijfe S. 
Marco nel cap. xvi. p. Surgeos 
Autem Jefus mane prima Sabba- 
ci , apparuit primo Maria Mag. 
dalena ; poiché rifponde San Gre- 
gorio NiiTeno neU* Orazione i. de 
Chrlfli Refurreft. che la vocevpvf ^ 
mane « fignifiea nel tempo ma- 
turino , in cui Nofiro Signore fi 
tnanifefiò la prima volta alla Mad^ 
d»ilena . Onde il fenfo della pa- 
rola è quefio ; prima ChriHi ma- 
itircOatio fa^a mane , o ( ed» 
me dicefi nel verfo ». ) orto jam 
fole • cA- Magdaleaa . La 

^ual eofa non ìmpedifee , ebe un* 
aiera appari%ione prima di que- 
ffa « dieafi fatta fummo mane » 
ff di notte tempo a Maria la M<a- 
d're - 

Vi fono fiati moitìffimi errori in*- 
torno alta Kefurreiiont di Gefu» 
ftijfo» Tutti coloro y che negava- 
no t a vera earne in Cri fio , to- 
me i Maniekei , ed altri negava- 
no ancora la fiefurrejjone y e furo- 
no confutati da S, Agoftino nell* 
Mecfist 4<t CerimtOt. ehi ammette^ 
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va Crifio vero Uomo% tfocififo % e 
morto « negava però la fna Re- 
furrexjone , ebe diceva di dover 
fuccedere nella generale Refarre- 
xione de* mo ti ^ eoms rìferifee S» 
Epifanio Ercfii »8, S, Ago- 

Rino nell* Ercfia 8. e S. Ireneo nel 
lib. I. cootra Haref. cap. £f- 
rò A pelle , coma ferivo filaftrio 
ntlfi ErcGa 4r, il quale diffe , che 
Crìfio profe la carne , non. già. dal- 
la Vergine » ma da*' quattro ele- 
menti ; ma che riforgenio lafeiò la 
medefima nel Jepoieroy perchè ru 
tornaffe a* quattro elementi-, (lue- 
fio flejfo errore lo attribuifee S. Fi- » 
laflrio a* Paflìani , Sctcuciani , Her- 
miant . Non fono mancati de* mo- 
derni Novatori di tali befiemmie , 
tra quali è fiato l* empio Spino- 
za , il quale f»e//’ Epiflola i|. e 
»s. ad Errico Oldeburgio preten- 
de , ebe tutta la fioria della Re- 
furreg^ione di Crifio fcritta dagli 
Evangelifii , debba intender fi nel 
fenfo non già letterale « rna meta- 
forico . Voolfton negò in fegai- 
to la Refurregime , e gli altri 
miracoli di Cfifi.> ; ma Ditton /’ 
ha virilmente difefa contro di 
Voolfloa • e degli- Atei de* noflri 
tempi . Si poffono perciò leggere 
quefie Apologie , ebe fono altret», 
tanti capi d* opera in quefio gentm 
re . 

jESUS , o Jofue , figl'o di jofe» 
dech « fu il primo PooteBcede* Giu- 
dei , dopo U ritorno dalla cattività 
di Babilonia# Le prime Tue -cure 
dopo il ritorno in Gérufalenime fu 
di riftabilire i fagriiìzi , di regola- 
re gli uffizi % e i* ordine de* Sacer- 
doti , e Leviti , e dì riedi6care il 
Tempio per quanto permetteva 
lo flato, in cui fì trovavano aU, 
torà i Giudei . t Profeti Aggeo , e 
Zaccaria parlano fpe(Tb di Gesù fi- 

f ;lio di Jofedech , il qual ebbe per 
uccelTore nella fovrana digoirà^ il 
Tuo figlio Joachim • i. £/df» 
tv. ?. / 

JESUS t figlio di Sirach , nato U 
Gerufalemme « compofe io Ebreo il 
libro dell* F.ccictianicov che un alt 
tro Cesà fuo- nipote tradutTe nel 
greco . Non fi fa veruna cola par- 
ticolare della< vita di quelli due 
Autori • Etcì. L. ér u; 

D e. 4 JE- 
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JeTEBATHA , ci’ i ten fatto , 
jccampameaio dc?l' itraeliri net 
Jtererio tra Codad , eJ Hebrona . 

Si crede , che fia il medcfimo ac- 
campamento^ che i fepolcri della 
coacupirccRza . <i«i»i la TriMi di 
Eevi fu fcelta pce portar 1 Arca^, 
e fare Je altre fnnaioai del mini- 
»ero del Signore i 

JETHER , ecceUemt , Città della 
Tribù di Dan , la ijuale fu poi ce- 
duta a’ Levili della famiglia di Caat . 
'Gedeone avea on figlio di quello 
nome , il quale non otti di anima*- 
jtare Zebee , e Salniana « quantun- 
que l^uo padre glie Tavcire coman- 
dato. Juitc. vtii. ao. 

JETHRO , fun ettelleait , Sacer 
dote, c Principe ancora di Ma- 
dian « e fuoecro di Moiù ■ 
de , eh’ egli era Sacerdote del ve- 
ro Dio , e • che praticava la ter» 
Religione , come difccndente oi 
Madian figlio di Abramo , e m 
Cethera. Mosi dopo di aver nn- 
■laaaato un Egiziano , te ne fug- 
gi nel pae'e di Madian , ed enen- 


do giunto vicino ad un pozzo , do- 
ve le figlie di Jeihro erano venute 
■per abbeverare il loro beSlame , e- 
gli le difefe contro i Pafiori , che 
le infallavano, tl toro P.idre a- 
vendo iniefo tutto T accaduto , te- 
qe venir Mosè nella fua Cafa c 
gli diede per moglie la fua hgl'“^ 
laSephora. jethro avendo rapato 
dipoi le maraviglie , che Iddio a- 
»ea fatte mediante il fno genero 
per la liberazione degl’ •Ifraeliti , 

6 eondulTe a vistarlo nel campo 
alle tadici del Monte Sinm un 
anno dopo in circa , che gli 
erano ufeìti dall’ Egitto , nell an- 
no del Mondo 1S«*. Mosè avveni- 
te dell’ arrivo del -tuo fuocero ,, 
fili ufcl davanti , lo accolfe cogli 
onori I più grandi , « ti 
dovere di feguiee t 
Jctlno vedendo, che egli fi affati- 
cava nel -giudicareifraele , 

•figliò di fccgl’ere uomiju fol; . « 
coraggiofi , co* quali J,:' 

fo del governo . Allorchi gl Iji]*'* 
li furoito fui punto di decampare 
' dal Deferto di Smai Ptr 

fi verfo la terra pronieffa , Mose 
pregò Jethro di traitenerfi , accioc- 
fhò fetviiTe loto di fcori» la q«e* 
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fio viaggio / ma Jethro fcufandoll, 
fc ne ritornò in Madian . Dopo 
ciò la Scrittura non fa vcrun al- 
tra parola di lui . Snodi «i. 

jSaBEL , 7/o/j del fumo, figlin 
d’Ethbaal , Re de’ Sidonj , fu ma- 
ritata con Acab Re d Ifraelc • 
Quella femmina fuperba < empia « 
e crudele lo fcinfe co fuoi confi- 
gli a tali ecccni , che da fe qua^ 
tonque fcelleraio , non gli avrebbe 
commeUi . Ella introduiTe nel Re- 
gno di Samaria il culto Pubblico 
di Baal , di Altane, e delle altre 
divinità Fenicie , e 
pio culto , tutte le 
ni , che aveano pattato il Signore 
ad eftctm care i Cananei . Jezahcl 
era cosi zelante per 1 onore de 
fuoi fain Dei , eh’ ella 
la fua menta quatirocento de loro 
Profeti : ed allmchè Elia .impegnò 
■ il popolo ad cftcrmmare a rainiim 
di Baal , qaefla Rc;ina fmanianc# 
di furore contro di lui , ^ 

fua perdita , e tal "'""^'"Viocchè 
minò Elia a fuggirtene 
moife maggiormente lo fdegno di 
Dio contro quella Principena , f ^ 
(a morte di Naboth , eh ella ftee 
morite , per cagione di non ave» 
volato cedere una delle tue terre 
ad Acab . Elia prcii Te la vendetta 
terribile , che iddio farebbe di que- 
fto delitto fopra Jczahcle , il cor- 
po di cui farebbe mingiato da ca- 
ni nella campa;na di J'^ej • 
Ouefla prcdi^lonc fi venficO ‘C**® 
mlmenie . Jehii elTendo venato a 
Jeirael , ed avendo veduta J'?ab» 
id una fineftra , ordinò a «r" 
nuchi di buttarla J 

cioccliè enfi tubilo efeguirono, ed 
ella fu mangiata da cani 
tico recinto innanzi alle mura - 
Il nome di Jezabel è palTato in 
proverbio per marcare una femmi 
!« crudele , ed empia , e quello è 
U fenfo , che S. Giovanni cU a que- 
fla voce nclf Apocaliffe ( mp; *;.> « 
in cui riprende i| Vefeovo «li Tia- 
Cira nell’ Alia minore , rèe M't 
Jetatel , la f «afe fi d'tt Profeief- 
fa . l'eduee i fervi di Dio per frfr 
a cadere nella forniea'^nc ■> r*f- 
Keg. nviii. * 1 *. **<• vP tv- Rf»" 
tìr «g. 
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JtZER ^ Ifda de! foetnfo , figlio 
di Galud , capo della famiglia de* 
Jcaetili . Jezer CitiA della Tribfi 
di Gad , la aguale fu ceduta a’ Le- 
viti della Tribù di Merari . Jofue 
Xitt. I. Paratìp, vi« 

J E70N I A-S , arma de! f i> nere. La 
Scrittura parla di molte perfene di 
•quello nome , delle quali ci riferU 
fee alcune parcicolariiù . iv. Rcf, 
XXV £tcrA. vili, ftrem. x«xv. £- 
XI. /erer», xlii.elr xliti. 
IGAL , ritemprati ) , della Tribù 
d Illàchar , fu deputato da qucRa 
Tribù cogli altri per andate a rico- 
nofeere la terra promeOa . Kamcr, 

-XIII. 8. 

•ILLIRIA , gioia. Provincia di Eu- 
ropa fm dove $. Paolo dille ( ad 
dim *v. ) che porrà l’Evangelo . I 
fusi antichi confiai al Settentrione 
erano le due Pannonie , al mezzodì 
il mare Adriatico al Ponente 1’ 
lllria , ed a Levante la Macedonia . 

I,' IMMAGINE . Il culto dovuto 
,, alle Sante Immagini - e rappre- 
fentazioni di noùro Si;nore Ge- 
„ fucriflo , e della Vergane Santif- 
,, fima , e de’ Santi , i giuQo , fan- 
ti to , legittimo , ed arHichilTuno 
.51 nella Chiefa . S-Germano PatiTar- 
ca di Collaotinopoli ha fpiegató 
mirabilmente la dottrina della 
„ ChicCa nelle tre lettere fcrittc a 
„ quello foqgetto , In congiuntura 
„ dell’ ErefA degli Iconoclalli : £- 
B gli (a vedere, ebe iCrifliani non 
t, rendevano alle fante Immagini , 
,, che un culto , il quale fi riferifee 
„ agli originali , nel modo medefi- 
mo , che lirifpetta la (tatua, ed 
4 , il ritratto del Sovrano , o di 
,, qualunque altra pcrfoaa di cui 
t. Il ha dima, e venerazione. 

,, Quando noi adoriamo , die’ 
,, egli , r immagine di GerucriRo , 
„ noi non adoriamo nù il legno , 
,, ni i colori , ma Dio invifibile , 
ch’i nel feno del Padre , noi a- 
„ doriamo nello fpitito , e nella 
yerilA ... Permettendo di farne le 
„ immagini , noi non diminuiamo 
„ la perfezione del culto divino . 
Ma come il Figlio di Dio ha vo- 
Ivito fare uomo per fatvarci , noi 
,, facciamo l’ immagine della fua 
„ umanitù per fortificar la noftra 
^ fede , per moflrare , eh’ egli ha 
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,, prefa la noflra natura realmeti- 
„ tc , e con verità , e per farci ri- 
„ cordare della fua Incarnazione . 
„ Noi facciamo fimilmcntc l’im- 
,, maginc della SS. Madre , la qual 
,, eflTendo fenumna , e della mede- 
,, finta natura , che la noRra , ha 
,, conceputo , e partorito Iddio Un- 
„ nipoiente . Noi ammiriamo an- 
„ cora , c Rimiamo felici gli Ap- 
,, poRoli , i Martiri , i Profeti', e 
„ tutti gli aliti Santi , che fono 
Rati veri fervi di Dio , che (i 
fono difiinri per le loro buone o. 
„ pere -, e loro pazienza ne’ tor- 
,, menti , che fono Tuoi amici , c 
,, che hanno acqu'Rato un gran 
,, credito prciTodi lui . Noi pingia- 
,, mo le loro Immagini per ram- 
,, mentarci del loro coraggio , e del- 
„ le loro virtù . Del refio noi non 
„ diamo loro 1’ adorazione , che 
„ non i dovuta , fé non a Din ; 
„ ma noi fiamo pieni di allctto per 
,, loro , e procuriamo di fortificare 
„ per la dipintura la fede delle ve- 
., rità , che ci hanno infegnate . 
„ Perchè ctlcndo compoRi di carne , 
,, e di f.ingije, le cofe fenfibili pof- 
,, fono edere utili al noflro fpirito . 

,, Pietro di Cluni ( Epid. z. ) ha 
,, fpieg.ito ancora , come bifogna in- 
„ tendere , che r Cattolici adorano 
„ la Croce . Il noRro culto , die* 
„ egli . non fi r.\pperta al legno , 
„ poiché noi fappinmo, che Iddio 
„ ci ordina di non adorare , e di 
,, non fervire , che a Ini falò : ma 
,, quando ia dico . che adoro la 
„ Croce., io profedo , che il mio 
,, Signore. ,c mio Dicaò Rato crociRC. 
„ fo , c che io non 'devo fervire , 
„ che a lui ; ed allorché io m’ in- 
,, ginocchio avanci la Croce , io 
„ adoro come mio Signore , e mio 
„ Dio colui , che ha patito , ed i 
.., motto per noi fella Croce , e che 
„ .folo merita le noRre adoraaioni . 

,, Rifpetlo alla proibizione , Che 
.,, Iddio fa nelle Sante Scritture di 
,, fare alcuna Imnugin: , efprcda 
,, in qucRi termini neW Efodoeap. 
,, XX. ,j. Non facies liU ftuIptUe , 
,, negtie mnemfimUitudinem,gitee 
,, e/1 in Caio defuptr , & g'ia 
,, in terra deorfrm , X. Giovam 
„ Damafeeno < Tinaa. Bafil ap. 
,, Boll, t, Maji pag, top. d rifponac 
» Pee- 
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*» perfett»mcntc aU’ob>iieiioiie i che 
1 ) fi I.) da coicflo palTo contro il 
ti culto delle Immagini . Il dne di 
>■ Dia , dice quello Padre, non i fta- 
„ to , che di fraflornarci dall’ adora- 
li aionc delle creature in luogo del 
fi Creatore , c di non dare , che a 
I, lui Tolo I il culto di Latria . li. 
•i Quello precetto conliderato lette- 
li ralmcnte era per i Giudei , in- 
I, chinati all'idolatria ; ma per ndi 
Il a cui i dato di perrettaniente co- 
li nofeere la natura divina , che ab- 
II biam paflTata l' infanzia , fappia- 
II mo ciocch’ a pclllkile . e ciocch’i 
Il imponìbile di rapprefentare per 
I, mearo delle Immagini . Come 
I, potrebbe fard una immagine di 
I, colui I che non ha ni figure , ni 
Il limiti ? Come dipingere con co- 
li lori colui I che non ha corpo? 
Il Ma daccht fi i cori fatto uomo , 
Il voi potete far l’immagine della 
Il fua forma umana ; Voi potete di- 
I, pingere la fua Nafeita dalla Ver- 
si gine ; il Tuo battelimo nel Gior- 
I, dano ; la fna Trasfigurazione fui 
I, Tabor; i funi tormenti i la fua 
Il fua Croce i la fua fepalturai la 
s, fna Refurrezione . Afcenfionc . 
s, Efprimete tutto ciò con i colori 
Il ugualmente i che colle parole . 

Il E fu ciò I che griconoclalli di- 
si ce vano , che fi potevano far le Im- 
,1 maginì di Gefucrìllo , e della fua 
s, Madre ; efiì aggiungono i che il 
„ Tempio di Salomone era ornato 
SI tutto all’ intorno di Cherubini , 
SI di Palme , di granati | di Bo 
„ vi I c di Leoni . Non i egli piò 
SI decente di ornare le mura delia 
Il Caia di Dio d’immagini de’ San- 
II ti I che di animali fenza ragio- 
„ ne 7 Noi non vogliamo dipingere 
Il Cefucriflo fenza i Santi i che 
II compongono la fua Corte . 

I, La dottrina del Concilio di 
s, Trento f fe/f. xxv. Dtetet. folte 
s, Immifiai ) i conforme a quelli 
I, principi. Si devono, fecondo quello 
Il óncilio, onorare , e rifpcttarele 
Il Immagini de’Saati, non per qual- 
„ che virtù particolare , che rifedef- 
SI fe in loro medefime , che ci obbH- 
I, galTe a rifpertarle. o che fidovene 
Il domandar loro qualche cofa, come 
I, facevano i Gentili verfo de loto 
SI Idoli i ma fi debbono ri fpcttare i 
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II poiché l’onore , che loro (5 rende» 

I, fi riferifce agli originali , eh’cflTe 
„ rapprefentano dì tal fotta , che 
I, quando noi falutiamo lOgenuflet- 
II tiamo avanti le Immagini , noi 
Il adoriamo Dio . ed otTcquiamo i 
„ Santi, de’ quali elle ci prefenia- 
II no la fomiglianza , In una parq- 
,, la I diamo loro un culto relati- 
„ vo I c non giù alfoluto , fecondo 
I, il linguaggio de’ Teologi . Si po- 
li iranno leggere gli Atti del fe- 
„ condo Coacilio Niceno , cioè il 
I, fettimo generale , in cui fi rap- 
,, portano le pruove della Tradi- 
I, rione fu quello punto . 

IMPOSIZION delle mani . Quefia 
parola fi prende in differenti ftgnifi- 
cati cosi nell’ Antico | come^ nel 
Nuovo Tellamento . Significa 1’ or- 
dinazione I e la confagrazione de 
Minillii del Signore, lo llabilimen. 
to de’ Magillrati , a’ quali c’ impo- 
nevano le mani nell’alto dì confi- 
dare a’medefimi l’impiego . Gia- 
cobbe impofe le mani ad Efraimo 
IGenef. ai- ) e Manalfe , dando lo- 
ro la fua benedizione . 11 {g'an 
cerdote llendcva le mani verfo il 
popolo ( Levii. IX. ) àllorch’egli 
recitava la formola della benedi- 
zione . 1 teBimon) imponevano le 
mani folla tella della perfona accu- 
fata ( Oiroref xm-) tome per di- 
notare I eh’ elTi difcaricavanfi fopra 
di elTa della pena del fuo fangua . 
Gefuerillo imponeva le mani alli fan; 
cìulli I che gli fi prefentavanq, e «li 
benediceva ( Mare. xiv. ) . Si trov 
ancora ■- 1’ impofizion delle man» 
impiegata per la Confirmazioae 
( oLStr. vili. ) . Gli Apoffoli • 
conferivano lo Spirito Santo a bat. 
tezzati colla impolizione delle ma- 

” IMPOSTORI . Palli .MelTii , falli 
Profeti , Seduttori , contro de qua- 
li Mosi cautelò gli Ebrei in molti 
luoghi , ma inutilmente ; Mtchè 
queSo popolo incollante e fupor- 
fliziofo fu quafi fempre ingannato 
nel fatto della Religione . La fua 
palTione per l’idolatria , ed il fu» 
amore per la- novitò gli fecero a- 
dottare tutte le abbominazioni , e 
r empietà de’ Tuoi vicini. IIP"" 
famoib tra gl’ Impoflori compatto 
Ita loro fu Geroboamo figlio-di N*- 
baih. 
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hath^, il qual efTcndo falito fui tro- 
no d tfraele > credette non porcr- 
V il! mantenere , che cambiando 1* 
antica Keligione . Dopo queOo 
tempo ì falli Proferì , e gl’ impo. 
fiori furono comuni • Jczabel nu- 
triva quattrocento cinquanta Pio- 
feti di Baal , e quattrocento della 
Dea de’ bofcht , eh’ è Aflatte . A. 
cab fui punto di marciare contro 
Rainoih di Galaad confultd t fuoi 
quattrocento Profeti intorno al fuc- 
ceffo del Aio viaggio . Ifaia , Gere- 
mia , Faechiele , Michea , Sopho- 
nia , Zaccaria , fi avventarono con 
forza in molti luoghi contro ì falfi 
Piofcti , e gl’impoflori , che par- 
lavano col proprio loro fpirito , e 
feduccvano t popoli. Sotto il Nuo- 
vo Tefiamento- Gefucriflo ha pre- 
detto , che uAirebbero i falfi Pro. 
feti , Lqual’ìngannercbbeto mol- 
te pcifone , e fi vide immediata- 
mente r efecuzione di queffa. prò- 
fezia. Simone il Maco poco tem- 
po dopo la motte del Salvatore fi 
fpacciava in Samaria per la gran 
«iriù di Dio ; e Giufeppc ( Lib. 
ir. VII. & XX. de beilo » & 
xvni, Amiiuit. ) parla di ntolt’’ 
tmpofiori,. che comparvero verfo il 
medefinio tempo . • 

• Opel tbe noi mal volentieri 
treJhmo fl i . che. 4al Jeno mede- 
Hmo della CriHiana Religione , do- 
po di. eUerfi vedati i prodigi /*«- 
pendè, e per numero , e per jua- 
liti di Cnflo , e degli Apofloli , do. 
po tante peyfeeug_ioai , che la Chic- 
fa ha I iute eoa in/ì.gne vittoria , 
dopo di aver convinti di falfitì 
tanti /tritìi degli Eretici ; dal fe. 
no, ripeto, della Cèie/a fiano afei- 
ti uomini, tanti flotti, ed audaci - 
thè non fl pano vergognati di aj. 
ferire eolia voce , e eolio J'eriito , 
che Mosè , Crifio ^ Maometto fleno 
flati tre foleitni , ed inflgai impo- 
pori . lo parto di quel famofo libro 
tanto divulgato , che. ha per titolo : 
De tribus Impofloribus , Mofe , 
etili fio, & Mahomete . A/tri di. 
fendono , ebe queflo libro non fla 
mai ufeito alla late ; altri che rea!, 
mente vi fla ; altri , eie teflifitano 
di averto t educo eo' propri occhi , 
Crilliano Korltholt nella prefa. 
gfone A libro intitolato : De tribui 


Impoitoribuj , impreffo prima tra 
Kiet nell' anno ttìào. poi io liano. 
btttgo net iroo. cita alcuni tefli. 
mon/^ , che dicono di aver veduto 
tal libro . Che Korltholt it pu tte 
intitoli I* opera fu.t colla rnedcflma 
ifcrix.tone , non riguarda 1\Iosò , Ge- 
sù , Maometto ; ma confuta altri 
tre impnflori Kduardo Herbcrto * 
Tommafo Hobea, e Benedetto Spi- 
noza . Di pili afferma in una let- 
tera indrig^xata in Bayl colla data 
de «. di Aprite topo, che qtieflo li- 
bro de’ tre Impcflori non fl trova 
in alcuna Biblioteca , e eh: tulli 
coloro , che dicono di averto vedu- 
to , fl fono ingannati , ed h'an cre- 
duto alle voci fparfe , fenga effetft 
meffi a far da fe medeflmi la dovu- 
ta ricerca, - 

IMPRECAZIONE . Queflo ter. 
mine latino rmpreeer fi prende qual, 
che volta nella Scrittura in buon 
fenfo , per defiderare cole favorcvo. 
Ir . I fratelli confegnando la forclla 
Rchcccaad Eliczer, le prefagirono 
tutte k profperità, imprecantes prof- 
pera forati (Cenef. xxiv. ) Il giova- 
ne ReCiofia effendo flato nieffo net 
trono di Giuda , rifcoiTe avventu. 
rofe acclamazioni gridando il po- 
polo, viva il Rg, imprecarifac funo 
ei , atque dixerunt , vivai Rex ( 1 1 . 
Paralip. xxtii. > . Ma ordinaria, 
mente quello termine fignif.ca far 
delle imprecazioni , dedicare alcu- 
no alla difavventura ; cosi fi cari, 
cava di maledizioni 1’ Ariete Aga. 
gel nel Levit. capii, xxvi. Giofuè 
(cap VI. ) dopo di aver prefa Ge- 
rico , pronunzid maledizioni contro 
colui , che la riedificherebbe t im- 
precatili efljofue . Sovente gli Ebrei 
cfprimcvano le imprecazioni in ter- 
mini, che figniticano il contrario di 
ciocchi fi vuol dire . Faraone diffe 
a Mosi , ed Aronne : che il Tigna- 
re fla con voi , come io vi tafccrb> 
andare &e. ( Exedi x. ) . Si ac- 
cufa Naboth di aver benedetto, Dio , 
cd il Re , ciot di aver bellcm- 
miato ; Satan dice al Signore (Job 
eap. i. ) T oecate la carne , e te offa 
di Giobbe , I voi vedrete, s* egli 
non- vi benedice in faccia . cioi , s’* 
egli noi vi cwica di maledizioni . 

IMPURITÀ Lega ’e . Si coiiir.ac- 
vano molte forti d’ impurit.l fono. 

U. 
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Ti di Mosi : iltr’ crino vo- 

loniirie, come i! loccamenio d' un 
«omo molto, d un aniniaie impu- 
ro, d un lebbiofo . ed altre cofe 

Jii «''olonta- 

ne , allorché uno era attaccalo da 
qualche malattia , ernie la leétrj , 
o che n trovava fenia penfarvi , 
nella camera d’ un uomo , clC era 
_ morto di fub:ro , o che toccava per 
trafcuragsme gualche cofa impu- 
1 i™*5*'*^ parte delle impu> 

•wta legali fi purificavano nel ba- 
gno, c non duravano , che fino al- 
la (era ,• altre duravano fttte gior- 
ni , altre quaranta, altre per lun* 
go tempo , quando una era attac- 
cato da cene malattie, ch’efclu- 
devano il commercio del mondo , 
e della Città. Alcune di que- 
ne impurità fi cfpiavano co’ Ta- 
grifix) , ed altre con una certa li- 
fciva , nella qual entrava la ce- 
nere d una giovenca rolTa , che l’ 
immolava nel giorno, d 11’ Efpia- 
aione (olenne . Quefte forte d’ 
impurità , che la Legge di Mot» 
ha erprelTe con tanta efatteaaa , 
non erano , che figurative di al- 
■fre impurità , molto piti impor- 
•ttnti , che fono i peccati , e le 
infedeltà , che fi comtnetrevano 
contro Dio. Gefucriflo nel Vange- '• 
io c infegna , che non fono le fox- 
«ure efieriori quelle , che ci ren- 
dono fpiacevoli a Dio , ma le fox- 
*ure interiori , che infettano 1’ 
anima. 

INCENDIO , nome de! luogo , 
dove gli Ebrei accamparono do- 
po . che furono partiti dal Sinai . 
Egli fu cosi chiamato , pcrclii Id- 
d |0 fdegoato per le loro niormora- 
aioni_ Intorno alla mancanxa de* 
viveri, inviò controdi loro un fuo- 
co , che divorò réfiremità del Cam- 
perire un gran numero 
d Ifraeliti ; In irteeniiio quoque, df 
tenia, ime , Cf i„ fepulehn, em- 
■ tupifeeniis pr«"oea/li, Otminum . 
f/umer. IX }. Deulir. ix. n. 

incesto , conviunzione illeei- 
ta tra^ perfoac , cne fono parenti 
:fìnn a gradi proibiti dalla Legge di 
Dio , e della Chiefa . Quella con- 
gmqxione non è fiata fempre col- 
iPevole : perchè nel coniinciamenlo 
(gel mondo i niar.iagsi tra fratcl- 


II, e forclle , trazii , e nipoti.erà-' 
no permelfi , 1 /gli di Adamo, e. 
di Èva non poterono marirarfi al- 
trimenti : noimeno , che i figli , « 
figlie de’ figli di Noè fino ad un 
certo tempo ; ma nella Legge il 
Signore dichiara , che ha in orrore 
quella forti di maritaggi , e proi- 
bifee al fuo popolo tfi contaminarli 
per tali infamie come fi fono con- 
taminati i popoli di Canaan . I 
gradi di parentela , ne’ quali la 
legge proibiva di contrarre matri- 
monio , fonoefprefifì in quelli quat- 
tro verfi 

Nata , feter^ nepth , matertera, 
fratrit & uxer , 

Et pattuì eonjux , mater , privi- 
una , noverea , 

Uxoriffue /orar , privignì nata , 
nurufque , 

jttfve foto, patri, , eonjangi le. 
ge vetantur . 

y* era una ecceiione nella proibi- 
«ione del maritaggio tra il cogn?- 
•to , e la cognata , ed è , che qiun- 
do r uomo era motto fenxa figli , 

II fuo fratello era obbligato di Ipo- 
fare U fua moglie per fufcitarc a 
lui 1 erede , Mosè proibifee tutfi 
quelli maritaggi fatto la pena dell’ 
cfieritvitio i Chiunque avràcommef- 
fo alcuna di quelle abbomin'axioni , 
farà eflerminàto dal fuo popolo , 

Lei/ir. XVIII. iv. 

INNCXTENTI . Si chiaman eoa 
quello nome nelli Chiefa ì fanciul- 
li < eh’ Erode fece morire in Bet- 
lemme , _e ne’ fuoi confini da due 
anni in gifi , fperando dt cogliere 
quella firagc il nuovo Re de’ 
Giudei , la nafeita di cui egli avea 
faputa da’ Maghi . Il culto degf 
Innocenti è antìchilTimo nella Chie- 
fa , che gli Ita fempre riguardati . 
come le primiaic de’ Martiri , eC 
fendo morti per Gefucrillo . Ge- 
remìa Inn-o tempo innanzi a- 
vea predetta quellt firage ( eap, 
XXXII. ■) : Vox in excetfo aadita 

eft lamentJtioni, , luHut , éf fie. 
tu, Rachel plorantii filiot fitot , 
& nolenti, eonfolati , gaia non 
funt . Rachele è prefa qui per 
Ifraele . 

INTELLIGENEA , inteUcfìut . 
Quefla paiola , che fi trova alla 
iella di iiidUì Saldii , tiene lungo 
■ dv. 
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fi iritrtimento , cd avvi fa atU’ 
iitreiro , che il Salmo i pieno di 
Xran fttiià , che fono poco conO- 
feiufe, e che richiejgOBO una pro- 
fonda rifledione ■ 

JOilB , piremrV.) , figlio di Sar^ 

• ria forella di Davidde , Cratclio di 
Abifai , e di Aa.icl , uno de’ 
fià ralornS uomini del fon tem- 
po , fu fempre aitaccato al fervi - 
aio di Davidde , e comandò i fuoi 
Efercili con fucccTo . I-a prima 
occalionet in cui fi fegnntò , fu il 
combaitimcnin di Gab-aon , nel 
igiul ei vTnfc Abner capo del par. 
tiro d’ Isbofeth , che ammazzò di- 
poi per tradimento . Egli montò il 
primo folle mura di Geiufalcmfnc , 
e meritò col fuo valore di effer 
confcrvatn nell’ impiego di Genera- 
le , che di gii godeva . Egli mar- 
ciò contro i Siriani , che fi erano 
rivoltati contro Davidde , eli mife 
in fuga , ed eflendofi fenduto pa- 
drone d’ nn quartiero della Città 
di Rabbath fopra gli Ammoniti , 
fece venir Davidde per compir- 
ne r afledio , e prenderla , accioc- 
ché non fi attribulfce a lui tutta 
la gloria . Egli fu , che riconci- 
liò AITalonnc col fuo padre , e lo 
fece ritornare dal fu» efiglio . Ma 
quello giovane Principe cfiTcndofi 
nroltato contro del fno Re , Ctoab- 
bo fi dichiarò contro lui , e Io 
ammazzò di Tua propria mano nel- 
la battaglia , malgrado la proibi- 
zione di Davidde . il quale acca 
ordinato cfpreiTameate , che fi con- 
fèrvalTe il fuo figlio Aflalomie ; 
e come il Re compariva troppo 
afìRitto per la motte di qnello fi- 
glio , Gioabho ardi di fargli de' vi- 
viflimi rimproveri . Quantunque 
«li avvili di Gioabbo fotTero grj* 
Hi « nondtoiea* noo pud feufarfi la 
fcmeritik » e riofolenaa di quello 
Generale « che parla al luo Re . Da< 
vi<ide ne fu tocco afliiu fcAfìbilmen- 
tc « nia fu coftreno di dilTlrauIa- 
re 9 poiché Gioabbo era divenuto 
^rmidabitc per il fuo gran credi- 
co nelle Truppe • Nel tempo del- 
ia rivolta di Seba • Davidde aven- 
do dato il comando dell* Armata 
ad Amafa , Gioabbo fpinto dalla 
^olofia ammazzò quello generale « 
oiife egli Qeiro alU tclla delle 
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Truppe « e terminò felicemente la 
guerra fenza rpargimento di fan- 
gne . Gioabbo si fedele^ al fun Re « 
sì zelante per i Tuoi interelìi , e ^ . 
per la fua gloria , attaccato al ben 
delio flato « ma impcriofo , e vio- 
lento , facendo de* fuoi fervìz) un 
titolo per rcnderfi aucor Tpaven- 
tevole al fuo Sovrano , colpevole 
dall* altra p^rce d*un doppio adaf- 
fìnio g-non poteva piò lunqo tempo ^ 
fcanfarc U giufllzia divina . David- 
dc in confìderaaione de* Tuoi fervi- 
zi , e per timore della fua poten- 
za » l*avca tollerato, ma in mor- 
ta raccomaodò al Ak) fi:;lio Salomo- 
ne di punirlo ; e quello giovine 
Principe mintflroUclla vendetta del 
fuo padre , fece ammazzare il crd« 
pevole « che avea prefò partito 
contro di lui per Adonia « a* piedi 
dell* Altare , dov’cgli fi era rifu- 
giato, credendo trovar uno afilo , 
nell* anno del Mondo 9990. ii- 
Rejf. xz. I. Paraiìpom, xxi. iil. 

Rcg. 1 . * 

• Neii arneelo David del Temo 
fi i àifefo il T.info Profeta dalft 
eaittnnie di Baile , il guale faecu^ 
fa di vendetta per fuejìo fatto di 
Gìpaéèo . 

JOACHAZ , pQjfeirore , Re d'ifrae- 
le fuccefle al fuo padre Jehu , ncU* 
anno del Mondo iiac. e regnò per 
anni vr. Avendo meritato la col- 
lera del Signore per U moflruofa 
tnifchia del culto del Vitello d*oro , 
con quello del vero Dio , egli fu 
dato al furore di Azael , e di Be- 
nadad Re della Siria , i quali de- 
predarono crudelmente i fuoi flati : 
Quello Principe in cali anguflie ri- 
corre a Dio , che 1 * afcoltò favore- 
volmente • Egli rofpefc ancora per 

?uefla volta gli ultimi colpi dclU 
ua vcnileita , c gl’ inviò uu fiilva- 
tore , che b Scrittura bob nonti- 
Bz , ma che fi crede , che foflTe 
fiato Joat fuo figlio , e fuo foccel- 
fore . Quefio giovine Principe rifia- 
bili gli affari d’ Ifraele , e riportò 
durante il fuo Regno molte vit- 
torie fu i Siriani . tv. Rtg. xiii. 

I. tìr'e- 

JOACHA 7 , altrimenti fellum , 
figlio di Giofia Re di Giuda , fu 
detto Re dopo la morte del fuo 
padfc coatto il dtiteo del fratcìjp 
Pfi- 
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prìiDOtteDilo EliMim . Egli »vt» 
ventitré anni , allorchi fall nel Tro- 
no , e non regnò in Gerufalcmme , 
che in circa tre meli , fegnalandofì 
colle fne empierò , nell’ anno del 
Mondo star. Nechao Re di Egitto 
nel ritorno della fua cfpediziane 
contro i Babiloneli , refe la Giudea 
tributaria , c per fare un atto di 
fovranitò folto preteso , che Joa- 
chaz avea ofato farfi dichiarare Re 
fenza la fua petmilTione , in pre- 
giudizio del fuo fratello primoge- 
nito , lo fece venire in Rabbatha 
nella Siria, lo caricò di catene • e 
l’inviò nell’ Egitto , dov’cgli mo- 
ti , come appunto Geremia 1 ’ avea 
predetto ( e-rp. xxii, ) , iv. Rcj. 
xxtii. IO. &t, 

JOACHIM , 0 Joachin , >a ftr- 
mrn-» ilei Signere , overoEliacim 
fratello , e fucccnTore di Joachax , 
che Nechao Re dì Egitto detroniz 
zò per metter quello in fuo luo- 
go . Queflo Principe .<ece il male 
innanzi al Signore , c Geremia lo 
rimproverò ( c-zp. xxi r ) di edì. 
ficar la fuj Cafa nell’ ìagiu/liiij , 
di epptimere ingiuiìamtait i fusi 
fuddiri , dì aver il cuore , e gli 
occhi fijjp nell’ avarizia , e nella 
inumaniei , Ancora Iddio lo mi- 
nacciò dì un fine difgraziato per 
bocca del medelìmo Profeta ( cap- 
Xtii. ); Egli morirì , e non ra- 
ri piamo . ha fua fepoltura fari 
eotne gaella d’ un’ Alina morta , 
Sari gettato tutto putrefatto fuor 
delle porte di Gerufalcmme . Que- 
lla profezia eITcndo Rata monta- 
ta a Joachim , la lacerò con un 
fcalpello , e la buttò nel fuoco . 
Quello Principe dopo di aver di- 
morato quarant’ -anni in circa fot- 
topollo al Re di Egitto , cadde 
fotto il dominio di Nabuccodono. 
for Re della Caldea , il quale dopo 
di averlo caricato di catene , lo ri- 
mife fui trono. Egli mori nell’ an. 
no undecimo del fuo Regno . La 
Scrittura non dice qual fu il gene- 
re della fua motte , ma fembra di 
dire , che folte morto in Getufa- 
lemme ; c lì può giudicare , eh’ ef- 
fendolì renduto odiofo a’fuoi fuddi- 
ti ( che lo riguardavano come la 
cagione delle milerie , eh’ citi fof- 
ftivano lU tre anni , e pii , finlé 
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ammazzato ir qualche fcilizidne , 
ed il fuo corpo gettato in qualche fo. 
gna , fecondo le parole del Profeta . 

JOACHIM fpofo di Sant’Anna , 
padre della SS. Vergine , avolo di 
Gefucrillo fecondo la carne , e 
può citere il medelìmo , che Hcli 
marcato io S, Luca ( eap. j, ), Il 
nome di Joachim non lì trova 
fcritto nella Bibbia , ni le circo- 
flanze della fua vita, mali i adot- 
tato dalla Chiefa Greca , e La- 
tina . 

JOACIM , la refurreg,icn del fi- 
gnore , figlio di Giofui , Pontefice 
de’ Giudei , fiiccelTe al fuo padre 
nella medema carica , efu il tren- 
tcfimoquario depo Aronne , ed il 
fecondo dopo la cattività dì Babi- 
lonia . Jofeph Aniifuit, Hi. xi, 
cap. V. 

JOANNES Baptilìa , precurfoi* 
di Gefucrillo , figlio di Zaccaria , 
e di Elifabctta , nacque nell’anno 
del Mondo 4000. fei meli in cirta 
prima della nafeita del Salvatore . 
La fua nafeita , il fuo impiego , il 
fuo nome furono ifpiraci a Zacca- 
ria fuo padre , quando faceva le 
fue facerdotali funzioni nel Tempio 
di Gerublemme . Elifabctta Aia ma- 
dre avendolo conceputo , quantun- 
que fterile , ed in una età avanza- 
tilTima , fu vilitata dalla SS. Ver- 
gine Ara Cugina , che portava ili 
già nel Aio feno U Verbo incarna- 
to , Allora I’ Infante di Elifabctta 
riconobbe il fuo Signore , e per uno 
ìftinto interno tutto miracolofo di 
allegrezza , adorò colui , del qua- 
le dovea elTcre il preciirfore > Nel 
venire al mondo egli fnodò la lin- 
gua di Aio padre , che la di lui 
incredulità alle parole dell' Angio- 
lo avea renduta muta. Tanti pro- 
digi , che acconipggnarono la na- 
feita di quello Infante , fecero con- 
cepire di lui graiidi Tperanze . Egli 
era in efifetto 1 ’ Angiolo , che Id- 
dio avea promelTn per il Profeta 
Malachia, d’ invi.ire innanzi al Si, 
gnore per aPP-irecchiargli le vie . 
Dalla fua infanzia A ritirò nel de- 
ferto , dov’ egli non A nutriva t 
che di cavallette , e mele felva- 
gio. Il Aio abito era fatto di pela 
di Cammello , e tutto nella manìe- 
'ta del fuO vivere tefpitava la penì- 
teg- 
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ItBXa , che dove» predicare . Iahit> 
li dopo che S. Giovanni ebbe paf- 
fato più di treni* anni nel Defer- 
to, lo fpirito di Dio ne lo ctliaf- 
fe , ed eeli comineih ad cfcrcitare 
il fuo miniflero, annunxiando la 
venuta del MciTra. Iftruiva tulli 
eoloro , che venivano a lui , c cU 
tuffava nel Giordano per hiticazar- 
li , qual funzione eli acquilìd il 
nome di Batti fla. Si fece un cran 
numero di Difccpoli , e lo fplcn- 
dore della Tua viitb lo faceva pren- 
dere per Melfia ; ma cali dichia- 
rò di non elTcrio . GefuCriflo me- 
defimo avendo voluto eiTcrc battez- 
zato dalle fue mani , Giovanni re- 
fe leflimonianza alla divinili del 
-figlio di Dio. Lo. zelo di quello 
Sant' Uomo per la giuflizia , fu ca- 
gione della fua morte . Avendo ri- 
prefo coiL forza, e libertà Brode 
Antipa , che li avea H>ofata la mo- 
glie del fuo fratello , quello Prin- 
cipe lo fece imprigionare nel Ca- 
• ftello di Macherot , e dopo qual- 
che tempo egli ebbe la debolezza 
di fagridcarlo al furore di quella 
-femmina, che feppe profittare d* 
una promelfa indifereta , che An- 
gipa avea fetta a Salame figlia di 
Erodiade . Coti la vita del piò gran- 
de dei figli degli uomini, fu la ri- 
compenfa della dcArezza d’ una bal- 
lerina • S. Girolamo dice che ^ro- 
diade gli trafilTe la. lingua con una 
fpilla per vendicarli dopo la fua 
- morte della libertà delle fue paro- 
le . 1 nifeepoli di Giovanni , aven- 
do faputa la fua morte , vennero 
gl prendere il fuo corpo. L*Evan- 
gelo non marca il fcpolcro , ma net 
-tempo di Giuliano l’Apoftata mo- 
flraVa^ la fua tomba in Samaria . 
ine. I- *- Mpre. vt, Mjt- 
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joANNF.S Ezan^clina, nato in 
, Betfaida Galilea , era figlio 
di Zebedeo , e di Salome ^ fratel- 
lo di s. Giacomo il Maggiore . 11 
loro impicso 'fa <!' guadagnare il 
^tio colla pefea , e Giovanni era 
in una barca fui lido rii Gcnefa- 
, -eth , quando Gefucriflo fece fare a 
S A ndrea > c S. Pietro quella pefea 
niiraeolofa , della quale fi parla nel 
Vangelo. Egli non avea , che .vcn- 
-gicinque tR vtoiifei anni, quando 


fu chiamato all' Apoflolato dal Sal- 
vatore , il quale ebbe femprc per 
lui una particolar tenerezza , ed 
egli flcITo fi difegna ordinariamente 
(otto il nome di Difcepolo , che 
Gesù amava . Egli era Vergine , 
e per queltg ragione ,'dice S. Giro- 
lamo , fu egli amato affai dal Si- 
gnore , e nella Cena riposò nel 
di lui feno,' e Gefucrillo fulla 
Croce Io iraiiò , come un altro fe 
mcdcfìnio , volendo , eh’ egli foiTe 
il figlio della fua Santa Madre , e 
raccomandando quella Madie Ver- 
gine al Dilcepolo Vergine: l’irti- 
nem Matrem Vir^ini Dijcìpaio com- 
mcttdjvit . Gefucrifto gli diede del- 
le marche particolari del fuo amo- 
re , rendendolo tcHimonio della 
nuaggiot parte de’ fuoi miracoli , 
c fopra tutto dalla fua gloria nel 
tempo della fua Truhguraaione . 
Egli 1’ incaricò ancora di andare 
in Gerufalcmmc , a line di pre- 
pararvi ciocch’ era neceffario per 
r ultima Pafqiia . Nel giardino 
degli Ulivi volle averlo appreflo 
di fe durante il rempo della fua a- 
g-'nia. Queflo Difcepolo fu il fo- 
to , che 1* accompagnò fino alta 
Croce , dove GefucriAo nel mori- 
re gli lafciò la cura della Santa 
Vergine . Dopo la Refurrezione 
del Salvatore , Giovanni lo rico- 
nobbe il primo , e fu uno di colo- 
ro , che mangiarono con lui , E- 
gli intervenne nel Concilio di Gc- 
rufaiemme , in cui comparve , co- 
me una delle colonne di S. Chie- 
fa , fecondo la tcflinionianza di S, 
Paolo. QueAo S. Apollolo andò a 
predicar 1* Evangelio nell’ Afta , e 
penetrò fino a' Parti , a' quali egli 
icriffe la fua prima Epillola , che 
portava altre volte quello titolo . 
Egli fece la fua ordinaria refìdenza 
in Efefo , vi fondò , c governò 
tutte le Chiefe . Nella perfecuzio- 
ne di Domiziano verfo I* anno vs. 
egli fu condotto in Roma , e mef- 
fo nell’olio bollente fenza ricever- 
ne alcuna offefa . Egli ne ufcl 
più forte , e più vigorufo , e fu re- 
legato nell’ Ifoletta di Patmot , 
dove egli fcrilfe la fua Apocalif- 
fc . N'erva , fucccITore di Domizia- 
no , avendo richiamali tult’ i ban- 
diti , Giovanni ritornò in Efefo. . 

dov’ 
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dov’efili fcrìffc il Tuo Vangelo alle 
t>reahiere de' Vefcovi dcU’Alia. in 
confutazione degli errori di Cetin- 
fo , ed r.bioae , i quali follcnevz- 
no, che Gcfucrifto non era , che 
jpnro Uomo ; ma 1* Apoflolo flabi- 
II la Diviiiiià, e T Eterniti dii 
Salvatole colle prime parole del 
fuD Vangelo . Ivoi abbianio ancor 
• di lui tre Epillole , che fono net 
numero de’ libri Canonici . ta pti- 
nia ciiata altre volte folto il no- 
me de’ Padri : Le feconda indriz- 
aa:a ad Eletta ; e la terra a Ca- 
io. Giovanni vide fino ad un e- 
flrcma vecchiezza , e non poten- 
do più fare de’ lunghi difeorC, non 
diceva a’ fuoì Difccpoli , che que- 
lle parole : Miei figliuoli am.iitvi 
jjli wii cogli altri . I funi Difce- 
poli annoiati di afcolt.ir fenipre la 
medefima cofa , ne gli parlarono^: 
ed egli loio rifpoie ; Ritefle i il 
freeeito del rifo.’re , t Jc fi of- 
ferva , egli fafla per falvarfi . 
Quello Sant’ Appoftolo finalinenie 
mori in Efefo d’ una morte placida 
dotto il Regno di Traiano nel cen- 
«efuno a»no di Gefucriflo in eti di 
*z. anni in circa * . Si i cognomi- 
nato il Teologo per cagione della 
dublimitù delle fue conofeenze , e 
delle fue Rivelazioni , e fovra 
eutio nel comincianicnto del fuo 
Vangelo : perchi gli altri Evan- 
^elifti hanno rapportato le aiitv 
di della vita mortale di Gefueri- 
dio; ma S. Giovanni s’ innalza « 
come un’ Aquila al di fopra del- 
le nuvole , e va a^difeoprire fino 
nel feno del Padre , il Verbo di 
Dio cenale al Padre ; e rapporta 
le verità più fpirituali . che mar- 
cano il miRerio della Trinità , l’ e- 
gnalità delle Perfonc divine , .e la 
gloria della vita futura . 

• É foggttio di eentrùverfia , fe 
S, Giovatimi fia morto, 0 no. Noi 
ftioglietemo fueflo nodo , ff per 
4mcg,Z0 dell’ Autografo greco fpie- 
gheremo le parole di Criflo prejlo di 
S.Oiovamni, dalle ^uali taluni com- 
mojfi fiimarotto , eh' egli non foffe 
morto . È neee/fario di produrre fui 
I’ intiero puffo dell’ Edigioue 'ali- 
ata , aeeiotebi più faeihaente t in- 
' fenda eii, ebefarem per dite i Et non 
tdiait Jefur non qioritur : Sei fic 
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enm volo inanere donec 


veniam » 

quid ad te ? Nel greco t’ùt fi leg- 
le, cioè fi, non ira; , chi fic : 
che fuefla leo're fia la ve- 
ra, non Umbra di poierfene du- 
n Jf ***®^^* Inai* 

tini Cod ei maneferitti , e fi porta 
da S. Ambrogio /-pr,» i7 cap. ix. 
di S. Luca . e da S. Girolamo nel 
Uh. «. cap aiv. contro di Giovinia- 
no : Ed inoltre i tanto Jaette il 
cambiamento della voce uriir , in^ 
auella di iùf . quanto quella di 
fi , in quella di fic . SieibiCri.'to ri- 
prefe f. Pieno , che yolca Japer di 
J*. Giovanni più del giufio , in que- 
flj maniera '■ fi cuna volo manere , 
fe voglio , fi' ti fia fupcrfiite , do- 
nec veniam , quid ad te ? eofa im- 
porta a te! Ciifio n'n.ifferma ,eb 
egli lafctrì Giivanni ir, vita, ma 
ciò lafeia in fofpefo , pbr eoi) elu- 
dere la curicla domanda /ri_ f- 
tre . Non niega , thè pojja facil- 
mente erederfi quel che credettero i 
Difeepeli allora preleali , ebe Gio- 
vanni non farebbe morto t Ma que- 
lla opinione (perfervirmi delie pa- 
role di Sant Agoftino nel Tratta- 
to 114. 5. *. e I. in S. Giovanni J 
Joannes ipfe abfiulit , non hoc di- 
xilfe Domìnum aperta contradiaio- 
nc dccl.arans. Cur enim fubjun- 
geret : No# dixit Jefus , non mo- 
titur ! nifi ne hominum cordt- 
bu$ I quod falfum fucrat, inh»- 
rerct ! che f. Giovanni Eyangeh- 
flj fia mono , oltre Agoftii» , (V 
quale foggiunfe ; Corpus cius in 
fcpulchro eius exanime , fictU i- 
liornm mortuorum tacere , } at- 
tepa un Padre degno di ogni ecet- 
rione , fecondo il giudizio di Ba. 
renio all' anno loi. S- J J 
tri , Pólicratc Ee/eovo di Sfelocof- 
temporaneo de’ OìffepNt di S. Gio- 
vanni , Il quale nell a 

Vittore Romano Pontefice preSfoT-Or 
febio nei lib. tu. della Slot. Eccl. 
cap. XXXI. , e lib. v. cap. 14. di- 
ce chiaramente ; apud Ephefum ex- 
tremnm dicm obiifie , ibique cov 
' ditum jacere , ac fufeitatum in i« 
novilifimo die adventux Domini . 
Della medefima fentenga fono fiati 
Tertulliano de Anima cap. i. On- 
gene prego di Eufebio lib. m. cap. 
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«. Diontgi AlelTaBdriao prtjfo !l 
tncdejlmo lib. vili. cap. ij. S. E- 
pifanio h*ref. i». 5. i. s. Girola- 
ino tm> nel Catal go degli Strie- 
tori Ecclefljfliti , ccm ne! cap. 
VI. del!' Epijtola a' Galeti . Si leg- 
ga CMmet nella Dì/reriatione /hi. 
la morte di San Giovanni Evanve- 
lifla . 

- AH’ incentro Niceforo net lib. 
II. cap. «1. , e tute’ i Greci de- 
gli alimi tempi , e fimilmente at- 
timi Latini , come Fuibcrto Car. 
DOtefe , Pietro Damiani , e !' ul- 
timo di tatti Fiorentino ne//’Efer- 
citazione i- De Joannis Apofloli af- 
dumtione , /opra il Martirologio di 
S- Girolamo ^ feèèene vogliono mor- 
to S- Giovanni, tuttavolta fo/len- 
gono di e/fer egli Subito riferto , 
«lofl? da certe tongtttm , U guati 
non foto non hanno forx.a di persua- 
dere , ma yf oppongono di piii a tut- 
te le teflimoniange degli antichi . 
}l tejti aitato Policrate Vefeovo E- 
St/lno , il faale ha/la per tutti , nu- 
mera S. Giovanni tra eoloro eh’ ef- 
fendo morti , attendono il giorno fi- 
ttale I acciocché /tono richiamati al- 
ta vita . Imperocché f tu/le parole 
di S. Girolamo nd lib. i. contro 
Gioviniano cap. 14. , nelle gaali 
dicono i etnirari di effere appoggia- 
ta la loro opinione ; Et quo oftea- 
diiur , VirginTtatem non mori , 
nec fordes Nuptiarum ablui cruóre 
Maityrii , fcd manere eum Chri- 
flo , & dormitionem ejus tranli- 
tom erte , non mortem .* Se J! pren- 
dono leiteraimente , non Sono Sola- 
mente oppofle a S. Ago/lino , che 
riprende coloro , i guati dicono , 
che S. Giovanni dorma , e non fla 
morto ; ma ggìandio a Girolamo 
mede/tmo: poiché gnefio S. Padre 
nel cupo 1». degli Scrittori Eccle- 
fiaflict , ne! guate parla da ifio- 
rieo, dice cofiantimenie che é mor- 
to . Danguc nel (opra allegato luo- 
go egli fi di/tende nelle lodi della 
Verginità agguifa di Oratore , vo. 
Itndo flgnificare , che la Vergini- 
tà illibata Su la cagione , eh’ ei 
non avef/e hifogno del martirio per 
ajicrgert le macchie , come S. Pie- 
tro , che avea avuto moglie ; ma 
che foue mancato con una motte tut- 
ta fimilt ad -va placido /opere . 
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S. Agoflino però nel Sermone 
i]j. cap. 4. in altra maniera Sciar- 
gite tal gai/tìone : die’ egli , Sol- 
vj iBam quzflioncm duobus mo- 
dis : aut de partiont Petti diait 
Dominus , quod dixit ; aut de 
Evangelio Joannis . (ìood c« de 
paiTione ; ut fìt , /aguere me , pa- 
tere prò me , patere quod ego , 
Crucifixus e» enim Chrinus , cru- 
cifixus eli & Petrus » expertus 
eli ctavos , expertus eli crucia- 
tus . Joannes autem nihil horum 
expertus e» : hoc eli , fic eum volo 
manere, fine vulnere , line etu. 
ciatu dormiat . & expeflet me , Tu 
me feguere , patere quod ego : fan- 
guinem fudi prò te , funde prò me . 
Uno ergo ilio modo exponi poteil , 
quod diftum eli : Sic eum voto ma. 
aere , donee veniam : Tei me 
Scguere . Nolo ut ipfc paii.'itur , 
tu patere . Secundum autem E- 
vangelium Joannis hoc mihi vide, 
tur inielligi : quoniam Petrus feri- 
- pfit de Domino , fcripferunt & a- 
lii : fed Scriptum eorum magis 
circa humanitaiem Domini eli oc- 
capata . Dominus cairn Chriilus & 
Deus eli , & homo. Quid eli ho. 
mo? Anima, & caro . Sed qualis. 
anima ? quia & pecoraiubent an'- 
mas. Verbum , ratiònStis Ani. 
ma , Se Caro .• hoc totum Chri- 
llus eli . Sed de divlnitate Chrifli, 
in litteris Petti aliquid; in Evan- 
gelio autem Joannis multum emi- 
net . In principit erat'Verèum , ì. 
pfe dixit. Tranfcendit nubes , & 
tranfccndit fiderà, tranfcendit An- 
gelos , tranfcendit omnem Creatu- 
ram ; pervenir ad Verbum , per quod 
fafla funt omnia . In principio e- 
rat Verbum , & Verbum erat apud 
Deum , &■ Deut erat Verbum , Hoc 
erat in principio apud Deum , 0. 
mnia per ip/um /affa Sunt . Quis 
videt, quis cogiact , quisdigne fuf- 
cfpiat, quisdigne pronunciet .>Tunc 
habet bene intclligi , quando ve- 
netit Chriltus : J"iV eoni volomane- 
re , donee veniam . 

JOANNES , foprannomato Mar- 
co, Difcepolo degli Apolloli , era 
figlio d’ una Donna chiamata Ma- 
ria , la quale avea una Cafa in 
Geruftlcmmc , dove i Fedeli , e gli 
Apolloli ordinariamente fi univano . 

Ciò. 
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Giovan Marco fì attaccò a Pao. 
lo , e $. B irnaba , eh* erano ve» 
noci da Antiochia in Gcrufalem. 
me , portando feco le limorinc dej 
fedeli della Siria , cd et;ii li ac» 
C0Ripa;nò nel corfo della lord pre 
dicazione « (ino a che furono eiìt 
giunti a Perges nella Panfilia « do. 
ve li lafcid per ritornare in Gc- 
rufalemmc . Dopo alcuni anni Pao- 
lo, e Barnaba difponendort di rttor. 
nar neirAfia> Barnaba volle pren- 
dere eon lui Giovan Mar o , il qual 
^ra fuo parente ; ma Paolo oppo- 
nendofi , que(H due Apoftnii fidivi- 
fero , e Marco feeu) Barnaba nell' 
Ifola di Cipro. S* ignora ciocché 
fece Giammarco da quello viaggio 
fino al tempo , ch^egli fì trovò in 
Roma neirnnno «i, dove refe aran 
fervizi a S. Paolo nella fua prigio- 
«e . L* ApoHolo Darla di «ui nell’ P. 
pifìola a’ColoiTcfì, e lo raccoman-. 
da a Pilcmone : Mjrcn cujfino di 
Barnaba vi fjiurJi e ì* et vien da 
voi , abbiate cura di ben ricevete 

10 . Non fì fa il genere , c 1* anno 
della fua morte : ma é molto proba- 
bile , che fia morto in Efefo, dove 

11 fuo fcpo’cro era rinom atilTimo . 

JOARIB , dei Tifuo- 

Tf , la prima delle ventiquamo fa- 
miglie Sacerdotali , dalla quale u- 
fcl Matatia . Quella famiglia ebbe 
la difgraiia di veder bruciare il 
Tempio per due volte nel tempo^* 
eh* ella era nell*erercizio , priàia 
da NabuccoJonofor , poi da Tito. 
1 , Bara/ip. xxiv, t. 

JOAS , #7 fuoco del f ignori . fi- 
glio d*OcoziaBe di Giuda, enfendo 
feappato per opera di lofabcih, fua 
Zia, dal furor d* Atalia fua Ava , 
che avea fatti feannare tutt’ i Prin- 
cipi della Cafa regale , fu allevato 
nel Tempio fotto gl occhi del fom. 
mo Sacerdote Jojada marito di Jo- 
fabeth . Quando il giovane Princi-. 
pe fu giunto ai fette anni , Jo’iada' 
lo fece riconofccrc fcgretamcntc per 
Re da* principali Ufifiziali dclla^ 
guardia del Tempio . Joas confìglia- Ì 
lo dal Pontefice Joiada governò con 
faviczza , c fì refe grato a Dio ; 
Ma quando quello Sant* Uomo fu 
morto , quello giovane Re , dopo 
di aver regnato piò di |o, anni 

Principe giuflo c leligiofo , cani- 


hiò ad un tratto la fnacbndofH, % 
fedotto dagli adulatori , avlorò gl* 
Idoli , e commife le abbominat 
zioni , che chiamarono Io fdegno 
di Dio Topra di lut , e fopra il Kct 
gno ali Giuda . Zaccaria figlio di 
Jojada lo riprefe delle Tue empie* 
ta : Ma Joas obbiiando ciò , eh* 
egli dovea alla memoria del. fuQ. 
benefattore , il quaicgti avea faN 
Vara la vita , e meifa la coroni 
Tulla teda ^ fece lapidare il Tuo lì* 
glfo nel portico del Tempii. Id*. 
dio per punir quello delitto refe il 
refio della vita dì quello Principe 
così trifto, còme il cominciamen*^ 
to era fiato felice. Gli rufeitò 
Cóntro i Siriani « i quali con ua 
piccolo numero di uomini disfecero, 
la fua Armata , e tr.irr.iroao lui fief* 
fo coll* ultime ignominie. Dopo di 
cfter ufeito dalle loro mani carico 
e pieno di malori , non ebbe nep* 
pure la cfìnfolazionc di morir pa* 
clficamente; poiché tre de’ Tuoi Ter. 
vidori r anfafTiaarono nel fuo letto ^ 
per vendicare il fangue del figlio 
di Jojada , eh* egli .ivea fparlb • . 
Quello Principe reenò 4o. anni, e 
mori o'^M* anno del Mondo 
11. Pjrj/ip. XXII. IV. Ree. XI. xir* 

ere 

JOA'S , figlio di Joachat Re d* 
Ifraclc , fucceffe al fuo padre nel 
Regno, eh* egli avea giil arweriia. , 
tò due anni con lui. Egli fece il 
male innanzi al Signore, ed imitò 
r empierò di Reboam • ElifeO ef- 
fendo caduto malato <1* una infer. > 
niità , di cui mot) , Joas fi conduf* 
fe a vederlo , c comparve affiitto i 
di tal perdita, riguardandolo come 
il più potente protettore del Regno 
d* Ifraclc . Il Santo Profeta per ri-, 
compenfarlo di quefio buooufiizìoa. 
gli diife,* di prendere la frecce , 
e colpirne la terra , c com* egli 
non la colpì , che tre volte , il 
Profeta ne mofirò difpiaccnza , e» 
gii dific , che fe I* aveflTe coluta 
fette volte , egli avrebbe intiera, 
mente rovinata la Siria. Joas gua- 
damò contro Bcnadad le tre batta* \ 
glie, eh* Elifco avea predette , c 
riun) al Regno d* Ifraele le Citiò . 
che nc aveano fjiicmbratc i Re dell* 
Affiria . Amafìa Re di Giuda aven- 
dogli dichiarata la guerra , Joas lo 
bat* 
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imi. ptefe Gcittfalemme , e tee 
•rigionitre il R» medcfimo . Eg» 

K lafeiò libtro con patto di pagar- 
Ili il tribiiio, e ritornfl trionfante 
ti Samaria, catico d’ un confidera- 
ÌJlc bottino. Mori in pace poco 
tebipo dopo di qoefta vittoria , nell 
ioTfcto del fiio Regno , e del 
Mondo iv>. ed ebbe per fucceffo- 
re Geioboamo fuo fecondo figlio . 

"jOATHAM , perfetto , il pib R>°- 
vane de’ figli di Gedeone , il qua- 
le fcappa dalla Hrage che Abi- 
melccco fece de’ ro. fuoi fta"'*' • 
Avendo intefo , che quel di Si- 
chem aveaoo prt^Umato R® 

fio niedefimo Abimelech , fall fui 

monte Garizim , d onde egli grida 
per rimproverarli della loro ingra- 
fitodine verlo la famiglia di Gedeo- 
ne che gli avea difeli nella fervr- 
tb de’ Madianiti .. Egl> 
porta la fimilitudine degli alberi d 
Snaforefia, i quali P®' 
un Re $’ indriazarono fulle pri- 
me all'Olivo, poi ai • F, 

in feguito alla Vite , . f®"*» ®"« 
quefli alberi eccellenti 
acceitar quefla offerta . ^ni * >“- 
drizzarono finalmente alla 'P'"* ! 
che franeameme promifc loro di 
proteggerli. Egli «ni ,P'®«»"<'" 
di vendicar V oltraggio, eh elTi a- 
vean fatto a Gedeone, ® •*' Permet- 
tere , s’egli difapprovav.1 U telta 
di Abimelech , che da quefla Jpma 
rottine un fuoco che duoraffe i 

mo, Quefta maledizione cobe il fuo 
”ffe««r; Abimelech , ed i S.chimit. 
furono cagione «iella loro vicende- 
vole perdita , e Oio diflruffe l ope- 
ra , e gli operai dell iniquità col- 
le loro medefime mani . Si com^n- 
deva faiilmcnte il fenfo nafeoflo 
folto r apologo di Joathan . L u- 
livo , il feo , e la vite figuravano 
Gedeone , ed i fuoi figli, e lafpma 
rapprefentava Abimelech. _G_e co 
ne , ed i fuoi figli immagini de 
buoni Paftori avrebbero potuto fare 
la felicità degl’ Ifraeliti , ma pre- 
ferendo le delizie della vita priva- 
ta , ed* un fanto ritiro a pencoli 
del governo , erti non formarono al- 
cuno intrigo , o cabala per perve- 
nirvi . Abimelech al eonttatio im- 
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magìne de’ malvagi Paffori , i qua» 
li non riguardano nelle dignità Ec- . 
clefiafliche , che gli A ® 

dite , avea ricercata la «i'R"''“ «' 
tale con ardore , 1 avea accettata 
1?in itidifà, tirannicamente regna. ^ 

va. Jadie. ix. J. • 

JOATHAN , figlio di Ozia , o A- 
laria Re di Giuda , il quale fu 
caricato del govetno del Regno , 
nlfòrchi fuo p\dre fu cafligato col- 
la lebbra , per avere Ì 

offerir I’ incenfo , 
non apparteneva, che a Sacero 
ti . F.eli avea itr'anni 9 quando 
fucceffe a fuo padre . 
dice , eh’ egli fece ciocch 
devole .li Signore , e che 
pietà di ozia fuo puff® /. "jf; 
non diflruffe punto gli alti luoghi , 
dove il popolo continuava ad offe- 
H, 1’ incenfo , e le 
fi applicò con zelo ad abbellir j 
rnfalemmc: 'ece 

tico. e le porte d^l Tempio , e 
rilevare una p-.rrc delle ""ffAS''® ] 
ih- erano c.aduie , aggi iagendovl 
fortiffime torri f*lL A'"-’'?®''!'! 
quali erano Hat mcHij® 
fuo padre , effenaofi ^ 11 ®''“' ’ 
gli li vinfe, ed mipofc 1 ®'.°^“" 

tributo . (lueSo Principe pietofo 

mori nell’ anno del M®"|*® f | 
dopo di aver regnato folamcnte fet 
anni . ii. Paralip. xxi. i«. tv. Reg. 


*'^joB , ehi geme , si celebre 
la tua pazienza , e P ®®. 5 
dimorava nella terra d^ Hus tra l 
Idumca , e l’ Arabia * . Si crede 
comunemente, che «j®'*' 
lui , del quale fi parla nel GeneB 
fotto il nome di Jobab , il quale 
avea per madre Boara q e P‘.“ 
Tfizlr^. figlio di RahaeU e m- 
potè d’ Efaù , di modo che G‘°bbe 
pra il Quinto dopo Àbramo q c con- 
umlmrTneodi Mosè . La frittura 
diccV di’ era giufto - f®'"P''®.® V;» 

iimo’rofo di Dio ; ®V ®ra ricchif- 
fimo , e che la fua famiglia era 
numerofirtima . Egli 
fperanza del Meffia , eh ®R'' 
dava come il Mediatore, ®n® 
riconciliare 1 ’ uomo con Dio , e?i 
fperava in lui. ®«f 
ce la fua venuta , allorch 
ad un colpo provato d una orribi- 
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le maniera. La Scriffura ahbaf- 
fandofi eoli’ umano, linguaggio per 
propor£Ìon<irfi allft noftid iniellncn* 
aa , ci dice , che «li Aogioli clTcn. 
tìofi prefentaci davanti a lui f Sa- 
. ttno fi trovò tra loro i c foflenne 
alla prefeoaa del Signore , che que- 
fio Principe non Io fcrwiva , che per 
cagione de* temporali vantaggi » «h 
Cfli nc riceveva . Iddio per con- 
fondere quc 0 o calunniatore , e con- 
vincerlo d* impoflura , gli dtede 
h potere fopra toti' ì Tuoi beni . 
Il Demonio fece ufo di quella pcr- 
fni(Tlone con malignità , per oppri- 
mere ad un colpo quello Sant Uo. 
mo : fece nel médefimo tempo de- 
predare da* ladri le fuc mandrc » 
perir le fue pecore col fuoco del 
Ciclo, c morir tuti’i fuoi figli fot- 
tp le rovine d* una Cafa , che cad- 
de , mentr’efin erano a tavola • Tut- 
ti quelli flagelli arrivarono nel me- 
dcfimo momento ; c Giobbe nc ri- 
cevette le ^ofiaie con un anunira- 
bile paaicnta , fenza che la fua vtr- 
tìj a folTc feoTa. fi proflt/e in ut* 
r j 5 e btnciijft Dio , e dijfe fuejte 
parole , che fono dì poi divenute si 
ieleèri : Dio me l* ha dato Iddio 
me V ha tolto: i aecaduto eicechè a 
lui è piatiuto , ebe fìa benedetto U 
fuo fjnto fiome • Il Demonio c- 
farperato 4»er la virtb di Giobbe , e 
q\iafi vinto, non fi ritirò in tan- 
to . Egli dimandò ancora al Signo- 
re il potete di tentarlo nel foo cor- 
po . Iddio glielo pcrmife per con- 
fondere la fua malizia, cd allora 
lò fp=rito delle tenebre tormentò 
Giobbe d* una piaga fpavcntevole , 
che gli covriva tutto il corpo* E- 
fi Vide ridotto a federe fopra un 
étamaìo, e a rafchlare il rnarciu- 
nte , che ufcìva dalle fuc piaghe • 
Il Demonio non gli lafciò^la mo- 
glie , che per accrcfcere il foo do- 
lore , e preparare nn agguatò alla 
Aia virtù; Ella infultò la fi^a pie- 
tà , ‘ e trattò come debole la fua 
pasieoza . Ma quello Sant* uomofi 
contentò di rifpondeilc." Voi avete 
pà lato da femmìpa infenfata , poi' 
thè fini attìttmo riievuti i ètnì 
la maao di Dio, ptrehi non nefof, 
friamo ancora i mali ? Tre de 
luo! amici Elifar., Saldad , e So- 
fhar venero pure a vifuarlo, ma 
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efll. fiirow> per Giobbe .tOnhUSO- 
ri onerofi , ed importuni , de'qu^ 
li ebbe ad alLacfiare i timptova. 
ri , ed accufe ingiulle . N* didin* 
guendo i mali , che iddio invià 
a’ fuoi Amici per provarli , da 
co* quali gatliga i colpevoli , em 
I’ accufarono di eoipieià verfo « 
lui : ma Giobbe , peifuafo del- 
la fua innocenza , dimoflrfi loro_ j 
che Dio gafligava qualche volta i 
giuftt per perfezionarli , rt per al- 
tra ragione ignot* agli uomini . S» 
quello argomento fi raggira tutto 
il libro di Giobbe . Per termioaf 
quella difputa comparve Dio in una 
nuvola , decide in favore di Giob- 
be - condanna 1 * indiferetezaa dc^ 
fiioi Amici , e rende a quc 8 o&nt 
Uomo maggiori beni , e ricchez- 
*e di quelle , che il Demonio gli 
avea tolte . Kgli ebbe fttte fi* 
gli, e tre figliuole , e, vide do- 
po 140. ann; . Egli vide ì nipo- 
ti , e pronipoti fino alla quar- 
ta generazione , e moti carico , 
e pieno d’ anni . . Giobbe npprel» 
fo dalle piaghe , dato al furor del 
Demonio, rimproverato dalla fua 
moglie , ìnfirttato da* fuoi. Amici , 
è una immagine perfetta di GeUj- 
ctfno , dato dalla Giuflizia Divi- 
na al furor dell’ Inferno , ition- ^ 
dato d’ amarezza , ed'oppreffo dai 
pefo dello fdegno di Dfo , come 
fe foffe egli il più gran peccato- , 
re . La virtù di Giobbe era lo- 
data nel tempo, della fua profpe- 
riti , ma poiché fu ridotto all 
ultime indigenze coverto d* ulie- 
ri , divenne egli 1 ’ oggetto del di-; 
fprezzo di coloro , che lo rigi^- 
davano con ammirazione ; cosi Gb- 
fucrillo operando miracoli » ' P'“* 
dig) era fcguilO da tutto il 
do , ma oppreifo dalla cabala de, 
funi Nemici, 

la Croce , non trova più nulla m 
lui, che difpreazi- ^Ii è efpq- 
flo alle calunnie le più fanguinti- 
fe •futtc lé circollanae della pal- 
r.oie del Salvatore fono Ùu»'te «« 
tanta energia nc difcorfi di Gmb- 
be , che le fue efHteflìoni fonp o- , 
fenre , improprie , quando fi pen- ^ 
fa a Ini , divengono ciliare , c lo- 
minofe , quando fi “ Sì' • 

fuclifto . Girbbc ancora full cedete 
.. pie* 
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pi»o di piaghe , e quali monbao- 
ào pHega per i luoi tre Amici , e 
Iddio per lìgniQcar , eh’ egli accet- 
ta il Tuo fagrìfizio , lo nrappa dal- 
le braccia della morte con una gua - 
rigione il perfetta , eh’ ella raflb- 
m^lia ad una refurrezione . Cefii- 
crilln dalla Croce , letto del' Tuo 
dolore , ha pregato per coloro , che 
io caricavano di obbrobri , e Dio 
appagato del Tuo fagtifizia I’ ha 
fatto ufeire dalla tomba con una 
vita rotta nuova , in cui non co- 
nofeevafi nulla della debolezza d’ 
una carne mortale. Alcuni hanno 
dubitato dell’ efillenaa di Giobbe t 
ed hanno pretefo , che U libro , 
che porla il Tuo nome , non era 
una floria > ma parabola t Ma que- 
llo fentimento i contrario ad Eze- 
chiello , ed a Tobia , I quali par- 
lano di quello Sant’ Uomo , come 
d’un uomo vero , e S. Giacomo 

10 propofe a’ Crifliani , come nn 
modello della pazienza t colla qua- 
le elTi devono tollerar i loro mali > 
ed alla moltitudine de* Giudei, e 
Crifliani ** : Alcuni attribuìfepno 

11 Zoo libro a Mosi , altri a lui 

nedclimo , altri ad Ilaia, ed i 
difficile di decidere quella contro- 
verfia . rerhto nella lingua 

libraica milichiata con molr’cfpref- 
IToni Arabe , ciocchi lo rende qual- 
che volta olduro . Egli i in verfo , 
e l’ antichità non ci offre poema 

‘ piu ricco , più elevato , più fenfibi- 
lé di quello. In quell’ opera li an- 
niira grandezza di efprellioni , fu- 
blimitA de’ penlicri , e vivacità 
de’ movimeati ; e la Varietà de* 
caratteii , che I’ Amore dà alle 
difTcrenti perfone, ch’egli intro- 
duce , la rendono fupcriore ad ogni 
airra . Non vi li trova la cadenza 
de' veri! ; ma vi fi rimarca facil- 
mente Io Itile poetico, e l’cfpref- 
floiri nobili, ed ardite, che fonol’ 
anima della Poefia . 

• È molto duUiofo il tempT im 
tiH fiori Gioitt , e il faeft , in evi 
viffe : poiebi vi fono tra Giudei , 
ebt tf fanno ugnate a' Patriarebi , 
e marieo di Dina . Altri di' Giu- 
dei , e Ctéjliani io vogliene con- 
eemporaneo di Moti , e pure ebe 
-.liveva nella feruhb Egìgiaca , 
e nei tempo dei viaggio degl' Ifrae- 
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lili pel deferto , o finalmente net 
tempo de' Giudiei . Aleani Talmud 
dipi ed altri prelfo Maimonide le 
riebiamane a' tempi di Davidde , f 
Salomone . Hi mancano futi , che 
filmano di effer egli vivaio terfi 
i tempi detta febiavitb BaHloneJe , 
Nel Talmud fi legge un' altra opi^ 
nione , ebe fofliene di tffer Giobbe 
vivata nell’ cti di Affuero , ed 
Efier , < ebe governi la feuoia di 
Tiberiade della PalelHna , ptim» 
ebe foffe fatto fchiave : Ma la 
maggior pvte de’ Giudei eonviem 
ne nel eomporre la nafeita dì Giob- 
be eolP entrata dtgC tfraetiii net- 
I’ Egitto , e la morte eoli' uftit» 
df medeflmi da! dette paefe ; e 
dicano di deverfi goti pajfo de’ Nn> 
meri capo xvi. a- Receilit ab eia 
omne prarfidium , nell’ Ebreo um- 
braculum , fpitgare per Giobbe . 
quapebì , efiinto lai , gli Etnici 
furon fpogliati d’ tg'ni aiuto , Pref- 
ft ancora i Crìfiiani i guefta /’ opi- 
nione piìt comune , ebe la ftoria dì 
Giobbe fi fimi tra il Genefl , e <* 
Efodo , t ebe Giobbe 'fia tgtutie a 
Moti . 

tl fendo di futfia ricevueiffìma 
opinione t la celebre giunta , eba 
Il legge nel fine del Hbro di Gieb- 
be nelle Sibbit Greche , ed Arabi- 
che : la gualt ghinea , ptrehi ha 
data eceafiont a molte dijpvte , fii- 
mo a propofito di riferirla fui tra- 
dotta dot Grece , eh’ i fuefta : Hic 
interprelatione redditur ez Syria- 
co ( hoc eli hebraieb tome inttr- 
petra Olimpiodoro nella Catena 
in Giobbe : ma /* Autore del Com- 
menteria fotte il nome di Orige- 
ne flima , ebe il libro di Giotto 
fia fiato ^ima ferino in Siriaco , 
e poi trafpcnato nell’ Ebreo ) . In 
terra quidem Aufìtide habiranc 
in flnibut Idumss, & Arabi»: 
& er&c ei nomea Jobib . Cum 
autem accepilTet uxorem Arabif- 
fam , gignit hiium , cui nomea 
Enaon . Erat autem ipfe ex pa* 
tre quidem Zare , de flliii Efau 
filius , matte autem Boflirra ( e 
fuefio i il nome della patria , 
e non delta Madre , come nel 
cap. xxxvi. 11. del Gencfi , il 
guai luogo fi potrà eonfigliare , per- 
eti dal mede/imt fu prrj'o il ca- 
% ta- 
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tal-^Xo rfe’ Re ili faefl' .tgeiuntn ) ; 
Ila ut ipfe fit quintus ao Abraha. 
U ii funt Regcs, qui rcgoavernot 
in Edoiu . . . primus Balac filius 
Bcor , & Domen Civiiatii ctus 
Denaba . Fon Balac autcm Jo- 
bab , qui vocatur Job ( dapa di 
evi fi numerino due aliti Re , eie 
fono gli fl'JJi del cap. x**vi. del 
Genefl ) . Ainici autem Eliphaz 
de eiii$ Efau V Tbzmanorum flex « 
Bqldad tyranous Sauchzorum , So- 
Phar Rex Minoeoium . Fin lui 
fi difiende la giunta , la luale fi 
ritrova e%iandie negli antiehi ma- 
ttojttitti della Volgala Edizione . 
Via . i ammeffa da Teodozìoné « 
interprete Arabo , Ha Origene . 
Ctiroftonio , e da altri Greci prima 
di r. Girolamo , come pure da 
molti più. recenti , i fualà I' hanno 
Sempre Iettai ma di tal 'maniera t 
eie non mai l’ hanno eonfufa eoi 
tefio di Gioite « tome ferivo Poli- 
crooio nella ptefagjene alla Cate- 
na. Sopra di Gìaiie. Riferiscono la 
medefima , e ne fanno meninone 
Ariflca , Folihillore , Filone . S. 
'Girolamo Solamente la ripudia , 
ma Senza Sufficiente e proialile 
Sondameruo-, come fi diri in ap- 
ptcJSo, n 

Ammeffia dunfue la giunta di 
Ciotte t fé non come monumento 
eanonico t almeno come antico, e 
torraiorato dall' autorità degli an- 
tichi r e atto pereti a far tutta fa 
fide . Ojiindì che non eJSendo il 
Si Ciotte quello Jotat ( di cui fi 
parla nel cap. xxxvi., del Gcnefi ) 
figlio di Zare , nipote di Rahuele , 
e-proniprte di Efau, ne difccnde 
por legiteima eonSegvenz.a , che 
Moti , e Ciotte dallo fiipite eemu- 
ne tracco con eguali gradi di San- 
gue Sono lontani : poiché fieeeme tra 
t lacco, e Moti tre fole perSone fi 
frappongono , dei Giacobbe « Le- 
vi , ed Amram padre di Moti , co- 
si altrettante Se ne rinven.gona tra 
Ifaceo, e Jotat,. eìoi tlaa < Ra- 
kuei , Zare padre di Jotat : Che 
per- maggior chiartzxit ne rpertia- 
OM qui fitto fa figura genealogicd - 


Giacobbe Efau 

Levi Rahuel 

Amram Zare 

Mosi Jobab, r. Paralìp, 

■ 1 . il. a*. 

Furono dunque Moti, e Jotat e- 
guali , e contemporanei , e lontani 
nel qttarto grado da! Padre comune 
l/aeco da cui quefie due genealo- 
gie discendono , 

Ni Solamente dalla detta addi- 
zione fi ricava la fua età , eioi il 
tempo , in cui viffe , ma eziandio 
la' Sua Nazione Idumea , thè fu 
ijlitoita da ’ESau , il quale fi chia- 
mava Edom , come fi diffe nell' ar- 
tTcolo Efau , . che fi può vedere ne! 
primo tomo di queflo Dizionario , 
La Terra Aiifitis • che abitava Ciot- 
te , i meffa da Geremia ne! capo 
VI. de' Jiioi Treni nell' Idumea : 
Lstarc Alia Edom , quz liabir.ia 
ili ferra Hus . .Rozra ( d' onde il 
capo XXXVI. del Genefl fa oriundo 
Ciotte ) appartiene entora all’ t- 
dumea Secondo Giofuè ne! cap. 
XXXIV, e Lxv. Eliphaz amico di 
Ciotte fu figlio di Efau , e di na- 
zione parimente tdumeo ; poiehi 
'Themam da Amos cap. a. iz. fi 
pone nell' Idumea . 

Ed in vero tutta l' antichità fa 
derivare Ciotte da Efau , fé fi ec- 
cettui S. Cirolamo Solamente ( qual 
dipoi hanno Seguitato Ifidoro , Se- 
da , Ruperto, Lirano , e Spane- 
mio ) fecondò l' opinione di cui 
Cicbtè fi riferiva ad Hus primoge- 
nito di Nachor . S. Girolamo prefe 
quefta fua Sentenza da' Giudei , e 
la propone nelle tradizioni Eirai- 
che Sopra il Gentfi ; e perdi riget- 
ti egli !' additàmento di Ciotte ri- 
ferito di Sopra, Ma S- Girolamo 
non femira di effer eofiante. , pei- 
cbi nel medefimo litro egli riferi- 
sce Aufi'iii , 0 fia Hus padre di 
Ciotte, ad Uz fi.gHo di Aram , 
di cui fi parla nel cap. x. del Ce- 
néfi . 

*• Alcuni Ratbini riferiti net 
J^almud , Baba Batta , gli Apabat- 
tifli , Luterò , Salmafio , ed altri 
hanno per fuppofia la perfena dì 
Ciotti , t per una favola la Sua 
fii- 
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/torta : e I ulcro net titolo de Pa- 
r;iarchis , & Própbetis afferma ^ thè 
ù libro di Giobbe Jta fiato temprflo 
per efoùare alla pax^icnx.s gli uo- 
l'nsjwi, tome un efempio j non jfid 
Cime fatto veramente Jueceduto , 
Ma ìa fatfità , e temerità di quefio 
paraioffo eon abbondanti eonvin^ 
ccntifiime rajticni ebiaramente fi 
dimijìra . Prtmamenee dalla Serie-, 
fura , nella ^uaìe fi fa fpiffn men^ 
X,icm di Giobbe • Coti net capo 
X*v. di Kx.eebielio , v. 14. Etfì 
iQcriot tres viri in medio , 
Noe 9 Daniel • & Job , ipH iuflitia 
Tua liberabunt animas fuas • £ po„ 
fio avrebbe E%eekiello in confronto 
di Koè * e Daniele la perfona di 
Giobbe 9 fe quello realmente non vi 
fiffe fiato ì E non avrebbe mefja 
nel dubbio l* efifienj^a di Noè , e di 
Daniele Ezcchiello « fe Giobbe fofm 
fe fiato un uomo fuppofioì Cosi an» 
etra nel capo xi. xti. di Tobia : 
Mane teniationem ideo pcrmiQt 
Deut evenire illi , ut poAerit da- 
retur exctnplum parientix eiut , fi. 
CUI & SanÀI Job, £ nei verf. is, 
Nam ficut Beato Job inruUjbant 
Hccet 9 ita ifii parentes , & cogna- 
ti irridebaat vitam cjui . Coti an~ 
ente nel cap. v. dell* Epsfiolj di J*. 
Oiaecmo v. ii« Patitnt am Job au- 
difiit , Bc finem Domìai vidifiis « 
quia mifericort Dominus * & nà- 
leracor. Or ehi dopo tante irrefra- 
pjìbili ttfiimonianxf , thè tutti fi 
afnurano detta vera efifienxa di 
Qtùbbe e della fua fioria , ofetà di» 
re di ejfer egli una etimera « e w- 
manxo la ferie de* faoi futti ì io 
eapifeo bene , ebe lo fiile di ^uefio 
litro fìa di una pottUa ecmmeifia , 
e. fo ancora , ebe le immagini vi- 
vifftme 9 e le vicende delle eofe « 
delle anali è ripieno , ei perfuadent 
di ciò» Egli per verità Jimbra u- 
na t agica commedia • Non manca- 
no in ejfo ni gli Atti « ni gli At- 
tori^ le j'eene , ni le vicende » 
ni il mirabile riihieflo * e neceffa, 
rio alla /cena : Ma non debbiamo 
maravigliarci 9 perchè non v* i co- 
fo 9 ibe più fi aecùfii alta verità i 
fvonto il verifimiie , V argomento 
dA a Tragedia tempre fi prende dal- 
t,i jtcria , Ed infatti fuante Tra- 
gdU fi font filmate dall* ifioria di 
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Ciureppe 9 di rner , di Mardo* 
cheo 9 di Ciro , di Edipo , di 'Dru. 
fo , ebe noi eon certer,z^ fappijma 
di effere fiati una volta nel Mon- 
do ? Ni noi pojfiamo approvare il 
jentìmento firano di Teodoro di 
Mopfueflia 9 il quale accufa di 
troppa libertà lo Storico /agro , per 
aver eonfufe le eofe vere C'^lie fat- 
fe 9 avendo con Csà fatto di un ve- 
ro Eroe % e di una vera fioria , fi- 
na Javola e finxjone : poiché nis 
fofieni.tmo letteralmente la fioria di 
Giobbe 9 e c-nfejjiamo non effetvi 
ne* fuoi ragtouamenti ef'prejjfioni , 
eie non fianc conformi al vero , 9 
che non efprimano i fuoi veri cm- 
eetti ; lebbena non efpreffi da lui « 
che in profa , e mefi* in metro dar 
fagrò Scrittore % fcn\a vcrun* alte- 
raz,ione . 

inoltre cofia la verità delta fio- 
ria di Giobbe dal medefimo fuo li- 
bro 9 in cui fi riferifee non fole il 
fuo nome 9 ma la regione ancora 
della' fua najeita , la fua moglie 9 
il numero de* figliuoli , e fi^liuo- 
te 9 la quantità de* Juoi avert , de* 
Bovi , Afini 9 C.7me//i « 0^9» t an- 
xi fi numerano in effo gli anni del- 
ia fua vita * Finalmente fi parta 
degli amiti , de* toro nomi , fama- 
glia 9 e patria • Or ehi potrà mai 
affermar cme vera una flotta , je 
non bafiano per la verità tanti te- 
ftimonf 9 ed aggiunti del luogo , 
del tempo « dck* età 9 delle perfi- 
ne 0e» ? I Tefiimonj ancora della 
Cbiefa Greca, e Latina ci ccovin- 
cono delia verità d'tGUbbc\ per- 
ehi fanno dt lui menjjone ne* 1(^0 
Martiroljgf , e Mtnolcgf , Crrc.e de- 
gli altri Fattiarcbi % c Profeti, E 
/ebbene taì libri non fieno di au- 
torità infallìbile *, nullaiiìm.',neo fe 
ne ricava dalla tradixicne di am- 
be le ikiefe , di non pcterfi met- 
ter nel dubbie 9 che Giobbe fia fiato 
vero Uf.mo, e thè la fua ifioria non 
fia fiata fitti ija . 

Per fine couihtudiamo , in erm- 
previ della verità di quefia fiùrij , 
ebe alluni Autori riferifeono effeom 
vi nell* Arabia cggigiomo il feprl- 
ero di Giobbe 9 in cui crftversgmo i 
Nazionali ancora a fargli annual- 
mente la fefiai come Nueta9 il 
fubte (imp'/c la catena de* PP, 

£ a Greci > 
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Greti » netta ì*rcfatjcne , Adrico- 
mio net Teatro detta Terra San» 
ta in Manaftc num, 79. ed altri 
citati da Adrieomio, T 4 è fi oppo- 
ne alta verità di ^uefia fiotta it 
filentjo rii Giujcppe » poiché tefi 
fendo egli h ftsria folamente det- 
ta fiepubl'tiea Giudaica « non e- 
ra a fuo iftitttto , che facete pa- 
rola rii Giobbe « it fetale non e- 
9 a Giucco , ma Idumeo di naz,io- 
ne • 

yoCABED , g.'prtofa , fpofa di 
AmMm, madre di Maria « di Mo« 
ad , e dì Aronne « era figlia « 0 ot> 
potè di Levi , e confeguentemea* 
re 2ia « o engìna di fuo marito • 

EMP>ti VI. ac*. 

JOF.L , ehi vuote « figlio primo- 
genito del Profeta Samuele « il 
ruJc Io fiabitì con fuo fratello 
At>;a per giudicare Ifracle : ma ì 
di:c f>gh non marciarono Tulle trac- 
ce del loro padre ; e{Ti prendevano 
de' regali , e refero i |iadiz*pDgit]->’ 

/ ciocché obbligò! SentOiy d’ 
Ifrcitc a dimandare un Re a Sa« 
iiitC'C. r. fieg. vili. I. 

iOEL ) figlio di Phatuel « ii fe- 
condo de* dodici Profeti minori « 
era Tribh di Ruben, c del- 
ia Cict^ di Bcthana . Egli profetia- 
7 ò r.el Regno di Giuda, ma non 
fi fa diftintamente in qual tempo; 
q rantunque fia probabile , che ciò 
« :<Tc a< caduto dopo il trafporto 
dieci Tribò, e la rovina del 
Regno d* Ifracle . Fa fua profezia 
r'-'ii tine tre capitoli . Egli rap- 
••rrforita foTto r immagine d*un* 
n mata nemica una nube di Iccu- 
>tc , c bruchi , che nel fuo 
tcn^po coprirono la Giudea » fa- 
icrdovi una flrage infinita, che 
c.i^ionò una gran carcDia . Iddio 
moflo d.':llc difgrrizie , c dalle pre- 
ghiere del fuo popolo diffìpò ì 
bruchi , e fece fuceedere la ficrtili- 
tà alia careflia . Dopo c ò il Profe- 
ta prediffe il giudizio finale, e la 
verdetta t che dovea efcrcitare il 
Mrnore nella Valle di Jezracl . K« 
gli annunzia al Regno di Giuda la 
fua dillruzione , ed ì flagelli , co* 
quali lo fdegno di Dio dovea pu- 
nire i peccati di quello popolo , 
clf er.li confola dipoi colla fperan- 
>:a del fuo nitabiiimepto : Egli 


\ 


J O 

parla Dottor della giufiizia , 
che Iddio dovea inviare ; dello 
Spirito Santo che dovea difeende- 
re (opra tutti gli Uomini , e dt> 
ce, che Geruraleitime farà eterna» 
mente abitata ; che di là ufeirà la 
(alute ; che chiunque invocherà il ' 
nome del SignOie , farà (alvo . 
Tutto ciò riguarila la hunva al- 
leanza , ed il tempo del MeUia . ■ 
Lo Hile di queAo Profeta i vie-' 
mente , efpredìv® . 'e figuraro. Vi' 
fono di queflo nome aicnni altri 
meno conofcluri . 

JOHANAM, lifcrjtt , figlio di 
Carce , avendo taputo , che Ifmae- 
le era venuto in Malphat per am. 
mazzar Godolia , ne diede avvi fa 
a queflo Covernadorc , e gli offert ■ 
di andare ad ammazzare Ifmaele 
per prevenirlo . Godolia nOn aven- 
dolo voluto credere , fu uccifo do. • 
po poco tempo , nell’ anno del' 
Mondo }4ir. Vi fono Hate molte 
altre petfone di queflo nome , par- • 
ticolarmcnte Johanam PonfeSce dc'- 
Ciudei , figlio di Joìada , il quale 
viveva fmtb Efdra , e Neemia, et 
che eferchò il miniflero Pontifi. 
ciò per lo fpazio di annt 3 a, ni, 
Rtg, XXV. Jerem. *L. >. Paralip, 
III. i|. Paralip, gix. tt, £J 4 r. 
XII. IO. 

JOJADA , o Jead , feieaxA dei 
Ugnare, il quale fccceffe ad Aza«‘ 
ria nella dignità pontificia, era un 
uomo dabbene , che temeva il Si- 
gnore . Fgli allevò con una gran 
cura nel Tempio il giovane Joai , • ' 
che Jofribcth fua moglie avea ra- 
pito alla crudeltà di Ataìia , c nel 
nne degli anni fette egli lo riflabi- - 
Il fui trono di Davidde . dopo di a- 
ver fatto morire queft’ empia Re» 
pina, nell’ anno del Mondo in*.' 

Il gran sacerdote fece demolire Jl 
Tempio di Baal , e refe al culto 
di Dio il fuo nerico fplcndorc , 

Il Regno governato col fuo confi- 
glio cambiò intieramente afpelto , 
e mer.tre clic Joìada vifle , lutto 
riiifct a Joas . Egli mori in una 
felice vecchiaia in età di ijo, an- 
ni , nell’ anno del Monde 31(0. e 
fu fepolto nel fepolcro de’ Re in 
Gcrufaicmme con una diflinzioiie , 
eh’ era ben dovuta a’ fervili , eh’ 
egli avea tefi ai Re , ed allo flato , 
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n fiM li|(Iio zincarla qli faccciTc 
nel Poniificato . (^aefla noaie fi 
diede ancora ad al<un< altri . iv. 
Reg. ai. II. Paralip, xxvl. II. Efdr. 

xn. IO. 

JONADAB I fettx^a timnre , fislio 
di Semmea , nipote di DavidJe , 
cucino , ed intimo amico di Alu- 
non . Quello giovane Principe am< 
malatofi eoa una infermità , che 
lo rcn^leva languido , e Jonadah 
^ avendogliene domandata la cagio- 
ne I Amnon gli dichiarò confiden- 
temente , eh’ egli avea una pailio- 
ne violealifilma per la fua ibrella 
Thamar. Allora quello perfido a- 
mico ebbe la debolezza d* indicar- 
gli i modi , de’ quali bifognava , 
eh’ egli fi fervilTe , per godere la 
fua propria forella <-e tal configlio 
ebbe le confeguenze le pib fallidio- 
fe . II. Reg. XIII. j. 

JONADAB . figlio di Rachab di- 
fccfo da jethro fuocero di Mosi , 
della llirpc de’ Cinci , i quali a- 
veano feguito , gl’ Ifraeliti nella 
terra promefla , e vi fi erano con 
loro fiabiliti : era un perfonag- 

gio di gran fantiià , che menava 
una vita auftcriilima , non be- 
veva vino , ni pofiTedeva alcun 
bene • e fi contentava di cid t 
che i Tuoi armenti potevano dar- 
gli per fuo nutrimento . Egli Or- 
dind , che ì fuoi difeendenti fe- 
guilTcro la fua maniera di vivere i 
e quell! fono quei , che fi chiama- 
no Reehatiti . Jchu efiendo flato 
dichiarato Re d’ Ifraele « rincon- 
trd quello Jonadab , ch’era fuo an- 
tico amico , ed avendolo fatto 
montare nel fuo carro , egli lo 
condufle io Samaria per farlo tefti- 
monio dello zelo , di cui egli bru- 
ciava per la cafa del Signore . In- 
fatti Jehu fece morire in fua pre- 
fenza tutto cid , che reflava della 
cafa (fi Acab . e tutt’ i Miniflri del 
Tempio di Baal « nell’ anno del 
Mondo jiao.'/er. xxxv. iv. Rtg. x. 
is. 

JONAS • colimU. 1 , figlio d’ Ama- 
thi , quinto de’ Profeti minori , era 
Galileo natio di Gethcpbtr , che 
fi erede edere il medefimo , che 
Jatapate si celebre per I’ adedio 
fauiofo, eh’ ella foflenne . Giona 
viveva folto Joas , e Geroboamo 
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feconda Re d’ Ifraele , e nel tempo 
di Ozia Re di Giuda. Iddio ordi- 
nò a queto Profeta di andare a 
Ninive , Capitale dell’Impero del- 
I’ Afifiria I per annunziare a quella 
gran Città , che Iddio 1’ avrebbe 
diflrutta per le colpe de’ fuoi abi- 
tanti , i quali follecitavauo contro 
di loro la celcSe vendetta ; ma Gic» 
na I invece d’ ubbidire , fe ne fug- 
gi , e t* imbarcò a Joppe , per con- 
durli in Tarfo nella Cilicia. Il Si- 
gnore avendo eccitata una gran 
tempefla > i marinari tirarono le 
forti , per faper colui , eh’ era la 
cagione di quella difavventura ; e 
la forte cadde fopra Giona . Allwa 
il Profeta confefsd a’ marinari , 
eh’ egli fola era la cagione di que- 
lla ftraordinarta tempefla , e gli 
pregò di gettarlo in mare , accioc- 
cht la fua morte precuralTe la ft- 
lure agli altri . I marinai lo butta- 
zono , e fiibiio la tempefla ecfsò . 
Iddio preparò nel medefimo tempo 
un gran pefee , che flimavafi una 
Balena per ingoiar Giona , il qua- 
le dimorò tre giorni , e tre notti 
nel ventre dell’ animale . Dopo 
quello tempo il pefee Io vomitò 
lui lido del mare • ed il Profeta 
chbe un nuovo ordine di andare a 
Ninive. Quella Città era tl gran- 
de , che vi volrano tre giorni pec 
girarla , ftconilo I’ efpreffiotu della 
Scrittura cioè per fcorrerne J 
quartieri . Allorché Giona ebbe 
marci.ito per una intiera giornata, 
gridò ad alta voce ,'e predifle che 
in 4°. giorni Ninive farebbe rovi- 
nata . Gli abitanti fpaventati da 
tal minaccia fecero penitenza , 
ordinarono nn pubblico digiuno , 
ed il Signore gli perdonò i Giona 
fi ritirò all’ oriente delia Città , al 
coverto d' un tugurio di frafche , 
eh’ egli formò , per vedere cioc- 
ché riufeirebbe ; ma vedendo , che 
Iddio avea rivocato il fuo decreto , 
in rapporto alla dillruzioae di Ni. 
nive , e che avea perdonato a que- 
llo popolo ; egli apprefe , che I’ a- 
vclfe tenuto per un falfo Piofeta , e 
fl lamentò con Dio, il quale gli 
diTe ; Credete vsì , ete la voiJr» 
tollera fia ben giufla ? Iddio per di- 
fenderlo di vantaggio dagli ardori 
del Soie , feée crcfccrc nello fpa- 
£ j zio 
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aiò'di una fola^ notte un’ WeTa . 

*,W Ci-rW. che 1.0. «"P^' 
onthta . e colmò di «tota . . Ma nel 
morno feauente il Sif!nO« 

“erme , il quale morfe.U radice di 
«joena pianta , la fece 
lafciò Giona efpodo , come pet i 
ad.iietro alta violenza 
Quello avvenimento fu fenfibilMii 
JSo al Profeta , il quale «11 ec^- 
fo del fuo dolore defiJeiò di mo 
i?re . Allora Iddio Pcr H”"; 'o 
eli di (Te . che dopo di «'*' 

iato per la perdita di. un Edf"» » 
che non Rii celiava nulla , "im 
dovea cali eller forprefb di vedere 
raddolcita la fua collera vc'fo “na 
gran Città, nella «|ia e v i ^ 
piti di cento ventimila P.c'fooc ' 
le quali non fappevano 
re 11 bene dal male . Quedc par^ 
le marcano i fanciulli , che non 
fanno ancor difccrnere il bene , ^ 
il male. Ciò accadde nell nm^ 
del Mondo jiut. nel t^po d 
Thul Re di Ninive . ^ 

Giona ritornò fenza dubbio da PiV 
pive nella Giudea i e S.. tpifi- 
pio riferifee , eh’ e«H li ''i'*» 
la fua madre preffb la Città di 
Jae , dov' egli dimorò ««n *>’* 
morte , e fu feHw W"' 
ta di Ccnezeo Giudice d .<"»*'* • 

11 libro di Giona i divilb ra quat- 
tro capitoli . I Padri 
Ck>oa come ano di <jocgl' 
ni , >n cui tutto 
tutte le di cui azioni f?“° 
che . Quello Profeta , il folo che 
fallato inviato a Gentili , cono- 
ftendo per divina tivclaimne , cne 
la commilTione datagli di predica- 
re a’ Ninivili era una immagine 
di ciò , che dovea fuecedere un 
' giorno , allorché i Gentili ch'ama- 
ti alla fede prenderebbero il luo- 
go degl’ increduli Giudei .■ » P'cfo 
da una fomma trineiza . «d f''"» 
per quanto può , di efeguite gli 
ordini , che vanno a (POB''"* ,1* 
fua Nazione di tutto ciò , _^che ta 
ctva da lungo tempo 
dezza , e la fua gloria • 
cipali circollaiize .del f«o 
egli rapprcfenla' hiul 

pera di Dio nel negozio della lalu 
le . Gioga nel fondo del naviglio 
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dormiva profondamente nel m'*^ 
della tempefla , anzi quando 
te di quello Mondo era ac'*'*''’ 
dalle maggiori furie cagionate d»'** 
collera di Dio, il Verbo godendoli 
un’ "orna pace’, e ri^fo nel feno - 
del Padre , fembrava rh ciTerfi d^ 
n.cnticaio degli . Uomini : 
riivcgliato da’ gridi loto, egli conw 
pa"c . e tra tanti peccatori egli 
I il (olo giudo , fopra “'J® 

la fotte , e deve colla fila morte 
calmare i flutti dello fd«no divt- 
no . Giona dimora tre giorni , ^ 
tre notti come fepolto nel 
d’una balena, ‘h* !$; 

poltura , nella quale il 
fa pollo dopo la fua morte . Egli 
è vomitato filila riva, e 
‘cita Gefucriflo , e lo fa uftue 
dalla tomba , in cui 1 aviaii con- 
dotto i dolori , e la morte • 

JONATHAN , di’»; d.f * 

leviti . figlio di Gerfon , e 
di Mojè , fi ‘fauc""* 
in Lai» nella cafa di fi'’'*'?.’ 
praticò il fuo miniltero di Uvita 
verte un Ephod , ed alcune figu« 
fapetlliziofe , .che 
BKflfe nel Tempietto , eh 
fatto far nella fra cafa : *1^ *'*. 
«uni anni quell’ Idoli 
rapiti da feiccnto nomini della Trt 
bù di Dan . Gionaian * £ 

■flahilt a Dan. dove que.i dcB» Tn- 
bh di quello nome mifero quelle 
figure , e feeUcro P*''.®»''!*’* 
Gionatan , ed i fuoi 
•lui . Ciò accadde tetto i Re , cijM 
1' anno del Mondo ai*s. 

Saul . P'i"‘ÌP*-„^Ì,“;rde'Vo» noi. 

DavidJe . ^ pjjl , 

i'de’lU quale, non |!=*7Ò''r'u 

ilio^ che dimoflraua tanta paflione 
’oavidde . Quefti cimp^- 
e™ diminuirono ponto la coftan- 
;“di Gionata , ri quale 
fua amiciiia con 
ruramenti, de' qoal> 
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Bc U Scrittura , e con innocciiti 
flrataacmini , eh’ egli impiegò , 
per liberarlo dalla perrccuzioge di 
fuo padte . Dall’ altra parte Clona- 
ta era un Principe valorofimnio , 
il qjatc in tutte le occanoni die- 
de mSinte marche della fua bra- 
vura contro i FilìRei . In un gior- 
BO tra gli altri . perfuafo di efTer 
faciliiTìmo a Dio di dar U vitto- 
ria egualmente al grande , che al 
picciolo numero , folo col fuo 
fcudiero penetrò eU> nei campo 
de’ Filillei , e mire tutto in difor- 
dine . Saul accorgendoli di que- 
fta rotta , li portò al campo de’ 
Filillei t eh’ egli trovò coverto di 
corpi morti , poiché fi erano uc- 
olì 1’ un r altro . Saul fi niife a 
perfegnitar gl’ inimici , e Iddio li- 
berò Iftaele in tal giornata . Allo- 
ra Saul proferì iunatizi al Popolo 
quella imprecazione con giuramen- 
to : Maledetto chiunque matigetà 
avanti fera fino a tanto, che , mi 
fia vendicato de’ miei nimici . Gio- 
aara , che ignorava la maledizio- 
ne pronunziata dal fuo Padre , ga- 
llò d’ un favo di mele . Saul , che 
voleva eziandio attaccar gl’ inimi- 
ci durante la notte ^ confultò il 
Signore, mg il filenzio , eh’ egli 
guardò , fece conofeere , che qual- 
cuno avea difubbidito . Si gettò 
la forte per Ucovrire il colpevoli , 
c cadde ibpra Gionaca . Saul vo- 
leva farlo morire , ma il popolo 
fi oppofe . La guerra elTendofi di 
nuovo accefa do^ qualche tempo 
tra gli Ebrei , e i Filillei , Saul , e 
Giouata fi accamparono fopra il 
Monte Gclboe con 1' armata d’ I- 
fraele ma elTi vi furono fcoqfic- 
ti, le loro truppe tagliate a pez- 
zi , e Gionata ammazzato , Alla 
notizia di tale accidente fece Da- 
vidde un amariflimo lutto , e com- 
. pofe un cantico funebre , nel qua- 
le fa egli rifplendere tutta la fua 
tenerezza pel fuo amico Gionata , 
nell’ anno del Mondo ivga. Gio- 
. nata i un modello ammirabile del. 

la generoSti , e delT amicizia 
. Ciilliana . La gloria di Davidde 
ofeurava la fua, ed egli non é pun- 
to gclofo , egli non i moifo , che 
da quella che ritorna in gloria del 
Dio d’Ifraele . Com’erede prefuati- 


J O , lot 

vo della corona , non doveà eifer 
meno a rdcnre a fecondare l’odio del 
fuo Padre . e di opporfi all’ ingran- 
dinienio del fuo nemico ; ma egli 
prende a fpefe de’ fuoi propri in- 
terelTi quei dell’ innocente perfe- 
gultato . Tutto il Mondo abban- 
dona Davidde , poiché Saul 1’ odia ; 
Gionata fole gii Ha unico , poiché 
l’odio del fuO padre é ingiullo. i. 
Reg. XIII. XIV. xxm. ili. Krg. i. 
18. 

JONATHAS, figlio del fommg 
Pontefice Abiathgr , venne a dar 1’ 
avvifo ad Adonia , ed a quei del 
fuo partito, i quali erano congre- 
gati vicino alla fontana di RogcI , 
che Davidde avea dichiarato Salo, 
mone fuo fuccefibre , c Ch’ egli 1* 
avea fatto riconofeere Re d* tfrae- 
. le , nell’ anno del Mondo i«8». ut. 
Rig. I. 4». 

JONATHAS , figlio di Sammaa . 
nipote di Davidde , fu un vatorofo 
^ODio , eh’ ebbe il vantaggio di 
ammazzare un gigante di nove 
piedi d’ altezza , e che avea fei dira 
per ciafeuna mano , e piede . i. Fir- 
rallp, XX. r. 

JONATHAS , figlio d’ Afacl , l- 
fraelita , il qu ile dòpo il ritorno 
della cattività Babilonefe fu Rabi- 
lito per far la ricerca di coloro 
tra Giudei , che fi erano ammogliati 
coile femmine flraniere , afiin di 
obbligarli a liceaxiarle . i. Efir. 
X. is. 

JONATOAS , che fi chiama an- 
cora Jonathan , o Johannan , 
figlio di Jojada , e nipote di E- 
liafib , fucceflTe al fuo padre nella 
carica di Pontefice de’ Giudei , 
che godè per lo fpazio di quarant’ 
anni in circa ■ Q.ucfto Pontefice 
difonoiò la fua dignità éon un’a- 
zione barbara, efagriicga. Egli 
avea un fratello chiamato Jefus , 
il quale pretendeva di pervenire 
alla dignità pontificia per la prote- 
zione di Ragofo , Generale di Ar- 
laferfc . Gionata ne concepì gelo, 
fia , ed un giorno, che i due fra- 
telli fi rincontrarono nel Tempio , 
la difpiita fi accefe $1 forte , che 
Gionata ammazzò Jefus nel Tanto 
-luogo. QueRo dctcRabile factilegio 
non reflò impunito; i Giudei pcr- 
dccccto la loro libertà , e portaro- 
E 4 ' no 
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to il Re Sedecu . *•«*'• "‘ ;i 

«,i,e il Profeta Geremia , il q«^ 
r*,_ o orisionc « o» *’“» 


patire 11 rroicia ’ j;"cm 

fe fu pollo nella I 

tali n’ era il cunode : ed il 
a. ax ;A«nt»fueate a 


I pro- 


pali n era u cuuwuc . vm - 

teU‘ns.='. 

di donata, jerem. loutvii 
*^ÌONATHAS , 'osnominato ^ 

con tanto *3?^** aver pcr- 

- /« di ritirarti , dopo o» a^; r 

t.Tc?“VSfTi« 

*•** * ViMMa Oabill la foa dimo- 
rili Giona^ «a comio- 

[fi’? Ifi^ere il , popolo . '? jV"';: 
r^lr»‘c:e"di 

f eredi del l; *:,S % (egoito 

della pontificia .dignità in ? 
delta lettera di /&A ! 

«he gli '°"*''';*A?effandro Baici 
pope dne anni *''«*, il 
«vendo ceUbrato in 
fon fpofalilio eolia egli» = 

Eg*KO • Gionaia TI *“ 


'aee!.rTrt™..a“rd^^ 
'con molta diRmuio- 
S“‘'peme?^^o! che foceede a Ba- 
uV réonfetma nella gran di- 

e“lo fe« rr^ mo de“ 
avea goduti , e Io fece 

»o f“^;VlÀrtà7ic"of"naa, .che 

trio non 'bbe l» fetTigiO" t 

e^i'*o"Vrefcm *'’^%’.DfòÌ 

’ ^oo"dV aver «’ 

Vl"S 

I^do jB«t.. '"i^e^fe^elir a 

®’irVM*THAS. figlio fli AbfSKm, 

#ÌéSi=i 

frrrstu i."“'iUo'i<^” 
'^on\%’as^ 

$;*^!\^ùii“Gover«alor 

ria , dopo che Caf 

,erfo\ l’anno »«. “• . ,l 

Sdemo lo fpoglid 

medefimo 'JA" * xcofilo fuo 

Pontificato per venirne > ^ 

mone . .Poco do|»voU e^n 
lo a Gionata : ma qoem Xf^ 

s& folla foa .incapaci h . ‘ P' 
a qoetto P»'”'’?® J* o^i lui^ In 
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terelsò per Felice , ed otteime 
per lui il governo della Giudea . 
Ma il nuovo Governatore fegoa* 
laodofì per le Tue violente , ed 
ingiullizie , Gionata li credette 
obblit^to di fargli de’ rimproveri ; 
e Felice , che fé ne intefe offefo , 
lo fece alTaflinare da uno chia- 
mato Dora di Gerul^emme . /«• 
/•pi, Antif. Ut. aviti, xix. Óe 
BX. ' 

JOPPE , o Jalfa , - tchì , Città , 
e porto di Mare della Palellina fui 
Mediterraneo , una delle più anti 
che Città del Mondo , poichi fi 
crede , eh’ ella fia fiata edificata 
da Giafeto figlio di Noi , che le 
diede il fuo nome . Spefib fi parla 
nella Scrittura di quella Città . 
^uivi s’ imbarcò Giona per andare 
in Tarfo . hiram Re di Tiro vi fe- 
ce approdare le navi cariche di le- 
gni « e de’ marmi , eh’ egli inviò a 
Salomone per la fabbrica del Tem- 
pio . Quivi dimorava S. Pietro , al- 
lor ch*^ebbe lavifione , che riguar- 
dava Cornelio ; e quivi quella S. 
gppoftolo rirufeitò TnHit. Ella fu 
rovinata da’ Romani nel tempo dell* 
alTedio di Gcrnfalemme , c non reità 
più nulla di quell’ antica Città , 
che alcuni rottami . e frantumi . 
J ofiph tìb, t\i. de Bello, AHor. 
IX. X. 

JORAM , eUvaxione de! tigno- 
te , Re d’ifraele , figlio di Acab , 
fucccnie al fuo fratello Ocozia , 
nell’ anno del Mondo noe. Egli 
fece il male innanzi al signore , 
egli tolfe via le flatue di Baal ; 
ma non rìnunrid punto al culto 
de’ Vitelli d’ oro , I Moabiti a- 
vendo rifiutato di pagargli il tribù 
lo , che fuo padre avcl loro im- 
pofio , fi apparecchiò di far loro la 
guerra , t domandò foccorfo a 
Giofafat Re di Giuda - Quelli due 
Principi elTendofi avanzati per Io 
deferto dell’ Idumea , farebbero 
bentoRo periti di feMT, fc Flifeo 
non avene loro procurata dell’ ac- 
qiu a contemplazione di Giofafat 
Re di Giuda , com’egli manifelld 
a Joram , rimproverandolo della fua 
empietà . Il Profeta non lafciò di 
rendere incora grandiiTimi ferviz} 
al Re d’ Ifraele nella guerra , eh’ 
efili ebbe coi Re delia Sirii . Gli 
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fcovrl tutt 1 dìfegni , che fi for- 
mavano nel configlio di BenaJad • 
rendendo con ciò inutili tutte le 
intraprefe di quefts Principe . Re- 
nadad facendo 1’ ultimo sforzo per 
opprimere Joram , 1* 3'fcdiò in 
Samaria con un armata qntfi innu- 
merabile . Quello alfedio riduife 
quella Città a si gran cirellia « 
che la iella d’ un Almo vi fi ven- 
deva ottanta fieli . In tal tempo 
accadde la fioria tragica d’ una 
Donna , la qual elléndo conve- 
nuta con un’altra di mangiare I 
loro figli , avea tulle prime finito 
il fuo , e fi prelenlò a Joram con- 
tro 1’ altra madre , che ricufava di 
dare r altro infante . Que'lo Prin- 
cipe infuriato uer un accidente tì 
baruaro , lacerò i fuoi abiti , ri- 
«olfc contro F.lifeo il fuo furore , 
come s’ egli folTc flato la cagione 
di quelli mali, Cd inviò gente per 
farlo decapitare . Ma pentcndou 
fublto d’ un ordine cosi ingiufio , 
corfe egli fielTo per impedi'-nc l'e- 
fecuzione ; ed il Profeta 1’ afificu- 
rò « che il giorno dopo nella 
medelima ora la farina , e I’ or- 
to fi darebbero quafi per nulla - 
In fatti Iddio avendo in un tratta 
fpaventati i nimici , le ne fuggiro- 
no , e lafcrarono un ricchiirimo 
bottino nel campa. Joram conti- 
nnando di vivere nelle fue empi, 
-fà. Iddio compì fopra di lui final- 
mente le minacce , che avea fatte 
alla eafa d’ Acab . Quello Principe 
avendo attaccata la Città di Ra- 
moth in Galaad . la prefe : ma vi 
fu fortemente ferito, e fi fece con- 
durre in Jezraei per farli guarire. 
Egli avea lafciato Jeho, un de* 
fuoi Generali , per ridurre la Cit- 
tadella , che ancor flava forte ; ma 
queflu Capuano avendo ricevuto 1’ 
anziane Rcg.ale con ordine dii- 
fierminare tutta la famiglia di A« 
cab , fi avanzò verfo Jczracl . Jo. 
ram fi prefentò a lui ; e Jehu aven- 
dolo incontrato nel campo di Na- 
both , dor’ egli doveaelibre immola, 
to aHi divina vendetta , lo crafifiu 
con un colpo di freccia ; e ricontan- 
doli della profezia di Elia , fece get- 
*are il fuo corpo nel campo , co. 
n'C quello d’ una bettia mona , per 
COti’peiifare alla memoria d’ un inno. 

E s ccnte , 
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etnie, di cui Acjt> lòn p,idre area 
fparfo it faHeue < ed ufurpaio la vi- 
gna . 0x1 mori Joram nell’ annoi», 
dd Tuo Re$no , c del Mondo iito. 
IV. Keg. 111. VII, via. &• IX. II. 
P.iralip. xxa. 4 . 

JORAM, figlio , c fiiceelTore 
del pio Giofafat Re di Giu la , 
lungi d’ imirare la pietà del fuo 
padre non A feRnald > che nel fu- 
rore , e nell’empietà . Egli fpo- 
sA Italia , figlia di Acab, che lo 
irarcinA nella idolatria , e eagio. 

‘ nA tutte le Jifitraaic < dalle qua- 
li fii accompagnato il fuo Regno . 
Appena fu egli fui trono , clic fi 
contaminA coll' uccifione de’ fuoi 
propri fratelli , e de’ primi del 
Ivo Regno , che Giofafat avea 
pih amati . Imitò egli tutte le 
abbominaxioni de' Re d' Ifraele , 
innaliA aitati agl* Moli in tutte 
le Città della Giudea, e col fiuo 
efempio rndulfi; i faot fudditi a 
far loro de’ fagrifiai . Iddio per 
punir la fua empietà , folIevA con- 
tra di gai gl*^ Idumei , i q.uali d ii 
Regno di Giuda erano fempre Rati 
(aggetti ai Re di Giuda . La Città 
di Lebna fi ritirò dalla (ui ubbi- 
dienza , e non volle più riconofccrla 
per fovrano . I Fili Rei , e gli Ara- 
bi fecero una irruzione nella Giu- 
dea, ove mi fero (otto a fangue , 
ed a fuoco. Quelle difgrazie non 
toccarono punto il cuore di quella 
Principe ; egli fu fitnilmentc infen- 
fibitc ad una lettera di Elia , per 
cui.il Profeta, dopo averlo rimpro- 
verato della fua empietà , ed omi- 
cidi , lo minacciò d’ una terribile 
vendetta di Dio . Dopo fette , o otto 
anni dal rapimento di Elia , fu con- 
fcgnzta quella lettera a Joram; anzi 
miraeoloramcnte una tal lettera gli 
pervenne , fenza che ne facefie egli 
alcun enfo; coficchi l’ cifctto fegnl a 
teaor della minaccia . forum toc- 
cato di continuo da’ flagrili dell’ ira 
di D.o, ma Tempre andate , e inv 
penitente , cadde in una orribile 
maUttia , che gli lacerò gl’ intelli- 
ai , facendoglieli evacuare ; e dopo 
di aver fofferto . per due anni mali 
incredibili , fe ne mori nell’ anno 
d:i Mondo jiit. dopo <ei aoni di 
Regno . IV. R^t, vul, ao. (t, i’a- 
raiip. XK, I, , 
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JOSABA , o Jofabetir , 
menili ilei Signore , figliuola di 
Joram , forella di Ocozia Re di 
Giuda , fposò il gran Pontefice Jo. 
jaila . Quella PrincipcITa vedendo , 
che Alalia vedova di Gioram avea 
etierminata tutta la progenie di 
Davidde , e . che non refiava di lei , 
che uno infante chiamalo Joat » 
che la fna nutrice avea nafeoRo , 
ella lo prefe , c l’allevò, coficchi 
di concerto con fuo marii», dialo 
mitri nel Tempio fino alTetà di 
fette anni . quando appunto fu rU 
conofeìuto Re di Giuda, iv. Rr.f, 
XI. I. Si vegga l’articolo Alalia ^ 
e ton . 

JOSAPHAT , ainlirii del tigna- 
re , figlio di A za Re di Giuda , fiic- 
cciTc al Regno , ed alla virtù del 
fuo padre , nell’ anno del Mondo 
lo»o. Qvtcllo Prìncipe ebbe fempre 
Dio favorevole , poich’egli trava- 
gliò Tempre a dargli piacere . Dac- 
ché prefe egli il governo del Re- 
gno , la fua Principal cura fii di 
bandirne l'ignoranza , il vizio, e 
i' idolatria ; Egli fece abbattere 
gli alti luoghi , e ì bofehi , dove fi- 
efercitava un culto pieno di abbo. 
minazioni . Nel terzo anno del fuo. 
Regno inviò t principali del fuo 
flato , e ì Sacerdoti in tutte te Cit- 
tà per ìRruire i popoli nella legge 
di Dio , e fargli rendere ciocchi 
gli doveano . Iddio lo ricompensò 
per le buone Tue opere , e lo colmò- 
di gloria , e di ricchezze . E^ì era 
tennito , e rifpettato da tutt’ i fiu-i 
vicini : le Tue Città erano ben 

fortificate , ed egli manteneva un 
corpo numcrofo di truppe . La fola 
cofa , che la Scrittura rimprovera a 
qiieflo Principe pio , t di aver fat- 
to fpofare al fiio figlio Joram la fi- 
glia dell'empio Acab , chiamar» 
Alali», che fa la ruina della Tua 
Cafa ; e di avere intraprefa laguer. 
ra contro i Siriani con quello me- 
defimo Principe . Quefla guerra fig 
dirgraziata, il Re d’ Ifraele vi fa 
amm.\zzaco , e Giofafat riconofeendo 
r errore , che avea commelTo nel 
foceorrete quell’empio , lo riparò 
con nuove azioni dì pietà . Gli 
Ammoniti , i Moabiti , ^|igli Ara- 
bi elténdo venuti ad attaccarlo , e- 
iU oc ticoifi al sigaorc > if quale 
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gli Mcordd la vittoria Cu tal popoli 
d’ una prodigtofa maniera . I Can- 
tori del Tempio fi mifero alla teOa 
delle file truppe , e cominciarono 
a cantare le lodi del Signore , La 
loro voce avendo cagionato fpa- 
vento , e fparfo terrore tra gT 
Jnfedeli. eflfi tra loro fi uccifero, 
e non lafciarono a Giofafat , che 
la pena di raccogliere le loro fpo- 
glie . Quello Principe continuò nel 
fello della fua vita a marciare nel- 
le vie del Signore fenza ritirarfe. 
ne ; e mori dopo ai. anni di Re- 
gno nell’anno del Mondo jiii. tu. 
Reg. xxit. di' ti. Patalip. aviti. 

& XV. 

TOSAPHAT , Valle di Giolarat , 
della quale fi fa parola nella Scrit- 
tura . e nella quale Joel dice , 
che il Signore congregherà tutte le 
Nazioni , colle ^uali entrerà in 
giudizio . E verifimile , che il 
Profeta dinoti per queSo nome U 
Campagna vicina a Gerufaiemme , 
dove Dio fece morire in una notte 
J’ armata di Scnnacherib , e refe 
» Gerufaiemme la pace , c la 
libertà ; immagine di ciò , che 
dovrà fuccedere nel giorno finale , 
quando quello Dio vendicatore e- 
fercilerà un giudizio fpaventevole 
contro i fuperbi , che l’oltraggia- 
no , c perfeguitano li fuoi Eletti ; 
dove al contrario farà per fempre 
la fperanza , la confo'aiione , e 
la forza di coloro , che gli fa- 
ranno flati fedeli . E probabile 
ancora , che fotto queflo nome a’ 
intenda generalmente il luogo , 
dove il Signore dev’ efcrcitare U 
fuo giudizio contro le Nazioni . 
Jtel III. tp XII. II. Panlip. xx. 
a*. 

’JOSEDECH , giuffitja iti Tigna- 
te , figlio , e fucceflbre di Saraiaa 
nella carica di Sommo Pontefice de’ 
Giudei , il quale fu portata pri. 
gioniero in Babilonia , dov’ egli 
mori fenza aver giammai elèrcita- 
to le funzioni della dignità Pon- 
tificia. Il fuo figlio Giofuà ritornò 
dalla cattività , ed entrò nell’ efer- 
cìzio di quella dignità dopo la 
uedifieaziooe del Tempio , nell’ a*v 
no del Mondo igea. i. Paralip, vti 

ra. i. Sfar, Ila. z. 

JOSEPH , aterefdmeme^r figlia 
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di Giacobbe , nacq.ie in Harun 
Città della Mefopocamia, nell’an- 
no del Mondo usa. Giacobbe 1’ a- 
mava piò degli altri Tuoi figli , a- 
vendolo egli ottenuto nella vec- 
chiezza da Rachele , che avea piò 
amaca , e per la bontà del fuo cuo. 
re , e fua femplicità , e per 1’ 
orrore , che avea del m.tle . Que- 
lla predilezione eccitò la gclofia 
de’ fuoi fratelli contro di lui , e 
fi accrebbe per alcuni ft^ni , che 
Giufeppe raccontò loro in prefen- 
za del fuo padre . Egli fognò , 
che il fuo manipolo era ritto , e 
che i loro t’ inchinavano al fuo 
per adorarlo . Un’altra volta egli 
fognò di vedere il Sole , la Luna « 
ed undici llelle calare dal Cielo 
in terrà , e proflrarli avanti a la< - 
Egli avea allora ir. anni . I fuoi 
fratelli fdegnati di ciocchi fembra- 
va pretendere per tai fogni, cioè, 
che gli farebbero foggetti , rifui, 
fero un giorno di disfarfi di lui . e 
propofero di ammazzarlo in Da- 
tbaim , dove Giacobbe l’ avea in- 
viato per aver la notizia di loro ; 
ma Ruben etTendofi oppoflo a quella 
crudele rifoluzionc , eflfi fi con» 
tentarono di calarlo io una Cilier. 
na fitoz’ acqua , nella quale ere. 
devano , eh’ egli bcocoflo morif. 
fe . Dopo poco tempo eflfi io ven. 
dettero a’ Mercanti Ifmaeliti , i 
quali venivano dalie montagne di 
Galaad per portar gli aromi nell’ 
Egitto • ed eflfi contribuifono coi! , 
lènza uperlo, all’ aita di lui po- 
tenza , avanti, della quale fi trova- 
rono obbligati di proflemerfi. Ed 
à veriflfimo , che nulla può impe- 
dire r efecuzione della volontà 
di Dio in rapporto a colui , per 
cui gli ollacoli diventano mezgi . 
Qiefli Mercanti lo vendettero a 
Putiphar Eunuco , o Capitano deU 
te guardie di Faraone . il quale a- 
vendo fubito conofeinto il merita 
del fuo fchiavo , ^i confidò T 
intendenza di tutta la fua Cala , • 
da queflo momento la benedizio- 
ne fi fparfe fopra 4ucc’ i fuoi 
beni . poiché il Signore era con 
Giuleppe . EOTeado egli di volta 
bello .ed’ una vanlaggiola fiata- 
ra , la moglie del fuo padrone 
concepì una violeiU pgllione per 
E • lui , 
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lui ! lo rollcciiò vivamcttc , e 
non avendo poitito trionfare del- 
la virtù del aiorine Tchiavo, ella 
venne ad un’aperta violenza. Giu- 
leppe non viulie rai sforai , che 
colla fufta , lah. landò il fuo man- 
tello nelle mani di queDa Donna , 
la quale vedendoli difpreaaata , pnf- 
tutto ad un colpo da un eccciTa 
di amore ad un ecceflb di furore , 
ed- acrnsd Giufeope ai Tuo mari- 
to di averla iolultata Ihll’ onore . 
Puliphar fti tate acciifa lo fece 
mettere in una ofeura prigione 
carico di catene , co’ ferri ai 
piedi ; ma Iddio era coir lui , e 
■li fece trovar grazia innanzi al 
Carceriero , il quale ammirando 
la fua f.'.viezaa , lo ttatrù umanif- 
limamcnle, e gli diede l’ irpezione 
fu gli altri prigionieri-. Nel tem- 
po , ch*'egli era in- quella prigir>- 
tie , vi vide venire il gran Panet- 
tiere , ed il gran Coppiere del Re , 
a quali avevano offeio il loro pa- 
drone . e che cialcun di toro ebbe 
un fogno , che Giufcp-'c fpiegù *■. 
Xgli predine al Panettiere , che a 
capo di tre giorni farebbe fofpefo 
fulla forca ; ed al Coppiere , che 
dono tre giorni farebbe reOituito 
nel Tuo poflo . Egli lo pregd ri. 
cordarfi di lui , quando gli farebbe 
tal ventura fuccediita ; ma cITo fe 
ne feordò per due anni-, nel fin 
de’ quali il Re avendo avuto un 
fogno , e non trovando perfosa , 
clic poielTe a lui fpiegarto , il Cop. 
picre li ricordo di colui , che avea 
interpretato il fuo . Faraone a- 
vea veduto in fogno fette Vacche 
grailc . che furono divorare da fet- 
te Vacche magre ; egli ancora avea 
veduto fette fpighe perfettamente 
piene , ; divorate da fert’ altre e- 
Aremaroente vuote . Giuieppe cava- 
to fuor di prigione fpiegO quedi 
fogni per i fette anni di abbondan- 
sa , i quali farebbero feguiti da 
fette altri di careflia ; e configliò- 
al Re di fare ammafliirc ne’ Tuoi 
granai la quinta parte de’ grani . 
che la terra produrrebbe « di 

fervirfciie durante U tempo della 
•arellia. Il Re ammirando la fa- 
pieoza del giovane Ebreo, gli con- 
ddò l’ efeenzione di quello proget- 

w > « 1’ iUkU* •’ OlSH'Wi t 
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GH diede il nome di Salvatore- <fel 
Mondo { pofe, il fuo anello al dr 
lui dito, e gli diede per ilpoCa 
Aftntrtf figlia dì Putiphar Sacerdo- 
te di Eliomli , dalla quale Giu- 
feppe n’ebbe "Manifle , ed- Efrai- 
nto . In tanto ellendo patTiti glé 
anni della fe-tilitài Giuieppe, che 
- avea avuto euro di fiire della gran- 
de raccolta ne’ g/anai del Re , 
gli apri negli anni della care- 
ìlia , e fi trovù nello flato di aiu- 
tare il popolo *• . Da ogni parte 
venivano nell’ Egitto per comprar 
le biado : e la Herilftk eifendoli 
fatta fentire nelh terra di Ca- 
naan , dove dimorava Giacobbe , 
quello Patriarca inviò ! funi figli 
nell’ Eaitio per comprarvi di ehfc 
vivere . (ìiureppe li riconobbe fu- 
bi:o , gli trattò duramente , e 
finle di prenderli come fpioni , af- 
fin di obbligarli a dirgli qualche 
cofa del loro p.adTc , e di Benia- 
mino . Egli li rinviò in feguito 
con ordine di condnrre a lui Be— 
aiamino , c ritenne per ofiaggio 
Simone-. Intanto egli fece riem- 
pire i loro lacchi di biada , e fece 
mettere il danaro dr ciafeuno- net 
fondo del fuo faeco , fenzt eh’ citt 
fc ne nccorgenero . Quando eh’ eb- 
bero rendalo cento del Inr viag- 
gio a Giacobbe , quello Saot’ Uo- 
mo folle prime ricusò di concedere 
Beniamino i ma la careilia ere- 
feendo , fu collrcito di acconfentirtr 
malgrado della fua ripngnansa . 
Oiufeppe avendo riconofeinto il- 
fuo fratello , figlio di Rache- 
le eom’ elfo , non- potè- frenai* 
le fot lagrime - Egli fece appa- 
recchiare un gran pranzo per 
tiitr’ i fuoi fratelli , eh’ egli fece 
federe fecondo la loro etè . facemio 
'particolar diSiixione di EeniamU 
no- II giorno appreiro elTi partiro- 
no co’ loro, facehi pieni di biada,, 
e fi corfe dopo di loro , e raggiun- 
ti , che furono , ebbero de’ rimpro- 
veri intorno al furto delti coppe 
dell’ Intendente-, il- quale gli aveva 
colmati di tanti beni . Com’ dii' 
negavano di aver commelTa un fur- 
to si villano , fi trovò la coppa 
nel Tacco di Beniamino , e furono- 
rimenati nella Città pieni di confu- 
sone , Ciuteppt lot fete delle bra- 
vate 
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' vate Tulle prime : ma non elTenifo 
pi ir padrone delle Tue lagrime , fi 
diede loro a conorccre , dicendo < 
Io fono Gìmfeppe . Parlò loro con 
dokeasa , e gli perdoni dell' in- 
gi ulti aia < che gli aveano fatta. 
Cid non i punto , foggiuns’ e* 
gli ( per «Olirò conliglio accaduto , 
che io qui mi ritrovi •, ma per «o. 
lontà di Dio; e gli rinviò con or< 
dine di condurre prontaaiente il lo- 
ia padre in Egitto . Giacobbe a 
quella notizia n rifvegliò come da 
un profondiifìmo tonno , e cor- 
rendo verfo quello figlio , che cre- 
deva perduto , ebbe la confola- 
aione di finire i Tuoi giorni prctTo 
lui nella terra di GelTen , che il 
Re gli donò . Giufeppe dopo dì a- 
ver vivut» cento_ e dieci anni , e 
di aver veduto à nipoti fino alla 
terza generazione • cadde Infer- 
mo : allora fece venire ì faoi 
Rateili , predilTc loro , che Iddio 
li farebbe entrare nella terra pro- 
melTa , e fece loro giurare , che vi 
trafporterebberò le fue olTa , Tanto 
efeguf Mosi , quando liberò gl’ I- 
fraeliti dall’ Egitto , e quello corpo 
fu dato in cullodia alla Tribh di 
. Efraimo , che lo fcppelll preOb 
Sichem nel campo , che Giacobbe 
avea dato in proprietà a Giufep- 
pe poco prima di morire . Tutta 
la vita di queRo Santo Patriarca ha 
rapprefentato colle m^giori parti- 
coLariti , e con tratti vivilTìmi i 
Biilleri di Gefucrillo , Giufeppe o- 
diato da’ Tuoi fratelli , malgrado 
della Tua innocenza , Il porta a cer- 
carli per ordine del Tuo padre . Fili 
non afcoltaudo , che la paHionc 
della vendetta ■ cofpitano contro 
la Tua vita, lo gettano in una Ci- 
Sema, e non ne lo ca"ane , che 
per venderlo a’ Mercanti , che lo 
CondulTero nell’ Egitto . Il Figlia di 
Dio inviato dal fho Padre a’ Atoi 
fratelli Giudei fecondo la carne , 
appena comparve per efercitare il 
fuo mini fiero , che quelU fenza ef- 
fèr molli ni dalla fbntità della fna 
vita , ni dalla Tua dottrina tutta 
cclefie , Io perfeguitarono con 
tutto furore , lo caricarono di ob- 
brobri , e fu venduto a prezzo dì 
argento da uno de'fnoi fratelli . 
Ciufcppq fcbùvo BcU* Egitto ca- 
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lunnialB da una donna , pollo la 
prigione , melTo tra due colpevoli , 
ad un de' quali egli predilfe la Ain 
ventura , ed all’ altro la fua con-- 
dannaziont : cavato dalla prigio- 
ne , riabilito fopra rutto 1’ Egitto, 
difiiibuendb grano a tutto il Mon- 
do nel tempo della carefiia , i la 
figura di Gerucrifio , il quale fi an- 
nientò fino a prendere la natura di 
fchiavo difonorato dalle accufe del- 
la Sinagoga, crocenffo tra due La- 
droni , accordando ad un di eflft 
la grazia delta fede , e lardando l' 
altro nelle tenebre , fepolto nell' 
ofeurità della tomba • d’~onde per 
la fua ^loriofa Refurrezione en- 
tra, egli in una gloria proporziona- 
ta agli obbrobri , de' quali era fia- 
to caricato , e fpande i faoi do- 
ni con abbondanza fopra tutta 
la Chiefh . Gene/, xxxx. xxxxi. 
xxxxv. xxxxvii. XKXxviic. xxxxix, 
«Jhr. 

• I fogni de! Coppiere , e Panel- 
fiere maggiore furono i feguenti , 
lì Coppiere fl fognò un ceppo di Vi. 
te , nel fu /f ' erano tre /armenti . 
i quali cacciando a poco a poco pri. 
ma ìt gemme - , indi de' fiorì , ed 
atta fine dell' tene mature dalle 
quali f premendo ìl fugo dentro la 
Coppa , che avea nella tdano , la 
prefentò at Re. Giufeppe ne diede 
quella inierpemxjone . cioè •, eòa 
> tre fomenti fignifi-arano tre 
giorni , dopo i quali Para me do- 
vea rìeordarfl di lui , e r rnetter. 
IO nel fuo ufiixio . TI Pancrtiera 
fi fognò di portare fui capo tre 
panieri pieni di fior di farina , « 
eie nella parte fuperiore vi era 
ogni fotta di pagieeeria , ma da. 
gli ueeeili , che Jicndevane dall* a. 
ria era di"orata . Givf.ppe ne die. 
de l’ interpttragione con dirti eòe 
i tre panieri fignifieavana tre altri 
giorni di vita , dipo i quo‘i Fa. 
roane gli a reiòe fatta trrnear la 
teflr.', indi f avtciòe fatto attae- 
care ad ima Croce per fervir di pa- 
feelo agli uccelli , come in fatti 
fucre/fe 

V* Negli anni delta curetta gli 
Egizi eomprarmt il g'.nnt prima, 
mente eoi danaro , poi co! ram *i> 
del loro òeflimie , dando i loto 
Cavitili t (ture t ini , e gi* ‘‘H’’ 
tòt 
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te I inmattine di Te*3pide poftav<e 
fa! ejpe il mi^gh ( col fu.jle Gin- 
feppe mif arava il frumento ) o H 
paniere . V. Riferifcé Plutarco , 
thè SerapiJe , Olìrije . ed ArfapHe 
erano tre nomi de! medejtmo Pfù- 
me : e Arfaphe contiene in fe II 
nome di Jofeph : ad Ofiride fi al- 
trihuifee /* invenz,ione dell* agricol- 
tura Eeix.iana , eh’ i propriamen- 
te di GiiH'eppe : ed inoltre OHrl- 
de nell' idioma Egiziano fignifiea 
pieno di occhi , che deve riferirfi 
alla fatidica virile di Gitifeppe - 
Finalmente il nome di Serapli 
te fanno di/cendere iz Scbur , 

Bove , ed Abir , forte : 

ed l manafefi» eioeebì nel capo 
XXX ut. de! Deuteronomio fi eU- 
ee di Giufeppe : primoaeniti Tao- 
TI pulchrìtudo ehi* • fi aggiunge 
r ultimo r autorità di Giulio 
rmico t Huic C Jòfepho ) poS 
mortem £ayptiì i patrio genti! Tuie 
ìaftituto , tcnipla fecerunt . . . bta- 
men etiam , ut fanftius colere- 
tur , ex primo Auftore generis a<> 
cepic , Nam quia Sara pronepot 
fuerat . . . . Serapit diAus eft gneco 
fcrmone . E falja peri I' etimolo- 
gia di Pirmieo : nondimeno i anti- 
ca opinione , che Giufeppe fia fia- 
to adorato folte il nome di Sera- 
pide , * 

Mr fuefla opinione , eie fa dì- 
feendere un Piume ridicolo dalla me- 
moria d’ un Uomo fanlijjpmo , gii 
fu rigettata , come foflenuta da 
frivo ifflme eonghìettare , le guati 
eiafeuno facilmente , e fenga pe- 
na potretbe abtaitere , In fatti fe 
prima dell’ ufeiia degl’ Ifraeliti ac- 
cadde la divinizzazione di Giufep- 
pe ; pereti gli Egixj perfeguita- 
rono con tanta eriidetii gli Ebrei -, 
eb’ erano nazionali de! loro Nu- 
me ? Oppure , perchi permifero , 
che gli Ebrei traf porta fero le /ut 
offa ? te poi confondono GiuVppe 
rtui Apide , e Matvide , guefii 
Dei ( che gli antichi confondo- 
no con Ifide , ed OOride ) facil- 
mente fi pub dimofirare , eie fieno 
più antichi di Giufeppe , Che fe 
confondono Giufeppe con terapide \ 
faftr iebb-nt , ùle il (ulto di fe- 


J O itf 

rapide i motto recente preffii gli 
^!ix.i « come dimofira Origene nv^ 
lio. V. contro Celfo . La /boria di 
gutfia divinit.) , ed il trafporto 
delta medefima dalla Citt-ì di /ino- 
pe de! ponto in guella d’ Ale/fan- 
‘dria fatta per ordine di Tolomeo « 
fi pub leggere pre/fo Tacito nel Kb. 
IV delle fue tflorie i e fi o/ferve- 
ri di non novarfi nulla , che fa- 
vorifea all' opinion di coloro , i 
tu lli contendono , che gli Eg'Xj 
fotte il nome di Scrapide abbiano 
intefo di dar gli onori divini a 
Giufeppe . Terapide , fecondo la 
fentenza di guei , che feri fiero di 
guelfo Nume , d /* ifiefio i ebe Plu- 
tone . /i legga Plutarco de Ifide 
O" Ofiride , e Clemence d’ AlcITan- 
dria nel Protrcttico. 

JOSEPH , Aglio- di Giacobbe . ni- 
pote dì Mathan , Tpofo della San- 
ta Vergine f e per quefta ragione 
padre putativo di Gefucriflo , era 
della Tribb di Giuda , c della fa- 
miglia di Davidde . Mathan difoc- 
fo da Davidde per Salomone , c 
Melchi , che ne difendeva ancora 
per Nathan < fpofatono 1’ un dopo 
I’ altro una Donna chiamata Eftha : 
Mathan n’ebbe Giacobbe , c Mcl- 
cht n’ ebbe Heii , i quali erane 
fratelli uterini . Heli cITeado mor- 
ta fenza Agli , Giacobbe fposd bi 
fua vedova , fecondo là Legge . la 

J uate vuole , che in queSo cafo il 
rateilo fpoA la fua cognata per 
rufeitar de’ Agli al fuo fratello de- 
fonto ; e da quello matrimonio A- 
nato Giufeppe , il quale per que- 
lla maniera era Aglio di Heli fecon- 
do la Legge , è di Giacobbe fe- 
condo la natura . Non A fa qual 
folTe il luogo della nafeita di Giu- 
feppe ; ma non S pud dubitare , che 
fi folTe Aabilito in Naaarcth picco- 
la Città della Galilea nella Tribù 
di Zàbulon : e coAa dall’ Evange- 
lo , eh’ egli era Artigiano , poiché- 
i Giudei parlando di GcfucriAo di- 
cono , eh’ egli era Fabrl filiui , 
ciocchi i’' intende del mcAicrc di 
Falegname , o fia artefice di legni * . 
Egli era giurato (poto alla SS. Ver- 
gine , cioè a Maria , che fapcvi 
ben’ egli 'elTer nella rifoluzione di 
guardare la verginità , e per con- 
ìegucua aella medefima tifoluzion* 
tm. 
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1 » Evangelo ; percht S. Giofep^ n n 
eompa *vc ni alle Noije di Cana . 

, di in alcun- allea 

vita dèi Salvatore : e Genicrm 
Tacco nandù la fua fama M^re 
s C'ovanni , ciocchi non ^reboe 

Terum^re fai... fe ella aveire.vu- 

*“ ’i or. aTCìT di s.i'i fcppc >>“■ 

/t’icliirà non i d’accordo altri af- 

V.fcrmando, che [Ta Paia a, lavorar 
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„ tilt r^c «/• iTr alte caie ■■ ma fola- 

- si 

” rre i Tutti qiicfli certamente 
” ? aeeei'one alcuna , come 
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,, (ioccra , che G oppone all’ Etfan- 
„ selio greco ? o $1’' ipizì della 
,, quale fono tanto lontani dal rèm- 
„ po degli Apofloli , che appena 
„ debbano attribuirG al quarto . o 
,, al cominciamento del quinto fe> 
,, colo?) la quale ha léiiipre prcfa 
n la voce T rXTii* nel Ggnificato 
n di Palesarne . 

„ •« In due fènG G pud prende- 
,, re la Ve^inità di San Giufcope, 
,, o ch’egli r avefTe promelfa a 
„ Dio dopo lo fporalizio della Ver- 
,, gine Saatillinia Tua legittima Spo- 
„ {» « che per lieelazione divina co> 
» nobbe di aver (atto voto di \Ter> 
,,'gitt’tìl, non oAantt , che avefle 
n avuto figli da un’ altra fpofa , 
„ che gli mort : Oppure , che non 
,« abbia mai conorciuCo congrellb 
,, maritale ^ e che Ga flato fompre 
,, Vergine m tutto H corfo della 
„ Tua vita!. Noi affermiamo il pri- 
,, mo contro di Elvidio , il quale 
„ ardi di vomitare una si empia 
„ dottrina , che Glufeppe dopo il 
,, parto di Gelucriflo riconobbe Ma. 
„ ria , e n’ebbe molti figli , che nel 
,, Vangelo chiamanG Fratelli , e To. 
„ relle del Signore . Infatti convali. 
M dò l’impudente Elvidio il fuo pa. 
« radolTo con molli tefli delIaScrit- 
„ tura, che fono i feguenti . In S. 
„ Giovanni cap. li. v. is. Defeettììt 
„ Capiaraaum ìp/e , tìr Mate’ ejas, 
„ & Fraires ejar . In S. Marco c. 
,, III. V. ri, Veaiunt Mater e)ut , 

,, frattes . In S. Matteo e. xlll. v. 
,, ss. Nonne hie eli Patri filias ? 
» Nonne Mater e}af lifeitur Maria ? 
,, Et fratres e/ae/aeotar, & fofepb, 
,, & Simon , Tudat , & fororet 
„ efur nonne omnet apui aosj'ant ? 
„ In S. Marco cap. vi. v. i. Nonne 
,, tic eft fater filiut Martee , frater 
„ laeoti , & Jofeph , & Juiet , di' 
,, Simonis ! Nome & fororet e/ut 
,, hie notifeum fune ? Nell’ Epifl. a’ 
„ Galati c. I. V. ip. Aliata Apoflolo~ 
,, rum vidi neminem , nifl Jaeotum 
„ Ftatrem Domini . E finalmente 
t, credi di averne riportato il trionfa 
„ per meaao del detto di S. Matteo 
c. I. V. ai. Jofepi non eosnofcer 
,, tot earn , donee peperit SUum fa- 
,, am primaseniteim daf quale ne 
„ inferi , che Giufeppe dopo il par. 
„ to di Gefucriflo conobbe Mail: , 
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>, da CUI ottenne altri figli , e' in 
„ rapporto de’ quali fu detto egli 
,, primogenito . Ad Elvidio , Eterico 
„ del IV, fccolo , fece lume Tertul- 
„ liano nel libro de Mondgamia eap, 
,, vili, in cui ferine : Et Chrifl'um 
,, fuidtra Virgo enixa e/l .femel or». 
,, ptura pe/l partum . Che Tenui- 
,, liano abbia intefo il debito ma> 
,, ri tale , l’afferma ì. Geronimo , 
,, il quale rifpole ad Elvidio, che 
„ opponeva 1' autorità di Tertullia- ' 
,, no: Et de Tertulliano fuidem ni- 
„ hit amplias dico , qaara Ecele/tee 
„ hominem non fuì/fe . Gli Apolli- 
,, narifii , al riferir di S. Epifanio 
,, nella Erefia LXXVIII. furono del- 
I, la mede'ima opinione . , 

„ £ ella però coflantidlnia tri- 
„ dizione deiia Chiefa , ed t di fe- 
,, de , che la Madre di Dio Ga fiata. 
,, fempre Vergine ; E S. Girolamo 
,t nel cap. ix. del libro contro di 
,, Elvidio per provare una tal tra- 
,, diaione. gli rifpofe cosi : Kttn- 
„ quid rten paffamas tiH loe.m ve- 
,y terum Seriptorum feriem eomrne. 

„ vere ? Ignatium , Poipesrpom , T- 
„ renteum , /u/linam Mariyrera , 
t, muhofqae alios ApcfloUccs , (F 
„ ehquentet Vir’S , qui adverfut 
,, Hetionem , & Theodottm Efian. 
M rima-, é? Vàlentinum hae e*, 
j, dem fentlentet piena fapientiet 
,, volatnina eonferipferunt . 

„ Nè vale 1’ argomento di Elvi.Jf> ( 
,, prefo da S. Matteo ; poiché fa 
„ particola donee non Ggmfica , che 
,, dopo partorito Gesù Mr.rid abbia 
,, conofeiuto il fuo marito , mafo- 
,, lamente , che non io conobbe-fi- 
„ no al patto : id qned non fafiunt 
„ eH oftendit , dice S. Girolamo , s. 
yy Gtanerifoflomo y f, Gregorio Nai 
„ x*anxjeao , e f. t/idoro di Peluflp^ 
y. Che quella Ha fhliia frafe dtlU 
„ Scrittura , fi pruova da vari tuo. 
y, ghi della medeGma. Cosi nel ta. 

,y pe xxvii. di Giobbe v. i. Non re- 
yy eedam ah innoeentia mea , deneo 
„ defieiam, e\<:t , donee motiar . La 
„ panicela donee qui non Ggnifica , 
y, che dopo morte Giobbe abbia per- 
,, dura la fua innocenza , elTendo 
„ imponìbile , ehe G perda dopo la 
„ morte; mi fola niente, che Giobbe 
„ conftrvò l'innocenza Gno alla mor. 

„ te . Cosi ancora deve inteoderit Ia 
^ V pai* 
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„ arficnio Fr.ueUo net T.m', l. di 
„ quello Dizionniio; e roflicne con 
,, ciò la VciqiniiA di S. G ufeiipe i 
,, come celibe in tutto il corto del. 
,, la fila vita . Ecco le tue parole 
,, nel cap. viti, del librocontro di 
,, Elvidio : Qtijìuur majis in JerU 
r, pturit divinis fratres dici : nata- 
« ra , pente , eopnatime , affslfu , 
y, Quindi ne inferifee , fratres Chri- 
„ fli fuiffe appeUat'ìs , eognatioiie , 
„ friiìmode Lcth A^'raht : fu mede 
„ J.mS Ladani appellatut eft fra- 
,/ ter . Ma quella rifpofta non foJ- 
,, disfa , nè feioglie la difficolid . 
„ Poiché noi fappiamo dalla mede. 
,, fima Scritiuta , che Loih , eGia- 
„ cubbe non erano fratelli per na- 
,, tura ; ma Labaa era aio ili Gia- 
,, cobbe per parte di madie , e Loth 
,, nipote di Abramouer via di pà> 
M dre , Sicché chiamandoli fratelli 
'il nella Scrittura , fi deve riccorre. 
„ re non alla ragion di natura , ma 
,, di cognazione . All’ incontro niun 
„ luogo della Scrittura c’ infegna • 
,,i che il Signore folte dato foltanlo 

parente con Giacomo , e Sinieo- 
M ne , e non giA fratello con&ngui* 
>, neo , Sempre li chiamano frate!. 
I, li , e non mai parenti , ocogna* 
Il ti : indialo fortilfimo di edere da- 
ll ti edl fratelli per natura • e non 
I, gìA per adiniti naturale . Non é 
I) certamente coduraanza di quei 
Il tempi di dar feiupie il titolo 
Il di fratello ai cugino ed al nipo. 
Il te . Del nome di fratello del si. 
„ gnoredato a S. Giacomo , non fo. 
Il lamente la Urittura , ma ezian- 
„ dio f. Paolo I e Giufepite nel /<#. 
„ XX. eap. vili, della Itia doria fe 
I, ne fon ferviti . Per la qual cofa 
*1, nonmeno dalla tradizione, che 
I, dalla Scrittura s’ inferifee i che 
„ S. Giufeppe (la dato due volte 
I, maritato . Dalla prima moglie 
,, ebbe i figli , che fono chiamati 
„ fratelli , e Ibrelle di Gefucrillo 
„ nel Vangelo . Dalla feconda , eh’ 
„ egli non conobbe , nacque Gefu. 
,i crido per virtù dello Spirilo San- 
,, to . Ed in tal modo rimane fciol- 
„ ta in tutto 1 ’ oppoRzione degli 
„ Elvidiahi ; ed cfaminata egual- 
„ mente la VerginitA di Giufeppe 
,, in qualfìgnificato debba prenderli. 

Il NuUadiiiuoco da si fatta dot- 
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I, trina n’ é derivato , che nel fecon. 
,, do matrimonio fiali da certuni di- 
I, maio S. Giufeppe di etA decrepi- 
,, ta , ed inabile all’ ufo del loro 
I, maritale , e Ma'ia di eiA molto 
I, tenera . Ma i Padri della CIvefa 
I, fovenre dabilifcono tai principi , 
I, per i quali con certezza ne in. 
,, feriamo , che S. Giufeppe , febbe- 
I, ne vedovo, fpofandofl a Maria , 
„ non era decrepito , ed ortagena- 
I, rio , ma uomo derido per l’ctl . 
I, vegeto , vigorofo , e forte , cosi 
„ per la natura , come per gli anni . 

,, Jn effetto tutti convengono in 
I, qùedo , che Iddio nafeer volle da 
I, una Vergine , ma maritata , ac. 
I, ciocché fi ponelTe in Scuro 1 ’ onor 
I, della madre , e che la fua gravi. 
I, danza , ed il fuo parlo fi poteffe 
attribuire al marito da tutti co- 
li loro , che del nuderò erano total- 
„ mente ignoranti < Dunque Crofep- 
I, pe dovea elTcrc di queireiA, e 
di quel vigóre . che comunemente 
„ potclfe crederli efler fuo il parrò 
‘,1 Verginale. Ma chi cié avrebbe 
' I, creduro'di un vecchio , e decrc- 
' Il Pito , il quale per l’ctA , e perla 
Il freddezza fenile folfe fiato impo- 
I, teme all’ ufo del matrimonio > 
„ Anzi da quefia medefinia debole 
^1 etA dèi vecchio marito ciafeun» 
M ignorante del mificro fi farebbe 
u indotto a fol)iettare finifiramente 
I, (come fbgliono in tal cali parlar 
I, gii uomini Ihfpeiiofi ) delia gio. 
I, vincita moglie , che parlarivn . 

I, In cid convengono Gmilmente i 
I, P.ldri , che la Ve pine fu impai - 
I, mata , acciocché il marito le fof. 
I, fe di difefa , di follievo e di a- 
„ tato nell' educar la prole , nel 
I, portare i pcfi del matrimonio, nell’ 
,, intraprendere i viaggi . e nel trac- 
„ tare le cofe domcfiiehc , e linal- 
„ niente perché- coll’ arte , e coll’ 
,, indufiria alimentalTc la povera fa- 
„ miglia . Ma chi potrebbe fperare 
I, da un uomo carico d’ anni , cur- 
„ vaio , e decrepito si fatti aiuti , 
„ e fofiegni delta vita ? E non fa. 
„ rebbe fiato egli nel bifogno piut. 
„ todo di effer foccorfo , ed aiuta. 
„ to in quella fua cadente clA ? 

,, Oiticché olferviaroo nclcnp.ii. 
„ di S. Luta , che Giufefpe vive- 
„ va , quando Crillo era di anni do- 
ri de- 





Il» J o 

,, dici , e fi poiuvs ad (torno di 
„ di Pafqua daNaxareth in Geru* 
,, faletnotc in o(ai anno con Ma- 
il ria 1 e Gcrucriflo . OrfcGinrep- 
,, pc ìpoid Maria nell' elfi di anni 
I, no. quando CriAo avea anni ii. 
,, egli era giunto al pi. E chi po- 
li riebbe credere , che Giufeppe in 
I, tale etfi da flato valevole d’ in- 
I, trapiendere lai viaggi • e nello 
I, flato di aiutar la fua famiglia;? 
I, Di più.* quando Ciiflo cominciò 
I, pubblicamente il Tuo miniflero , 
I, che fu nell’ anno io. delta Aia 
„ etfi, i molto probabile, che 5. 
I, Giuleppe fblTe vivente , e che e- 
„ fercitidTe 1' arte Aia di Falegnn- 
Il me r poichfi i Giudei nel capo vr, 
I, aa. di S. G iovanni fembran par- 
li lar di lui , conte di un uomo , 
n che viveva, ed efeicitava la fua 
I, profelTione : Nonne He ejl filiat 
t> jofept I ro/iif noi novhnue pa- 
ti treni , ^ matrem ? Ed in S. Mat- 
„ reo eap. xiii. (s. Nonne He c/l 
I, Fahi JUiut 1 Nonne maeer e/nt 
Il iieitur Maria , eb* fratrei e/nt 
„ Jacotnt., Jofept , (Sr Timon , 
I, (p Jadat ; forerei e/at nonne 
„ omnet apaà mea.funtJ In tal 
I, tempo fu uopo, cherGinfeppe tc- 
I, cedelfc l’ elfi di anni ni. qual 
I, volta fi fotTe maritato con Maria 
Il di anni no. Anzi non mancano 
I, Padri della Chiefa , i quali ftima- 
I, no I che Giufeppe era vivente 
I, quando Criflo mori ; e che Grillo 
Il tultavolta raccomandò la Vergi- 
li ne madre a S. Giovanni , e non a 
I, S. Gìuléppe , acciocchì per quella 
Il ragione ^bblicamenie fignificaf- 
I, fe I che tra Maria , e r^iufeupe 
„ non vi fu mai carnale commer- 
I, eiO| . cori T.Gianerii'nftomo hom. 
Il V, in Matth. f. AmHcjjio Hb.de 
„ Infliior. Wr». eap. vi. f, jlgo/iino 
I, ferm. Ci. de tempore I e 1* Auto^ 
I, re della paOìone del Signore pref- 
I, fo S C' ottano . E quantunque io 
I, non cn'ri nell' efamc di tal pun- 
ii to , fe (ia cosi y nondimeno ne 
I, infertfco da ciò, che i lodati Pa- 
li dri non giudicarono , ehe S. Gio- 
ii feppe fia flato di anni no. quan- 
I, do fpoiò Maria : altrimenti fa- 
ll rebbe flato di cento venti anni 
I, nel tempo , che GcfucriRo mori . 
I, Fiulmente ì d« odèr varfi , che 
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I, in tal matrimonio dovea effer^ 
I, tutta l’apparenza dell’ oneflì t 
Il poiché a tal effetto fu decrerara 
I, dalla Divina Sapienza, acciocchd 
„ agli occhi degli nomini fi confer. 
I, vaflé r oneflfi , e '1 decoro della 
„ Vergine fpofa: Ma qual cofa più 
I, indecente, e vergognerà nella Ili. 
I, ma degli uomini , che conrrarfi 
ir maritaggio da fpofi tanto di fa- 
ll guali nell etfi? Dice 'Tecugnide 
I, Non jovenit velàio cm/un eft 
„ apra marito. 

„ Ed Ariftol. Com. preATo eleni, di 
I, Alefland. nel /, vi. de'fuoi Dròmi: 
„ Non Fermine /meni marirùr 
Il eonvtnit fene* . 

„ Q.ual cofa piò inonefla agl! aeehi 
„ del mondo , che un vecchio idea- 
I, tato , c calvo , curvo , e cadente 
I, farli fpofo d’ una tenera Donzel- 
li la ? Un tal fatto fi farebbe cerM- 
I, mente prefo foggetto di fcherzer, 

I, e di burla, e come argomento d’ 

I, una fmoderata libidine . Lo che 
„ non deve fofpettarfi del callo Gio- 
ii feppe. So all’ incontro, che t 
I, Pittori tal idea ci fomminiftraiio 
„ degli fpofi I Giufeppe , e Maria , 

I, efprimendo f. Giufeppe fono 1’ 

I, immagine d’ un Vecchio canuto, 

V, e Maria fono la figura d’ una bel- 
„ lilTima e tenera Oonzella. Mal! 

I, fa I che i Poeti , e i Pittori hanno 
I, avuto Tempre la iibenfi di finge- 


„ re a loro piacere , come dice o- 
Il ra^io . Nondimeno predo Gerfotre 
I, rinvengo, che i Pittori dipinfero 
„ coti gli fpofi ( che per veriil fem- 
I, brano pronipote, e bUfivo J per 
„ efprimcre la vir^ feni/» di S. 

I, Giufeppe, e la Verriniti di Maria, 

„ Ergo Jofepb pioeife feaem , 

, , feeere feailet 
Il in fe virtetet ; vel nea ear- 
,. nalii habetet 

„ Taipieio de le geitjoam ear- 
,, nate Mjri.i. _ . 

I, Ma ignoranti , e nugaci Pitton f 
„ come fe non vi fodero , e fieno 
„ flati Tempre nomini nel fiore an- 
I, cor dell’ etfi prudenti , e caffi ; e 
I, non vi fieno , e fodero Ilari fem- 
I, pre uomini impudici , ed impru- 
I, denti eziandio nelladeerepita eri, 

I, Per altro ferabra impoflihilea 
Il noi di decidere, di guanti anni 
„ fia flato Giufeppe nel coenute / 

Il fff* . I 



J O 

«I con MatU^ poflo che tasto la 
,, Scrittura , quanto i Padri non ne 
» abbiano fatta menzione . Gaetano 
,, aitribuifce alla Vergine za. aAni ; 
f, e cinquanta dì a GiuTcppc Ger. 
,, fune pel fermone della Nafeiea 
1 , della Vergine rceleatc nel CeneiUn 
di Coflanxjt . Ma ai mio parere 1’ 
j, uno , e l’altro Gpone ad indovi. 
,, nare . E volendo parlar fai vcri- 
,, Amile . giaechà di certo nulla li 
„ può dire, io dico, cheGiufeppe 
,1 fu alfai piti giovane di quel che 
„ .comunemcnic fi crede , e Maria 
,, piti provetta nell* ctì , in tempo 
,, che fpoid , di quelle , che comu- 
,, nemente G fpaccia . 

JOSEPH BARSAB&S , cognomina- 
to il givflò , fu uno de’ primi Di- 
fccpoli di GefucriGo , S, Pietro aven- 
dolo propoGo conS Mattia per fuc- 
cedere'al Kiogo di Giuda traditore , 
S. Mattia Gl preferito . Ciulcppc e* 
fcTCitd il miniAero AppoGolico Ano 
al AAe ; ed alcuni Martirologi di- 
cono , eh’ egli loAfrt molto dalla par- 
te dei Giudei, e che gloriofamcnie 
mori nella Giudea . Bifogna diHin- 
gucrlo da GiuCeppe , o Jofe , Aglio 
di Maria , e di Cleofa , fratello di 
S. Giacomo il Minore , e Gretto 
parente di GefucriHo fecondo la car- 
ne , di cui la Scrittura nulla c’ ip- 
fegna. Aflur. i. ij, 

JOSEPH d’Arimatea, prefe que- 
llo nome da una piccola Cittì Ama- 
ta fui monte Efraim , nella qual e- 
gli nacque . Venne a dimorare in 
Gerufalemme , dov’ e^Ii comprò ca- 
fa , ed altre poGTeirioni . S. Matteo 

10 chiama ricco : e $. Marco un no- 
bile Decurione , cioì Confìgliero , o 
Senatore . QucG’ uAGziale gli dava 
r entrata nelle più celebri, alTem- 
blee della Cittì, ed in qucAa que- 
liti G trovò egli preGò il gran Pon- 
tcAcc Caifa , quando GefucriGo vi 
fu condotto ; ma egli non volle ae- 
confentir punto alla fua condanna- 
zione . L’ Evangelo c’ infegna , chi 
era un uomo giitOo , cvirtuofodel 
numero di coloro , che attendevano 

11 regnodi Dio , e eh’ era Gmilmcn- 
te Difccpolo dì GerneriGo ; no* non 
ofava pubblicamente dichiarirfi per 
timore de’ Giudei . Dopo la morte 
del Salvatore egli andò arditamen- 
te A riuorar Filato , a cui ditnaa- 


dò il colpo di GefucriGo per fcp- 
pellirlo : egli l’ottenne, e tomiCe 
in un fepolcro nuovo, ch’egliavea 
fatto incavare nella Rocca d’ una 
grotta dei fuo giardino. L’ Evange- 
lo non dice più nulla di Giufeppe d' 
Arimatea ; ma G crede , eh’ egli G 
uni a’ Difccpoli , c che dopo di a- 
ver palTato il rcGo della fua vita 
nel fervore de’ primieri CriGiani , 
mori nella Cittì di Gerufalemme • 
Jean. xix. Laere xXiii. Marei xv. 
Mani, xxvti. 

JOSIAS , fuòco de! Signore , Aglio 
d’ Amon Re di Giuda , fucceGTe al 
fuo padre nell’anno del Mondo jxr. 
in etjt di otto anni . QucGo era un 
Principe favio , e pio , che non ob. 
bliò nulla per riOabilire l’ oGTervan- 
za delle antiche leggi . Egli fece 
una efatta ricerca in Gerufalemme • 
cd in tutto il fuo Regno, de’ luo- 
ghi , dove G adoravano le falfe di- 
viniti : fece tagliare i bofehi , ed 
abbattere gli altari , che loro eraan 
confegrati ; ed in tal modo egli al. 
lontanò il popolo dal culto diqueGi 
Idoli , e lo riconduffe al cullo del 
vero Dio . QucGo Principe religiofa 
animato da un Grato zelo diGcfe le 
fue cure anche fopra il Regno d’ 
Ifraele . ProGttò della debolezza de’ 
Re di AGTiria, e delle buone difpo. 
fiatoni delle dieci Tribù per eGer- 
minar 1’ Idolatria dalla erediti del 
Signore . Egli andò a Bethel , dr'v’ 
era 1' altare , che Geroboamo avea 
eretto al vitello d’oro : lo rinver- 
sò , lo riduffe in polvere , e compì 
cosi ciocchi il Profeta di Giuda a- 
vea ptcdetio treccnt’anni prima dell’ 
empio Geroboamo . Capo ciò G ap- 
plicò a riparare il Tempio del Si- 
gnore , ah’ era Gato meffo in obli- 
vione r Ed in tal tempo accadde , 
che il FonteAcc Elcia trovò nella 
camera del tefero il IUro della leg- 
ge de! Signore dato per le tnani dì 
Mosi , Non n può dubitare , che 
qucGo libro non foGe il Deuterono- 
mio, e l’originai medcGmo fcrit- 
to dalla mano di Mosi , chedovea 
cG'ere a Aanco dell’ Arca ; ma che 
nella confuGooc , c difordine de’ 
Regni precedenti era Gaio tolto 
dal fuo luogo , c nafeoGo nel fé- 
foro del Tempio . Infatti nel 
xxviii, tafitoSt G trovano le mi* 
Bac* 
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if^ccc , e le ni:ile<)izinnì , dulie 
4)u.ili dora ru tasto (paventato . 
Quello Principe avendofcle f.itte 
leggere inviò a confulcare la Pro- 
fctciTa Holda , la quale predifTe , 
che tutt’ i mali annunziaci in que- 
llo libro andavano a piombare fo- 
pra il popolo, avendo egli abban- 
donato il Signore ; ma che il Pe 
non gli vedrebbe , pnichi fi era u- 
miliato innanzi a lui , Giofia aven^ 
do facto raunare cult’ I feniori di 
Giuda leffe loto il libro, eh’ era 
fiato trovato; rinnovò 1’ alleanza 
con Dio , fi obbligò ad otTervare i 
Ino! comandamenti , e fece promet- 
tere la medefima cofa atuirì colo- 
ro , eh’ erano prefenti . Dipoi rad- 
doppiò egli i Tuoi sforzi per eflin- 
gnere gli avanzi dell* idolatria , e 
far rifiorire il culto del Signore . 
Ordir.ò a tutto il fuo popolo di ce- 
lebrar la Pafqua , feqiicndo ciocchi 
n' era fcritto nel libro della Lcg- 
pe ; e la Scrittura rimarca , che 
Diuna Pafqua fu celebrata come quel- 
la , che fi celebrò nel diciottefimo 
anno di quello Principe , cioè con 
tanta pietà, zelo , e confenfo di 
<utt’ i celi del Regno. Ella fiog- 
piunge , che non v’ era flato pri- 
ma di lui Principe , che I’ ugua- 
gliane, ni che fune riiorruto com* 
egli al Signore con tutto il fuo 
cnore , c vigore . Iddio ancora 
per non rendere queflo buon Prin- 
cipe tcflimonio della vendetta , eh’ 
egli andava a prendere di Giuda , 
-fùfiiiiò NccaoRc diEgitto, il qua- 
le volendo portar la guerra nella 
Media pafsò per la Giudea . Cio- 
fiji fi oppofe al fuo palTaggio , e gli 
diede la battaglia io MagcJdo al- 
la radice del Monte Carmelo; e- 
gn vi fu ferito si pcricolofamcote , 
eh' effendo flato trasferito in Ce- 
riifaìenime mori pef le fue feri- 
te nell’ anno del Mondo i)gs. 11 
popolo fece un gran lutto nella Tua 
•irorte . Geremia compofe un Can- 
tico lugubre in fua lode : e que- 
llo lutto era divenuto si celebre , 
•che il Profeta Z..ccaiia lo paragona 
a quello , che fi dovea fare nella 
morte del MeiTta : fittt phnRu$ 
ddrtntmo in tampo Main^tddon • 
argomenta da quello patTo , che 
dcuo luio (otaiMìò Mila Città 
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di Addrammoti , come piò vitio’ aN 
la campagna dove Giofia era flato 
fcriDi. IV. Reg. xxii. ii.Parjlif, 

XXX. tv. Reg. XXI SI. 

JOSUE , ialvatere , figlio di 
Nun , 0 Cesò figlio di Nave , del- 
la Tribò di Eftaim , nacque nell’ 
anno del Mondo igao. Egli fu uno < 
de' dodici , che Mosi inviò per 
confiderar la terra promcITa, cd e- 
gli fu foto con Caleb , i quali fi 
oppofero all’ incredulità del popo. 

Io , non avendo -in conto alcuno le 
difficoltà dell’ intraprefa , poiché 
Iddio era con loro , e fi era obbli- > 
gaio di aiutarli . Eflì attendevano 
ogni cola da lui , perfuafi che Id. ' 
dio combatterebbe , e vincerebbe 
per lóro , Di tutta la moltitudine I 

cfll foli ancora entrarono nella ter- < 

ta promefla, e tutti gli .alttì mo- 
rirono nel Deferto . Egli' fu ferito 
da Dio , vivente ancor Moti , per 
governare il popolo d’ Ifiaclc , e i 
cominciò ad efcrcitar quell’ impie- 
go immediatamente do|^ la morre 
di Mesi , ed inviò Tulle prime 
delle (pie per efàminar la Città di 
Gerico . Dopo eh’ efli gli ebbero 
fatto il loro rapporto , pafsò il 
Giordano con tutta la fua Arma- 
ta ; c Dio per agevolate il paflTag- 
gio al fuo popolo , fofpcfe il cor- 
fo delle acque., cd il fiume fictee 
nel fecco in una eflenfionc di due 
leghe in circa « . Pochi giorni do- 
po di quella miracolo, Ciofui fe- 
ce circoncidere tutt’ i mafehi , eh' 
erano nati nel tempo, che gli £• 
brei viaggiarono pel Deferto , e 
quella cirimonia fi fece in un luo- 
go chiamato per ciò G«/rir/a . E- 
gli fece dipoi celebrar .la Pafqua , 
c fi po. ’ò all’ alTedio di Gerico . 
Seguendo 1’ ordine di Dio egli 
fece fare fei volte il' qiro della Cit- 
tà dall’ Efcrcito in fei giorni diflfe- 
remi, i Sacerdoti portando I’ Ar- 
ca, e Tuonando le trombette. le 
muraglie caddero da fc nel fetti- 
mo giorno , Hai -fu prefa , e fnc. 
cheggiata , ed i Gab.ioniti temen- 
do l.\ medcGnia forte della loto 
Città fi fcrvirono d’ uno tlr.ita- 
gemma per fate alleanza con 
Ciofué , fingendo di clfcre un popo- 
lo aJai lontano . Egli non vr.llc 
loro mancar di' paiola , e Adoni. 

bc- 


) 
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Wfe'h Re <1i Gerufaleirme filegna- 
tp per quell’ alleanza eiTcndo uni 
lo con qnatlr’ altri Re , andò ad 
attaccar Gabaoii . Ciorui cITcndo- 
nc flato informato marciò tutta' 
la notte , ed avventandofi (opra a' 
.einque Re , «li raifc in rotta, e 
come i nemici fuqgirono nella ca- 
lata di Bethoron , il Signore fece 
piovere fu di loro una tempefta di 
grofle pietre , che ne ammazzò 
un grandilTimo numero . Allora 
Ciofui comandò al Sole di fcr- 
marfi afflo di aver piò tempo per 
compiere la disfatta de’ Nimici . 
E quello pianeta ubbidiente alla 
fua voce prolungò la fua dimo- 
ra fuir orizzonte dodici ore intie- 
re *• . Giofuè profeguendo le fue 
vittorie prefe quali tutte te Cit- 
tì della Cananea in fei anni , e 
disfece fino a trenta piccoli Re . Le 
loro terre furono diflribiiite a* vit- 
toriofi , che dopo lunghe fatiche , 
e gran pericoli cominciarono a gioi- 
re del ripofo , che Iddio avea lo- 
ro promeiTo , Giofuò inviò tavola- 
vi , 0 fian mifuratori in tutto il 
paefe , ed alTegnò la porzione a 
cipfeuna Tribò. Egli ebbe in for- 
re Thimntit farla nella montagna 
di Efraim . Quello grand’ uomo 
vedendoli proflTimo a morire , fe- 
ce venire tutte le Tribò d’ I (racle 
io Sichem , e vi fece portar l’Ar- 
cq dell' alleanza . Quivi dopo di 
aver rapprelentato agl’ Ifracliti i 
favori, eh’ elfl avean ricevuti da 
Dio: .e dopo di averli efortati ad 
cflTcfgli fedeli , fece un’ alleanza 
reciproca tra ’l Signore , cd il po- 
polo , e ne compendiò I’ atto , 
cb’ egli fctilfe nel libro della Leg- 
ge ; e per confcrvarne la memo- 
ria ereiTe un monumento di una 
gtunrilTima pietra . che mife fotto 
una quercia , eh’ era vicin’ a Si- 
chem , Dopo ciò moti nell’ etì di 
cento e dieci anni nell’ anno del 
Mondo zsro. Il libro , che por- 
la il nome di Giofut , ò cosi nomi- 
nato , poiché contiene in venti- 
quattro capitoli la noria di que- 
llo Conduttore del popolo di Dio , 
c perche le ne erede egli flelTo 1’ 
Autore . Egli rinchiude ciocche 
fuccenTe dalla morte di Mose fino 
alU fua i cioè , lo fpazio di an- 
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ni dieci'eKe, durante il quale go- 
vernò egli il popolo di Dio. E- 
gli e nel numero de' libri Canoni, 
ci , Giofiie recito da Dio all’ e- 
fcinlione di Mosè , ed Aronne » 
per far’ entrare gl’ Ifraetici nell» 
terrà' promcITa , e la figura di un 
airro Giofue , che fu Criflo , il 
quale prefe il luogo di Mose , per 
far’ entrare gli uomini nel Ciclo , 
dove non potevano fargli entrare 
ne la Fede , nè il Sacerdozio, ne 
i Sigrifiz) , poiché c(Ti non pote- 
vano dar loro la vera giuflizia , c 
eh' cITi non potevano elfcrvi intro. 
dotti , che per mezzo della fede , 
e delle opere fatte nello fpirito 
dalla fede . Ti legga I’ Efodo dal 
cap zxiv. la poi , ed il litro di 
Giofuè , 

„ * Comandò Giofuè , che i’ in- 
„ n.ilzalfero due monumenti per c> 
,, terna memoria di tal prodigio 
,, Uno in Gaigaia colle dodici pie- 
„ tre , che fi prefero per ordine del 
,, detto Ciiofuè da altrettanti uomi. 
,, ni delle dodici Tribò nel mezzo 
„ del fiume Giordano , allorché nel 
,, pafiTaggio reflò il fondo feover. 
,, to . V altro monumento nella 
,, riva , in cui entrati i Sacerdoti 
coll* Arca fi fermarono, compo- 
„ flo di dodici altre pietre , Flavi» 

„ Giufeppe nel Hi. v. delle jfnii- 
,, tiiii Giudaiohe eop. i. attefla , 

„ che Giofuè di quelle pietre tolte 
„ dal Giordano per fuo comanda 
„ ne formò un Altare , in cu! of- 
„ ferì de’ fagrifizi al Signore . Ma 
,, la Scrittura nulla ci riferifee di 
,, quello fagtifizio, 

„ Elfendoperò gl’ Ifraeliti entra- 
,, ti nella terra di Canaan, dopo 
,, pafiTato il Giordano , per impa- 
,, dronirfene difcacciandone i loro 
,, poflelfori : fi domanda , con qual 
,, ragione efli potè n ciò fare , fen- 
,, za entrare nella colpa d’ ingiufli 
„ aggrefiTori ? Non v’ è dubbio , che 
„ i Cananei ftimarono di averricr- 
„ vuta una gravillima ingiuria, non 
,, 'avendo cflfi oBefi gl’ Ifraeliti ia 
,, conto alcuno . E ciò lignificano 
quei Cananei , che fi falvarono 
,, nell’ Africa , dove avendo per 
,1 monumento erette alcune colon- 
,, ne , vi (ctilTeio quefle parole : 

,1 Wn fumai , fai fugimui a faci* 
j) Itìu 
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Jffu htMonit , yHi» Kjve^ rìfe- 
rite da Prtcopia lei Ut. 1 1 . de tcl- 
,, /c Vandalico , e da Ivagrc nel Uè, 
,, IV. eap. XVIII. Hift. Eccl. 1 Pro- 
,« fani Scrittori ancora rimproverano 
n i Giudei appunro peraverfì vifur- 
„ pata la terra di Canaan contro la 
„ ragione , e ’l dovere . Anzi Ira gli 
„ Eretici della primitiva -Chiefa i 
,, Manichei fecero lo Deffo , come fi 
„ legge preflb /. Epifanio nelf £• 
„ refla SI. Ni ben provveggono al* 
„ la caufa degl' Mraeliii coloro., i 
„ quali contendono , che per punire 
,, le fcelcraggini de’ Cananei pote- 
ri vano efli difcacciare i medefimi 
,r dal loro paefi; , e ammazzarli , 
V, poichi ciTeodo popoli indipenden* 
M li tra loro , t perciò eguali., niu- 
„ no di efli avea dominio fopra 1’ 
,, altro. Sicché altri ripetono il ius 
,, degl'/lfraclirì fopra la terra di Ca- 
naan dal titolo rtpetuadarum , o 
,, ludi reOituzione d’ una cola, eh' 
„ era giòdUoro. Inipeicioccht fc- 
„,condo la diviCone della (erra fat- 
„ ta tr»’ tigli di Noi , la Cananea 
„ fu data ai pallori di Sem, iqoa- 
„ li efleodone difcactiati da’ Cana- 
,, nei , gl’ Ifraeliti difccadcnti da 
Sem con tutta ragtone poterono 
„ ripeterla. CchI S, jigoftimo nel 
y, fcrm. cv. de Tempore , f. Epi. 
ytJaaio , ed altri . Quella opinione 
„ guanto fia debole , fi dimoftra dalP 
,, incertezza de’ riferiti fatti , fopra 
M de’ quali é appoggiata . Ciocchi fi 
,, i avanzato in rapporto alla divi. 
„ fione della terra falla tra figli di 
,, Noi , c r efpulfionc de’ Orniti 
,, dalla Cananea , non ha veruno 
„ fedo fondamento : e fe folTero ve- 
„ ri , noumeno il ius di occupar la 
„ Cananea Carchbe fiato degli Ebrei, 
„ che degli altri popoli derivati da 
„ Sem . Eiò giallamente rifpondono 
,, coloro , i qualbricoirono al co- 
„ mando, ed all’ autorità di Dio. 
,, Poiché Iddio ,eon>e fupremoGiu. 
„ dice di tutto il Mondo , e perciò 
,, di tutt’i popoli poti punire i 
„ Cananei per le di loro atroc illi me 
„ colpe , e con ciò trasferire negl’ 
,, IlVaeliti i loro beni , e la reira , 
„ che avean pofiedurz . E fnvenle 
„.la Scrjtruta riferifee ciò a Dio con 
„ dire, che làrcbbe egli per puni. 
M .<;< >e ifliquiU de’ Cananei t edo> 
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n nar Ja loro terza agl' ircaeltt! . 

„ Quindi dice Iddio medefimo a Gio. 

„ fui eap. I. z. Turge , ér tronfi Jer- 
,, danem iffum, /» , dr emnitp». 

„ pu/vr lecutn in terram , guam ege - 
,, daèt fiUit I frati . Ed avendo gl’ 

„ Ifraeliti paflhto U Giordano per 
„ mezzo d’ un ^raa piodigio , furo- 
„ no i Cananei prefi da un gran ter. 

,, roie : ’Prafìus tfi eortim anìrout 
„ f Jof. V. I . > , mgnt uH» fuit in 
„ itH$ amplittt fiducia prapeer If- 
,, raetitat . Poichi conobbero , 'ch* 

,, era Iddio , il quale preodeva ven. 

„ detta de’ loro delitti . Il P.S. A- 
„ gofiino riflettendo con più di ferie. 

„ t*-alte parole della Scrittura con. * 
,, ferma lo flciTo net Uè. xxxii. con. 

,, irò Fauflorop.i.xKviii. e Adorne 
,, ■Ofiàndio nelle note ad Ugon-Gro- 
„ X.ÌO de iure telli , tSr perir fri, 

,, i. eap. z. in qual maniera i Rab. 

„ bini nel Talmud Babilonico al 
,, tit, Sanhedrin rap. xi. difendaao 
„ la loro caufa contro i Cananei , fi 
„ può vedere preflTo feldeno de iure 
„ Nat. tr gene, iuxfa difeipl. He. 

„ trenr. Hf. vii..r«p. r. La Scritto. 

„ ra non fa veruna menzione dell’ 

„ intimazioBe della guerra , che. 
,, Giofui abbia fatti alti Cananei , 

„ La riferifeemo i Dottori degli K- 
„ brei prefib il detto re/dew'acl Uè, 

„ ili. eap. ij. ma fenz’ appoggio; 

„ -poiché in <)acfla -guerra , che a* 

,, mtiaprefie per comando di Dio , v. 

„ nicamenie per punire i Cananei , 

,, non v’era bilbgaod’ intimazione. 

„ EfiTendo il tniracolodtll’ar. 

„ rtflo del Sole cosi fiupeado , cht 
„ maggiore non fi ritrova tra qual. 

„ li di Moti , non deve recarci ma- 
,,-raviglia, ohe fi fiati travati alcu. 

„ ni , i quali 1’ abbiano medb in . 
,, dubbio , o pure 1’ abbiano difiy. 

„ nuito,fpiegRndo UScnttura a loro 
„ capriccio . Andrea Mafie feguen. 

„ do 1’ aurorità di Maimonide , ed 
„ altri Rabbini , non conofee in tal 
,, fatto veruno miracolo , e foflicne 
y, di efier ella una efprelliooc poc- 
,, tica : fetafi fot eapeHaffet , fienee 
„ oeeifia èofiium pnfeHa ftret , Cf. 

„ gen Grof.io in quefio tcfto dell* 

,, -Scrittura fi uniforma al tentimeli. 

„ to di Mafie , e fuggiunge , che 
,, poteva ciò accadere > ut pofi fe- 
„ I» ettlfum fptdci efui io ani» 
w J6»- 
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t, /uffa hùt}x_Ofii£ta cxtantt pf tt~ 

■n tticuffum oflendmtur . Della me- 
n defima opinione i IfitreaPeircrìo 
,, neHa par. i. Ut. taf. s. Il 
H 4u«le dopo di aver rirente le pa- 
t, rote della Scriitura y per le quali 
n *’ efpriine l’ arieflo del Sole., log. 
n giunge : Nano tjt , fuin primo in~ 
n mira Pm Itgent adftvnet folem 
ty ipftm ftetitfe in Cnlo . Vcrum H 
n fair atttntiur vim mirMuli ex- 
ff pendaty & miracvtum ip/um intrM* 
f, finet fun contineat .fatile deprt- 
t, tender , lumen , ^ futgerem te- 
ff Hi , nco telem ipjum hot loto in- 
ff telligtadvm effe , fieut in mimeu- 
ft lo Elettili deianiflratem efl . Au-_ 
ff Soritatem , &" cenfidentiam ton- 
ff jeHura ad/ieit, guod Scriptum e/h 
n Salem lleiilTe in medio Czii : tot 
ff enim teeiduui Calo praeipitaiat , 
ff aitando illum Jofue Jlare fujpt . 
ff Nefue tei ftare rune pnemt in 
ff medio Cali , in guo n~a trae . Di- 
ff.flat enim oeeafas toto Cali fua- 
ff drente a medio Cali. Aeeipieadum ' 
ff ergo ita rii miraeulum toc or 
M tmn tei ipfe revera oceumteret , 
ff nefue teOarét inttrea CalejHt, él" 

,, naiuralis rerum orda . fulgor toHs 
ff fine tote ipjo . mirarulo maxi- 
M mo . fttperejfet in atmqfptara , ve! 
ff regione vaporam illa , fua Civi 
ff-tati Gaijoniea . Cali , &• aerit 
„ medio iaeuiatat : teli! vero fulgor 
,, Civiraiem Gataenieam . tir mon- 
,, tem Gaéjon verterarer . ita ut 
ff reverterati ex fulgore ilio radii , 
„ ìaetntei .undequaque eonvallet il- 
f, lultrarem •• at enim fufi , tìi’ fa. 
ff^ nati Amorrhai . immintntem il- 
ff llt fofjuam effugere non p^lfent , 
,, qaamiraeuli cauffa trai . Tiiovan- 
ff ai Clerico nel cominent. al cap. 
ff %. di Giofuè quafi nello fielTo mo> 
,, do parla di quello miracolo . 

f. Ma le opinioni addotte non pof- 
fO -fono aver luogo qualora fi coafide. 
„ ra il fatto con tutta la dovuta at- 
ff tenxionc . E per quanto fpett’al 
,,^tuBle, 0 Ila llraordinario prodotto 
„ da Dio , 0 dagli Angioli , eh’ als 
,, tria fatto le veci del Soie , e del- 
,, la Lum o fia derivato dalla ri- 
4, fraaione de raggi folari , non fi 
,, può negare , che il Sole férmofiri 
,, in tale occafione , chiaramente ,e 
„ teplìcatamente d cendociÒIgScrit 
„ tura . CigTofaUMutamenic parla 
Tom, II. 
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ff del Sole , e della Luna : tal eon- 
,, tra Gataon ne moveatis , CO" Ltu- 
,, na coatta Vallerà A/alon, Le qua- 
„ li parole debbono ipicgarfì nel 
,, fenfo letterale, cicò , che il Sò. 
„ le fi fermò in quella parte del 
,, Cielo f nella quale fi trovava , 
,, acciocché potelTe vederli da tutù 
,, coloro , eh’ erano in Gabaon , co. 
,, me Giofuè medefimo rettamente 
fC lo fpiega : meraraj efl vero tot , 
,, tir Lana fuilUtit . E fi conferma 
„ dal libro dc’Giufii : Et fleti! tot 
„ in medio Cali , neqae feflinavie 
ffOceidere. Chi potrà negare, fe 
,, non fi voglia far violenza al fa. 
„ grò Tefto , che quefio miracolo fia 
,, fiato tale , c di tal natura , che fi 
„ folTc filmato degno da regifirarfi 
„ per memoria de’ poflcri ? Final. 
„ mente rimove ogni dubbio Ciu/ur. 
,, foggiungendo , ckc aè prima , nè 
,, dopo di qiiel tempo fi vide giorno 
,, limile a quello, in cui Iddio efaadt 
„ la vote dell’uomo ; cioè feenvoU 
',, gendo l’ordine della natura pcc 
„ mezzo d! uno firepitofo miracolo , 
„ Che in quello fenfo gli antichi Giu. 
,, dei abbiano intefo tal prodigio , ce 
,, n’aflficura V Eeeleflaflico nel r«p. 
,, XLVI. I. Annon in iraeundia eiot 
ff impeditttt efl Tei , & una diex 
,, falla efl quafl duo ? Indarno fi ri. 
,, fpottde , che ciò fiali detto da uiz 
,. Autore , che fciiiTe un Poema « 
,, e perciò pieno di faniafia : Fri. 
,, mamente il (agro Scrittore fi ar. 
ff vale delle medefime parole , che 
„ Giofui proferì alla prefenaa di 
„ tutto il popolo d’Ifraelc . Che 
„ quello gran Capitano cofiituiio nel 
„ lervor del combattimento , cd ac~ 
„ cc'o dal dclidetio di pctfegaitar 
„ gl’ inimici abbia voluto parlar 
,, poeticamente . non fo fe debba 
„ crederfi da chi non ha il cervello 
M nel calcagno . Dipoi lo Scntcor 
,, (agro avendo recitate le parole di 
„ Giofuè , foggiunfc quelle fue pro- 
,, prie : motatut vero efl tei , Se 
,, Luna fuiflitit . Nelle quali pa- 
„ role non v’è fegno, o inditio , che 
,, abbia volato iperbolicamente , a 
,, poeticamente pattar lo Scrittore . 
,, E perchè il fallo per la fua fin. 
„ goUritòm^ fembradé incredibile. 
„ Io conferma colla lefiimonianza 
,, prefn dal Ulto de’ Giufti . In rap. 
porto a qiiefib libro dctto/ti/twnna 

* *ìSO 


’ fentó c”"»'' ’“ eh’ egli 

fi» ammettiamo » -ontpoflo m 

” Vi^ro poetico . \ 

r, «atti eelebn degli 

„ degl’ il div'"» ’ 

che profeti le de«e pa ,n». 

:: patlaVo con 'P'f ,'^luM Vche R 

^ mente . !•* ouefio mataco* 

’’ oVf 

" ratebbe '.»'** "Iddio abbia vo- 
! re venfimile ,ob« ^ natura 

' luto mutar 1 ^ Ma m 

•• ‘ - ...a menoma eoi». ,, 


.. tcwattcafHcnte * idtctHlcre 

. « 1 ,u «0 r tmiribto ,• 

.fAveXdnngo^ -'Ter^^ 

„’i’„ qneflo miracMo ,eft» 

„ c* 1’ o'‘^'"trfi fe il sole , o P‘*' 
da efamin»'®^ fermata nel c<^ 

„ la terra fi tolK |„pe,cnrech* 

mando di G , . /^fironnmi fo- 
y, coda ‘he moU. A . 

. ftengono , che n , . ^ e che 

^ che R ’ ma il Sole Ra qnio- 
„ non la '*"* •#, fu gih opinit^ 
feente . 'd."' j- pittagonci t 


icenic . pittaftOTic^i, , 

re t* ordine aci»« . difefa nnR** *“ •iitorarla fvi 

.. della natura. Tan._o^„„ 

Vafofi , t« occupa certamente i 
cariti “““"Quantunque n<« 

ultimo Filofofi , che 1 

I Ran manca» «>nt^ impugnata . 


,;ruViniirg‘ohti“;rfan.^^^ 

•; cUe"a Dio r'h;j;‘'""u'’%"rfo'^l 

’ quanto di «' . pj»„cti . N* a 

V. So'' deve cofa di P«ola 

” noi fembiar^dt'e 

„ itt'po'‘’'”Lmn miracolo : poi- 
., Iddio qucRo gran rOj^ p*, 

„ eh* non '°'*^juni Cananèi ; ma 
, animaiaafc genti intcntiei- 

V. e petchè tunc Ciclo- , 

, fero , ‘h‘ covernava il popolo 
’ c della ®uhV i medefimi tf- 

F.brco.-, c P'J'h^jn-em con mag- 
’ taeliti fi eom _ 

” gioì t«'"’'^*it?ciie di Penetra, 

” tJè lo «li di abbat- 

-colle qoal' per cui 

*’ lere la «oRra fen^^^ miracolo di 

’ foflemamo in q , natura 

Vsai^3aiv;ft.“'s 

” feftinavtt £«!'"’* jj sole fta.- 


^.iio a 'h:’'-'""’," quando ac 

„ V» per ttamont certamente i 

::‘»“'Ar;ù“?inoidie.,_nè_« 


V» „i„rolo ? ceriaiD...‘-j 

cadde ri '“,1 noi dice , nè « 
che la S‘.''"“atue fuddette paro- 
” pud cccvmitr* 

“ /pari» iò le riferite pa- 


UlUUè'' . • ruoion , v.ev - 

fian roa»'»" " nte impugnata . 

: abbiano act'n^nju „,g,no il mo- 

„ tpcrcheqvici,»- .^^^ appormi 

’ to deiU e Q«c<*o *1 

tetti della ® ^fpTcflratncnte fi 

* tli altri* 'i/rrv. altro fcatnpo 

^ leagc Soitm «ilofofi dell» 

;; '„Tn han «rovam rifpon- 

^ oppoBa f'”''“"i,,u,a cosi in q«e- 
„ dere , che laSciii^ paria- 

IsaSS: 

dono d<^>Sa»'*^"”Ed 

’ ecco “nargomen f^inata, « 
” '“verfia, la ?“* riffimì^ritton . 
” difeuffa da v^'^Va , nè finirà 

” effendo noi g'b J" ^ nella de* 

” Chiela n°“ *“"*,«>veifie fil"R>S* 
” cSone delle contraveitie . ^ 

” che " allronomi^e . e 

” Non è della n® ^ efamin*ra 
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n flccooie Ai a Dio Aicite 

>, di formar la terra in maniera , 
che n movcire , come vogliono i 
„ Settatori di Cepirifìtn cosi anco- 
u ta fii facile a Dio di fermar H 
t. Sole mobile , o altro corpo più 
rt grande del Sole . Sicchd in ri- 
,, guardo al miracolo , di cui pre> 
if fcnieiccnte fi parla, lamedellma 
potenza , che fi ricerca per fer> 
à> mare il moto della tetra , fe ora 
„ fi muove, balla eziandio a fermare 
il moto del Sole , Nell’ uno , e 
V,.. nell’ altro i neceflTaria una tal po- 
V, tenta , che poCTa mutare le leggi 
^ della natura, la quale potenza 
„ elfendo infinita, è propria di Dio. 
' . n Ed in ultimo , per quinto flet- 
„ te ferme il Sole , non fi pud li- 
(, quidar con certezza . f, Giuft'm» 
V, Martire nel Diatege con Trifone , 
„ (lima che alle dodici ore ordina- 
rie , delle quali colla il giorno , 
V, fe ne ageinnfero ajtre ventì- 
quattro; talchi quel giorno del- 
,, la vittoita di Giofuè fu di o- 
„ re ]«. Ma altri llimano di ripo- 
„ fare fu queBodetto dell’ Eeclelia- 
„ flico nel tap.xLt}. e. tu'» e><- 

^ pe vjc't tue , OH gior. 

„ no ereóéc in due , cìod a dire , 
„ di ore >4. ivfa reila da diflipare 
„ uno ferupolo , che rìfveglìano 
•4 queSe parole del fagro Scrttore ; 
„ Et non fuit ralit dict antea , ve! 
4 , poflej , ut oiediret Dominùt voci 
„ viri . E come interpetra la no. 
f, lira Volgata : Non fuit antea , 
4 , & p:flca ram tonfa dict , ote- 
,, diente Ùomino voci boeninit . A 
„ quella efrrcHìone fembra dì op- 
„ potfi ciocchi fi legge del miraco- 
„ lo fatto in graùa di Ezechia nel 
f. II. libro de’ Re eap. xx. H. Poi- 
„ chè fe il Sole totnd in d etto 
dieci gradi , e dì nuovo poi gli 
,, feorfe ; ne fiegue, che il Sole 
,, feorrendo per tre volte ì dieci 
„ gradi in un giorno , il medcfirao 
ebbe a durare x*x. ore , e con- 
'f, feguentemente più lungo , fecon- 
„ do la più comune opinione , di 
„ quel giorno , io cui Cìofui ripor. 
tù la vittoria de’ Gabaoniti . Al- 
lo fcioglimento di quello dubbio 
*„ varie rifpoBe hanno dato i favi 
y, Commentatori. AIcoib dicono , 
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„ cK l'ombra fòlamcnte ritrocedd 
„ nell’Orologio di Acaz , e non 
„ giù il Sole . Altri ammctiono «| 
„ regreifo del Sole ; ma danno all’ 
,, Orologio folate di Acaz non i 
,, gradi dì ore , ma di mezz’ ore > 
n Altri all’ incontro ìnfegnano , che 
„ i gradi erano di ore r ma che il 
„ Sole tornando in dietro non con- 
„ fumù dieci ere , ma fu irafporta. 
„ to in un momento , camminando' 
„ poi fecondo I’ ufo fuo ordinario , 
confumandovi le dieci ore del 
„ tempo. Non fi da difprezzarfi 1' 
,, opinione di coloro , ì quali Si- 
„ mano, che l’autore del libro di 
„ Gìofufi abbia parlato ciò , eh’ e- 
ra fucceduto fino, al fuo tempo . 
„ Suppollo dunque ch’egli fiavivuto 
,, prima di Ezechia, com’fi cer. 
,, tillimo ; ottimamente potfi dire , 
„ che fino al fuo tempo ni prima , 
,, ni dipoi fi vide giornata si lun- 
ga. Non fi verifimile, ch’egli 
y, abbia intefo parlare di quelle co- 
I, te , che doveano fuccederc uopo 
■y, la fua morte . Poiché fe foife cid 
,, vero, dovrebbe^ fupporli , che Id- 
„ dio gli aveife rivelato , che non 
„ vi farebbe Baio in avvenire , e 
,, per ogni tempo giorno più lua* 
„ go. La qual fuppolizione , quan- 
,, tunq'je non Ila inipotlibile , tut- 
„ tavolia darla per certa fircb^ 
„ una temerità, perchè (bnza ra- 
„ gione , che la richiegga . Noi 
„ dunque entrando nel fentimento 
„ di quelli aitimi rirpondiamo an-, 
,, cora , che Giofufi ha parlato dei 
„ tempo paifato , e fino alla fua 
„ età , e non già del tempo futa- 
„ ro , e dopo 1’ età fua ; onde non 
„ fi oppone alla ^zione del lib, ii. 
^ de’ Re . Si legga l’ eruditiiTìoK» 
„ Calmet nella Defettax. De fla- 
„ tione (olis , Gr Luna , eh’ egli 
„ ha prefilTa al libro di Giofufi ; e 
,, ’l dottilTimo Natale Aieff'. uella 
„ Wlfertax.- XI n. De jdmir abili 
^ ft.uione Tal il imperanee Jofut y 
„ Tom. ZA Hip. Eeil. V. T. 

JOTA , lettera deir'alfabbto Gre- 
co . Gefacrifio nel Vangelo ha det- 
to , che non vi farà un iota , ni 
un punto nella legge , che non 
debba avere la fua efecuzione . 
QueB’ era una Torta di piuverbio 
tra’ Giudei , di dire , che non paf- 
» » fc- 
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ta%"^%VSÌ.«cradtIl’alf*b*to 

JOZABAU , f, coUeRi CO» 
glio di di Gio»s Re di 

r^ndl •’td elTi affartioaTOnO q^oc”® 

' = nell’ anno del Mondo 

Principe , nell j 

V.!d\ dc'’qu"a“i 

’^na 'ptrola Caldaica 

‘Wir.ctie ììgnifica ^ 

Mf irfo , e ^ ^ "avendoV o m e(Vb 
• eh’ eNTnSn inonderebbe 

a Kot t cn cv ^jo Utnvcrfi 

P^^'VTe'de l^r pèr»» «>'■■"» 

^ ’ f Inarco *^£1 Ciclo. IO porrà 
parola 1 Arco n i 

< Giwf/; •*■ ”• il /«»» 

le nur'.t , '» , e H 

eleil' n./c rn*,» , »» c thè pti; 

terrò ■ Ciò non ffn n ^tdnio i 

»a del che dopo del 

/>,co nel Ciclo -, ma cne i~ , 
r pvio quello fc««o . che pe. 


qoeno „-,or.ile, 

addietro f’|’„'hu'ione di Dio un 
dietnne per l , della Ina vo- 
fcRno to fecondo i 

Ioni* • ■ che fa ri- 

Padri , VvivaciiAde’ 

fiilcndere folla terr 1 
(«ni tolnii dano . Quelli co- 

fifcore.ebe I Jivetfe ara- 

imi si trrl Y;'' fu fta di 

che DIO fparge d 


Arem tiieus io p^i^'So- 

dani univerfamearnem > 

Tm.. wa 1 .- 0 »”"““"; 

L/e»*e -c/Quui peno, ed rt l.tt^ 

„ ,„,err>trre noflro nel futuro po- 
Zlm eomunìue A*, io 

n ii • fenrimento dt eoloro % e 

P ;i,ÌÌrcene*.«Ar».. 

^ rJTinciò Joljmente / lf»o« ^ 
farfì veat^< > » . ^ piova « 

0 che i^%o delia ferra 

0. '■*’* Cielo, imptreiocch^ 

irJ^U lioue , e la medeflmJ fl\ 
amelfe le p'oy <. Hm-ltram • 

?'T£nrb;;:/.^T 

1,’erii l’iride nel Cèrili 1 /‘j 

c« c.renjefe fier^ „,ifliec._c 


per VI I d 11» AS A ^ppanto !: f>f- 
/,j,.rmenra/e . W f*- 

rrede per ««««- 


=''•’ 'n’^'cl.TunliVo 

vìna ' f'* . .{- j>iconcUu*»o* 

. \a tnfvltiUttcc delia r-c 

"* '^'V-n^GcToTrillo pifao 

'* ^atla veduta del qua-e 

D O , e noi , aria eterna at- 

Uidio r. '^“s^nguc del Ino Fif'-'- 

ieanxa , e del Sa.R j^^^^llo ; ed il 
nolo , u, ac.vca mondarci > * 
Diluvio , che do«%^te rugiada . 
•vmvertuo in una nat.itano 

r‘,^.flri fono cambiari <- 

’ ‘/S r!^/,'i/ne la'nrflra Volfa- 
parole t ponam i" nu»'- 


tri % • j^.ag pgr nt^ntt* 

dell ^"^.\.,i„efice , come fi le!: 
^""n^/r FcclriiaBico cap. xa*»'"- 

‘>"'f^?“'iòrt“”uo . GyraDt Cnlum 

i; TS. s 

tHama 'pillo , cerne 

r^'’[/aVU^à:o!Jy> 
fegno da tolo , ^ ,„,o„h. 

"i:o?cìp‘?lrir aquas,dtime«W..« 

h„bib« .afferr • , j;, 

Omero affiamo ‘àt 
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ftfK! Hnp foto delle pieve , ntj e- 
t.i.ì lite delle guerre , cerne fi i 
exé turo delle Coruc/e arrecra 

gualem purputcam exwsdit mor- 
lallbus .Irla 

Juppitcr c Caio in belli . . . 

Signum .... 

M.i ehe /’rrije prelfe gli antichi 
fixnificaffe la piava , »' eofa rifapu- 
cijìma : art c,i ^ credettero arte era . 
che /* Iride attittxeva l' acqua da' 
fanti ptr meiirce delle fue corna . 
che abbalfava in terra, come fa I’ 
Elefante dilìendenda la ftut probe, 
feide, Virgilio ne! i. della Geor. 
gic.i verf. iho. 

.... Et bihit ingens Ateus, 
Preperj_io lib. ]. 

. Purpureus pluvias cur bibit Ar- 
cus aquas ? 

Ifljrx_iale ! 

c.-ifiirai alte Cc rapii ,Iris a. 
.’ <l»as . 

..ISAAC , rifo, figlio di Àbramo, 
e di Sara, nacque nell'anno del 
blfnndo 1108. , allorché La Ciatnadre 
era iterile néU’etì di anni jo. , e 
lj!0 padre di cento .' Sara lo chia- 
mò //ureo dalla parola Ebrea, che 
lignifica rifa ; poiclié fi mife a ri- 
dere ..quando l’ Angelo le annun- 
zìd , eh ella d.irà alla luce un fi. 
^liuolo, .Allorché I Tacco giunfe all’ 
età dils. anni, il Signore per prò. 
vare la fede di Àbramo gli ordinò 
di prendere queft’ unico figliuolo , 
di condurlo fui monte , che gli mo- 
urerebbe , e di fagrificarlo in Tuo 
«aore . Il Patriarca ubbidì ; e par. 
tl col Tuo figlio. EIE cammina- 
rono due giorni , e giunfero nel 
terzo al luogo desinato , eh’ era il 
monte Maria. Àbramo lafeiù al* 
le radici di quella montagna due 
fervi , che 1’ aveano accompagnato , 
e non portò feco , che il fuo figli- 
nolo , eh’ egli caricò di legna ne- 
celTarie per bruciar la vittima ; ed 
■~^gli portava il fuoco, eJ il coltel- 
Ir . Com’cITi marciavano infieme 
^acco diife al fuo padre: Ecco il 
fuoco , e le legna ; ma av* i la vit, 
erma per I’ olocaufio? Abramo driz 
dò un altare . vi mife le legna , 
legò I Tacco per farne il fagrifìzio , 
e prendendo il coltello era nel 
punto di feannarto , quando Dio 
tpc(o dalla fede del pgdre , e dalla 


ubbidienza del figlio, arredò pe/ 
un Angiolo la mano di A-bramp , e 
fece trovar nel nie lefimo luo.go pp 
Ariete, che fu ijiiuiolaio . Allorché 
linceo fu giunto all' tiA di io. .in- 
ni , Àbramo (le.isò di dirgli up i 
moglie, e non volendo, ch'egli 
fpofaHe una Cgnanca , inviò Eliczer 
fuo Procuratore nella Mefopotamia 
per cercarvi una Oonn.i dell i fa- 
miglia di LaKin fuo cogu.ito . K- 
liézer condaiTe da quello paefe Re- 
becca , clic I ficco fposò , e d ii- 
la qu.ile egli ebbe dopo i», anni ci 
flerihtà due geiuclll , Efut , e Gia- 
cobbe , Dopo alcuni an.ii foprag- 
giuoTc nel paefe una carc.llij . eh; 
obbligò If.acco di ritirarli in Gcra- 
ra , dove regnava Abimelceli . Qu.'» 
vi Dio lo bcnedilTe , e moltiplicò 
talqientc il fuobclliame, che gli 
.ahiianti , ed il Re medelimo , gelolì 
delle fue ricchezze , lo pregarono di 
ritirarli , poiché era troppo p-ite'nre 
Ifacco fi ritì-ò a Berfabea , dov’t- 
gli ftfsò l.a fu dimora. Quivi t.j 
comparve il Signore , e rinnovò a 
lui le promcITe, che avea fine al. 
tre volte ad Àbramo , di benedirlo, 
e di moltiplicar la fua difccnder.. 
« . Com’ egli fi vide molto vec- 
chio , volle benedire il fio fillio 
E^aù ; ma. Giacobbe col configlio 
dì Rebecca rubli la benediziooe 
d’ Ifacco , il qual’ era cieco , 
c . gliela confcrpiò , allorché ne fu 
infoniuto , poiché il fegreio di 
Dio cffendogli fiato rive! irò , c- 
gli non fu ingannato i avcnlo a- 
vato il fine di benedir colui , che 
Iddio voleva, che foife benedetto . 
Quefio Sautò Patriarca temendo , 
che Giacobbe non fi fpofafic , ali' 
efempio del fio fratello, una C.- 
nanea , l’inviò nella Mefopotamia 
per prenderli una fpofa del fuo fu- 

S ue, ed allorché il fno figlio ritor- 
ò dopo venti anni di .oTenza , eb- 
be il piacere di rivederlo , c vide 
ancora ventitré anni , cifcndo nn-- 
to nell’erg di cent’ ottant’oito ai - 
ni , nell’anno del Mondo tris f« 
gli vilTc nell’ afflittilE no fiam del- 
la cecità p ù di qii.irant’ .ma. , 
v'cndone u». nel rerapa in r.ii bc- 
nedilTe Giacobbe . L’ imn .ol.izi: - 
ne d’ Ifacco rapptcfenla ii tutte 
le fue >ircoilanzc il fagri.raio di 
F i Ge- 



tjcfiicrrfto . I ficco è csrìcato òtì- 
!• leiina del fuo fagrifizia : Ge- 
fucri^n delia fot Croce: La me* 
defìma montagaa ferve toro di 
«Iure« e VI falcono oppre^ da 
uaa pcfantc foma Ifacco accoa- 
fentifce di effèr immolato , e fi 
fa legare « per meglio rapprefeatar 
colui , ehe dando la Tua vita con 
-una fovrana libertà * è fiato attac* 
caro con chiodi , affinché il fuo fa* 
grìccio aveflfe i* umile apparea* 
zi 4* ua fagrifiato forzato . Cf* 
fi fono difiefi <utii e due fopra U 
legno , ubbidienti fino alla morte « 
c fopravvivono 1* uno , e I* altro 
«1 di loro fagrifiaio : ma Ifacco 
non è immolato , t non rifnrge , 
che io figura « c Gefucrifio dà la 
fua -vita , e 1» riprende poi rea!* 
«neiKe • Gtntf, xzi. u/fu, ad xwu. 

• Ahfomo nel rijpoodere ad /- 
Sacco ^ che Iddio avrebbe provveda» 
9 # intorno alla vittima^ profeti'^» 
f'd « t net medeflmo tempo foddis» 
Sdee alla curioJStà d* tfaeeo^ de/ìde» 
rofo di Sapere la vittima » ohe do^ 
vea offerir/! ; ni Abramo diffe H 
Solfo in fnatufifue marniera la cofa 
{offe per fueetdere • Deli* ifieffa ma- 
mera fu quella profezia del mal- 
vagio Caifa nel cap. xi. di X. Gio- 
vanni : Expedit vobis • ut unus 
jDOtiaaur prò populo ^ « non tota 
gene pereat • Le fuall parole altra- 
mente fvron prtfe da* Giudei « ed 
aìttemenee da Caifa» 

Kliexjtti eke fu Spedito da 
Abramo nella Mefopoeamia « per 
erevare una fpofa ad tfaeeo nella 
famiglia di Nacor fratello di A- 
bramo « porti feto de* rieehi doni ^ 
e de* pih preiioji « eke / trovarono 
tfella Cafa di Àbramo^ per dotare 
la fpofa ^ feeondo la eofiuman^a di 
quei tempi , e di quei Pae/t , do- 
ve lo fpofo dava la dote alla fpofa « 
come eo/ia dalla terittura « e dalla 
teSlim&nianx,a do* profani icrittori • 
Giunto eke fn ÈHex.ef ne! luogo^ 
dtfiikrto 1 fcelfe Rebeeea figlia 
Nacor « alla quale eonfegnò i doni 
del fuo fpofo , che tutti confifleva- 
90 negli ornamenti della fpofa ^ 
ek* >erom molti , e diverft • feeon- 
do la deferix.ione y eke ne fa 
ekictlo nel cip. xvi. fi. Et dedi 
iaaorem Oiper oj tuum » fit circa ' 


fof aurìbos tuta. £ fatomom atimll 
de a tal eofit*ntìnx.a y ra/fomieHate^ 
do la Donna bella « e fatua ad un * 
eefekio d* oro penderne dalle nari- 
ci • È n#* Cantiti cap. f. o. fi foro 
deferittì gli ornamenti y eke porta- 
vano le Donne nelle loro gote : Ge- 
ne tu« pulchrie fuiTt 9 ut ipfarum 
ornatus , & collum tuum y ut il- 
lius moniUa . Per la qual eofa ff 
rilevano dalla Teriemra tre y a'^ 
quattro ornamenti y eke pendeva-* 
no y 0 co* quali abbellivano le Don- 
ne i loro volti : i pendenti delle na- 
titi y della fronte y degli orecchi , e 
delle guancie , che circondavano 
tutta la faccia . Qjuefio era il^cv- 
fiume di tutto f Oriente « ed og»' 
gi ancora fi oiforva in alcuni luo- 
ghi . t Viaggiatori { trtf quali Gio^. 
vanni Cotovic nel viaggio di Geto-' 
folima cap. xiv. &c. ) ateefiano « 
che le Zittelle nella firia portano 
in fronte una fettuccia di /età le- 
gata y da cui pendono mohe 
atte d* oro ^ o d' argento . Dice' 
Groaio , che lo fieffo fi offerva nel- 
le Indie : Kd in alcuni Muffi vS 
fono certe figure delle Donne tn- 
diane dalla fronte deile quaiS 
pendono le gemme . Chardin neP 
viaggio della Perfia tom. }. pag.' 
91 . attefia di aver veduto te Don- 
ne Arabe y $ Perfiane cogli anehi'^ 
tP oro alle narici , « Strnbone net 
lib. XVII. narra y che molte Donne 
Sti^i fi aveano perforate te lab- 
bra y e di avervi fatto paffare un 
cerchio di btonxo» bietta firia Colf 
le Turche y come le Donne Ctifiìa- 
ne perforano le narici alle loro ‘fi- 
gliuole y e vi fanno paffare un* a- 
nello di bronzo . // medefimo cm- 
eefia Thevenot ne! lib. ii. de* 
viaggi Orientati » Tavemier , ed 
altri . , . 1 

ISAIi dono di DfOy altrimemr 
detto Jeffe , figlio di O ed , ebbe 
molti figli « tra* quali David il pih‘ 

G iovane divenne il pib iltufire • e 
li il capo della foa famiglia . Gli 
altri figli d* llai fono Ellab y Sam- 
ma y Aminadad « Nathaoael « Rati « 
ed Afom. iv. ir. tS?* i. Pa- ' 

raVip. 11. II. Matth. s» _ 

ÌSMhy fatate del fignorty n 
priino de* quattro Profeti Maggio- 
ri , .era deUa ftirpe Reale * ,^*l**^ 
di dL* 
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tf* Arim f e ni^tc del Re Joas.. 
Ciili cominciò a tprofetÌMare fortp 
Joachan , e continuò oialsra lo deU 
ie cqn'taddizioni , ch’egli aiTaggìò 
ino al tempo dell’empio ManalTc , 
il quale fecondo un’ antica tradir 
xione deeli Ebrei lo fece morire 
con una Tega , che lo dtvlfe per 
mezzo nell’ anno del Mondo 
«]o<. *, eome fembta di marcar 
S. Paolo nell’ Epillola agli Ebrei . 
Egli aeea in quel tempo da ijo^ 
anni in circa , Q.uelto Profeta par- 
la si chiaramente di GefncriAo , e 
della Chiefai eh’ egli è (lato fem, 
pre conGderaro per uno Evangeli Da 
piuttoflo , .che per Profeta > e per 
uno ftorico che riferiva eìocch’ era 
di già fucceduto, che per un uo; 
mo, il quale prediceva ciocchò non 
dovea accadere > che dopo tanti fe- 
-coli . La. Tua profezia contiene ss, 
coitoli , .1’ oggetto de’ quali prin- 
cipalmente fono il Regno di Giu- 
da , e la CittA di Gerufalemme . 
Egli fi vide occupato da tre grandi 
avvenimenti . Il primo i il pro- 
getto , che Phacce Re d’ifracle ,. 
e Aafin Re della Siria foroicreb- 
iero folto il Regno di Acaz 
di far cadere dal trono la famiglia 
di Davidde . Il (ècondo i la guer- 
ra, che Sennacherib Re dell’Anfi- 
ria porrò nella Giudea nel tempo 
di Ezechia , e la disfatta miraco- 
lofa della fua armata . Il terzo i. 
la cattiviti di Babilonia ed il ri- 
torno de’ Giudei nel loro paefc_. 
In occafione di i^uefii tre avveni- 
menti il Profeta rimprovera a’ Giu-, 
dei con una eloquenza tutta divi- 
na , la loro ingraiirudine. Fa una 
viva dipintura dell’ infelice fiato , 
in cui r cccefiTo de’ loro peccati gli 
avea ridotti , Predice la defolazio- 
nc del loro paefe , e che Gerufa- 
kmme fari ridotta all’ efiremiià >■ 
che la loro Nazione meritava d’ 
clfer eftermintta come. Sodoma , e 
Gomorra; ma che Iddio per pura 
mlfericordia , e per le promefie 
fatte ad Abramo, ne coofervereb- 
bc alcuni , ì quali farebbono ., come. 
jirappoli dì uv.t la/eidii da' oc»- 
dcmntiitori . Qpefie predizioni fi 
avverarono folto il Regno di Acaz, 
e di Ezechia . Dappoi annunzia i 4 
profeta , che lo fdegao di Dio fi 
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calmeHi , che il fuo popolo fari 
colmato di profperiii , e che da u- 
na Vergine naterà un Figliuolo , 
il quale farà chiamato Emnmnutl , 
cioè , Iddio Ila con noi ; ciocché, 
t’ intcaoe della nafeita del Mef-' 
fia ** . Ifaia palTa per il più elo- 
quente de’ Profeti . Il fuo Bile A 
grande , e magnifico , le fue efpref. 
Goni forti , ed imperiofe . S, Gi- 
rolamo nella Prefazione ad Ifa'it 
dice , che i fuoi ferirti fono come 
il compendio delle Sagre Scritture , 
un precifo delle più rare conofeen- 
xc ; che vi G trova la Filofofia. 
naturale, la Morale , c la Teoio. 
già . Le fue azioni non erano me-, 
no profetiche , che le fue parole - 
In un giorno , per convincere g 
Grandi della Corte di Ezechia cir- 
ca 1’ inuiilitì de’ loro progetti 
Iddio ordinò al Profeta di andare 
ignudo , e fenza fcarpe per le Bra- 
de in Gerufalemme : Ifaia feozz 
fapere il m fiero nafeofio folto quell*, 
azione , ubbidì con femplicità , 
come avea facto Àbramo al co-, 
mandamento d’ immolare il fuo u-'. 
nico figliuolo.* ed egl’ infegnò a' 
fervi di Dio di ogni tempo , che vi. 
fono coqgiunture , nelle quali la 
confuGone è inTeparabile dal dove- 
re , e nelle quali fi deve obliare 
ogni riguardo umano per elfec fede- 
le a Dio . Quell’ azione flraordina- 
ria, che il foto comando di Dio 
poteva rendere permeila , era una 
figura della llragc , che Sennaebe- 
rib dovea praticar nell’ Egitto , e 
l’Etiopia, d’onde gli dovea ri- 
portare una moltitudine di fchiavi 
nudi , c fenx’avcr di che covrire 
ciocché dovea elTer nafeofio nei cor- 
po. 

„ « L’empio Re ManaGTe prefe 
,, occafione di far morir legato I- 
„ faia, perchè quella Profeta avea 
„ detto di aver veduto il Signore, 
,, che fedeva nel foglio , iridi Oomi- 
„ nui» (cap. Vi.) ftdeutem fuptr 
,, J'oliam', quando Mosè-ivea detto '* 
„ oppofio,che Iddio non pcxca vederli 
„ dagli uomini ; Ntn eaim videiit 
,, ( Exodi II. ) i»c Hanto, & vi 'et . 

„ ** Che il delio vaticinio d’ faia 
„ regifirato nel cap, vii. 14. ,Czcp 
„ virgo coacipiet , & pariet filiu » , 
„ (jp vofiitilur nomcn Cfut Emn •- 
E 4 ,, outi i 
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1, Hutl : Buz/roM I &mel temi’ 

,, tet , ut fci.1t reprctare malom , 

,, & tli^erc tooum ; debba iatm. 
■„ derli per la mfeita del MelTu dal- 
,, U VergtBC , r aireHa S. Malico 
„ (.». 1. ta. ia cui •rprenramente 
anemia, che ^ueflo Vaticinio fn 
^avverato nella nafciia del Mediar 
,, Hoc autem totut» fnUum e/t , ut 
„ aàimpUretur , poed diHum ejt a 
r, Dtmiuc per Propbetjr» diceuitm : 
,, Eccc Virgo in otiroiaieUt filium 
„ ivi. Sicché non refta ombra di 
,, dubbio predo i Criftiani . Ma i 
^ Giudei negando la venuta del 
,, Media , che credono di dover 
„ venire ancora , necano oftinata- 
„ mente , che t,neft’ Oracolo appar- 
,, tenga al Media. Perché rellino 
n convinti , riferiremo cui breve- 
„ mente l'occafione ,-ch' ebbe Ifai* 
„ di pronunciar queir Oracolo , 
,, per quindi padare alla difefa del 
^ medefimo contro la Sinagoga Giu* 
,, daica . Ralin Re della Siria , -e 
,, Phacee Re d’ Ifraele collegati in- 
„ freme adediarono colle loro arma- 
„ te Gerufalemme , e ridudero nell’ 
,, ultime angudie ACaa Re di Giu- 
^ da. Iddio oer confortare Acazgib 
„ perduto d’ animo mandb il Pro- 
,, feta Ifaia , che gli promife in 
,, breve tempo la liberazione deir 
„ adedio. Il Re Acaz non volle 
„ credere al Profeta , Rimando loa- 
„ unidima ogni fperanaa di feam- 
n po, nello Rato In cui era. Ifaia 
„ all’ incontro per dar maggior cre- 
,, dito a’ delti hioi , promife , che 
,, farebbe per fare qualunque mi- 
,, racolo folto i fusi occhi per con- 
,, ferma della fua predizione. RicutS 
,, l’ empio Re , non volendo, dieeva 
,, egli , che li tentade il Signore : 
„ Allora Ifaia vedendoli dìfprezzaio 
,, fi voltA a parlate alla Cafa di'D.a- 
„ vidde , ed avendola rimproverata 
,, di durezza , ed oRinazione emiro 
,, Dio, promife, che in avvenire 
^ Iddio con piena volonté farebbe 
,, un miracolo di tutt’ il più grande, 
„ cioè d’ una- Vergine t che partori- 
,, rebbe , e che il parto fi farebbe 
,, chiamato Emmanuel , c\oi ocii-, 
^ feum Dtui , 'Ed aggiunfe , Che il 
, paefe di quei dne Re, che adedia- 
,, vano Gerufalemme , farebbe de- 
vallato prima , che il figlio della 
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„ Vergine parturienfe arrivaRi^agfi 
,, anni della difcrczione. Propt^ 
„ Are , dice il Profeta , dabit Bornia 
,, por ipTe voiii flgnnm . Eca Vir~ 
„ gc eoncipiet &c. Or fe con at- 
„ tenzione fi confiderà quell’ Oraco- 
„ lo , non fi può fare a meno di non 
„ riferirlo a Ctillo, anche fecondo 
,, il Tuo natio, c proprio fenfo - 
,, ImperciocLhé credendo I’ empio 
,, Acaz, come inipofifibile di poterli 
,, liberare da quei due potetlcififinn 
,, nimici , c perciò rigettando tute’ 
„ i miracoli , che fe gli ofterivano 
„ per coitfemia della vicina libera- 
„ zio.ne ; Iddio fignificar volle , 
,, eh’ era nel fuo arbitrio di far 
,, maggiori prodigi , e di liberai 
,, gli uomini da’ nemici alTai più 
„ formidabili . Per la qual cofa egli 
,, dichìaradi fare , che una Vergine 
„ concepifea , t partorifea un Dio , 
,, e che per tal fatto fi liberi tutto 
,, il Genere Umano fanza indugio 
,, dalla tirannia del Demonio , figu- 
„ rata fotta l’ immagine di q'jelU 
„ due Re , che alTed invano Gerolo- 
„ lima . 

„ IJjiudei però fi efiorzano di di- 
,, moRrare , che nel tiferito Vatici- 
,, aio non flavi cofa, che appartenga 
,, al Media , e che i Crifiiani va- 
„ neggiano nel trovar mifleri , dove 
„ affatto non fono. Dicono intanto 
„ effì , che Ifaia queflo Vaticinio lo 
,, proferì per fegno della liberazìo- 
,, ne di Gerufalemme ad Acaz , per 
„ fine di cui crafi egli al msdefimo 
,, Re prefentato . E fuor di ogni 
„ verifimiglianza , che Ifaia avelie 
,, dato un fegno di detta liberazione 
„ ad Acaz , che dovea fuccedere 
„ dopo eoo. anni dalla morte d A. 
„ caz. II fegno della liberazione di 
„ Gerufalemme dovea fuccedere 
,, prima della liberazione I fe dun- 
,, que Ifaia diede quell’ Oracolo 
,, per fegno , come manifeflano le 
feguenti parole : Propter hoc da- 
,, dir DomìU'us ipfc vohit fignum , 
„ non pud certamente intenderli del 
,, Melina , ma deve inlcrpretarfi o 
,,.per la nafeita di Ezechia figlio 
„ di Acaz , o di altro generato 
„ dall’ inceRo colla figlia di Achor , 
„ la di cui gravid.inza egl’ ignota- 
,, va . oppure deve fpiegarfi per lo 
„ tteflofigliod’ Ifaia, ch’egli ebbe 
„ dal- 



rt s 

,, dall) mdglic comunsKciite tenufa 
„ flcnle . 

Or chi non *efc , quanto fal- 
y, famente argomentano i Giudei ? 
ft Haia non diede come tiroanoilico 
jr'lcrno della liberazione di Gero- 
,, folima il parto della Veraine ; 
anzi tutto 1’ oppofto ; poiché non 
volendo Acaz, che Uaia faceiTe 
,« alcuno miracalo,e riaettanflolo pei 
„ falfo Profeta < a’ detti del quale 
,« non preOava verna credito : Ifaia 
,, per dimoltrarfi vero Profeta, c per 
lì;nifìcare , che Mdio poteva far 
eofe maggiori di quelle, ch’egli 
,, avea pronicIT’e.ad Acaz, predice 
„ il parto della Vergine , come mi- 
„ racolo tra tutt' il più grande , e 
„ profetizza , che tutto il genere 
(, umano dovéa liherarn dalla ti- 
,, fannia del Demonio. Dunque non 
,, diede Ifaia , come fegno progno- 
„ Dico della liberazione di Acaz il 
„ parto della Vergine , e la nafeira 
„ del McITia ; anzi piultofto , come 
I, fogno poSu'iio , e commemorativo 
„ della profezia precedente cioè , 
,, perché (i ricordaTero gli uomini , 
„ foitrAiti finilnientc dalla fchiavitù 
(, dell’ Inferno per mezzo del Mef- 
(la , dell’ accaduta da molti fccoli 
,f liberaaione di Acaz . Nella Scrit- 
. Vi, tura fi leggono ntoltifiTtmi dique- 
„ Ili fegni pollumi , e commemora- 
ti rivi . Nel rap. III. dell’ Efodo 
t. Iddio mandando Mosé al popolo 
„ Ebreo in qualità di Principe , e 
,, Conduttore , fi legge . haieUi 
,, fl^nwn , 4 uod miferim ts : cara 
„ cdttxeùr po^attm meura de JEsf~ 
>, prò ,. immolatii Deo Caper rara- 
,, rem idum . Or quella immolazio- 
„ ne fi fece molto tempo dopo la 
„ mifiionc di Mosé , e dell’ iifciia 
,, del popolo dall’ Egitto . E cosi 
,, ancora nel tap. x. del Hi. i. de’ 
„ Re . Né fa al calo , che Acaz fi 
,, numeralTe tra morti , mentre la 
, M Vergine dovea partorir GefucriSo, 
’ ,r perché quello fogno miracolofo 
,, Ifgia non lo diede ad Acaa , ma 
,, alla Cafa di Davidde , la quale 
„ dovea durare fino alla venuta del 
,, Media. In fatti il Profeta prima 
,, di proferir I’ Oracolo , chiamò 
„ all’ ubbidienza la Cafa di David. 
,, de , a cui apparieaeva . Aadite 
„ erje pompi fiavid &c. 
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„ O.il fin qui detto fi conofee ad 
,, evidenza , che I’ oracolo di liaia 
„ nOn poTa inte.iderfi , né perÈzè- 
,, chia figlio di Acaz , né per altro 
,, figlio del medefimo Acaz nato 
,, dall’ incedo , come delira Ai'J- 
,, itnele ; né finalmente per il figlio 
,, d' Ifaia . Non può intc.nicrfi per 
„ Ezechia ; perché quelli eradian- 
,, ni dicci , quando il padre ottenne 
,, lo feettfo . AH’ incontro Acaz re- 
„ gnò anni fcdici , come coda dal 
,, Hi. IV, de' Re «p. XVI. E.l Eie- 
„ chia avea anni venticinque, quan- 
,, do cominciò a regnare , co.mi fi 
„ legge Bclcnp. xviii.del midclimo 
,, libro . Dunque l’ infinte , che da 
„ Ifaia fi predice nafciturod.iAc.az 
„ in tempo , che regnava, non può 
„ intcnierlì Ezechia. La favola di 
,, Abra'iancle non merita confuta- 
,, zlone , come non fon degni di ri; 
,, fpoda tutti gli altri vaaeggi.amenti 
,, de’ Rabbini , che fi pollino Icg- 
„ gere nel Tefbro de’ Critici Sagri 
,, Pan. I. delle Sdi^ di ,A!ìiriam . 

„ Né tampoco può l’ Oratolo il’ 
,f Ifaia interpretarfi per il fuofigli- 
,, bolo : poirhè r Oracolo aniiui^zia 
,, lanafcitadi quel figliuo|o,il quale 
„ non ancor giunto all’ ufi della 
,, ragione dovea devafiatfi tavari.i : 
,, Aatetuam feiat pure repnijrt 
,, m.ilum , tìP e'igete ioaum , Jere- 
,, liafuetur terr.7 , fujia tu de>e~ 
„ /tari! a fide duorun RcMum ! o 
,, come fi legge nel éip. viti, ifn- 
„ te^'ti/n feiat prier v!t.ire pam a 
t, fiirim , & matrem faara , aufere~ 
,, tur fortitudo Dirnafei , ^ fpotta 
„ t ara aria . Mi nel tempo, che fa 
,, melfo in rovina il Regno di Sa- 
,, maria , il fieliod’ Ifaia er.tdi anni 
,, in. perché nacque nell'anno [V. 
,, del Regno di Acas; Onde molto 
„ tempo prima chiamava per nome 
„ il padre , e la madre , e fapeva 
difiingnere Ira il bene, cdilma* 
„ le . Inoltre fi .ircdicc nell’Or.a. 

colo la M.'ciia di un figlio , la di 
,, cui madre , fu non era Vergine , 
,, almeno era giovane , come di- 
„ fendono gli Ebrei ; la qual cola 
,, non fi verifica dcH.a rnoglit d’ I- 
,, faia che in quel tempo era piut- 
„itolIo vecchia . Sicché non fi può 
,, intendere per il fup rìgliuolo . 

,, E per dar termine aquefli no- 
F s „ tira 
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,, flrarùnatM, diciamo fiutmcntc, 
w che tutte le circoftiaae dercritie 
,, nel Vaticinio convengono efatla- 
II mente al Miffia patte lettcral- 
mente , ejiarte in hgura , fecondo 
«I (blevano proferitegli Oracoli^ eà 
M Profeti . Coficchi qucRe parole d’ 
4 , Ifaia : Anirfa.tm Jci3t rtfroéarc 
Il mulum tire. £r nnrryium feitt 
Il voeate pjtrm /umm Cfc. non fi- 
eniheano altro , che dovea elTcr 
„ liberato il Cenere Umano dal- 
la férvirù dal peccato per m esao 
u delle virtù e feciche del Meflìa , 
Il operare da lui fuor di Ragione , e 
Il prima dell’ctA conveniente . Coet 
Il 1 * interpretano ancora quell' altrCi 
Il But/rum tir mrf ecmtdtt , per la 
Il tua nianfuetudine , piacevòlcaaa ^ 
Il dottrina i e abbondanza de* doni 
I, fplriiuali . E letieralnientc dima- 
li RranOi che 1* Infante Goti quan- 
I, tunque concaputo per opera dello 
•I Spinto Santo., e nato dalla Ver- 
iigine, tutiavolta fecondo l’ufo 
i, degli Ebrei dovea educaifi co* favi 
I, di mele , c di latte . Infatti coel 
1 , loda la Chielarumikii del -Verbo 
„ di Dio : 

„ t»fìc ModUc paflui ell| 

I, Per fuen net alts efurit , 

I, Se gli Ebiei non fi arrendono alla 
I, chiarczaa di quello Vaticinio , c 
I, non ricooofeono il Media giù ve- 
li mito I cibi Gefucrillo , in cui c- 
I, fattamciue fi avverb , deriva da’ 
I, falli pregiudizi , che nutrifeooo 
intorno al Media , eh’ edi fingono 
«I di dover nafeere tutto diverfo da 
quello I che han ptomedb gli O- 
I, lacoii delle Scrittore . 

ISBOSETH I uomo (ti tcnfttfiame , 
-figlio di Saul I regnò per due anni 
con molta piacevolezza fopra le 
-dieci Tribù d’ifrtele, quando Da- 
vidde regnava in Hebron fopra-qud- 
da di Giuda . Egli era debitor d^- 
1a corona ad Abner , ti quale dopo 
Ja morte di Saul 1’ avea fatto rico- 
aiofcere per Sovrano , tegaando egli 
medefimo folto il fuo nome. Egli 
-l’avea mantenuto xontro le forae 
>di Davidde ; ma Abner ficcato 
contro lihofet , pafsò alla parte 
di Davidde , e riunì lUa fua ub- 
bidienza le dieci Tribù . QutRo 
difgraziato Principe abbandonato 
rdA*.fuoi -faddtli i la é/BìSiuMO j|tl 
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fuo Ietto da rlue (celierai! , <BihA- 
na I e Rcchab , i quali portarono lA 
fua teRa a D.avidde , credendo di 
far la loro fortuna per queRo pre- 
ferite ; ma Davidde detcRando il- 
lero pan icidio -fece ammazzare-que-- 
-flr due mioidiati , e fece fare ma- • 
gnifici funerali ad Hbolict , nell’ an- 
no del Mondo apra, n, Keg, fi. 
III. (Sf IV. leggali r articolo af Aver - 
nel primo Tomo. 

KCARlOTH I Borgo nella Tribù- 
di Efraimo , d’ onde li crede , cK* 
era Giuda traditore. Altri preten- 
dono I eh’ egli era delia Tribù d* 
IRTachar-, c che ifearìota fia poRo 
per llTacaiiota. Finalmente vi fono 
fiati altri, i quali vogliono, cK* 
egli fia fiato della Cirtà di Carrotli 
nella Tribù di Giuda, tjtarioth fi- 
gnifica nell’Ebreo ruomo di Cario., 
th . P, Gittilamo ntl tip. xxviiivd*. 
ifaia . 

ISMAEL, iddio th' efaudìfie » 
figlio di Abramo , e d’ Agar , ferra 
di quello Patriarca , che Sara gli 
fece prendere per maglie , col di- 
fegno di aver figli per fuo metzo . 
Agar avendo concepnto , difpreaaù 
la padrona , la quale quereUtafenc 
con Àbramo , ed ottenumne il per.- 
mefib di galligarla I Agar fe ne 
fuggì . L’ Angiolo del Signore ie. 
apparve nel Deferto , e le diffe : 
Bitorn.ntvtnt olla vtftra padrona, 
td umiliami a Iti ; Voi pariori- ■ 
rete imo figlio , cAe thiamtrtn f- 
fmatit I tioi I òi P ignare vi ha e- 
f audito , Qpeflo farà un turno fit- 
to , t furiofo , il fuale pìaitttrà 4 
fuei padiglioni eontro de' fuoi fra- 
Itili I ed oetMperà il patfa a loro 
viemo . Qtiefto umore pafsO ne’ 
fuoi OilieendeBci , Ifmaeliti , e sa>. 
taceni , popoli felvaggi , e vagabon- 
di. Agar ritornò dunque alla Ca- 
fa di Àbramo , ed ella partorì un 
figliuolo, che fii chiamato Ifmaele , 
nell’ anno del Mondo arai. Dopo 
quattro anni Sara efiendo divenuta 
Madre d’ Ifacco , c vedendo Ilmac- 
le I che lo maltrattava , fenzadub- 
bio per gelefia,ella lo fece difcacciara 
con fua Madre . Erano dfi entrambi 
vagabondi nel Deferto di Berfabcn , 
ed enfendo loro mancata 1’ ac- 
qua I Kmaele fi trovò coti aflelato , 
eh’ era proni mo a ceodcrc Io 
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40. AJiriifpexata lo mife al 
V 0 » albero , e f., allonrató 

lui , non fofferendo d> ”"• 

lire . Allora un Angiolo le 
ve , e moHramlolc una fontaM , le 
taccomandò di aver cura del mo 
fielio , poiché Iddio lo farebbe ^ 
dre d’ un gran popolo . . 

Ifmaele fu nell’ età di pruder 
llie » la tua Madre gli -di* uM 
gonna Egiaiana < dalla quale egli 
.fbic (iodici figli da quali 
no le dodici Tnbù 
che osgigiotno ancor 
*oi difcendenti abitarono il pae 
b . che da Htvi'^ fi dilige hi» 

1 ^ Tur. Ifmaele fi trovò nella mer- 
le di Abramo , e P°“* 
facco nella Caverna del Campo di 
Ephton . Ktiuele mori al a jre- 
^*a di turt’ i fuoi SeIJo"!?, “'** 
età di nr. anni - verfo 1 anno 
del Mondo a88j. Ifmaele • 
to d’ Abramo , e prima d Ifaeeo 
allevato nella medefima C^a , e 
nutrito nella medefima ‘anoU , * 
intanto difcacciato come uno nta- 
«icro , figura i Giudei , 
intica alleanna . che 
Abramo fecondo U carne;, ma che 
non elTcndo punto 
egli , dallo fpitito defia fede ,_c 
della carità . fono 
fa di Dio con una feverwà loefor^ 
bile , e condannati a morire di fa- 
__ feic n per non av^rc ri- 

«vàio colui , eh’ è il P»«e 
vita , e la forgentc d un acqua , 
che bandifee per fempK la fere » 

®'lSMA*EL, ^io*dÌ Nathania, deU 
la^^a <fi Giuda . idcgoato da mò 
che Godolia , che Na^cc^ourfor 
lafciò Governador della ? 

quando egli porrò cattivi i Giudei 
fa Babilonia, era «aro * 1“' P"^'* 
tiro per queBo impiego .1 

in un convito , nell’ ann.o 
Mondo J4ir- >W Goioii» «rf 

*'iSRaVl. Quello è il “ome, eh» 
l’Angiolo diede. a Giacobbe d(>- 
Jo , ch’egli ebbe 
iotte con lui nel terreno <•' • 

OueBo nome fignióca uri Principe 
ìfi Die. cioè un gran Ptinape . o 
4 jn uomo , che forinoata Dio . H. 

.^me 4’ifi»le fi prewl^ »1U yoU 
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te per U perfona di Gtacobbe , al-, 
tre volte per tutto il popolo d 1- 
fraele . ed alle volte per 'I 
delle dieci Tribù > 'if, 

-n» di Giuda . Btnef. ***'•• ^ 

Ofee »it. Si legga l’ articolo Ja- 

"iSRAELlTI . l 
fracle falle prime 
per camion di Abranio » eh era ve- 
Turo di là dall' Eufwte , e dipoi 
Iftaeliti per cagione di frac le .pa- 
dre de’ dodici Patriarchi . « "“af- 
meatc Giudei dopo il ritorno dallj 
cattività di Babilonia .• ?<>“=“* ’l* 
lata la Tribù di Giuda fi trovò mol- 
to più forte , e più numetofa . che 
le altre Tribù. . . 

ISSACHAR . rieompenfa . quinW 
figlio di Giacobbe , « d‘ 1 -'* - « 
quale nacque verfo l anno del Mon. 
do lats. Non fi fa veruna ^partic^ 
U/itA della fua vita ; com egli er» 
un uomo forte e vigorofo . avvex» 
al lavoro, Giacobbe nel dar^ la 
benedUione gli diflfc ( Gencf. xlix-, . 

Iffnchar come un 

Tofa dimtreri tra eonfnt iella fu^ 
porx.ione . Sgli ta veiato , cidi 
ripofo fia humo, t che la 
ra fa eceeUente i Bxh 
ai gii ameri alla fama . c fi/ alfag- 
rateata a pagare U.trihuto .-IlTachar 
ebbe quattro figli « Tbola . P^"?^ 
lobab . e Semron . La fui .Tt'bò 
ebbe la parte io- una delle migliori 
Strade della terra di CI*?”®*" ,» 
iMgi dal gran campo 4 o dalla Val- 

*'iTh"m.\R. Iftia *' 

quarto figlio di Aaron , che dm<>; 

?6 nel rango de .‘«“P'!*^' 

fino al tempo . m cui U /<>«[”» 

dignità entrò nella 

nella perfona di Bell . Giudice d 

llraeleT ed ella yi dimorò in circa 

ì»o. anni . «"'fi'** 

Meli , Acliitob fuonipow. **•>'»« 
Achimelech . ed Abiathar , » 
Shlomone la tolfe , per rioveBirne 
^doc della famiglia di Eleaaaro . 

**ITyR^ . eh' i get ’e^eeu. Pro- 
vincia della PaleBina tra U Siria , 
:‘r Aratóa All- Oriente B»'»- 
nea, «d al mezzogiorno ^',1» Tra- 
«r/’inttidc. FÌUPP<> » 

fcX «^Tmat’ca di quello P»»- 
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te , quanso S. Giambattlfla comin- 
ciò le funziooi ilei fuo miaiUeeo 

Xf/r^ 111. I. 

JUDAL , thi paJT* , figlio di La- 
ntech, e di Ada, inventò gl’ ilifu- 
meaci di Miifica, fecondo dice Mo- 
ti per quelle parole ( GeacJ. iv. 
11 . ) Jutal ipje fuit fiicr cinm- 
pium Citbjra , ^ Organi . 

JUBILACUM, Giuéilet. Quella 
arda deriva dall’Ebreo Jptei , che 
gaifica un còrno di Ariele , poi- 
ché fi faceva ufo di quello cor- 
no per annunaiare al popolo I’ 
anno ,dei Giubileo , in cui fi ri- 
pofava , fi rcllituiva la liberti a- 
gli fchtavi , c fi iclllluivano le 
polTelTiOni , che fi erano compra- 
te : «oficclii le compre , che fi fa- 
cevano prciVo i Giudei , non erano 
per fcmpie , ma Iblamenie fino all’ 
anno del Giubileo. La terra ripo- 
fava , cd era proibito di coltivarla , 
c femcatarla . L’ anno del Giiibi- 
-ieo era il ciaquanicfinro , che ve- 
liiva dopo le fette feltimane d’ an- 
ni , o ieite volte fette anni r fan- 
t'ìficaPis annum guinguagefimum 
( Levii. XXV. } ipfe cfl annin la- 
tilaui . Iddio nell' ifliiuire I’ anno 
del Giubileo ebbe in villa d’ im- 
pedire , che i ticchi non opprimef- 
(ero li. poveri , c non i^li riducelTe- 
ro ad una perpciu.a fchiaviiò , e d’ 
inculcar loro rubbligaaiune di vi- 
vere con una'Univcrfal dipendenca 
‘ da lui , da’ era loro Signore , e di 
cui dii erano come ValTalli , e con 
un perfetto dillaccameiito da tutte 
le cole prefenli . Quella legge era 
la -figura del tempo faluiare , ineui 
GefucriOo ritornando nel Ciclo , a- 
prl r ingrello agli uomini , per met- 
terli nel poiTclfo de’ beni , e della 
libeità , della quale il peccalo gli 
avea fpogliati . « 

• L’ iftituijonc de/ Giutilei J 
r jeferitta nel xxv. capo del Leviti- 

• co e>ii> auifli parole : Numerabit 

• (. dije oh a Mosi ) fepiem heb- 
domadas annorum , iddi fepiies 

t-feptem , qux fimul faciunt an- 
' not quudr.aginta novem , Se claa- 
ges buccina nienfe feptitno , deci- 
' ma die menlis propiriationis tem- 
cpore in uiiiverfa terra vellra ,* 
t fanftificabifque annum quinquage- 
iio>am , . Se vocabii rcmiirion^ein 
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cuAfiis Jiabitatoribut terra (ita ig 
ipfe eli eniro'Jubilsui. Reverteiur 
homo ad poirènianem fuam , & a- 
nufquifque rediet ad famtliam pri- 
Hinam , quia Jubilaut eli , & 
quinquagefimus annui . Non fere- 
tit, neque metetit Iponte in agro 
aafeentia , & primiiias vindemÌK 
non cqlligetic ob fanfiificaiionem 
}ubilai , fed llatim oblata come- 
^elit . Anno Jubilai redient o- 
mnes ad pofTelTiOnes fuat . Tieeti 
l'anno del Giuiilee era in -tutto 
Ifraele di pienipjimo rila/iie , co- 
me pure era I’ anno TaMatieo , d i 
cui fi parlerà net Juo luogo . 'Nondi- 
meno #«e/»’ era la di fetenza tra /* 
anno tabbatieo , ed il Giubileo ;■ eòe 
nell' anno del Giubileo , e-nne no ' 

' ta il P, Calme! nel Dizionario 
Biblico alla voce Jubilzum., fi 
dava la libertà a tutti odoro , eòe 
nell’ anno Sabbatico avean cedute 
gueffo gius di ricuperare la liber- 
tà . 

' Inoltre l’anno Giubileo fi dice 
egli - 3 0 da jobcl , che figni» 

fica il corno deli* Ariete « in^uantt 
che co* comi dell* Ariete « e colie 
trombe fatte a figura di corno d* 
Ariete « fi pubbticava l* anno dei 
Ginhileo^ come Jofiengono Lirano, 
Pagaino q Srrauchio , ed altri ; op^ 
pure da ìH hobii , che /igni fi* 

ea portare « addurre , e ciò con al* 
lcgrex.Xfi • 0 gioja , poiché ' in tal 
tempo tutte le coje ritornavano cm 
gran piacere a* loro padroni a come 
affermano CorneVio Si Lapide » Cai* 
Biec ed altri . , 

Ncn può mettetfi in* dubbie % che 
l* anno del Giubileo /offe cernirnm 
ciato nei tempo in cui cominciò 
l* anno Sabbatico . L'janno Sab- 
batico cominciò a numerarli da 
guei tempo , in etti gli Ebrei fi 
fecero padroni della Terra di Ca- 
naan q perebò allora potevano effi 
eoltivare e fementar la terra > e 
raceome i frutti « eioò nell * anno 
Jèttimo di Giofuè : -e dal medefìmo 
anno deve ripeterli intf_io del Giu* 
biieo per la pelfa ragione* Ma non 
convengono $ Scrittori nel numero 
degli anni del Cielo del Gistbilee • 
V* Abuleafe • Saiiano % Tomiella« 


-n éd nitri tnniti , che citano una k- 

■ f, rie di Padri in favore della loro 

■opinione , foftenaono, che il Cièlo 
. 1, del Giubileo coilava di anni so, 
1,1 dimodoché ciafcun’anno cinquan- 

■ ,1 tclimo efet ulivameote numerato 
, it dall’antecedente ,’era Giubileo, 

,, per comandamento di Dio . Ma 
fcaìifero , Prtavio , Caimet , cd 
,, altri (limano , thè il Giubileo età 
,, nell’annoaa. ultimo nella fomma- 
„ na delli fette d’ anni , ftecome 1 * 
,, ultimo giorno della fommanaera 
„ il Sabbato, e l’ultimo nella fom- 
,, mana degli anni era il Sabbatico . 
,, Fortmutto da' Brefcia cosi difpO- 
,1 ne , e numera gli anni del Gibbt- 
■■ » leo in guifa tale , ehe non glidif- 
,, giunge dal fettimo Sabbatico: on- 

■ ,, de ficconic gli anni 49 . f». t«T. 
„ i»e. die, erano Sabbatici , cosi i(li 

,,, anni so. a;. taB. t»’.'&c. furono 
,, Giubilei . Di(T"e Iddio a'Most : 
„ Kumeraiis enim Jeptem heHoma- 
,, dar .mnorum , ideft , ftfties fe- 
pitm , fut fimut' fatìunt 94, & 
,, chnres éuccinn ninfe fiptimo 
,, decinj die mcnjii propieìjiionis 
tempore in uoiverf.t terra , Sie- 
,, chè nell’ultimo anno delle fette 
„ fettimane di anni (I pubblicava 
il Giubileo , Quell’ aqno non li 

■ tt pud negare , che non fia S.ibba- 
I, tico ; Dunque l’anno , che fiegue 
,, immediatamente , ciod il so. 

. „ del Giubileo antecedente era I’ 
,, anno di pieniffima remidione 

• ,, da fantilkarfi per ordine di 

• Vi 1^0 • 

r „ Deve perd ofTervarli, The tanto 
. „ l’anno Sabbatico, quanto ifGiubi* 
„ leo incominciavano non dal nibfe 
„ lVi/«i>, primo dell'anno Sagro, ma 
dlTifri , primo dell’anno Chri- 
„ le. In fatti fi è detto , che l’anno 
< I, del Giubileo li pubblicava itel 
giorno decimo del fettimo mefe . 
,, Ora il mefe fettimo dell’anno Kc- 
,, clefiaitico , di cui parlava Mosi , 
„ i il primo dell’anno Civile , chia- 
> „ ntato Tifri . Dunque Tijfri era 
primo mefe tanto dell’anno Sab- 
. batico, quanto del Giubileo : E 
„ ciò per motivo , che gli Ebrei 
„ non avclTcro perduta la rat- 
,, colta di due anni infieme , ciei 
„ di queUo , che principiava da 
Nifan , t di quello , «he fe> 


.,,’ifurva rmmediatamente al Gi«r 
„ bileo : avrebbero perduta inian- 
,, to la me(Tc del primo anno., 
„ perche gli Ebrei non poteva. 
,, ho mietere nell’ anno del Giu. 
„ bilro ; avrebbero ancor perduta 
,, la melTc del fecondo anno , per- 
,, che proibito era nel medelìmo 
„ anno a loro di feminar la terra . 

,, La nollra Chiefa Romana Cat- 
„ tolica a fomiglianza della Chie- 
,, fa Giudaica iflitui il Giubileo 
„ fpirituale , per cui folamente 
,, rilafcia i peccali , e concede le 
„ indulgenze , per mezzo della po> 
„ teflà , ed autorità ricevuta da 
.,,'Gefi«riBo di legare, e di feior- 
„ re . Qual Giubileo fu iOìtui- 
,, to da Bonifacio Vili, nell’ an- 
,, no dell’ Era Volgare izs>s< colla 
„ condizione dvportarlì io Roma 
„ alla vifita del Sepolcro de’ SS. 

. „ Apofloli Pietro , e Paolo , e da 
,, celebrarli in ogni centefimo ; Ed 
„ il primo fii celebrato neH’aq. 
„ no t{oo. da Bonifacio , Il no- 
,, me però di Giubileo fu impo. 
,, (lo da Sino IV, dopo due an- 
,, ni del fuo Pontificato in uqa 
„ Bolla , che pubblicò nell* anno 
„ ter}, per la quale conccBc a’ 
,, Fedeli una pienitlinia remiflio- 
,, ne , 'chiamandola (ìiuHIeo . Ma 
„ -petchi r eri dell’ uomo difficìl- 
^ „ mente può giungere a’ cento an- 
„ ni , Clemente VI. nel tser. ri- 
,, badò il Giubileo ad ogni cin- 
,, quantrfimo: dipoi Gregorio XI. 
„ lo tefirinfe in ogni trentèlimo 
„ terrò finalmente Paolo li. ad 
„ ogni ventèlimo quinto , come li 
„ otTerva al prefente . 

JUD.g , lode del' Tignore } quarto 
figlio di Giacobbe , e di Lia , nac- 
que ndl la Mefopotamia nell’ anno 
del Mondo asea. Quetio fu , che 
configliò a’ fuoi fratelli di vende- 
• re Giufeppe , eh’ c(Tì volevano far 
morire , e che dipoi avendo prò- 
rreffo ■ Giacobbe di ricondurre Be- 
Ai.tmino dall’ Egitto , fi offerì a 
'Giufeppe'di ritenere in fuo luogo 
nella prigione , facendogli fu que- 
'llo foggetto-un difeorfo , eh’ i uri 
modello di eloquenza la piò per. 
fualiva , e penetrante . Egli fpo- 
sò la figlia d' un Can.aneo chiamato 
Uirain , e n’ ebbe tre figli , Hcr,, 
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<Onaa , e Seia . Egli eUhe ancor da 
Thamar moglie del Tuo figlio , della 
• <)r.ale fi compiacque fcoxa cunofeer- 
U, Pharet . e Zara * . Allorché 
Giacobbe bencdilTe i Tuoi figli , dif- 
fe a Giuda c Lo feettro nrm fi t^rrà 
d.) GiuÀ» , ni il Ltgitiatore dalla 
fua poflerità * fino alla venuta di 
tolui , thè dev etTere invialo , ed 
a eòi oèhtdiranno i popoli . La 
Tribù dì Giuda fin dal principio 
tenne il primo rango traile altre : 
ella ù fiata la più potente , e la 
più ^numerofa : pcrchù nell’ ufeir 
dall’ Egitto ella era compofla di 
fettantaquaitro mila e feicento uo- 
mini capaci di portar le armi . La 
porzione di quella Tribù occupava 
tutta la parte meridionale della 
P^efiìna . 11 Renna pafsd da Be- 
niamino , d’pnd’ erano Saul , ed 
Isbofeth nella Tribù di Giuda , 
ch’era quella dì Oavidde , e de’ 
Re fuoi ruccefibri . Le dieci Tribù 
cflcndoli feparate , quella di Giu- 
da con quella di Beniamino dimo. 
rd attaccata alla Cafa di Daviddd , 
a forma ella fola un Regno , il 
quale fi fofienne con ifplcndore con- 
tro la potenza de’ Re d’ Ifraele . 
Dopo la difperfione , e la difiru- 
zione di quello Regno , quello di 
Giuda Rette fermo , e fi manten- 
ne ancora nella cattività di -Babi- 
lMia, confervando Tempre I' aato- 
TÌrà fòpra i fuoi . Nel ritorno que- 
8a Tribù vide fecondo le fue leg- 
ai , avendo i fuoi Itlagìfirati , ed i 
fuoi Capi, e gli avanzi delle altre 
Tribù fi raccolfero fotto i fuOi 
flendardt , e non fecero più , che 
un popolo , che fi chiamò Giudai- 
co . Il tempo in cui dovea vcrìfi- 
carfi la pcomefifa elTendo giunto , la 
potenza Romana , a cui niuno refi- 
Beva , foggiogò qaeflo popolo , gli 
tolfe il dritto di fceglierfi un capo , 
e gli diede per Re Erode firanìcro , 
e Idumeo ; e cori .quella Tribù do- 
po di aver confcrvato il depofito 
«iella vera Religione , e 1’ eferci- 
zìo pubblico del Sacerdozio , e del- 
le Cirimonie legali nel Tempio di 
-Gerufalemme , c dopo dì aver data 
ia nafeita al McfiTia , fi ridiilTc al 
medefimo fiato , che le altre Tri- 
♦b , difperfa, e fmembrata com’ ef- 
eHendo perciò unapruova Tulli» 
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llente del compimento della pro&- 
zi3 di Giacobbe . Cene/, xlix à. 
Numer, i. la. 

„ * Si parlerà dell’ incello di 
„ Giuda con Thamar, e de’ figli , 
„ che ne nacquero , nell’ articolo 

Thamar , 

,, •• L’ Oracolo di Giacobbe tré. 
,, dotto letteralmente dall’ Ebreo fi 
,, quello : Non reotdet feepiratn de 
,, Juda , Legislator de inter pe~ 

„ dea tjust donee venia! 

,, Tehiloh: ipfe erit aggrrgatfe 

„ populoram . Che quell' Oracolo 
,, riguardi il Meflìa , non può met- 
„ rerfì in controverfia. Al MellU 
,, l’hanno attribuito- tutti gli an- 
,, tichì Giudei , lenza parlare degli 
„ antichi Crilliani, che coti fem- 
„ pre 1’ hanno fijiegato , com’efiì ; 
,, cioò , che del Media parlò il Pró- 
„ feta , allorchù ìndrizaò le fue 
„ parole a Giuda , il qual Media 
,, dovea comparire in tempo , che 
„ mancherebbe Io fecttro nella Tri- 
,, bù di Giuda . Tra Giudei rifaltà- 
„ no per antichità ì Ire Parairafli , 
^f-Unkeìoi , Jonatha , e Gerofofi^ 
,, mirane , i quali fe fono coti ap- 
.,,-ticlii , come vantano 1 Giudei , 

,, che fiano poco prima di Gefù- 
,, crifio , faranno a noi teflimoni a6- 
,, bondzntifTimì della tradizione del- 
,, la Chiefa Giudaica . Che fc pòi 
„ fono più recenti di Crifio cò- 
j,, me altri meglio argomentàno , 

„ non ci foinminiftrano pruova con- 
„ traria . Imperciocchi vedendo , 

M che di quello argomento fi feivi- 
,1 vano i Crilliani , convinti efifi 
„ dplla fòrza della verità , nón 
,, ardirono di negarlo : E non ]fi 
,, cominciò ad iotcntar la lite à* 

„ Crilliani intorno all* Oracelo , 

,, che da’ pofieri Giudei molto lon- 
,, tanì dal tempo , in cui videro i 
„ Tarafrafii ; de’ quali Giudei altri 
„ ban detto , che Teiloh non Ila H 
,, Mefiia , ma o la Città dì tiloh , 

,, o Saul , o Oavidde , o Geroboa- 
,, ma , o Nabuccodonefor . o altra 
,, finalmente a loro caprìccio . Al- 
ai tri han detto, non efTcr vero cioc- 
,, chi dicefi ncll’Oracolo,chc lo feet- 
,, tro non mancherebbe prima della 
,, venuta del Media , poìchi real- 
„ mente mancò molto prima . ti 
e\ -ài- 
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AltH pcf ultimo contcBdoao , Qtt 
in alcuni luoghi, quantunque i- 
,, gnoti , duri ancora preflb de' Giu- 
■t, dei lo feettro . 

„ Ma tutte quelle cofe fono ineaic. 
E niuno t coti ignorante , che 
non conofea di convenire aGefu- 
,1 ciiAo tutte te patoU del vatici- 
,, nio . Imperocché oci piaccia di 
riferire quella promeflTa del Regno 
,, temporale alla fola Tribù di Giuda 
con Origine , Epifanio , ed al- 
vi tri / 0 a tutto il popolo Giudai- 
-V, co , che venga lotto il nome di 
Giuda , COo'Ghdfliao y ■Eafetìo , 
Atanagio , ed altri : o per nome 
-I, di feettro , e di Duca s’ intenda la 
«I dignirft Regale, o la fnprema -di- 
goiià del A'iredriu ; E cofa molto 
chiara , che le parole del Vaiici- 
,1 nio convengano a GefucriRo , e 
V, in lui fianl! verificate ; oche 
V, i Giudei fono molto cicchi , men- 
4, tre ancora flanno afpettando il 
«, McITia. Perciocché il Regno ero 
,, mancato tra gli Ebrei verfo la 
«I nafeita di Crino , avendolo! Ro. 
I, mani dato , comeùn dcpnfito, ad 
» Erode, che Ginfeppe, Giulio A- 
t, frieano , Eufetio , ed altri aHer- 
mano di elTère flato citerò , perché 
„ Idumeo', e li pud legger: la nota 
«I dell’articolo greruife a tal propoS. 

to . Quella mancanza inoltre'della 
„ potellà Regia , non folo dalla Tri. 

M di Giuda, ma da tutto il popolo 
,, Giudaico , cominciata poco prima 
,, della nafeita di CriflO andò a 
,, conofeerfi vifibiimcnte ne’ tempi 
„ iufleguent! ; poiclié fu ridotta ver- 
„ fo la nafeita del McITia la Giu- 
a, dea in forma di Provincia ; e verfo 
„ la morte fu tolta dal Sinedrio la 
„ fuprema potcftà ; e finalmente U 
„ niedefimo Sineurio fu abolito , di- 
,, fperfo , e trafi'ortato cattivo qua- 
at rant’ anni prima della diliruxione 
„ 4 lcl Tempio , fe debba preftatii 
„ credito al Tatmui . Per ultimo 
„ dopo la firagc di Gciofolima 1 ’ 
V, infelice gente Giudaica da per 
^ rutto difpe'fa , fu obbligata di 
M lé'vive alle altre Naaioai , nulla 
ritrnendo-di ciO , che componeva 
,, la Regale autorità , non la potc- 
„ 8 à del fetio, non della guerra, 
„ e delta pace , non della moneta, 
didariegge . Ella in ogni luogo 
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e fchernita , pagando coti la pena 
per la morte , che diede a Crillo-. 
,, Ma frattanto Gefucrillo in luogo 
del caduto Regno della gente Giu- 
,, daica , gettò i fondamenti del Re- 
gno fpirituale, ed eterno,- nel 
qual Regno chiamò non folo i Giu- 
,, dei , ma tutte k Nazioni, come 
,, ci ttianificllano le ultime parole 
H deir Oracolo -: Et ipfeetit oggre- 
„ gatio populorum . - 
„ E che le dette parole in fatti 
,, riguatdino il McITia , v’ é quefi’ 
altra ragione ; che tutta quc&a 
,, profezia dal principio al fine , 
M febbene nel fenfo letterale fi c- 
n fpone della Tribù di Giuda , gon- 
,1 dimeno nel fenfo fiio fublime ,.c 
,, mifieriofo riguarda il MefTia , co- 
„ me ci farebbe faciliffimo il dimo- 
Ararlo , fe non dovcnfimo far ufo 
„ della brevità . 

„ So, che i Giudei a’ indufiriano 
„ al più , che poflbno , per ifehiva- 
„ re la forza di quello Vaticinio.: 
,, ma fon tutti raggiri , e abbon- 
4, dantemeote fi rinvengono confuta* 
,, li negl’ Intcrpciri . Non tralafcerd 
,, tutta volta di addurre per fegaa 
,. della vanità Giudaica quello lloli- 
„ dilfimo Commento , che fi legge in 
,, feiler-Olam , Maimonidt , {ed al- 
„ tri . -e-i ancora in Origene . Dico- 
,, no quelli Sciirtnri, che un certo 
,, JTemWorarra di'cendenie dalla Tri- 
,, bCidl Giuda .chcchiamafi Patriar- 
,, ca , pofiTicdc il fioritinfimn Regno 
„ Giudaico nell’ àfia ( o fìa 
„ dad , fecondo Bentammo Tudete* 
•, fe, ontiìitcrrAJirfircth fecondo 
il libro apocrifo IV di Efdrarup* 
M VII- g 0 fecondo altri foRoarori t 
«« intorno ad un certo fiume chiama» 
«« co Gabbato ) U quale dovrà durare 
«« fenza ìnterrompimento aicuno di 
«« rucceffione fino alla venuta del 
MctT)a,che dicono non eflferc ancor 
venuto • Ma come >n qne* fecoli 
-n poterono i Giudei imporre aeli uo- 
«t ii'ini molto creduli; ora ceriamen» 
«« te non efTeodovi annoio della ter» 
ra , dove non fia reoetrata la di- 
ligeoza de' Viagg^rori , indarno 
ci cantano tali fro'tole Por ^'critè 
Rabbino Uaà^ Jarchi fpomanea» 
,, mente coafelTa , che cotcOe nar- 
razioni dell* Impero Afiatico furo# 
inventate per foUicvo dcjH Ebcni 
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Kloi Nazioifaii ,* Cd laoItK ! Ciu- 
1 ,t dei ,■ jltraianel , Kimtbio Sj- 
,, ei.ii, Gancio, cd ogiii a^tro ragie- 
ft Bcvoie , rchiettamente aRcrmano, 
M che la loro nazione fia lotalmen- 
II te decaduta dallo Teettro, c dal- 
» la regni d'gniti , c che in cid 
«I fiafi verificato I’ Oracolo di Ofea 
M nel ear>. m. 4, Diti maiioi re- 
» delunt fini l/taeljlnt Rege, &/t‘ 
9) ne Priaeipe, CPfiaefeeTÌficio,&e, 

<1 Dungue i fuor di controverfia , 
. » che quello Oracolo di Giacobbe 
» appartenga al MelTia < che dovea 
.»» nafccre nel tempo in cui celTcreb- 
-jt bc lo fceiiro nella gente Giudaica. 
99 Ma intanto con gran contrailo .fi 

quilliona , fé il Vaticinio debba 
99 riferirli alla fola Tribù di Giuda 9 
99 oppure per Giuda tutta la N'a- 
. <9 zioae ( che Giu.laica fi diiTe dal- 
9 ( la principale. Tribù di Giuda) fi 
99 debba intendere . Coloro che fo- 
99 flengonq quell’ ultimo fentimen- 
99 IO . fi liberano da dune le dìffi- 
99 colta ; non eirendovi flato tempo 
99 dalla morte di Giacobbe fino al- 
99 la nafeita di Celilo , nel qaaic 
99 non fia flato in ella Narioae qual- 
99 che Principe ; non elTendo nep- 
99 pure nelle rchiaritù mancati qneÌ9 
99 che ban chiamati Eemi>lot.nehi , 
9, Ed allora finalmente manco ncl- 
99 la medelima Nazione il Princi- 
99 palo 9 la firma di Repubblica 9 
99 e di Staro , quando comparve nel 
99 Mondo il PaCaatcTe , 

■ „ Per oppoflo quci.che roftengcno 
. . 99 di non efler mancat’i Principi ncl_- 
99 la medefima Tribù di Giuda fino 
99 a Grillo 9 fi trovano in graviflime 
.99 difficolrù . poiché febbene da Da- 
.99'VÌddc lino aSedecia , ed alla cat- 
99 tiviià R ibilonefe , fiaflata collao.* 
99 te la fucccirm.ne de’Re della inc- 
99 defiina Tribù ; nondimeno prima 
99 di Davidde , e dopo Sedecia non 
99 abb:amo Tempre r-Re della Tribù 
99 di Giuda . E pure eflendo quella 
99 fentcnza cosi accerchiat» di diffi. 
99 colta, moli’inierpetri maraviglio. 
99 famente fi fono induflriati di di- 
99 fenderla ; perfuafi . che il Profeta 
,9 abbi.o parl.ato della Tribù diGiu- 
-99 da, e, non cià di tutta la Nazione 
. 99 Giudaica, e che fc non s’intendelTc 
. 9, cosi , fi porrebbe in grave pericolo 
„«9 i) Vaticinio . Impetcioccht inien- 
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99 dendolì tutti gli Oracoli, che Già- 
„ cobbe pronunziò agli altri Tuoi fi. 

„ gli 9 non per tutta la gente , ena 
„ per le loro Tribù particolari pper 
„ qual motivo TOracol pronunaiato 
„ aCiuda debba liferirfia tutta In 
„ Nazione Giudaica I In quella be- 
„ nedizione di Giuda di tal manie* 

9, (a' converuono le antecedenti , e 
,9 fuiregucnft cofe , che non polTo- 
9, no attribuirli agli altri- ftatelli : 

.m Pcrchù dunque. quella parte dell* 

,9 Oracolo deve.attribuirfi a tutta 
9, la Nazione .’ 

9, Ma per diifarfi delle difficolti 9 
9, r.igionano in diverfi modi . £ pri. 

9, mamenic dicono , che alla Tribù 
9, di Giuda non mancarono i Re fino 
„ al Mcflla ; o fia, che per lo più 
„ il Principato fia flato della Tua 
„ Tribù, o fia pcrchi ellafcclfe altri 
99 al Regno, a’quali fpqntancamen- 
,9 te fi fótiopofe : ficcomc non man- 
,9 «ò il Principato nei Ramamo Im- 
9, pero 9 quantunque molti de'CeJfjri 
9, fiano flaii forellicri , Nelle catti. 

9, viti non mancò mai in quella Tri- 
9, bù la fuprema poteftù 9 per quatte 
9, to permettevano quei tempi , Pef 
.9, altro la Tribù di Giuda fu fempre 
„ dittinta da tutte le altre Tribù 9 
9, cosi negli accampamenti , come 
,9 nel ricevere le oblazioni nella 
9, divifione della terra fotto.Giofui, 

9, Quella Tribù tra tutte le altre 
„ fu recita per capo al popolo ar- 
9, mata contro i Cananei. Da Oavid- 
9, de fino alla cattiviiù Babilonefe 
„ que Si Tribù diede al popolo i.He; 

„ c nel tempo della cattiviti diede 
9, gli Ecmiloiatehi , come cofla dal* 

9, la noria di Sufanqa . M.oltc cofe 
„ qui adducono di Jeconia.che E mV »- - 
9, medoraeo preferì agli altri Princi- 
„ pi della Regia , di Salaticle , di 
,9. Zornbabelc , di Ncemia , e di tan^ 

„ ti altri Capitani , che dicono citi , 

„ di eflcre delia tiiedcfima Tribù , 

„ Degli Aftnonci Principi , che go. 

„ vernarono la Nazione fino ad E. 

9, rode 9 dicono che tiravano per via 
,9 di madre I' origine da Giuda ; cd 
9, altre cofe fimili , che fi tralafcia- 
„ no per non pqrtare più a lungo 
,9 qucfl.a nota , c che fi pulTono leg. 

,9 gerc in Natale jtlejandro , Cai- 
„ mie 9 Petjvio 9 Betti , Ter.rf , ed 
,9 litri Teologi . 

Io 
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•I lo per verifì altro noa vorrei , 

Si che di poter dinoflrarc là durazio- 
Il ne dello fcettrofino al McdHa nel» 

Il U Tribù di Ginda : maqiiando ciò 
I, non pud avvenire per la Dnria , 

-Il che non ci porge chiari dncumen- 
II ti (Inoltre non à necciTario, per. 

Il che ficcnnie doim la cattiva Rabi- 
I, lonefe tutti chiamatoofi Giudti , 

Il c(«I nimarcuifi alla Tribù di Giu. 

Il da incorporati ) (arà meglio , (e 
Il per Giuda , chi dovea goder Io 
11 feettro fino al Media i $' intenda 
Il tutta la Nazione Giudaica . 'Per 
Il quanto tempo furono dilìinti i no. 
.11 mi delle l'ribùi cofl.intcmentc du- 
Il rò lo (celtro nella Tribù di Giuda; 

,1 ma poiché tutta la Nazione fii 
II chiamata di Giuda , allora s’ in. 
-Il cot|>ord il principato ancora a tiit- 
II la la Nazione fino al Media . E 
Il con ciò refia 1 ’ Oracolo avve- 
Il rato. 

JUna?, detto Maccabeo , figlio 
dì Matatia della famìglia degli Af. 
roonei | fuccefle al fuo padre nella 
carica di fienerale deH'Armata Giu- 
daica. Matatia I il quale avea fpe. 
rimentato il Tuo coraggio i e ’l Tuo 
-scio per la legge dì Dio i lo pre- 
' ferì agli altri funi figli , e l’ob- 
'bltgd di combattere perla difé(a d’ 
'Ifraele . Giuda non ingannd pun. 
to le di lui fperanze i ma fecon. 
dato da’ fuoi fratelli marcià con. 
tro di Apollonio Generale delle 
Truppe del Re della Siria ; Lo dii. 
fece , r uccife , ed andò cancro Se. 
ron altrp Capitano , che avea una 
■numerofa Armata i ch’egli egual- 
mente fconfitTc I febbene con poca 
gente i confidando nelLi potenza di 
Dìo , Antioco avendo Caputo que* 
Ite due vittorie , ìivtd contro Giu- 
■ da tre Generali di riputazione , 
Tolomeo, Nicànore , e Gorgias . 
X' Armata prodigiofa , ch’enfi fece- 
ro marciar nella Giudea , fpaven- 
Jò fulie prime coloro , che accom- 
pagnavano Giuda I ma il fuo corag- 
gìo avendo rianimato quello della 
'■ faa gente , ed etrendofi apparecchiato 
al combattimento col digiuno , e 
colla preghiera , aiTall quefla gran- 
de Armata, e la tbaragiiò . Lilia 
Reggente del Regno durante I’ af- 
-fenaa d’ Antioco , difperalo perché 
gli oidini del (uo Principe erano 


ti malamente efeguiti , credette di 
far meglio per fe fieflb. Egli dun- 
que venne nella Giudea conun’At. 
mata numerofa, ma non fece , che 
accrefeere il trionfò di Giuda , U 
quale lo disfece , e l’ obbligò di 
ritornar nella Siria per porre una 
nuova armata in campagna. Mac- 
cabeo profittò di quello tempo per 
■rifiabilirc Gerufatemme ; egli ap- 
plicò le fue prime cute alla ri- 
panazione del Tempio , difirulTe 
l’Altare , che gl’idolatri avea- 
no probanarn , n’edificò un altro ; 
fece far de’ nuovi v.afi . e nel 
ss- del mele CasUu dell’ anno del 
Mondo 1840. tre anni dopo , che 
quella Temuio era fiato profana- 
to da Antioco , egli ne fece U 
dedicazione , e celebrò quella fe- 
lla per otto giorni . Di queOa 
dedicazione fi parU nel Vange. 
lo , in cui fi legge , che Gefucri» 
Ho venne nel Tempio dì Gerufa- 
lemme alla Dedicazione nel tem- 
po d’ inverno . Foco tempo do- 
po quefia cirimonia Giuda disfece 
ancora Timoteo , e Bacchide dne 
Capit.’tni Siriani , batté gl’ Idumei., 
e gti Ammoniti , disfece le Nazio- 
ni , che aflTeditvano quei di Ca- 
laad , e ritornò carico di ricche 
fpoglie . Egli avea Iddio medefi- 
o<o per conduttore . In un nuovo 
-combattimento contro Timoteo i 
Nimici fono (paventali nel vedere 
xlnque Cavalieri inviali dal Cie- 
lo . due de’ quali coprivano Giuda 
colle loro armi , e lanciavano Co- 
pra di loto facete , che ti rovefeia- 
vano a tetra . Più di ventimila uo- 
mini renarono fu! campo Timo- 
teo «(Tendofene fuggito , fu prc- 
fo , ed ammazzato . Lifia ricoraa 
con cento mila uomini e più , un 
altro prodigio incoraggia I’ Arma- 
ta de’ Giudei , e I’ aflficura della 
Vittoria . Un uomo z'Cavallo ve- 
flilo d' un abito bianco colle armi 
d’ oro I ed una lancia , niarcia in- 
nanzi a loro : I’ Armata di Lifia 
■é mefla in rotta, e quefto Gene- 
rale é forzato di rieonoTccrc , che 
i Giudei fono invincibili , quando 
efifi confidano nell' aiuto di Dio 
onnipotente . Lifia avendo per- 
duta una parte confidcrabile del- 
la fua Armata coBchiufc l.a pace 
cion 
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con Giudt . Ella qoq ebbe laagt 
durata : la guerra ricomiocid , e 
Giuda ne riportò molti vantaggi . 
Antioco Eupatnre , il guai era fuc- 
ceduto ad Fpifanc , idegoato per 
i malvagi fucccITi de’ (uoi -Genera- 
li , venne egli llcITo nella Giudea i 
cd aiTediò Bethfura . Giuda mar- 
.ciò in raccòrrò de* Tuoi rratelli • 
Kel primo alTallo egli ammaaaò 
-reicento uomini de' Nioiici , e ciò 
acca-lde , quando il ruo fratello E- 
leazaro ru rchiaccialo dal pefo d* 
un Flebnte , eh’ egli ammazzò , 
credendo di far monte il Re ; ma 
la piccol’ armata di Giuda non po- 
tendo rat fionte alle Truppe innu- 
merevoli del Re , quello Generale 
fi ritirò in Gerufalemme . £upa- 
itore vi li portò ad aflcdiarlo ^ ma 
avvertito da certi movimenti , che 
fi tramavano tre’ ruoi flati , fece la 
pace con Giuda , ch’egli dichiarò 
Capo , e Principe del paefe , e ri- 
tornò nella Siria , dov’ egli fu am- 
mazaato da Demetrio , che regnò 
in fuo luogo . Il nuovo Re incita- 
to , ed ingannalo dalia furberia 
di Alcimo , che afpirava ai fom- 
mo Ponrifìcato , fpcdl contro di 
(Giuda Nicànore., che la rpcrienxa 
del palfato avea renduto faggio , 
e che dopo di aver prefa conofeen- 
.sa dello flato degli affari , giudicò 
-di elfer cofa piò vantaggiofa di 
conchiudere una pace, che di arrif- 
chiate una battaglia . L’ empio Al- 
cimo , che voleva dominare , ifpi- 
.fò'al Re de’ rofpctti contro la fe- 
deltà di Nicànore , e gli fece dar 
ardine di condurgli Giuda legalo 
con mani , < con piedi , la guerra 
dunque ricominciò t 1* Armata di 
•Micanore fu disfatta, ed. egli ucci- 
•fo nel combatlimento . Demetrio 
Avendo faputa la disfatta , e la 
morte di I^canore , inviò di nuo- 
vo Baccl.idc , ed Aicimo colla mi- 
glior parte delle fije Truppe, e ve- 
-ili due Generali marciarono con- 
-cro Giuda , eh’ era in Bcthel con 
tre mila uomini . (Quella pkciola 
Armata -fu alTalita dallo fpavento 
alla veduta delle Truppe nemiche : 
ella diferiò , c non renarono , che 
ottocento uomini nel campo. Giu- 
da feifza petderfi di animo -efor.- 
tiò.qaelk) .picci3to aumeio a snoM- 
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le corMgiofamente ; lì avventò fùir 
all dritta , la ruppe , c la tagliò a 
pezzi; ma inviluppato dall’ ala ft- 
niftra fu ammazzato dopo un o- 
flinato combartimcnto , nell’ anno 
del Mondo |84>. Simone , e Gio» 
nata Tuoi fratelli trafportatono ti 
fuo corpo , e lo fcppellitono nel fe^ 
polcro della loro famiglia aModina 
Tutto il popolo lo pianic amaro- 
mente , e dopo di aver pianto per 
molti giorni , fclamarono: Ctim' d 
morte faefl’ uomo potenti , /;i*- 

vava it popolo d ’ Ifratle ? l a viro 
di Giuda , la quale non t Rata , 
che una catena di fatti flupcndi -, 
di vittorie rifpIcDdcnti riportate da 
un branco d’ uomini malamente arv 
miti (opra di numerofi Eferciti , i 
una immagine dell’ opera di Gefu- 
criflo nell’ Edificio della fua Chiefa 
per 11 prcdicaatone del Vangelo a 
La Scrittura deferive Giuda , come 
un gigante vellico d’ armi , la di 
cui fpada tra la protezinne di rut- 
ta 1’ Armata ; e come un Leoa 
ne a che fi lancia fulla fua pre- 
da ruggendo . Gcfucrillo ne’ Salmi. 

A chiamato gigante , thè fi lanci» ^ 
pitno di ardere ptttetmimar la fua 
carriera •* E nell* ApqcaliflTc : H 
leone della Trihk di Giuda, che ha 
ripertata la vittoria, Gcfucriflo co- 
me Ginda elfendofi veflito delle fuc 
armi , e cintoO della fua Onda , eh* 
è la fua parola , feguiio da un pic- 
ciolo numero di foldati fedeli , eh' 
egli avea congregati , ed a’ quali 
ifpitava un intrepido coraggio , e- 
flerminò dal Mondo l'errore, e f 
empietA , che vi dominavano . E- 
gli ha ftrappaio dall’ Inferno la fua 
preda , cd ha trionfato con gloria 
del Mondo , e del principe delle 
tenebre . I fratelli di Giuda , cd i 
fuoi foldati erano ne’ loro eomb.it- 
cimenti ., e nelle loro rfpedizio- 
ni militari i precurfori , e le vive 
immagini di quelli zelanti Predica- 
tori del nome di Gefucriflo , i qua- 
li defliluti d’ ogni umano foccor- 
fo , ma foflenuti dalla mano 'di 
Dio , c fantilicati dal fuo fpitko, 
li fono efpniti a fofltir tutto, e la 
morte medcfima per purgar l’ .U- 
pi.verto , eh’ è il Tempio di Dio, 
dalle fozzure dell’ Idolatria , e 
fupcrUiaione . Si Jegsa il litro 
prin 
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«fjwfl/ f fteondo de' 

'jUDàS de Ifchanoch , ° 

«raJiiote * era flato fcelto da G*- 
f"r «0 per uno de’ fuoi Apoflo- 
I? e per eiTere il Dcuofitario del- 
le’limofine: ma >’ avaria corr<,m. 
pendo il fuo cuore , promife a Prin- 
opi de’ Sacerdoti . di date il fuo 
Maeftroin maoo di loro per trenta 
danari **. tali fi trovAnell ultima 

rena , che Gefucriflo fece co fuo. 

Appoftoli , cd in CUI iftitul il Sv 
iiramcnto dell’ F.ucariflia. Mi. cu- 
be la temeriiàdi paiiccipatne » 
e prima di terminar la Cena , e 
all fi appartò per andare a confu- 
nlarc il fuo delitto . Poco dopo a, 

«ndo orrore del fuo tradimento^. 
e«li fu tocco dal P'»*'"?*'*'® v“"'i 
dò a trovare i Sacerdoti . re^tul 
Tiro r araento, che avea nc^ 
vuto , e refe una 
Mica all innoccnia d 
ma cali non ricorfe alla divina mi. 
fc?ieordiS; coficchi 1 . 
iniirile . e la fua difperaxione » _per 
lui più funefla , che il f>?° P"“® 
delitto , lo portò ad appicctifi da 

re medefimo. tslicrep» 

■« le fue vifcere furono (parfe per 

Giuda fu detto Ifcaritjra . d 
Ifthiriott vicolo della Tnbfl 
” df Eftn'mo. dove fi erede nato , 

*' ?ppuV?Tell. Tribù d’W-^ar - 

CmI ha detto S. CirolnaM nel 
«p t. dlS. Matteo . nel xxvin. 

T, ^ Ifaia, e JìT'tì. 

braiei .'Qual fenten*» di S. Gì- 
rJumo avendo rifenta 
" all’ anno ra. S. ». foSRmW 
” oiaceraU piuttoflo , che Giuda 

*’ dicali delto-fyìMricra dalla parola 

” Ebraica Ve» . che fisnifi- 

ca uomo, e PlVID Ckarinh, 
V, eh’» un vill^gio della Tribù * 
!! Giuda , di eai parla Giofu» e»P* 
** vy, jj. di modo che Ifciinotk 
V. fia lo flelfo , che uomo Cariote- 
’ fe : A putrii nita cmtpiuttt re- 
’’ octiri deamtinitot virot , laiji- 
eris littcrù rei 

tuius efi , non ufnorat . A» »*: 
„ contro , 0 fin di C«ri«*» Tr‘W J 
” Giuda , 0 d Ifehjnjtb Tribù di 
* Efrairoo , 1’ uno , e I* altro ugual - 
mente balU per confutare l er- 
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« Tore di Werrion , e , ■« 

V, quali hanno peofato che Carto^ 
n fia «ato Villaggio del Piceno . D 
,, altra parte colla , che tutti gH 
Appofloli furono Galilei . SicchS 
!! Giuda non fu Picentmo , neppu- 
re fu Erancefe , o Tedefeo , co- 
„ me h.mno altri fosnato. 

,, •• Ninn crede però ciocie u 

,, Volgo tien por ficuro , che Gem- 

’ criflo fia flato da Giuda venduto 
” per preazo $1 vile . Quella opiniO- 
!! ne del Volgo fvaniri totilmente . 

„ fe fi penta , che il danaro confc- 
” gnato aGiuda traditore fu bafle- 
,, vele a comprate u",C»"’P° 

.! fepoltura de’ foraftieti . Ma chi 
’ fi potrò perfuadere , che con po- 
-ehe piccole monete , o ha coll 

trenta danari ..come comunemen- 

” te fi crede , fi hJife comprato Uil 
V, Campo per feppcllire i foraflieri . 

de’ -quali abbondava in queltem- 
' PO Getufalemme ? tanto maggior 
” mente , che tal Camp^ era dentro 
’ U mura della Città , come fcrive 
” S. Girolamo rfe lotis Hebrutu , e 
” perciò di maggior P'?«^ 

V, altri terreni polli al di fuori , ni 
” tal terreno fi P". 

tempo , come preffo gh i^brei « 

” alienavano tutte le altre pt^cf- 
” Boni , che poi nell anno del Giu- 
r. Mleo’ritornVr doveano a’ loro pri- 
’ mi padroni 5 mafi vend» per fem- 
pre. Inoltre S. Matteo nel eap. 

” Lvi. M. dice , che furono a Gm- 
da numerate trenta monete di u- 
” aento .0 liano treni’ argentei . L 
denteo preffo gli Ebrei era lo 
. Beffo del f ielo , come fi i detto 
nell’ articolo Arfìfteo nel P»™® 

” Tomo di quello Dizionario . che 
” fi potrà leggere per rilevarne il 

” Geructifto nelle Vefpcredel 

..giorno, che precedette alla fua 
motte . fece due Cene : la prima , 
”, Tu lai fecondo il rito Mofatco 
mangiò V Agnello Pafqualc con i 
" Tuoi Difcepoli ; 1’ «l»;» i“ j- 
” flittti il Satramento dell Tucmi- 
’ «in • ooiehè S. Giovanni rifcrifce 
” *1? ’J, »• **'c Gefucriflo 

” i^ fluel tempo, che paltò traile 
"ducacene, lavò 1 piedi a fuot 
” ttfcepoli . Tutt’ i Padri concor- 
”Ste affermano., shejujt i 
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.1, .Diicepoli Ia^er*nncr0 alla pti. ai «iciac., e eh’ egli ineil fei la 
») ni.i Ceaa . Che alla ikeonda fof- confeflioné di Gcfucrìflo . Gli Ar- 
ti fero tutt’ intervenuti , e che tur- meni hanno per tra^aione , cif’ e- 
. «I fi aveflfero paileeipato di e(Ta , gli .ihbia patito nel lor paefe . Nqi 

ti alcuni lo -negano , dicendo di cC- abb'ani di lui un* F.piPola indria- 
t, fcrne flato efclufo Giuda, come a.ita a -tutt’ i fedeli, nella quale 
t, indegno di quel Cibo Divino , combatte i falli Dottori , che cor- 
ti Nondimeno deve preferirli la fen- rompevano la fana dottrina, ed in- 
t, tenza afloemaiiva , la qual d ap- toibiJavano la Chiefa . Sulle prime 
4 , poggiata ne’ fodi fondamenti del li ebbe dlMcoltì di mettete quefls 
Il Vangelo. T. Luta nel Mpcxaii, EpiSola nel Canone delle Scrittu- 
j. 11. riferifee , che Gefucriflo do- re , per motivo , che in elTa li eira 
■ti po di aver datoaciafenno l'-Eu- il libro apocrifo di Cnoch ; mg vi 
I, carilKa, e datoti bere il Calice fu comunemente meda prima del 
t, confagrato, immediatamenteCog. hne del Rialto fecoto . s..Giuda ha 
giunfe: Vtruat:ff»tm fece mmut potuto citare un libro celebre, e 
m trademit me , meeam tfl in men- flimato nel fuo tempo , per fare im- 
tt y« . Et. Mano nel eaf.tiv. n, preHione fu gii fpiriti , e d’ ifpirar 
t, cosi parla del Calice ; Bitetuni loro maggiore orrore degli Fretici , 
e* to rmnfi , Dunque partecipi contro de’ quali egli fcrivcva : gli 
Giuda eziandio -della Eucariflia ; dipinge con tratti vividlmi , e con 
Y „ come lo conferma pure la Chic- ragione Origene dice di quella let- 

ti Ig nel rif.iputo Inno , che canta tcra , eh’ ella non contiene , che 
„ nella Fella del Corpo Sagtatif- pochiliimc parole , ma che -fono 
i, limo di Crino: P.mit vivili &• effi.aciflimc, e piene di forza, e 
,, yiialit iedie proponiitir , qua» di graxia dcl Cielo. fljjrr*- mi. 
n in latra Mtnfa tana .tutta fra. JUDaiA , provincia dell’ Alia , 
, t, ttum duadana iatum non tinti- chiamata anticamente terra di Ca- 

ti - naan dal quarto Aglio di Cham , o 

JUDAS G^loaites I capo d’ una Palcflina per cagion de’ Filifleì , che 
Setta de Giudei , fi oppofe alla nu- quivi erano potcntiTimi : dipoi Tee. 
merazione , che fece Cirino nella ra promelfa , poichi Iddio 1 ’ avc 4 
Giudea , e vi rifvcglid un grandif- promeffa ad Abramo , Ifacto tC Gia- 
fimo tumulto . Egli pretendeva , cobbe ; Terni d' Iftaele , e final- 
che I Giudei efTendo liberi , non mente Giudea . Queflo nome non 
dovtano riconofeere verun altro pa. 1 ’ ha avuto , che dopo il ritorno 
dtoiie I che Iddio foto i anzi i fuoi della cattivith Babilonefc ; poichi 
/eguaci amavano- pi uttofto di folfti- allora la Tnbh di Giuda era la fol 
Te ogni forra di tormento , che di la , che formava un corpo , a cui 
dare il nome di padrone , o di -Si. fi unirono gli avanzi delie altre 
jteoTC « qualche uomo di qUalun- Tribù , le terre delle quali erano 
que condizione ei fi fulTe . li me- quafi tutte occupare da' Samarita- 
defimo Giuda ì chiamato il Galileo ai , Idumei , e Fiiiflei . La Giu.: 
negli Alti degli Apofloli , poichi e. dea prima dell’ arrivo degli Ebrei 
gli era della Città di Gamala nella era governata da’ Re Cananei | eh* 
Gaulamte , piccolo paefe della Ga. efercitavano un dominio afTolmo 
ì Ili** . Luta II. I. jttf. Apoft. eap, nelle loro Città . {Quando Giofuù 

I ‘ V. ir. Joftph. Antiq. Ut. xviii. ne fece la conquifla , egli la go- 

JUDAS I chiamato T/iddee, 0 Lei- vemd come Luogotenente del Sjgno - 
deo I e Ztlanle , era fratello di S. re . A Giofui fucceflera i Seniori 
^ : Giacomo il Minore , e figlio I co- per anni quindici . Dopo quello rem- 

■me fi crede, di Alfeo, c di Maria po gì’ Ifraeliti caddero in una fpc- 
forella della Vergine SanriTima . E- eie d’ anarchia , che durò fette , o 
-Rii era uno de’ dodici Apofloli . Non- otto anni . Dipoi eflfi furono gdver- 
fi fa veruaa particolarità della fua nati da’ Giudici per trecento di: 
vita ; fi crede , eh’ egli predieft il ciafette anni ; c finalmente da’ Re , 
Vangelo nella Mefopotamia , nell’ principiando da Saul fino allg tar. 

I nella Siria , c nel^e regio, tiviià di Babilonia per cinquccén- 
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to , e fette anoi . Dopo il ritor- 
nodalla cattività, la Giudea dimo- 
rò fosRcua a’ Re della Perf'a , poi 
^ Alc<Tand>c ni Grande . ed a’ Tuoi 
fuccciToii . ora a’ Re delta Siria , 
ed oca a’ Re dell' Egitto . Dopo che 
i Maccabei foRennero la Religione , 
e ciRahiliroin t{li affari de’ Giudei , 

■ elli dimorarono nel polfcITo della 
fovrana autorità fino al Regno del 
grand’ Frode per lo fpaaio di cen- 
to ttcniacjnque anni in circa. Do- 
po la morte di RueRo Principe i 
Romani divennero i Padroni alTolu- 
ti di queRo paefe , cd il Regno 
di Giuda fu intieramente diRrut- 
fo . Non 11 può nulla aggiungere 
all’ idea , che la Scrittura ci dà 
della fertilità di qucRa regione . El- 
la la defcrivecome la piò bella, e 
piò fertile, die Sa nel Mondo ; 
una terra , dove tcorrono rufcclli 
di mele , e di latte . GhiT'eppe 
ifello RcRTo modo ne parla , oJ i 
Viaggiatori non raccontano , che 
crn ammiratione ciocch’ cRTi hanno 
veduto della fua fecondità . Egli ò 
vero , che le flragi , e le guer- 
re , che ha fofferte*la Giudea da 
tanti fecoli , e la hiancania deeli 
abitanti , rendono il paefe inculco « 
e Acrile , c che le Città quali tut- 
te diflrutte non offrono piò , che un 
rifugio a’ ladri dell’ Arabia. 

JUDITH , che lodi Dio, della 
Tribò di Simeon , figlia di Mera- 
ri , e vedova di Manaffe , dive- 
nuta celebre per la liòcrazione di 
Betulia aiTediata daCHoferne . Qi>e. 
Da Santa Donna, la qual era ric- 
chifiima , e bell illima , avendo 
perduto il fuo marito , palfava 
gli anni della fua vedovanza nel 
ritiro , nel digiuno, e nella pe- 
nitenza, e fi faceva Rimare, e ri- 
fpettare da tutto il mondo per la 
' fua virtft , e pietà . Oloferne ef- 
lerrdo venuto ad affediar Betulia , 
dpv’ ella vlimorava , e gli abiian- 
ti avendo ptonicRTo di renderfi nel 
quinto giorno, fe non avelfero al- 
^ cun foccorfo , Giuditra informata 
di qucRa rifoluzione , rimproverò 
loro (a poca confidenza in Dio , 
e dopo di averli efortati a diman- 
dar mifericordia per 1’ cirorc , che 
avean eommeffo- dì preferivere un 
-ferniiat g pio , ed a pregarlo di 
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foecorretgli per quel tempo , e mot 
do che a lui piacene ; ella da fr 
Reffa fi ritirò , e fece a Dio una' 
pteghiera piena di Ihde . Dipoi gui- 
data dal movimento dello Spirito' 
Santo , ella ufcl dalla Città ornata- 
degli abiti fuoi più ricchi , fenza 
comunicare a perfona il fuo di fegno 
Le guardie avanzate degli Affiti a- 
vcndola rineontrara , la condulfero 
ad pioigrnc , a cui ella diffe , che 
veniva ad informarlo dell’ eRremi- 
tà, in cui Betulia era ridotta,' il 
Generale rapito dalla fua beltà , 1’ 
accclfc con gioia, c le accordò la 
permillionc di vivere a fuo modo - 
Avendo paffati tre o quattro giorni 
nel cam^ di Oloferne , fenza che 
fi folle conceputa veruna diffidenza 
di lei , queRo Generale la fece in- 
vitare di portarli a paffare una 
notte con Ini ■' c credendo di farle 
onore , egli fi ubbriacò in prefen- 
àa di lei , e fi fece mettere ilei fuo 
letto. Mentte cV egli dormiva , 
GiuJilta elfendo reflata fola colla 
fua ferva, prefe la fciabala dell’ 
AlTiriano , gli recife lateRa, ed a- 
vendnla rinchiufa in un facco , el» 
la ufcl fecondo il folito, per la fa- 
coltà , che ne avea avuta , come 
per andare a pregare in campagna. 
Quando ella giimfc in Betulia , ma- 
Arò la tcRa di Oloferne agii abi- 
tanti , i quali -profittando della oc. 
calTonc degli AITirt < fi avvencarono- 
fopra loro , e dopo di averne ani- 
mazzaio un gran numero , fi arric- 
chirono delle, loro fpoglic . Si pofe 
in difparte tutto ciò , che app.mc 
nova ai Oloferne per darlo aCiii- 
ditta , ma quella Santa Vedova 
confagrò il tutto M Signore , coma 
un monumento <r un si gran be- 
neficio , ed ella cantò uno eccel- 
lente cantico in fuo onore . TI fuo- 
nome divenne in feguito celebra- 
liflfimo in Ifraelc . Ne’ giorni del- 
la fitRa eUa compariva in pubbli- 
co con una gran gloria e dopo di 
cRTcre Rata cento cinquanta anni 
nella cafa di fuo marito in Reni-' 
lia , ella mori , e tutto il popolo 
la pianfe per lo fpazio di giorni 
fette . 

Egli è diffteile di fiffare il fem- 
po, in cui accadde qucRa Aoria , ' 
ed ò. quaS impoiTibile , qualunque 
par- 
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partito li prenda , di (bddisfare a 
tutte le obbiezioni . Ciocché li può 
far di piti probabile , fi é di porla 
prima della cattiviti Babiionerc , c 
del tempo di Manatfe Re di Giuda 
yerfo 1’ anno iras. allora 1' Ar- 
phaxad Re de’ Medi farà De'toce , 
• Phraorie Tuo balio , ed il Nabuc- 
codonofor fari il tnedefinto , che 
pii fiorici chiamano Saofduchin Aglio 
di Afarhaddon , c nipote di Senna- 
«herib . V autcnticiti del libro di 
Giuditta é fiato molto contraflata * , 
pia tutt’ i dubbi debbono efier di- 
/ciolti dall’ autoriti del Concilio 
di Trento , che 1’ ha confémw- 
to nel podéfib , in cui era , di paf* 
fare per ifpirato . S, Girolamo ci 
aiticura « eh’ egli i fiato ricono- 
fciuto come tale dal Concilio Ni- 
ecno ! l’ amore i totalmente in- 
cognito . Alcuni vogliono , che 
Aa Giuditta medelima : altri il gran 
Sacerdote Eliacim , di cui fi par- 
ia in quello libro / ma lutto cìd 
i fenza alcuna pruova . Quella fio- 
ria tutta niifieriofa , e figurativa 
«i rapprefenta Ciudittg , come una 
immagine , ed una profezia viven- 
te dell' opera miracolofa , che Id- 
dio dovea operare ne’ fccoli avve- 
nire per falvar la fua Chiefa , Non 
fi può dubitare , che if popolo d’ 
Ifraele , eh’ é io tutti i libri dell’ 
Antico Tefiamento la figura della 
Chiefa Cri diana, no» ci rappefen- 
ti qui quella Chiefa attaccata dal- 
le potenze nimiche ridotta all’ e- 
llremo , liberata ad un tratto dal-i 
la mano di Dio , trionfando de’ 
filai nimici ditììpati, e vinti , ed 
arricchita delle loro fpoglie . i ve- 
ro , che noi non veggìamo ne’fe- 
colt pafifati alcuno avvenimento , 
al quale fi pofiano applicare con 
particolarità le principali ciroofian- 
M di quefia fioria : ma ciocch’ fi 
inviluppato ancora folto la cortee--. 
eia del fenfo iftorico fi fviluppe- 
<à ne’ tempi marcati dalla provvir . 
denza , 

,, • M. Sajile nel fuo Pizionario 
Ifiorico Critico nell’ articolo /u- 
f tUth rileva nelle fue note alcuni 
„ dubbi , per mezzo de’ quali fa 
,, conofeere di tenere egli per fa- 
vi vola quella libro i anzi fareb- 
k, bc poco V fe non lo dipinBc/- 
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,v fé ancor per empio . Mi rkor- 
,, do di avere in al^o luogo , e 
„ propriamente nell’ articnio Pb- 
,r vili nel primo Tomo di Me- 
,, fio Diaionario , parlato deirin- 
,, dolo di quefio verfipclIC Scritio- 
,, re., il quale fa parlar fempre 
gli altri nel fuo Dizionario con- 
,, Ito di quelle cofe , «he noi cre- 
,, diamo di Cede , perché fi creda da’ 
„ Leggitori dell’ opera fua di non 
„ efiet egli di quel fentimento , M» 
,, la fua malizia é ben- nota a ehi 
„ entra nei modo , con eoi egli ri- 
„ fenifee gli altrui feniimenti . In- 
„ fatti dopo di aver egli riferito , 
„ che il libro di Giuditta merité- 
„ volmcnte fia fiato mefib tra gli 
„ Scrittori apocrifi da’ Protefianii < 
e che il partito ptb ragionevole y 
,, che fi pofia prendere dr tal libro ^ 
,, fia di fiimarlD un pio Romanzo , 
,, foggiungedi aver veduta una Dif. 
,, feriazione intitolala FiHatuiub* 
„ fiampata io Verona net idi»- e 
„ compofia da Miratilii de Benj- 
„ e.jfa , nella quale tra gli altri ar- 
,, gomenci fi fa vedere , che non bt- 
„ fogna riguardare , tome libro Ca- 
„ nonico un’ opera , che autorizza 
,, r afialfinio : c conohiude , che il- 
,, fiuto dr Giuditta gli fa ricordare 
„ d’ una cola , che concerne 1’ af- 
„ fadìiiio di Guilelmo 1. Principed’' 
„ Oraagc . Io parlo, die’ egli, de/-» 
lo J'eelleralo Balraffarre Gerardo , 
,, che /’ ammax.X.é t poiehè vf furom 
„ aieri alTa/fini , i faali non /eee- 
,, ro , ehe ] eririo . Uuantunque eri 
„ gli julfe /incero Cateolieo , eom- 
„ trofaeeva peri fini/fimameme it 
,, mendico . fé erovova nella predi- 
„ ca: jjfiftcva aUe preghiere della 
,, l'era ; aveva- ferttjpre r filmi di 
,, Marat nette mani , e gnaìche al- 
,, h a litro Ugenouo . Egli legge- 
„ va eziandio la fettìmana poeti- 
,, ea di Sanar , e fi trovi , che il 
,, luogo pii* tifato era /’ Iftoria di 
„ Giuditta , ehe feannada Olofer- 
„ ne . Non v' ha daéiio , ehe I’ t- 
„ fetejrio di lutila femmina note 
„ pofia perfuadtte alle fvrione dai-’ 
„ line , che ciò fia di fate una 
fant' axjone di entrare eoli' a- 
juio di mille «eirgerne prego 
„ OS Principe , ehe opprime la li- 
,, itrtì , * la ReligitiH j di fof- 
n »««- 



J V 

•« flottarvi , dito h , 0dfn di aa. 
” ■■ In una parola fuejta 

U To in^Zr^*!!’ ‘’^^JTini a, ae. 

Z’ contro la vita 

«» Oratatf una sorona di gloria »#■> 
*’ »c/ìa de'^CIemZZ 

” ^"oxnpa/rode) 

” AiicarZ^' n*^‘, ^ l’infederati pub. 

fi ^ ^■"''"“'"‘«e’Iororerit. 

V ne TZ""' “ ed a Lia. 

r Gia'efmn c7 *»» » 

, che la cotona 
” f‘‘ "•«'■«l'M ,/, /a,,##, pr«„a- 
« w aveJTe librata la 

• > che avendo comunicata la fuà vi* 

” /««<o Retigio/o, Zìi 

ll chc nfl'^”'^*^’ “JP^^nholo 

• ZZ ‘ i l tncflo colpo farebbe 
r' gf-]devole a Dio , eortZ (u 

>/ /«« d, Giuditta nel? JZZJZ 

X, ÌTitre f ^ 

** atcufato d*e/rer atiimii 

n re aueffo ’ XÌl 

Z,.r yf- particida 

:: ‘‘Po/^’t/t-ndTlnite. 

' , m"* Pocriarea. 

»» » tanto Martire di Oefit^rìnA * 

” ^ GÌudi%Z, t: a 

W vXrc^%°'^ y* 
n ^imoa/ptUo, la’iemcnitì'di aa 

*’ '*’* P" “'ile P»ivatS 

»» ° per mera bizzarria fe^a ve 
” autorità , Ola pg, paflione * 

" U f«tTjl M**^"a **"* *"”> ’ 


” &!”' ■!•»■ «£ , 
** /anati/mo di giovare ^nrUd» 
» «I. altri e finalmen?e ft«"'dS 
” dZfff* ’ 5 * legai 

.” tZtZù 1 *^ PtO’hivino at- 

a «"orme . Noo è eo*l 
” dfr» '■««o <li Già- 

9t Jtta dell uccifloae di Oloferne 

** nó^v ’a”^* P'‘.'"*'"'"te a Dio * 
” v^n/k* P‘'‘“ P"‘'a*o . o pei 
" MSfa*’'*""'* «ompar’re nel 

” «a • * forte ; ma per 

” 2 1^"’'^"*®“'*“® Religione" 

” n»™- ^P?*o . minacciato di e- 
’’ 2? Oloferne r Dipoi Q 

” !^,wn Penitenziper 

” *'* 'i f°«orro di Dio , da 

I, CU! ogni crfa buona deriva. Fi. 

” Sei”'"'!! ■” "“l u«idere 

” ffXr . ^ P*' ragion di guerra 

” ?• fottopoHo all’ autorità di eia- 

« feuno dell’ Armata nemica . con- 
” '11* tutto il 

» dritto di ammazzarlo. Non deve 
„ dunque Bimarfi un fatto , che per 
” de „ merita leu 

” tfd “t" ®J*ll'"'o I ma vittoria , e; 

” '*1* lo riconobbe il 

” H?Jh ^^r*® ’ "llOKhiin atto di 
” t'mlerle 1 azione di grazie , la 
« Chiamarono gloria di Otruratim. 

» «e , leiit,,a d' If racle , ed ono. 

” popolo. Sicch* non 

” '"tulio , che Giu- 

” ni,!* 'l*"o fpirito di 

” „ ■?*" “?«'<lcre Oloferne , dal 
” 9",*1 f*tto dipendeva la liberazion 
" T-®?IP'® • ' <1'1 popolo . !■ 0 . 

*’Èd ifL^'°’ '*"* «'Unione . 

» td infatti con evento felice ap. 

” C2''* ***'? l’ etnica intraprefa .. 

” ?** "on V i regno , che avelTe. 

•» "PProTOto Iddio , ed il Mondo gl* 

» i^mprudcoti , e neri attentati de* 
it lopraccennati Parricidi , che furo- 
•I no dalla giuflizia feveramente pu- . 

V niti, Mtan^liati nelle cofeie , e' 
j> nelle braccia f sbranati daquat. 

«• *to Ceenlli - o le feiarpate mem- 
•• ora incenerite dal fuoco, fparfe 
,, nnalmente al vento per efempio. 

„ de pofferi , perchè li afteneflero 
«da umili orridiiTImi attentati . E 
” Batic , che l’Autore 

« del lediziofo libro contro Errigo 
” f'^’.P't «ver sfacciatamente loda. ■ 

*• to il parricidio di Fra Jacopo de- 
SI mente, come un’ azione etnica^ 

« ei 
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r, ed ifpirata dallo Spinta Sante « 
,, fi) cnadaonata a Dare incamicia 
,, inainoccbionc con una fune al 
„ cullo y c con una torcia di due 
t. libre acccl'a in ni lan filila )wrta 
M della maggior Chìefa- di Parlai , c 
tr poi impiccato per la gola , fquar- 
„ tato , e bruciato nella piazza di 
y, Greve. (Quelle fono fiate la ap- 
provazioai , che lianno cttenuto 
,, da Dio , e dal Mondo ali afTaf- 
n fini fiiddetti . Air incontro il Ht- 
,, rodi Giuditta riufcl grato a Dio, 
,, e grato al popolo r da cui ne ri- 
,, feofT: le pili alce benedizioni . . 

y. Inoltre non cefibdi maravi^iar, 
,, mi , come tra’ Cattolici (iafi ac> 
y, cufato il fatto di Giuditta dr noti 
,, tutta rettitudine nelle fiie circo, 
n llanze . E mi fa pena , che il dot- 
n tilTimo Calmtt fìa Dato di tal fen- 
y, cimento nel Commentario , eh’ c- 
„ gli fa fui cape ix. , ex. del li-, 
„ tro di Gioditta. Loda il faggi» 
yy Commentatore in offa la mente , 
y, e la volonei : afferma , che furo» 
„ giulli , e rcrti i Tuoi pcniteri , e 
yy che l’ ignoranza diminuì di moit» 
yy il fuo errore : Non le actribuirce., 
y, a vizio , che abbia difTimulato i. 
y, fuor femimenti . che abbia uccifo 
yy Olrferne , che l’ abbia con alluzia. 
y, indorto all’ errore . Egli tutto ci& 
„ approva come lecito nella gìulla 
,, guerra: Ma condanna poi quel 
yy continuo mentir , che fec’ ella per 
yy ini;annare Olofemt quel mczio, 
,, di fcrvlrfi della bellezza , e de’ 
r y, lenocin) per innamorarlo, quel- 
yy pericolo in cai fi cfpòfc di perde- 
yy re l’oneflA; dicendo egli , di ef> 

„ fér ditelli artifizi malvagi , che 
,, Iddio non poter’ approvare , co- 
,, me cofe condannate dalla buon», 
y, morale , e dalla ragion triturale . , 
yy E vero che il dottilTiaio Coaimen. ■ 
yy tatorc giuPifica tutte le pratiche 
yy tifate da Giuditta in tal fatto y 
yy fpieaandole come derivate da un 
yy cuore infiammato di zelo per li. , 
y, beratc ii Tempio di Dio dalle in- , 
yy giurie de’ Nemici , e per falvatc 
yy il fuo popolo dalla fchiagiib , e 
yy d.U iiericoltrdella idolatria ; non- 
,, dimeno dichiara non giudi , ni 
y, buoni i mezzi dc’quali fi fervi . 
yi È vero , che afferma di avere Id- . 
,, dio fecqnja-i i fuoi diftg.ai co’ mi- 
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y, rgeoli ; ma dice all’ incontte , cRe- 
y, tai miracoli non erano fegni certi 
y, di avere approvato Iddìo tutte li 
,y cireonPanxe di tal fatto : e pornr 
,y arai propofitd molti efempi , eoa 
y, me quello di Mosi , e dì Aronne y. 
yy i quali peccarono nell’arto fleTo', 
y, che tirarono 1’ acqua dalla rupi 
y, in Cades ; di Sanfone , che nOM* 
y, perdi mai la niiracalofa forza r- 
y, ziandio nel tempo, in cui et» 
y, colpevole , e di altri molti . Ónde' 
y, conchiude 1' cruditiffimo Calmerà 
I, chefebbene il Signore avcTe ifp!. 
yy fato a Giuditta la liberazion di 
y, Betulia ; non perciideve inferir- 
,, fi , che le aveffe ifpìrato ancora it' 
yy modo , con cui do'vca perfezionar 
y, queft’opera. In ciò poteva Giudir- 
yy tacfeguireil fuo volere, e di cader 
,, nell’errore , il quale come pura— 
„ mente umano fu dcgniflimo dì per. 
,, dono .Fin qui ìldottìiTimo Calmet, 
„ lo però , che da per tutto veg>' 
yy go lodata Giuditta , non fola per 
yy 1’ anione , ma eziandio per il mo. 
yy do y coo cuì l’ cffcttuA y dico : chr 
yy tanto il fatto , quanto il modo fir 
„ da Dio ifpìrato . E primamente 
,, per rifpondere alle menzogne, del- 
,, le quali fembra di efTcrfi fervila 
„ Giuditta , io mi avvalerò delle pa-' 
„ iole di f. Tummjfn principe di' 
,, tutt’ i Teologi 1 . a. f. art. i. ad i. 

,, Judith laudatar , atto quia menti- 
,, ta t/l Holrpherni , fed pnpttr af- 
,y feffunt , <futm hjéait ai falutent 
,, pòpoli , prò qua peritulit h capo- 
„ faii . Sl;imnit ctiam dici p'ìffit , 
yy fuod verta tiui vcritattm habtnr 
yy fecundum aliluet» mjgicum intet- 
,, Itffum. Infatti molte cole fono 
yy nella Scrittum , che fecondo il 
it gìudtaio degli uomini fembran» 
yy alTurde , efiilfe , ma che fono ve.« 
„ re , utili , e gfnfle fecondo i gfu- 
,, dizi di Dio. Altri fono ì giudizi 
y,i degli uomini daque’di Dio. Gè.-' 
y„ fucrifto nel tapo xxiv. df S. Luca 
„ finte andar di lomano . Davidde Ir ^ 
,y linfe (lolto. Abramo diffe a’ fuoi • 
yy fervi nel eap. xxii. del Genefi : 

,, Ego^ puer illue uffue properan. • 
,, tet , plfliuam adoravermitt , rf. , 
,, vertemur ad ver . Giacobbe fì> 

„ fpaccidiKr Efau : qu.ali farri , co- 
,, uic fjiggiamcptE ebee T. /tìsflino\ , 
,, non fono mendaci , nia miflcri . 
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M Wt ie»e riprentofi per l’ aW 

bigliamcBto , che praticò unica- 
„ meatc per guadagnare il cuor di 
,, Oloferne , perchè Giuditta non in* 
n tefe di muovere al profano amo- 
„ re Oloferne , nè obbligata era d’ 

„ impedire il di lui peccato i aven- 
„ do dia giuda cagione di non po. 

„ terrene aflenere , per il gran be. 
„ ne , che fpérava indi confeguire 
„ coll’ aiuto del Signore , cioè la 
,, liherazion del popolo di Oip . l- 
H noltre Giuditta non procurò il 
M peccato di Oloferne ; poiché la 
M bdleaza e 1’ ornamento della 
„ Donna non è propriamente cagina 
„ dell’ imputo amore : la propria 
,, cagion del quale è la natura cor- 
M rotta dell’ uomo i e la nafeofla 
^ concupiftenia • Finalmente la 
,, Scrittura chiaramente ci dice , 
n che Mosè pcctò di dìfiìdenaa nell’ 
„ eflrarre I’ acqua dalla rupe , e che 
^ Sanfone era colpevole ; ma la 
„ Scrittura non et dice , che Giu- 
„ ditta avelTe peccato i anzi la Sctit- 
„ tuta encomia il fatto, ed appro- 
,, va eziandio la maniera i nicntre 
„ nel verfo e- del c rf. z. fi legge : 
„ Cui €tiam Deminut cmtuly Jpt»n- 
„ iota» s fuonum ("""il com- 
„ pofitio non ex tióiiioe , /ei ex 
_ virtute peaMaì, 

IXION , uccello , di cui fi fil 
menzione nella Scnttura , e che 
jMotè mette nel numero 'degli uc- 
celli impuri. Quella è una fpccie 
di' avoUoìo bianco , la cui villa ’è 
ijiolto acuta. Deator, xiv. i|. Le- 
'vie. al. t4- , 
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L AABIM , le fiamme , terzo figlio 
di Mezraim , e il capo , come 
fi crede , de’ Libiani , che fono uno 
de* piò antichi popoli deli’ Africa. 
G cntf^ z*. zr* 

« La Liiia è la rettene più fat- 
ela dell’ atfrica , in mi più fetifet 
il fole . 

LABAN , Hancc, figlio di Bathuel, 
nipote ^ Nachor , frattlio di Re- 
becca , dimorava nella Mefopotamia 
della Siria , dov’ egli polTeJeva mot- 
ti beni , cd avga due figliuole , Ra- 
chele , e Lia . Ciocché la Scrittura 
xiferifee delle ptoeedurc di Laban , 
' Tu», ir. 
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dimollra il egratterc di un nomo 
duro , ed artificiofo , feuz’ alfetto . 
fenza parola , • che non consfeeva 
altra legge , che il fuo interelfe , 
immagine degli uomini del fecole , 
i quali fiimando per nulla togiuOi- 
zia, cl’equitA, preferifeono ad 
effe un guadagno prefente , febbene 
ingiufio , e vergogoofo • Giacobbe 
fuo nipoti condottofi a trovarlo , lo 
fervi fette anni per avere in ifpotv 
Rachele : ma quando fu feorfo que- 
llo tempo , Laban , il quale non 
voleva, che la fecondogenita fi fuf. 
fe maritata prima della primogeni- 
ta, inviò Bella fera Lia in luogo 
di Rachele , e Giacobbe , che la 
prefe per moglie , accortoli la mat- 
tina (eguènte del fuo errore , fervi 
Laban fette altri anni' per ottenere 
Rachele . Finalmente dopo quefio 
tempo Laban ottenne ancora dal 
fuo genero (ei anni di fervith; ma 
Giacobbe vedendo , eh’ era riguar- 
dato con occhio bieco nella calh 
del fuo fuocero , ulèl dalla di lui 
cala fenz’ avvcttirnelo , e trafportò 
con lui tutto ciò, che gli appar- 
teneva . Laban non fi accorfe della 
partenaa di Giacobbe , che nel ter- 
zo giorno , ed eircndoG mefiTo a fe- 
guirlo , lo raggiunfe nelle monta- 
gne di Galaad . Dopo di aver pian- 
to reciprocamente , il Aioeero , ed 
il genero giuraioao una perpetua a- 
micizia , ed innalaamao mi monu- 
mento perfegno dell* alleanza , eh* 
elTi avean fatta . Laban dopo di a- 
ver dato un addio alle fue figlie , 
k ne ritornò in Haran , fcnia che 
la Scrittura dica piò nulla di lui . 
Grnr/. zxviii.KxiK. xzx. ^ nxt. 
Si legga r articolo Jaeo» . 

LABAN , deferto al diUdel Gior- 
dano nella pianura di Moab, dove 
Mosi IclTc il Deiiteionomiò agl* I- 
fraeliti . Deueeton. i. i. 

LABANA . o Ltbna , UamhtXr 
tea • Città di Giuda , la cui accam. 
paiono liraeliii durante il lo- 
ro viaggio nel Deferto . Nnmer. 
KXXIll. li. Jef. IV. 4». 

LASRVfCA t fronte ii viit fil- 
vatgia . Virgilio nell' Sdoga s. 

.... A^icè ut antrum 

Sylvellris rarit fpaifit labrnfca 
racemis. 

I frutti itila Ixtrufea fi tHamine 
G fi’- 



■ i)« i A , 

Miij/i non maturino , € rimangono 
agrtfla . Pre!f» lUì» cap. v. a. in- 
tanto fi lamenta àel fru popolo il 
Signore , perchi avendolo coltiva- 
to aSguifa ài vigna eletta , in ve- 
re ài uve éuone proàulfe latruf- 
ehe % fratti ebe a!f oàorato^^ ega- 
fio àegli Ebrei erano ingrati , fimi- 
li alfi uve àel terrene di Sodoma , 
dtlle inali parla Moti nel ap. 
sXTii. !». del Deuteronomio: Dt 
• vinca Sodomorum vinca eorum , 

& de fuburbanis Gomorrh* . Uva 
eorum uva feUii , & botri am»* 

' tifflimi . Fel Diaeotium vimini co. 
rum , ìf venenum afpidum infana- 

**'i'aCHIS . ella mareia , antica 
Città della Pirfeflina nella Tribù 
5 ^; Giudi; laqualefu.affcdiatada 
•Sennachctib, ed in cui la fua Ar- 
mata fu disfatta da un adr.oIi^ 
Jofae X. & XV, iv. Rtg. xviii. & 
11. Paralip. XXXI I. 

LjtGO . Nella Giudea yl ttano 

•tre amplijpmi _-k inai 

pbaltiie , il lago ài Tibcriade , ed 
> il lago ebiamato Scroechon . Fuor 
' ài eraoo cern at 

acaua ehiamati egjanfio laghi nel- 

■ la Scrittura . Il lago fl prende an- 
tora per eifierna Ifaia nyl c%p. 
'■LI Attcnditc ad cavcrnam faci , de 

otacifLeflis,- eioi alla eifter- 
.Sa donde fiele 

, «levano i Sepolcri formarli nelle 
Wf, » caverne delle pietre , o 
pure foitcrra , cd in effi folevano 
fiiuare I Cadaveri in diflinte eaf- 
je, pereiòfpelfo nella Scrmura i 
reioteri fono chiamati laghi . Co- 
il nel Salmo VII. tt. Lacum cffo- 
dit , eioi , fcpolcro . . Nel Sal- 
ini, XXVII. Ad le Domine ckma- 
be • Deus meus > ne filcas a me ; 
refponde niihi : nc quando tawas 

a me , & affimilabor difccndentibus 
io lacum , cioè . in fcpulchtum . 

La parola ‘ì'* J hor , generalmen- 
te fignitea fona , ciOerna, lago , 
•ftpoU^ >«^doj!>‘avato,e prò- 
fZtdù cap.ice dt contene^t 

(r Vcm/ . 
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Aos tuoi de lacu , eioi dal e»re«- 
re . Evehiel nel cap. xxxii. par- 
lando de' fepoleri de’ Re d' Agirt» 
dice : Quorum fepulchra data funt 
in novilTimis lacis . 

LAHELA , luogo umido, paefe al 
.di là del Giordano , dove Teglat- 
phaUnar Re dell’ AlTiria trafportò 
la Tribù di Ruben , e di Gad , e l» 
mexxa Tribù di Manane . n P.tra- 
lip. y. & IV. Reg. XV. 

LAISA , o lefen , leonelfa , no- 
me del luogo preno Berotb , *^*** 
tà della Tribù di Beniamino , che 
non è conofeiuta nella Scrittura* , 
fc non per la battaglia famofa , m 
cui Giuda Maccabeo con cinque mi- 
la uomini {confine Bacchide » il 
quale ne avea ventidue mila . i. 
M.aehab. ix. i. - j'r 

LAMA 4’ oro . II Pontefice de 
Giudei portava fulla fua fronte un» 
lama d’ oro , in cui erano ferir- 

te quelle parole nifi’'? Wip 


Kodefeb La-Jebovah, la fantità ù d«l 
Signore , per dinotare , che tmm 
iCrifiiani, e fovra tutto i Mini- 
Rri del Signore devono confenare , 
ehe la Santità ooicamelite appartie- 
ne a Dio . Quella lama età attac- 
cata dietro la tefla con una fettuc- 
cia di feta . - m».' 

LAMECH , povero , figlio <!' Mf- 
tufalem , e padre di Noi , che lo 
generò nell* età di sa», armi i e 
dopo la nafeita del fuo figjj® *ys 
viife ancora srs. anni . Coficcne 
lutto il tempo della fua vita fu 
di ara. anni , Egli mori ndl an- 
no del Mondo tasi. Alla natila di 
Noi Lamech dWe i Ouefio et eon- 
folerà nelle pene , e travagli , eba 
noi fofriamo per ragion della ma- 
Udigione , ebe II Signore ba»^ 
aHa terra . Iddio rivelò a 

Lamech , che per Io minillcro del 
fj, Igliuolo fi dovea 
novazione fopra la terra , 
farebbero aboliti , » che 
popolo farebbe foflituito alla prò- 
genie de’ colpevoli . ^enef. v. ai. 

* LAMECH, della «itpe di C»'»"» 
figlio di Mathufael , _ “I 

bel , di Jubal , di Tubaieamo,, 
e di Nocrao , i celebre nella Sciit- 
tura per la fua poligamia , del- 
U quali fi erede 11 prim. 


\ 





Mia**'’*?» t,- ** . * 

affiach-è „^“ìXì:;™o'° :r"*n ’ 

gfft j «Yi- -/ ^ J^^ntto éue in 

t*na mcdc/tmn carne. Un «inr«n r , 

' «Jl' fae niogli ? Afc^,- 

^«n„ „.og,i di Lamech® iò hoam-' 
ÌTeo^V" ““mo n"° r^ò 

tanta volte di quella' di La’n.t,h*‘ 

’ Purità finchiudOBo unaV 

fcurirà impenetrabile, si fono far 
•ti «"Olti vani sfo«i per ì^hV' 
•"» “m" •’an dato , che conghlett^ 
f' ’ ^flf ^,‘’“**."^’J"<^'«''>amo un ri. 
fpettofa lilenzio **. Ct.tf. iv. is 

»• infame per due' 

” 1 L*™*®'”' ’ '*1* '“mniiie, xioè 
” */ b’gamta , e 1 omicidio . Dice 
et S. Girolamo nel /«. contro ffi^ 
„ o/«, ano, nell’ Spifl. ^ jg,. 
,, Viano , ed xi ad Ageruchia ; Ir 
■ •’ atoeptis, Ada 

” ' .£’■'?“» omnium unam 

I, cojlata divi/lt m duri , si avven 
„ tano contro della bigamia di Lai 
I, mcch , oltre di f, Girolamo , Ter. 

11 tulliano 1 Kiieoli l, nell’ Epift . 
it Lotario , ìnnoteux.0 HI. top Gau 
■t, ilemus entra de divorrii, , in cui 
Il generalmente infegna : Kulfi un 
1, luam lituit inflr^u! pturtr uxo. 

1, ree haitrt , myj 
\ 91 feveiaz.ione (onctjfum ; e coti è 
1, certamente . che la poligamia 
” ®* 5 °“'“''? alla prima iBituxio- 
1, ne del matrimonio , fi pro»a chia- 
1, ramante da quefle parole ; £-i-on, 

„ duo in carne una : fi prova dal 
1, cofiumc degli Antedilnviani , tra 

’’ h.oVli.n“"® '«tarcid, 

1, fuor dell omicida Lamech. Non- 
t, dimeno perché dopo il Diluvio i 
1, Patriarchi { per ifpiraaione di Dio 
1, come infegnano i Padri ) fi {,,1 
„ virtmo di pib mogli ; quindi i'. 

ma alla 

” 2 n' matrimonio ; né 

” dalla *2-'?** naturale , ma 
” ’ ‘•al'a «inale 

9 » diipensó Iddio per • •.» 

• » gieaevoli motivi i Patriarchi p»a^ 


” ?Ì"«>im'nfe rinn^a- 

li alone del mattimomo (Maiii.xitc. 
” nl.r’ *■ ^ ? P*'°''''i'le dipoi all» 

” f d^e “r" 1*' ?.'«'<=««'>. WniI 
’* - . i- dtsoftme nel Ut. xxu 
1. contro FauBo Manicheo e. 4% J 
I, mot erat , peceatum non erat ; 

” mò‘ f^oplt'o» peceatum efl , a^a 
" TJT” QnnOa dunque fu la 

» d fferenaa tra Lamech ,yi pi! 
” P'J®‘''>«'''ani poligami 

” f.^roÌ'!r®^''r «fnn mogli 
1, furor di Jafcivia , ed i PatJiarS» 

” pro?e . La* 

Il mech col divieto di Dio , edi ori* 
1, mi Patriarchi dopo il Diluvliw-/,! 
>. PermelTo di Dio . chi lil! 

” ***’«• poligamia . Co'orò eh* 
” » «««limitarono i mi! 

t> mi , feguirono la comune e 1™ 

1, ilevole coflumanaa ’ 

9» 511 uxoresu Ed erano vere mnci.' 

99 quantunque non orimm • • 

.1 famigli rmTer!~^ 

:: numidi? dTfem’g'’,'!/ 

1, delle medefimrerinò U 
- «!«.lia eredità p'ate'r'^f. 

«di tal^e^r.X.rn^.*'L'’T■■'*^*? 

1, le/ecniulum l„ Hvorm' meum' 

" deTr^’'”! “e cTn ! 

!! 9 ««finmM*e’'q"efi?pa 1 fÌ®j;^^^^ 

1, 1» wnurail cerwilo d«i*,"’.®'^" 

1, fio nelle fratte "*■''?* 

:: cT>’:?a“n\ 7 l.‘'!a^.T‘'' * 

” iimafmi , l’ avvi, i, eh' 

” ! a. P«»rendo egli 

M »e*rlo per la fca cecità Aec» 

.1 tofene dipoi montò «eir'ira '7d 
1. ammazzò ancora ilfiglio. hg» 

” * Il fine. 
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,, qucflo fatto ( quantunque appro- 
,, vaio da S, Girolamo, ed altri niol- 
,, ti del fello fccolo) t flato igno, 
,, to a Filone , il quale afferma . 
,, che nella morte di Caino non v* 
„ F tradizione , che ne fomminillrar. 
,, fé qualche documento : fu ignoto 
,, a Giufeppe , il quale flimfì, che 
,, la dlviita Oendetta del fratricidio 
4 ,- di Caino dovea cadere fui capo di 
,, Lamech : t la voce J'eptuflut» la 
,, interpettò della fettima ^nrra- 
,, aione . Fu ignoto ad 0onc/£r/a , a- 
,, gli antichi Ebrei , Cd a’ Padri 
,, delia Chiefa, tra quali gioverà di 
„ afcoltarc Tceifceetenclla inierro- 
gazione 44 . fuT Gcilcfì . Kon du<n , 
( egli dice ) , ut ^uidjm ptiiave- 
,, rtint y rttfue ipfuntCain , ut alti 
„ JaPulati Junt fjcd unum , fi?* buac 
y, juvenim . Virttm enim , in^uìt y 
y, cteidi in vuhtut mcrit» , & ado. 
yy tffcentulum in livorem meum • 
y. Noe eli , virum a%cntem fuitai 
yy lemteiatm . Saviflimamente Teo- 
„ doreto : Imperocché la figura £- 
,, aene/ìi , per cui fi raddoppia il 
yy inederimo fenfo y e il perpetuo Ca> 
,, raircic de’ Cantici degli Ebrei . 
,, Che le dette parole frano porziò- 
,, ne di qualche noto Caotico y io 
,, farci per difenderlo con ogni feoht- 
,, nicffa , E quella fu la cagione y 
,, che Mose non diede diflintiflinia 
y, contezza di quel fatto , conten- 
y, tiiTimodi rimettetegli Ebrei alla 
,, lezione di quel noto Cantico . 

„ Che Tcodorctoniegadi doverfi 
,, Intendere in quel paifo 1’ ornici- 
y, dio di Caino y ancor faviflinia- 
,, mente fi è condotto : Poiché nel 
y, verj'o is. Iddio affìcutd Caino , 
y, che temeva di effere uccifo : JVe- 
y, ^uaguam ita fitr éS'c, 

„ Inoltre y per quanto appartieni! 
y, alla fentenza del noto Cantico y 
,, io mi uniformo a coloro y i qu4- 
,, il la leggono coll’ intcrtogazione . 
y, Forfè la bigamia avea rcnduto 
,, Lamech odiofo a fegno y che le 
y, mogli cercavano di foctrarfr dalla 
yy fna pratica ; ed egli increpando- 
y, le difTe : IVerm ftii» ( peiché 11 
)y io flimo di elTcrqui pofioin 

,, luogo di t cioè Mtrm fura} 
yy ottidi virum Cff, ut prepttrta 
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y, tatti f limi favum , & fttoeenr «fi 
,y verftmini ì Se all'occifore di Cai- 
yy no éflabilita fcttupla pena y cer- 
yy tamecK che molto più farà pu- 
yy niro colui y clic ccoterà di am- 
yy mazzat me per cagione della biga- 
yy mia . Infatti l’ interprete Avabo . 
,, ed alcuni Rabbini vi hanno ap- 
yy plmata (’ interrogazione . Onke. 
yy loto vi ha mcflTa la negazione , 
yt eh' è lo lleffo , r 

^ LAMEMT AZIONI . Getetma pb- 
hclrato dal dolore di vedere il fuo 
popolo portato cattivo in Babilo- 
nia, e Gerufaicmnie dillrutta, lo 
fece prorompere in amarifiimi piana 
ti y accompagnali da un’ abbondan- 
za di lagrime . Qiielli fono r pian- 
ti , che fi chiamano lameotazioDi- . 
Quello é un poema lugubre y tene- 
ro , e patetico , in ■ cui il Profeta 
deplora le difgrazie della fba pa- 
tria y con figure vive e fenfibi- 
li , c col tornio il più proprio per 
rifvegliare la compaflìone. Tut- 
ti quei y che fono intendenti di poe- 
fia 1 convengono y che io. tal genefe 
r antichith profana non- ha nulla , 
che poiTa elTere paragonato alle la- 
mentazioni di Geremia. Effe hanno 
un fecondo oggetto tutto interelTanU 
per noi , ed é la puainione del Dei- 
cidio comincffo da’ Giudei nella pet- 
fona di Gefuciiflo . Ciocché com- 
piange il Profeta é l' accccazionc y 
1’ infedelté y ed il furore della Sina- 
goga . Fgli tratta delle umiliazió- 
ni y c foffetenze del Verbo fatto càr- 
ne nel terzo Capitolo y in cui lo 
rapprefenta inondato d’ afflizirrni . 
c fono la verga dell’ indignazione 
del Signore , che lo batte y e gli 
fracalfa le olla y che l’ immerge ncU’ 
amarezza, che Tabbevera di aflfin- 
zio y che lancia fopra di lui tutti i 
fulmini della fua collera , che 16 
ìafeia cfpcflo agli obbrobri , ad al- 
le fanguinofe beffe de’ fuoi nìmici « 
delle quali n' é caricato . A tutti 
quelli tratti , che caratterizzano il 
Mcftia, abbandonato dalia giuflizia 
divina agl’ infoili de’Giudei , il Pro- 
feta aggiunge il gafligo terribile , 
che Iddio eferciieri Copra di loro , 

La vendetta ha fcguiio il delitto , 
perché da diciotto lecolì la mano 
del Siunore fi fa fontire fopra di 
quello difgraziato popolo . Le dette , 
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(faintwtasUni hasno ancora per 
Kctfo ì mali delia ChieTa « foprade* 
quali C* inrei;naao a gemere util* 
mente . Geremia avea fatte apcora 
le la^tìcntationi fulU morte diGio« 
fìa He di Giuda» ma (i fono per* 
dure . 

LAMPANA .» lucetnfi ^ fi prende 
fuTe prime per candela.» iwern.t» 
€orpofÌs itti tfi ocoius 4ttuti l'ex* 
chio nel corpo ferve di candela per 
condurlo. S^nutaéor Jearu/aUm in 
t io porterò il lume deUc 
lampane ne* iuochi i piò nafeofii di 
‘Oerufalemmc . lidio efeguirà quella 
•«linaccia per ni&zzn de’ Caldei • i 
quali vinceranno i luoghi piCifcgre- 
ti di quefia Ctcrà per cercarvi gii 
abitanti ; difortcchC non vi farli 
perfona » die fugga la vendetta di 
Dio , il quale fi ferviva di qucfti 
barbari per punire U fuo p'ipolo . 
(Quella parola oltre la fua lignifica* 
xiuite comune , dinota eziandio nel 
fenfo figurato U fpcraoza.» l’eredi- 
tà , la guida del popolo : l^oi non 
jmjreitreac più aiif guirta un n$i » 
d[nTero gl* Ifraeliti a Davidde » per 
4tmort » ehi voi non ifmjr%iate ta 
tampina 4* Ifraeie • Il Signore è 
chiamato la lampana.de* fpoi fervi » 
la loro fperanza , il loro foccorfo : 
Luecrna mea Dominut • I comao- 
dtmeoti di Dio fono come una 
•lampaoa, che gui^ i gialli t Le»- 
.terna peaièite mesa verbum fuum • 
Pfalm. cavili. 

LAMUEL» Iddio con lai» Quella 
parola fi trova nel libro de* Prover- 
bi di Salomone • Verta Lamuelit 
Fr.gif «fignifica colui , eh’ è di Dio » 
0 che poffiede Dio • L’opinione più 
.comune è, che Lamuel fia il me- 
defimo , che Salomone «. e che la 
fua madre gli diede quello nome » 
per dinotare , eh* ella lo facrificava 
a Dio. Proverbi eap» xxxi. 

LAODICF.A » popolo giufio , Vi fo« 
&D molte Città di quello nome » ma 
la Scrittura ^on parla , che di quel- 
la della Frigia fui fiume Lfcus » eh’ 
era vicino a CololTi • Ella fi chta- 
niava fullc prime Diofpoli » e prefe 
rt fuo ultimo nome da Lao.iicea 
moglie di Antioco» che U rifabbri- 
r cò . S. Paolo avendo intefo da C« 

1 P«‘l>hra » r Apollolo di Laodicea « 
l ^b< 1 folli pottori rpargevano .in 
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queffa Città » ed in Coloflfi una per- . 
oiciofa dottrina» fcriiTe a* Colodefi. 
per premunirli » pregandoli ancora 
d’ inviar U fui lettera a quei di 
Laodicea : Ee eum letta fuerit apui 
ves eptjìola bae , faeiee , ut &• in . 
Laoiieentium Eeelefia legafur » 
eam » Laodieentium efl » y$a 
legatis . Quell* ultime parole di S. 
Paolo » leggete ancora qmiìa de* . 
Laodicenfiyh^zipo divifi grinterpe- . 
tri. Altri hanno crctluco , che 1* A- 
pollalo parlava d* una lettera » ^.i* 
egli avea fcritta a* Laodice’’* ; e 
gli altri d* una lettera, :!.c i Lao- 
diccni gli aveaao fcritta . Si oITcrv* 
aqcora al prefente una lettera fatto 
il nome di S. Paolo a’ Laodiceni ; 
ma fi conviene unaoimamenta • che 
fia ella fuppoAa » e che fta più ve* 
tifiinilc » che od paflb citato 1’ A- 
pcllolo abbia parlato d’una lette- 
ra, che i Laodiceni ?li fcriltero, e 
che noi più non 1* abbiamo . 

lapidazione, fuppliaio ai- 
tato prdTo gli Ebrei . Si poetava 
il delinquente in campaKn.a , e ii* 
naget un birro colla picca in ma* 
po gridava : Cyis tjale va a lap»^ 
darfi per il sai delitto ^ ed è aecu^, 
fato da tali teflimon} ; fe alcuno 
pud dimo/frare la di lai innocenza » 
che fi avvicini . Se alcuno fi preleiL^ 
tava » fi rimeoava il paaieare in pn** 
glone per efifere di nuovo intefo •• 
In difianaadi dieci gomiti dal lue* 
go del fuppliaio li efortava di con-. 
lelTare il fuò delitto , cd allorch* e- 
rafi più avvicinato fi fpogliava de- 
gli abiti fuoi • Il luogo » dove fi la- 
pidava » era elevato io circa dicci , 
o dodici piedi • 11 delinquente fi- 
lilo in detto luogo, uno de* tc<l - 
moni lo precipitava» e faceva roto- 
lar fopra lui una pietra ben gran- 
de . S* egli pon moriva per tal ca« 
dpta » ciafegn di coloro . eh* eran. 
prefenti» gettava una pietra fopra 
di lui » di modo cHc n’ era intiera- 
menpe coverto . Manut ttliium pri* 
ma interfieits illum , tSf* manut se* 
liqui papali extrema mìttetur » 
Deut, xvit. 9, * 

»» * Si condannavano al fuppliaio 
,» della lapidasione quei , che pec- 
», cavano tafeivamenre colla propria 
», madre , ò colla madrigna , come 
»» fece Ruben con Bala»o che il pidre 
Gl, ,, pec- 


,, peccava colla «alia . o la ««li» 

„ col padre . come foceerte Loth 
„ colle fue figlie ; o il Padre colla 
. fua ncora , come Giuda con Tiia- 

mar.On uomo . che faceva v.o- 

lenaa ad una Vergine , ch^ era 
eia promerta . o tutti due s ea- 
,, no.confcnaienti . Le petfone del 
medeflmo ferto , come i fodomln . 

„ Quei , o quelle , che commette- 
, vano la heftialifà ; i beaemmja- 
tori . *l’ Idolatri . <l«.'l <=?'« 
rivano i loro figli . o nipoti a Mo- 
’ loch.qjjei che praticavano la ma- 
pia . la negromaniia . i violatori 
del Gabbato , ed i profanyori del- 
,, le felle comandate 
ducevano gli altri all 
„ un figliuolo rubelle , e ^'1»’^”* 
diente al fuo padre , fe 
!' produeeva le fue querele a Ma- 
% giurati . T. quelli arano (oggetti 
.. alla lanidiaione . . .. • 

,, LidiTSMEf - I* Creila di pie- 

„ tra , Prhcifit df Creta . 

,, *//# Oemtirh Nittnot» C«l tront 

„ dell» tiri» per «e«» de«e trap- 

,! pe , e*e gli diede . De«ietr,o lo 
- rieixae/eeiig» diede a La/tetei il 
!, geverae della fiHa . e /« pwaei- 
pale aueotiti nel fa» Resa» . a. 

„ Machab. ii. ti. 

LdTHUtlN, fabbro , feeeni» 

, »tlie di Dodan figli» di Atram» , 

’ e di Cetiara . Genef. xav. i- 
s. LATRIA , eternine cenfagede» 

„ dalla Ctiefa , e dalla Teologta , 
per /Igni filate U cale» fmran» , 

,, e*e non è dova»» , eie a Dia f»l» t 
’ Hjii/la parola fi mette ancora nel- 
!’ la teriirara , per dinotare il /er- 
„ viv» efieriote , e*e i taeerdoeì 
„ facevano ne! Tempio , laeirimo- 
, nia . il etile» . e ratta la Reh~ 
giont de' Giudei . _ 

• Vi fon» tre fpeeie di culw - 
.. il culto di Latria già detto, do- 
vuto a Dìo, ed aGefucrillo , co- 
me Dio , ed Uomo , poiché que- 
. Ilo culto è dovuto ad un eliere , 
rt ohe per fe «erto è Dio . ^ 

!* tura ( Heir. i. ) lo comanda . Se 
„ eoi» iteram iatrodaeit primo^i- 
^ rum in ortem terra dicii i ^ a- 
_ dorent eum omnet fineeli ero» . 

Oucfta 4 la dottrina de Padri , e 
:: fegnatameote quell» del. Primo 
’ Concilio d’ Etafo . Vi ragione e- 
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„ xiandio il perfuade : perchè un «- 
, nore, che per fe medefimo . ed i* 
primo luogo riguarda crtenziat- 
„ mente la perfon.i , riguarda con. 

„ feguentemente tutte le cofe .che 
fono infeparabilmente connenTe » 

,, querta perfona i tal è 1 unione 
dell'umanità di Gefnenflo al l^er- 
„ ho Divino, n fecondo eulto è dt 
Dulia , che fi rende ad un ertere 
„ per motivo della fua ecce|lena« 
creata , ma comune a molti , tal 
-, è il colto dovuto a Santi , alle 
,, loro Reliquie , ed Immagini . 

„ Ma quefto colto dovuto alle Im- 
„ magi ni de’ Santi non termina 
,, alle Immagini , ma agli Origina- 
„ li , che erte rapprefentano , e 
,, quefta dev’ erter I intenaione di 
,, colui , che le onora . 11 r*r*® ® 

,, il culto d’ Ipertalia, che li ren- 
„ de ad una Creatura per eagion 
,, della fua eccel’enaa creata : ma 
.. tutta particolare , ed amtnirabj- 
!I le ! tal è quello , che fi deve al- 
Ia VcTUtne Santiffinìa » coiw Ma- 
!, df€ A\ Gefucrifto noftro Signore • 
LATRO . Pterto gli Ebrei il f«n»- 
plice latro non era punito con pe. 
M di morte . La Legge 
va folamente il lattone a refiituir* 
a doppio delia eofa rubata . Ella 
permetteva di ammaaiare il uaro 
di qntte , poiché fi P"'''"’'?.* ’ 1 ?, 
erti eoal alla roba , che alia vita 
tendevano infidie . Gl Iffàclm *f- 

fend* nel P««'° P®”''.-,„ L.iì 

Bitio , prefero ad imprellito dagli 
Egizi molte cofe , che traf^rtaao. 
no nel Deferto ; elfi non fi refero 
intanto colggvoli di furto, perche 
Iddio eh’ é padrone affolute di tutte 
le cofe , trasferì agli Ebrei la pro- 
wietà de’ beni , che appaneneyano 
rgli Egizi , per rifarcire ,i mali , 
che nvean gli Ebrei fofferti nel fer. 
vire a querti padroni . 

latte : uo» terra « d 
feorrevano torrenti di latte i e di 
mele , é un paefe d’ una fi|»‘’'’di- 
Mria fertilità. Mosé Proilnke di 
euoeere il capretto nel 
fa» madre, ° 

ner non imitate i Pagani . che or. 
fervano quefti ufi ne’doro • 

Da’ Profeti é rapprefentato il Re- 
gno del Mcrtia , come «n «mPo 
F abboodania , U cm 1« 
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gne (bRimÌDÌflKrangorurceUi di IiN 
tc . e di mele . In U!a die /lilla- 
ènnt mtmtes duleedinem , & eclltt 
fueat la/le , AlUtt.ire fi dice fo. 
(rcnte nel fcnfo fi^urAto dellv c.ncz- 
ic pericolofc . Fili mi ; fi te laU.i- 
verune pece eterei , tioè le v’inAan* 
te ranno colle loro carezze , e lulin- 
ghe ( Proverà, t.) . Voi fucekieren 
{ tfaia cap. Iz. ) il lane delle Ka- 
xioai . Quelle parole s’ intendono 
della converlton dc'Gentili , poichi 
la Cfiiefa dovea clTcrc arricchita de’ 
Imo beni . lo ho bevuto il mio vi- 
no eoi mio latte ( nel Cantico de* 
Cantici ). La fpofa di Gefucriflo, 
«h’d la foa Chiefa , li nutre colla pa- 
rola di Dio , eh’ d un vino , che 
faoiilica , e rallegra il cuor de’ fe- 
deli , e ch't il latte , di cui polTo- 
ao nutrirli i piccali , e i deboli . 

LAVAIVBa de’ piedi . Gli Orien- 
tali avean coflume di lavare i pie- 
di agli Itranicri , che viasgiava- 
BO , poiché per l’ordinario fi mar- 
ciava a piedi nudi , e guerniti fo- 
.lamenre d’ un fandalo : Cosi Àbra- 
mo fece lavare i piedi a’ tre An- 

t ioli , Il S.ilvador del Mondo dopo 
'ultima Cena , che fece co’ fuoi 
Appoltoli , volle dar loro 1’ ultima 
lezione d' umilté , lavando loro i 
piedi - Gli Ebrei lavavano frequen- 
temente le loro mani , i loro ve- 
flimenti per purificarli da ogni lor- 
dura , o difporfi a qualche azio- 
ne , che richiedeva una fantith 
più particolare - Lavare i piedi 
nel butirro , il fuo abito nel vino , 
i fuoi piedi nel fanrue de' pccea- 
tori , fono efprelTiuni efagerate 
per marcar l’ abbondanza del bu- 
tirro , e del vino, e la vendetta, 
che Iddio prende del peccatole . 
^Lavar le fue mani, li praticava 
ancora da coloro , che protedava- 
Bo la loro innocenza in una cau- 
fa criminale , come fece Pilato 
nell’ ingiufta condanna di Gefia- 
criflo , 

LAZARO, aiuto Ji Dio, fratel- 
lo di Maria , e di Marta , die di- 
morava in Betania , ed in cafa 
del quale qualche volta Gecù , che 
r amava , andò ad alloggiare . Un 
; giorno , che il Salvatore era al di 
U del Giordano co’ fuoi Appollo- 
^ li j fu avvifaio , clic Labaro era iti- 
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fermo , ed egli rifpafé : che quefl« 
malattia non andava alla morte , 
ma che fervirebbe a glorilicare Id- 
dio . Do|to due giorni egli diiTc a’ 
(iiot Difeepoii : Il aoilro emieo La- 
^aro dorme , ed io vado a rifve- 
filiarlo : egli volea dire , eh’ era 
morto , e che andava a rifurciiar- 
lo - Egli dunque fi portò in Re- 
tania quattro giorni dopo la mor- 
te di Lazaro ; lì fece condurre al- 
la di lui tomba , ed avendone fat- 
ta fcollar la pietra , gridò ad al- 
ta voce : La%_aro ufeite fuot i - Su- 
bito Lazaro ufcl avendo i piedi > 
e le mani legate , e la Ltccia fa- 
lciata d’ un panno . Gesù lo fece 
fcioglicrc , e fe ne andò - Quello 
Ùfpleadcate miracolo fatto alle 
porte di Gcrulàlemiiic , elfcndo Ra- 
to riferito a’ Principi de’ Sacerdo- 
ti , ed a’ Farifei , quell 'inimici del- 
la verità vedendo , clic avea fatta 
una grand: imprelTìoac nello ipiri- 
io del popolo , prefern la rifoluzio- 
ne di far morire Gefucriilo, c La- 
aaro , F.ITi efeguirono i loro maU 
vagi difegni contro del Salvatore , 
Ira verfo di Lazaro la Scoria Santa 
pon cl dice eofa ne lia Rata . 1 
Greci dicono , ch'egli mori nell’ 
Ifola di Cipro , dov’egli^era Velco- 
vo , e che le fue reliquie fono Ra- 
te trafporcate a CoRanCinopoli lotto 
r Impcrador Leone il /Jgfi» . Gli 
antichi Martirologi d’ Uccidente 
confermano queRa tradizione . Ne. 
gli ultimi tempi fi é inventata la 
favola del fuo viaggia in Provea- 
za con Maria Maddalena , e Mar- 
ta fue forelle , e che lia morto 
Vefeovo di Marfiglia - I Santi Pa» 
dri hanno fempre veduto nella mor- 
te , e rifurrezione di Lazaro 1* 
immagine della morte del peccata, 
re alla vira fpirituale , e della ri. 
/atrczionc alla grazia . Lazaro mor- 
to , e fcpolto dà quattro giorni 
tutto fetido , é r immagine d’ un’ 
anima immerfa nel fango del pec- 
cato , come in una fcpoltura . e 
fcpolia nelle tenebre dell.’ cecità 
dello fpirito , oppreiTa d il pelo 
d’ un Cuore indurito , che corrom- 
pe , ed iofctis gli altri c >1 conta- 
gio de’ fuoi malvagi efempì . La 
voce forte, del Signore é il limbo, 
lo della fila grazia potcn'iirmf , 
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■cceflaria per tirafc aa ptecitare 
M fcpolcro dd fno corrono cuo- 
re. iJixaro efce dalla tomba aque- 
fla voce, per marcare , che oucl* 
lo , che la (rana di Gerucrclto ha 
rifurcitno , deve fonir da Te fielTo 
col rinuuiate al peccato , ed ab- 
bcadonar la corruaioae de’ faoi a- 
biti malvagi . Gefucrido ordinando 
a’ Cuoi Difcepoli di (cioglier Laza- 
fo , ci previene dell’ autorità , eh’ 
cali davea dare agli Apofioli , ed 
a’Sacerdoti di rimenerc i pecca- 
ti , e di Ibiorre i peccatori per 
naa livramentale aSbluaoac . Jmm, 
aa. I. 

LAZARO, pevere y vero, o (im- 
bolko , che ti Figliuol di Dio ci 
rapprefenta nel Vangelo tutto pie- 
ao di ulceri , dittefo innaaxi la por- 
ta d’ un Ricco , da cui aou defi- 
derava , che le briciole , le ouali 
cadevano daOa fua tavola , (naa 
che perfona gliele fomnrinidraiCe . 
Iddio per ricompenfare la paaien- 
aa di Lazaro , lo morire , e 1* 
anima fna fa portala nel (eao di 
Àbramo . 11 Ricco atoil ancora « 
ed ebbe per fepoltura l’ Inferno . 
AUofch’ egli era ne’ tormenti , vi- 
de di lontano Lazaro , e gli diman- 
dò qualche riafrerco ; ma Abramo 
^i rifpofe , eh* eflendo dato nelle 
delizie , mentre Lazaro pativa , era 
dovere , che fede ne’ tormenti , 
mentre qncSo mendico era nella 
gioia . Alcuni Inteipetri haonocrt- 
duto , che tutto quel che rappor- 
ta qui il Aglio di Dio di Laia- 
ta 1 e del malvagio Ricco , fia 
noa vera loria altri prcttodo- 
•o , che queda non fia , «ne para- 
tela ; e finalmente alcuni tencn. 
do la via di mezzo , vogliono che 
quedo fia nel fondo una noria rea- 
le , abhellila dal Salvatore con al- 
cnac circoSaaze paraboliche . Liw» 

SVI. t». 

LLBNA , Hanetez.X/ 1 1 accampa- 
«Beato degl’ Hreeliti nel Deferto 
tra Renuon , Pharei , e Rclfa . 
Qneflo accampamento era nei ut- 
rilorio 'dclla Città di Lebna al loca- 
te di della Terra di Canaan . ‘Que- 
#a Città fii data dipoi alla Tri- 
bù di Giuda , e diventò Città di 
«ifiigio. Namrrrr. moM. .*>• /gf- 

XV. 41, 
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LTBBRA , malattia contagìoft • 
della quale i Giudei foao Aati alt 
tre volte àffiitti . Most ricouofcc- 
va tre forte di lebbra ; la lebbra 
degli uomini , la lebbra delle ci^ 
fe , c la lebbra degli abiti . La leb- 
bra dell’ nomo t una malattia , 
che conuga la pelle , e la copre 
di crolla , c che i Giudei riguar- 
davano , come bandito da Dio . 
Molò non preferive alcuno rime- 
dio na rrale per guarirla : egli 
vuoi femplicementc , che l’ infet- 
mo fi prefeuii al Sacerdote , ac- 
cioecht (c la lebbra fia riguardata , 
come vera , c capace di comuni- 
earfi agli altri , colui che u’ t toc- 
co fia drvifo dalla focictà degli uo- 
mini . Egli ordina in fegoito certi 
lagrifixi , e certe cirimonie per 
la purificazian de’lebbroTi , c per 
farli rteartarc nella focictà Ci- 
vile . 

La lebbra delle cale tra comunil^ 
fima nella terra di Canaan , come 
fi legge nei cartolo qnatiprdieeli- 
mo del Levitico . Alcuni hanno 
creduto , ch’ella non era natuiale - 
ma ua gaSigo di Dio contro g(* 
irraditi ptevaricatoti . Altri pre- 
tendono , che quella fi>ecic di leb- 
tea era cagionata da’ venti , che ro; 
devaiio le pietre . La lebbra degù 
abiti è ancora marcata in Mosi , 
come comunirtima ; ed è probaW- 
le , eh’ ella veniffe dalla meden- 
'■la cagione , che quella delle abi- 
tazioni . 

La legge cfeludcva dal commer- 
cio degli uomini coloro , eh’ erano 
attaccati dalla lebbra; ella di re- 
legava alla campagna , e nd li^- 
ghi inabitati . La legge in quefto 
punto fi offervava cosi efattamente , 
che i Re medefimi vi erano fogget- 
ti « ed efcinfi dal governo , conile 
fuccefle ad Azaria , il finale fu 
colpito da finefio male per aver 
voluto metter la mano all incen- 
fiero .' Allorehi il lebbrofo era gua- 
rito fi prefentava alta porta del- 
la Città - e dopo che il Sacerdo- 
te ‘l’avca diligentemente efamin^ 
to , c purificato colle preferitte ci- 
rimonie, egli rientrava nella 
cicià degU uomini. Le leggi ai 
Mosà toccanti i lebbrofi fono co. 
«l 'PartìcoUrì , che farebbe diffictln 



Mnderne ragione , a((aeetii<lofi 
.al folo fcnfo Ictierale* onde bifo- 
->gna conchiudere che queAoren* 
fn non d. , che un velo , che fa uo- 
po togliere per ifeovrire ciocchili 
aafeonde folto di ellb . Coficebi i 
Santi Padri hanno quali tutti ve- 
duto nella lebbra la figuradcl pee- 
. tato : e nella iqanicra con cui li 
trattava, e purificava il Icbbrolo , 
r immagine della penitenaa , e.del- 
la riconciliazione de’ peccatori . 
I-tvii. Xiii. .,XiV. Jaa.d. iv, hfn» 

met. XI.I. 

LECHA , chi premette , figlio di 
• Her , c nipote di Giuda . i. Parj- 
lip. IV. ai. 

LEGHI , fiafcelta, quello è il no. 
me d' una Cittì nella Tribù di 
-D.in , che li chiamava altre volte 
Yhamna dalla dipendenza de* Fili- 
flei . Ella prefe il Tuo nuovo nome 
..d.illa m.ifcella dell’ Afino , calla 
quale Sanfone ammazzò mille Fi- 
lidei ; e che gli fece cliiamare il 
luogo , dov’ egli avea riportata que- 
lla vittoria maravigliofa , Ramatb 

/ echi , l’ ejevazion .della .mafcella , 
uiic. v. i. 

LEGGE , qnefla pacala lignifica 
generalmente ogni ardine. fatto da 
un Superiore , e che obbliga colo- 
ro, che fono folto la Tua giurifdi- 
gione . Nella Scrittura fi prende 
per la legge di Mqsi , c qualche 
volta per tutta la Religione Giu- 
daica , a diffntenza diell’ Evangelo , 
e della Rcligion Criiliana . Must è 
flgto il primo Legislatore , f la fua 
legge fi la più antica, che noi co- 
nofeiamo nel Mondo : perchi quan- 
do fu data , gli uomini erano in 
una tale ignoranza , eh’ elTi non 
erano medefìmamenre capaci di ri- 
cevere , tanto majgiotniente di dar- 
ne . Noi ancora non veggiamo , 
che alcuna Nazione abbia avuto 
un corpo di leggi .prima degli E- 
brei . Si diSingue ordinariamente 
tra la legge naturale , e la legge 
politiya . La prima h quella , eh’ 

. è fiata imprelTa nel cuore di noi 
medelmi , come l’ obbligazione di 
adorare l’elferc fupremo, di ono. 
rare i parenti , di non. fare ad al- 
tri ciocche vorremmo , che .altri 
non facefle a noi &c. Le leggi po. 
Cfivc fono di molle forti , le ma_- 
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tali , le Civili , e le Cìrìmoniali •" 
Lq morzii non fono che confeguen* 
ze , e fpiegazioni della legge nata 
tale.. Le Civili riguard.ino i doreri 
degli uomini tra loro, l’ordine, e 
la pulixia dello fiato. Fin.almrnte 
le Cirimoniali regolano il culto e- 
fleriore , eh’ i dovuto alja divini- 
tà . Quefle difiTereuti leggi fono di- 
flintamcntc deferirle ne’ libri di 
Mocù . La legge fu data agli C- 
brei per mezzo di Mosi fui monte 
Sina, quaranta giorni dopo la loto 
ufeita dall’ Egitto , ntU’ anno del 
Mondo ani. Ella fu pubblicata 
nel mezzo dell’ apparecchio il più 
Qsaventofo di tuoni , c lampi : per- 
chè Iddio dovendo trattare coti 
una moltitudine di fchiavi poco 
fenfibili a’ benefizi , e che non po- 
tevano eficre feolTi , che dal timo- 
re del gafiigo , e della morte , colv 
pi i loto fenfi cogli oggetti del ter- 
rore , fino a far tremare il mede* 
fimo Moti, mediatore dell’ allean- 
za . Coficchi quella legge in tut- 
te te circollanze della fax pubblica- 
zione non avea nulla , che non fof- 
fe terribile , c che non fembr.aflTe 
di portar I* uomo ad allontanarli d.a 
nio, come da un p.adrone fevero , 
ed ineforabile : al contrario tutto 
i amabile nella nuova legge , tut- 
to alTìcura I’ uomo , tutto l’ invita 
ad avvicinarli a lui con confidenza , 
come ad un padre pieno di bontà , 
c di tenerezza . Voi non avete prtn* 
to 'ricevuto ( dice 1’ Apofiolo ) /o 
/pirite deità fervieit per coniarvi 
ancora eoi tirnire ; ma voi avete 
ricevuto lo /pirite di adozione de' 
fifli , per cui noi gridiamo , mio 
p^re . Quella legge non efifendo , 
che l’ombra delle cufe future , e 
non conducendo punto alla perfezio- 
ne, era necclTiirio, che Géfucrillo 
compinfe ciocché nnn faceva , che 
promettere ,.c figurare . Cosi dilà’ 
egli medeOmo , che non era venato 
per .didruggere ia legge , ma per 
per/egionarla , Colicchè la legge di 
Mosi è fiata in qu.a(che maniera 
annullata dall’ Evangelio , il qua- 
le ci ha procurata la libertà de’ fi- 
gliuoli , in, vece dello, fpirito della 
fervitù , che regnava folto l’an- 
tico Tellaroento. 

REGIONE . La legione Romana 
' G s era 
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*ra compo(U di dicci <#ortl , U iw«« dt’fMÌ pitdi, tmt ft fi 
Coorte di cinquinta manipoli , il , tefft levipcsT 

manipolo di quindici uomini , e LESA , o Lafa , fteff* prexioTa • 
confcguentcnicntc la legione era un Mosi marcando i limiti della terra 
corf^ di lei mila foldati • Legioni di Canaan* dice* ch'ella fi dìdea- 
«ra il nome degli rpiriti maligni , de dalla parte di mezeogiorno fino 
da’ quali era poiEcduto un uomo , a Ltfa . Quell' era L»/> , Città fi- 


«ome il ViUigclo c’infegaa. Quell' 
«omo faCrva la fua dimora ne* fe- 
poteri , ed era si furiofo , che per- 
fona non poteva domare . Avendo 
intero GeluctiSo di lontano , egli 
<orfe a lui , c lo pregò di non tér- 
vicotarlo , Gefucrillo avendogli do. 
mandato il Tuo nome , egli rifpo. 
le , che n chiamava Legione * pei. 
eh’ cITi erano molti . 11 Salvatore 
luarl dipoi quefl’ ofleffo . 

LE\TICOLA , pietìola Unitc- 
xhia , fi dò quello nome a certi vali 
di creta fatt’ in fonia di lentie, 
chia * cioè piatti , e tondi : iaìit 
Samuel leatieulam otti . I, RfA* 
». r. 

LENTISCO , fotta d’ albero , che 
Ila le frondi fempre verdi , ««he 

f iroduce una fpezic di uva . Si par. 
a di quell'albero in Daniele, in 
cui uno degli accufatorì di Sufanna 
dice , ch’egli |’ ha veduta parlare 
con un giovane folto un lenlifoo . 
•Daniel, xin. 

LEPRE , animale conofciutilTìino* 
dichiarato impuro dalia legge di 
Motè , poiché non ha l’unghie fpac> 
<ate in due , non oftanre , che ru- 
tiiini ; dice il Legislatore . Leput 
ptingne rnnaandnf efl ( Levii. lap, 
XI. 6. ) nam & ip/e ruminata feì 
mujtularo mm dividit . De hit »»- 
•e» ( D^eer. *iv. r. } fui nmi- 
naaii , tS‘ ungtUam nen finduat t 
««nreiiere ava àcietit . * 

, • BeKorio lib. x. de! fin tratta- 
9t degli mimali cap. i». de le. 
potè* diete thè H lepre èpaeifito^ 
timido , e debole , e thè la natura 
•un gli ha dati altn armi per di- 
fender fi *■ ^e la preflttxa * e velo- 
etti de' t»edi per garanth/l da’Ca^ 
mi ^ e da' Coeeìatori ■ Che -ha de 
gra^i oreeeh) , te i ftmli diftrt- 
de i futi atehi dall' intomodo 'delle 
mnoftkt : che neppure dormende 

li, titn fermi non hd fimili ntl- 

la finfxva , ed aeute%x/> dell’ 
•Wre . Ch'egli fotea il nome di 
it^ut g ptdum le vinte deelld legge. 


mata tra H mare morto , ed il mar 
lolfo. Genef. X. tv. 

. LESECH Tpezie di mifurn Cbrai. 
ca * di cni fi parla in Qfea cerp, 
xaxii. quell’ era la metà del Cho. 
mer . ' 

LEVAR le mani ; quello à il'ge- 
llo d’ un uomo , che là giurameli. 
ro. fo aitili la mia mano al f igna- 
re , dice Abramo * eie io nen pren- 
derà la menoma eofa di faci che ap- 
partiene a voi . Antico ufo di irto. 
Arare il Cielo , ed il formidabìlo 
tellimonio, che vi regna, e che di 
là vede tutte le cofe , c fopra la 
torta , c nel cuore degli uomini , 
segno fpaventofo * che fembra chia- 
mare una vendetta efcmplare fe 
I’ uom ardifee mentire avanti una 
tal maellà , ed impiegare il fuo ter. 
ribil nome per autoiìzzare una 
menzogna, 

LEVAR le mani contro di qual, 
«uno, cioè affalirlo ; Sebi figlio di 
Bochti levò la orano contro David- 
de . Levar la fua faeeia emiro fual- 
etmo.eioh comparire arditamente ia 
fua prefcnza ; lo non oferi levar 
ha faeeia avanti a Gioaio voflro fra- 
tello . levar il eateagno , levare 
il enne , fignifica follevarfi con- 
tio -quaknno , infnltarlo con orgo- 
glio • . .. 

LBVI , Itgaio , tergo figlio di 
Giacobbe e di Lia , nacque nella 
Mefopotamia nell’ anno del Mondo 
snaR. Quell» fu , che con Simeone 
fuo fratello, per vendicar l’inpu- 
-Tìa fatta a Dina , pafsò a fil di ipa- 
dx tutti gli abitanti di sichem . 
Giacobbe ne dimollrò un diremo 
difpiacere , e prediffe in tempo del- 
la fua morte , che in gaftigo di 
quella crudeltà la famiglia di Le. 
vi farebbe divifa , e non avrebbe 
parte fida nella divifione della ter- 
r» promeflTa . Infatti Levi fu difpet- 
fo- in Ifraele , e «On ebbe per parte 
ie non alcune Città , che gli furono 
affegnate nella fotte delle altre Tri- 
bà , Levi «Hlcere acll' Egitte eoa 
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fxj pi-tre , avendo di aià i fuoi »re 
6<li , Gerfon , Caaih , e Merari , 
V recondo de’ quali ebbe per figlio 
Amram , da cui nacqnero Mosi , A> 
ronne , e Maria, Egli vi mori nell' 
ttH di anni i]r. La Tua famiglia fu 
tutta confageata al ferviain di Dio , 
t da lei tralTero la loro origine i 
Sacerdoti , e Leviti . Gtiuf, eaf. 
axix. II. 

leviathan , parola compofta 
di due^c quali lignificano il gran 
pelce pieno di Iquame , i il nome 
d' un mollro . di cui Giobbe fa un’ 
ammirabi e deferiaione , e che al- 
cuni credettero eiTcr la Balena , e 
àitri il Crocodilo: maegliC certo , 
che quello animale , qualunque 
Ca , non i qui , che un limbolo , 
farro del quale Iddio rapprefeata 
il Demonio , per fare intendere a 
Giobbe , eh’ egli non pud colla 
fila propria forza nb vincere gue- 
flo mollro , ni inederimamente 
nieiterli al coverto da’ fuoi attac- 
chi Una fola parola nel fine di 
uclla deferiaione difvela il mi- 
cro , ed il dilegno dì Dio. Q_ai- 
fio (gli i , dice in parlando dì Le- 
viathan - céc J il Re éi tutt’ i f- 
gliuiili detifl fupcréi» , È impolTìM- 
te di applicar quelle parole ad ma 
altro , fe non al Demonio . Jot. 
UXKI- ao. &•(. 

LEVIRATO. QueRa parola mar- 
ca la legge di Mote , che obbliga 
colui a il di cui fratello i morto 
Lènza figli , di fpofar la vedova dj 
quella fratello a e di fufeitare a lui 
de’ figli . Come Icvir nel latino li- 
gnifica il fratello del marito, da tal 
puirola lì è formata quella del Lt- 
vjrjtt a per efprimere la legge a del- 
la quale parliamo . QucRa legge i 
una eccezione di quella , che con- 
danna i maritici tra fèattlli , e 
-forclle a e tra il cognato , e cogna- 
to . Sembra , che prima di Moit 
qucRa legge era in ufo tra gli E- 
brei a e Cananei ; poiché Giuda die- 
de fucceirivamente per marito a Ta- 
mar Htr fuo primo figlio , Orno , 
fjecondo figlio; obblrgnndofi di darle 
ancora Stia fuo terao figlio . Si 
pofibno addurre due ragioni di queif 
ufo •• La prìma.era di evitare l« 
confunonc ite’beni , nel dar uno E- 
ccaie a colui , che' et* taono féaia 
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figli ! la feconda di confervare per 
quello modo il nome . e la memo- 
ria del Defunto . (JiieRe due ragie-, 
ni fondate falla carith, ed il difin- 
terefiTc facevano feufare ciochè pa- 
reva contrario al decoro in quefta 
coflumanza, ed elTe devono fervire 
di lezione a coloro , ch’eiTcndo fra- 
telli fecondo il fangue , ratififima- 
mente lo fono fecondo lo fpirìto , 
che riguardano , conte una feliciti 
di eiTcr liberi da' loto coeredi , c 
dimorar padroni di tutto il bene . 
Gtnef. XXXVII. Levir. xviii. Den- 
ver. «XV. 

LEVITA . Si polTóno comprende- 
re fotto queflo nome tutt’i Difcen- 
denti di .Levi per Gerfon < Gaath , 
e Merari ; ma egli fignificn parti- 
colarmqnre coloro , eh’ erano im- 
piegati a’ miniReri infeviori de 
Tempio, per diRinguerli da’ Sacer- 
doti difccfi da Aronne , ch'erano a> - 
cora della liirpedi Levi per Caath , 
DIA impiegali agli aferciz) pih rile- 
v.^ti . Iddio fcelfe i Leviti per fer- 
Higio del fuo Tabernacolo , e del 
fuo Tempio ; elTi erano incaricali 
di guardar le porte , giorno , e not- 
te , di portarle nelle maree del De- 
ferto , di fervire a’ Sacerdoti nelle 
loro funaioni , di cantare , e fuo- 
nar gl’ ìRrumeiiti nelle cirimonie , 
di fludiar la legge , « di giudicare 
il popolo ; ma tempre d’ una ma- 
niera fubordinata a'Saeerdoii .Com' 
efifi non entrarono punto nella di- 
vi (ione della terra promefla , Id- 
dio avea provveduto alla loro funfi- 
ilenza , con dar loro le decime de' 
grani , de’ frutti , e dcgfl animali 
in Ifracic . Egli alTegnò loro qua- 
rantotto Città nella terra dì Canaan 
per loro abitazione con campagna , 
c giardini , e tutte le terre alla 
diRanza di due miglia in circa. Di 
oeRe quaranioito Città , fe ne 
lederò tredici a’ Sacerdoti, tr.aUc 
qnali fe ne feelfero fei per Città 
dì rifugio . Mentre che i Leviti 
erano occupati nel fervigio attuale 
del Tempio, efifi erano putriti del- 
ie giornali olferte, che vi (ì face- 
vano . Efifi non portavano abiti di- 
Rinti dal refio degl’ Ifraeliti , e Q 
eonfagravano al signore colle Ciri- 
monie marcate nel libro de’ Nume- 
ri > EHI erano divifi in differenti 
-O < ciaf- 
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■claTS . Ceffoniti , Cutiii . eMera- 
rtfi , e «li Aioaiti , o i ragrìAcato* 

■»i . Allprchè il Tabernacolo -UJ 
'Compito , come la fanaione di ^>or• 

«ar r Arca , eh' era la princi- 
pale de’ Leviti, non avea più luo- 

S D ; Davìdde Sabill un .nuovo or- 
ine tra loto , e *li divife in *4. 
ciani • 

LEVmGO , tetio libro del Peo- 
'Vateuco . coti chiamato . poieh e- 
•li infegna principalmente le leggi.^ 
e i 'regolamenti , che riguardano i 
■Sacerdoti , ed i Leviti . Egli tratta 
ancora de’'fagrifiai , delle diftereo. 
ti Cirimonie , dell* felle , de’ Vo- 
'ti , delle Decime, del Giubbileowc. 

E diviro in ventifctt* capitoli , -e 
Moti n’ è flato l’ Autore . 

LIA , iaboritfa , moglie di Gra- 
cobbe , figliuóla primogenita di La- 
ban , che il fuo padre fofli^ul a 
iRachele per effer la fpofa di Già- 
cobbe , il .quale ave* leivito a La- 
ban anni (ette per avere la fecon- 
dogenita . Ella. gli diede tei figli 
■Rude» . Simeen , Itti-, /«da , t/». 
€bar , ■Ztialtm, e una flgliuola chia- 
'tnata Dina ■ Lia mori nella terra 
di Canaan , e fu fepolta nella Ca- 
verna , in cui eran fepolti Sara, 
Abramo , ed Ifacco . Gmtf. nxuc. 
«ir axxxiX 

LIBANO, iteenft^ tnootagnafa- 
mofli , • che divide ' la Siria dalla 
'Meflioa , eomiaciando verfo Tri- 
>poli , e ttnainaaiio al di Ih di Da- 
nalco prelTo r Arabia Oefetea . La 
’pnrte orientale di quella mont^ 

S a i propriamente ciò che u 
lama tii^ao , e la parte occi* 
dentale è conorciuta fotto 11 nome 
mi AntUitant . Una diftanxa quali 
uguale dapertutto divide qoeflc due 
montagne , e forma un ■picciolo 
pgele ferriirnìmo , thè fi ctiiamaim 
altre date la Celefiria , o Siria 
profonda , poiché non t .-thè una 
cupa Valle chiufa da ocai patte . 

Il Libano ha hi circa .cinque leghe 
■di circuito , ed è compollo ai quat- 
tro patti drUinte tra loro per. la 
differenza del loro • terreno , La 
prima è fertilflTima in grano . c^d 
in frutti : la feconda è lltriliffi- 
ma , cflfendo ripiena di fpine , e 
rupi de* faffì n Lt tcr*a feobe- 
icM più alta dell’ anxideua , lappre- 
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tenta una primavera contimia : <11 
alberi fono fentpre.verdi , e carichi 
di frutti , ed ella à si piacevole-* 
che vico chiapiata il Paradifo Ter- 
teflre La quatta t alta , eh 6 
quafi fempre coverta di neve , ed 
è ancora inabitabile a cagion del 
fao gran firerldo . La Scrittura d» 
eziandio qualche volta il nome 
di Libano al Tempio di Gerufaleni^ 
me . 0 Libano apri lo tuo por- 
te , oi il fuoco divori i tuoi ce- 
dri , dice Zaccaria , parlando dell» 
Altera Jefolaiione del Tempio per 
i Homani . Si é ancora dato il no- 
me di cafa del Libano al paiamo , 
che Salomone edificò in Gerufalera- 
me , <for»Bi faltut Libani , fen^ 
dubbio per cagion della quantità 
delle legna di cedro impiegate al- 
la f.ibbrica., ed alle colonne , che 
vi erano . 

LIBAZIONE : quello fermine è 
confagrato nel linguaggio della 
Scrittura., per lignificare 1 eflhfione 
de’ liquori , che fi Ipargevano lullc 
vittime immolate al Signore . La 
mifura del vino per le libazioni era 
la quarta parte dell' Hin • LovfO» 
>KXiii> Numor. X*. 

« l Greci , od i Latmi »e loro 
ftOrrfiz.i fi fcrvivano ancora dtlle 
tìtatioui • fi f fargevano fdl 

capo della vittima non ancora ine- 
molaia , tome fi riferifee da molto 
antichiiimi Terittori . Sinone do. 
tondo nel II. dell' Eruidi ycrjì no. 
V a ti. con 'gualì cirimonic^^ c ri-^ 
^ti fi apfareeelrii pel fagrifvo do 
fe modefimo , riferifee di ejerfi 
dato in mano del faeerdote , e do 
fiar pronto per effer immolato, ej- 
fendojì gii legato , effendofi ap- 
pareeibiate le fafte ,_e ‘‘ toro- 
„ , gii erano per tffargerfijn 
liPaxjtni delle biade . .e la falfa- 

""jamque diet ìaSanda adcrat , mihi 
facra parati , . 

Et falf« fruges, & cticum rem- 
pora viftae . , . 

Didone gii pronta per h fagrtfivt; o 
fparfe il vino tra le corna della vit- 
tima , no! VI. dell’ Enei.li : 

tpfa icnens dextra pateram pul- 
cherrima Dido , . 

Candentis Vaccz media «ter enr- 
nua fndit . > 


t 
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'T^ppcfloh ( Timoih. iv. 
éifte fe fl^ó , come vìitima 
.pronta ad immotarfl , dopo di efftf 
Jf ai'petfo dette tikaxjoni delta fa^ 
fina , e del vino , feeoddo la eo- 
0ttmanx,a : Ego enim jam dclibor « 
’& temput refolatìoMS meai in- 
'ilat • 


LIBER f <ogoQoie di Bacco , che 
fe gli diede a cagios della libertà, 
-che i(phra il vino. Si è parlato di 
<lucfto falfo Dio nella Scrittura fotto 
il nome di'Liàcr, e le diverfe par- 
‘ticolarità ìklla faa vita hanno fat> 
to credere a molti favi , che fìàfl 
‘confufa una parte della Tua Roria 
con quella di Mosè« ii. ’Matkaé, 

“V€. XIV, 

LIBERTA . Quefla parola-’è pre* 
^fa in molti fenfi nella Scrittura • 
La libertà oppofta alla ferviti , di- 
nota' lo flato di un uomo , che non 
dipende punto dall'altrui volontà. 
GU Ebrei fi piccavano molto di 
quella Torta di nbertà. Effi fi van* 
tavano di non elTerae giammai fla> 
*ti privi ; "Semini fervivimus mi- 
quefl'era una millanteria, 
poiché fì fa, eh* erano flati efH 
'fpenb fchtavi delle potense Arante- 
• re Torto de'Giudici , e dipoi à’ Re 
'delta Stria e della PetHa • 

LIBERTÀ delT* Evangelo- oppoft’ 
alla Tcrvifh ddlU legge. S.Tao* 
^fo parla rovente di quella’ libertà , 
che Gefucrtflo ci ' ha procurara. 
•Soi non flamo fislittolì detta Jet* 
^a , rifa detta libera . Noi godia- 
mo della' libertà de* figliuoli dì Dio 
in virtù dell* adoaione , ■ che GeTu- 
crìflo ci ha proenrata : quefla lì- 
'berrà ci libera dal giogo delle Ct- 
rimonte legali , e dalle pratiche pe- 
noTc , alle quali erano TommefTì i 
"tìiudeì. ^ 

liberta , •Hhero afthitfìo % op. 

C ifl* alla forza, ed alla neeeótrà . 

' uomo ha la’ libertà di fare il be- 
'ne, ed il male. V é nondimeno 
una gran differenza dalla libertà , 
‘di cui noi godiamo, per Tare l'u- 
no, e l’altro: traTeinati dalla con- 
cuprfeeoza noi non abbiamo , che 
•iwolto'di libertà per fare il male , 
-ma noi nort pofftamo fare il bene 
fenza 1* aiuto d* una grazia par- 
eicotare che ci porta ioTaMibit- 
rumente , febbeoe Tena» forzarci « a 
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farlo , lècondo il linguaggio tic’ Pa- 
dri . ♦ 

^ Il libero arbitrio Ì una faeotHb 
attiva , ebe ba la volontà ra^ìone^ 
vote di volere « o di non volere. ^ 
di amare , o non amare , di deter^ 
min-tr/i V eofe eppo/fe : Potentla 

rarionalis ad oppofita . E fuc/fa 
i t* indiff'erenxa attiva , thè i 
Teologi dicono tlfere pofitio aflul 
cum poteflote illum non.ponen- 
di , che fa /* ejfenxjt detta tiber» 
‘tà ^ e fen^a ta fuaie non vi farei» 
be nè merito , demerito . PoU 
thè per effert un atto libero , H* 
fogna , ebe fia efente da orni for» 
% neetjfità , aneor deliberata., 
poitbè fenica guefla indijferenz.^ 
non t>* è piit luogo alla /celta , 
eieè , a 'determinar/t alla tale , e 
tate atjont . * Coficehè /* uomo è fem» 
ptt libero per porta'/! verfo. ogni 
'bene particolare , o la volont.ì fi 
determini fotto C imprejftpne detta 
eupiéitì , 0 fotto il movimento del» 
la grafia ; eioè , tbe l* uomo ccn* 
ferva fi potere di non voler eji a 
ebe Iddio cotta fi*a gra%ia gH fa 
volete . Quefla i la dottrina dei 
Concìlio dì Trento fe(T. iv. caff« 
IV. Si quis dixerit liberum arbi- 
trium a Deo morum , & eacira* 
tum , non TOffe diflTentirc fr velit , 
aaachema iit . Etti è vero , ebn 
■dopo il peccato , /* uomo /la più in» 
ebinato al mate , che al bene , pet 
la jeggex.ione alta eoncupifcenxa i 
Vìdens Deu* ( Gene/» v». ) q*uod 
cunfta cogitatio cordis intenta ef- 
fet admalum. Q..»e/la vcrit.)icon» 
fermata dal Concilio di Trento 
Teff. V. Decret. fui peccato origi- 
«ale , // guato dice , ebe il libero 
nréittio è flato indebolito , e piega- 
vo dal peccato ; eioè , ebe r uonu 
•non ba piò la mede/tma faeilif^ 
per il bene , ebe uvea per l* addie» 
tre , ma egli non gode meno di Ji» 
éertà , Infatti V uomo è nato lìbe» 
fOyefi dimofita l. dalla ferittura 
GencT. iv. Nonne fi -bene egeris , 
dtjfe il Signore a Caino ^ recipies • 
fi autem male, ftarim in foribus 
‘peccatum aderir ; Ted fub te cric 
appetìcus eiut , & tu dominaberii 
iilius • Diee Mosè agli l/raeliii 
Deuter. <xx. Tefles invoco ho- 
dk Orlum ,'&terram , quodptopo* 
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ferini vobis vitam , & mortai *•• 
T.iige ergo vitam, ut & tu vivas, 

^ & frmcn tuum . Keii* Ecd. cap* 
‘«V. Deus ab initin conflituit homi- 
tieni , & rcliquir eum ia manu 
confuti fili . . . Appofuit ribi a- 
ajuam , & ignem , ad quod voiua* 
ris porrige nianum tuam 
Ante homioem vita & tnors , bo> 
Bum , tc mainai , quod placuerit 
>ci , dnbitur ilH . 

Ciafeuno fa per propria efperiert» 
t j , (ke fi porta ai Pene ^ o al maUy 
thè vuote il terre , e cht vi fi deter- 
enirta da fe raedefìmo , fenx,a thè 
'nulla fo enfirinfa , o nerejjiti y di- 
ytnodockè potrette non farlo y e me- 
defimamente fare ii contrario • 

In una parola , fi deve credere 
fermamente y che f ebbene la volon- 
tà dell* uomo fia inchinata al ma- 
io dopo il peccato di Adamo , ^ue- 
Jìa ntedefina volontà pub eoi foe- 
torfo di Dio non Jolamcnte evitare 
il peccato y ma ex.Ìàndio fare il 
'fieno ecn quefio raedefimo a'futo • 
Terehè non ejfcndo capaci di for- 
pnar da noi fiejfi alcuno buon pen- 
derò y coma da noi flejji , derivan- 
do ciò dalla bontà di Dio , e dagli 
ineriti di Gefucrifioy che ei rendo- 
no Capaci • Dall* altra parte /* ufo , 
td il potere del Ubero arbitrio non 
i meno vero t con ejfo , e colf aiu- 
ta di Dio noi ofierviamo la Ugge y 
fer ottenere la vita eterna « quan- 
to ei i comandato nello fiato pre- 
dente y poiché Iddio mcn ei ordina 
€ofe imponibili . E perciò i nofiri 
fingiti fono doni di Dio , copte pri- 
mo Autore , a chi il merito y e la 
principale axjone fono dovuti ; ma 
fono ancora nofiri meriti y. poiché 
nei fiamo cooperatori di Dio , che 
ajuta la nofira dehotexxfi > ^ 
fia promeffo la rieompenfa a eia- 
feuno fecondo le fue opera • E que- 
Jie opere non fono folamente * co- 
me tefiimonianxe , efempf « /Vi»» ♦ 
r frutti della Eede , ma et^iandio 
della Ppcranxjt « e deila Carità « 
ahe ammettoro i nofiri meriti , per 
^ex.tc de* quali noe poliamo eor^ 
fidare in Gcfturifio , per motivo 
detta fua grafia y e della fua pre- 
atiejfay come parla il linguaggio de* 
Itaohgi . 

iJÀROj ìa Mikofiòert £* 

f 
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%tco fepher , in Greco B/. 

0\oe ammafTo di molti fogli uniti 
ioneme , fu de* quali v* è fcritta 
quaUhc cofa . Il libro delle guerre 
del Signore . Qneflo libro è citato 
da IVfosè parlando del pa(faggio delt* 
Arnon , cd egli non fultlfle piò , 
ciocche imbaraaaa grandemente i 
Commentatori. Alcuni credono, che. 
queir era un opera piò antica di 
Mose , c che conteneva il raccon- 
to delle guerre , che gl* Uraeliti 
avean facce prima della loro ufcU 
ta dair Egitto . Altri pretendono , 
che quello libro non fia altro che 
il libro Delfo de* Numeri in cui è 
citato il paDTaggio a Alcuni altri vo« 
glìooo , che queDo fia Giofue > o i 
Giudici . 

LIBRO de* Giufti . Quefto libra 
citato in Giofuè , c nel fecondo 
de* Re , ha dato luogo alle medefi- 
rtie diéicolrà i che il libro delie 
guerre del Sienore: cdèmoltopro- 
D>chile , che l’uno, e l’altro, ed 
anche il libro de* giorni y non fieno , 
che il medefimo libro diyerfamcnte 
tefpreiro, fecondo la differenAa de* 
tempi a Gli Ebrei dal comincia- 
mento della loro republica ebbero 
pcrlone pubbliche incaricate di feri* 
vere gli annali della loroNaz^se • 
Si ponevano queRi monumenti rvel 
Tempio , o nel Tabernacolo , a* 
quali fi ricorreva nelle occafiooi • 
Prima de* Re qucDi monumenti por. 
lavano il titolo delle guerre del Si- 
gnore y 0 de! libro de* Giufii y e do- 
po 2l Regno di Saulle fi diede loro 
il nome di libro de* giorni de* Ee 
it ifraele , e di Giuda • • 

11 libro della vita , marca il li- 
bro della predeDlnazione alla glo- 
lia , in cui fono fcritti d* una ma- 
niera irrevocabile coloro, che Id- 
dio ha in ogni t^po reciti per dar 
‘ Joro l* eterna felicitò. , 

LIBRO del giudixio * Damele par- 
lando del giudiaio di Dio, dice , 
che i Giudici federanno , e fi apri- 
ranno i libri ; Judicium fedit , 
aperti fune libri i allufìo^ ♦ 

cne fi praticava prelfo de rerfiani , 
tra* quali fi fcrivevagiorno^per gior- 
no , quanto fuccedeva in tutto il 
lUgno ; c quando il Re voleva h- 
■' <icuo- 


\ 
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n^ett tr conto da’ fuoi ftrvi 11 

SAU esIivXàu 

-ovoa'?darcu“o’' **"‘*°’ 

Il libro fus?cIlato, e ir libro 

Sftro ?h"c fono 

d L ni^ '* d’iraia. e 

in '*>’ erano fcrirte 

r"r^ libro, o rotolo all’antica 

jronati nelle caee di Portici e che 
jfi «anno fpìegando colla dil’iccnzà 
•Soor folto venire ap- 

foMénrte;o?oi,r ‘ 

aaccafìa'°rh.“'‘'"‘' • P'i'fo 

loMh«V. avM ven„ gomj,j di 

'ongticzia , e dieci di iarehezza 

?e-p"d?,irri,-n^^^r«'"d? 

vS?ÙIné*’^n'""° "’’."“«’»ti . Qiiefto 
laria™ '““P*"’® '<Pirito a Zac- 

-1’ « Ptovincia del- 

«appadocia'“''EII,'''a’vt.P"“ 

UCIA , altra provincia d«l]*Afia 
LIDDA , najcìta , Città della Pa 

ia d?ll"'."* Wrai^o , “-■ 

•a delle tre Toparchie , che furo- 

Srrfi^T'r '"'a'f S»"fotia P« 

«•iti •• P»tfo Hi fluefla 

lidia , natività , nata in Tla- 
Dra , «lercantetra di porpora a Pi. 
ta’?B . effendo fta- 

I Parto 1* r predicazione di , 
±, f 2 ’ e battezzata con ttiwa i 

Apiflolo*'"'*?’ • S. 

Cefo . r*fl*r. «p” v?‘*,4 ’ 

ltvinr> ••"P.avi. 14 . , 


Santi Talriarchl erano ritenot^»’. 
a ma , che Gefiicrifto JtIcendelTe per 

gc nella Scrittura , ma folamenie 

0 quello d’ Inferno . 

- i.,^"tP ' Hi Cui parla S. Pao. 

e lo nella feconda Fplflola a Tira*, 
e teoi Taluiant te Linut , ©• Cita. 
a a, a: fucceffe , come fi crede , ini- 

- mediatamente a S. Pietro nella Se-' 
s j' j ' P?i”* • e governo poco pii 

” fé • C'è i"»- 

- wrfettamente , la Boria del fu* 

J pontificato. E nel fuo tempo ac- 
' * Hi Geriifalemire . 

■ LIONE , animale conofcimitlimo . 

1 o' CUI gli Autori fagli parlano fpef- 
ailimo , e dal quale efifi tirano i lo. 

‘ * " f-‘°"e della Tribù 

m -Giuda i Gefucrifio, il guai i o- 
fcito- dalla ftirpe di Davidde . e cho 
ha vinto il Demonio, il Lime , 
thè > inaalt^a all alter.X.a de! Gier. 
nano , è Nabuccodonofor , il quale 
marcia , come un Leone contro la 
Giudea . t due Lioai di Meai di- 
notino forfè la Città d’ Ar capita- 
le de Moabiti , la qual è defigna- 
ta ne Paralipomeni folto il nome 
di due Arie! di Moab . Arie! 
in Ebreo fignificB il Lione di 
Dro . 

LISA MI A , thè difeaeeìa la tri. 
pezza, Tetrarca d’ Abiicne , di ' 
CUI fi parla in S. Luca C eap, iti ^ 
e che governava queflo Paefe . al- 
lorché S. Giambartifla comincid la 
fua miflione . Abiicne era u- 
no picciola provincia limata inn 
n Libano q c |* Antìlìbano « d? 
CUI la capitale era jl^Ua * Lac^ 

LISIA , tèe dijgìpa , Generale del- 
le truppe di Antioco Epifane Re 
• a cui quello Principe 

lafcid la reggenaa de’ fuoi fiati du- 
TMte la fua alTenga , e confida P 
educaxion de fuoi figli . Egli porta 
la guerra ncHa Giudea , dov’cflen- 
™ fiat* vinto due volte, e veden- 
do, che Iddio combatteva perCiir- 
oa Maccabeo , .fece allcanaa <€m 
lui . Dopo morte di Epifane I.i. 
na fece trafporm Ja corona al gì», 
vane Eupatore , figlio di que#* 
Errncipe ; ma Demetrio Sotero , ■&. 
curo eh dia era fiata ubarpata R- 
ptfane> fece niorire l’imo, « Jt 
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aJtro «tir Moo d<I Moado }S4t. 
&'ti. Mathai. cap. iii. io. 

LISIMACO, etì rioverja I’ *r- 
.mata, figlio di Tolomeo , Giudeo 
!di Getuf»lemme, il quale iradulfe 
dall’ Ebreo nel Greco il libro di E- 
fler . La fua traduzione fu portata 
da Gerufalemme in AleflTandria da 
Doliieo nell' anno del Mondo. iSa;. 
SJthercap..tit..t. 

LISIMACO., fratello di Menelao 
gran pontefice de’. Giudei, giunfe 
.alla di!nità di fuo fratello , pa; 
gando ad Antioco una fomma di 
danaro , che Menelao non avea po. 
luto fomminiflrare . Egli governd 
con tanta violenza , e eommife 
tante ingiudizie , che ì Giudei non 
.non potendolo più fnfifrire , l’ain; 
mazzarono in una fedizìoac , nell 
anno del Mondo i8ja. ii. Machai, 

*'ìlSTRI , rii ài]fipa , CItU della 
Licaonia , dove na^gne S. Timo. 
ICO . S. Paolo , e S.g.irnaba .avendo 
predicato in quella Città , ed aven- 
. dovi guarito un uomo cicco dalla 
fua nifcita , vi furono picfi per 
due divinità , ed ebbero della mol- 
ta pena ad impedire, che non of. 
fciilTero loro de’fagrifiz). Ma alcu- 
ni Giudei elfendo fopravvenuti , Jbl- 
levarono contro di. loro il popolac- 
-cio , che dopo, di aver opprelii col. 
le pietre i'due Appofloli , .gli tra- 
feinù nella Città , nell’ anno dell 
Era Volgare et. A^of. cap.xiv.<f 

XVII. 

LOAMIN , terzo figlio di Dodon., 
e nipote di Àbramo per Cetura. Si 
crede, eh’ celi fu.P.idre degli Oma- 
niani , il paefe di’ quali 'fi Bendc- 
va da Petra fino a Carnee tuli* Eu- 
frate . ... 

LOBNA , iianebeyr,a , Città nel- 
la patte meridionale della Tribù 
di Giuda ,. che fu ceduta a Sacer- 
doti per loro abitazione , e dichia- 
rata Città di tifugio . Lobna fu , 
alla di cui vicinanza^ Ri Ifracliti 
accamparono nei viaggio del Defer- 
fo . jof. .*v. 1 . Paralip. vi. 

js. - - . 

LODAKAR , ta perdita , Cit- 
tà ..iella Palcflina , dove dlmo- 
t rava . Mi'rii'iìborcch figlio di Giona- 
, la , allorché Davidde Io fece ve- 
i.nirn alla Corte . S’ ignora la iitua. 
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-«ione di quefta Città . fef. tnu i«. 

Reg. XI. 

LOG, mifura Ebraica , eh era la 
quarta parte del Cabo', cioè l’otta-. 
.va parte della pinta . Quedo nome 
fi nova rovente nel Levitico par 
marcare la mifura d’olio di ulivo • 
che ì leprofi dovevano offerire al 
Tempio, dopo.ch’ effi erano guari» 
ti dalla joro. infermità . Levit.xiy, 
IV. Reg-.vi. 

LOIS., wìsiiere , avola di Timo- 
teo difcepolo di S. Paolo, ,a di cui 
fede loda quello Appollolo . ir. o4 
Tittaùth. XV. 

LOTH , ,<oo»rrp, figlio di Aran ., 
nipote di Thare , fegu) il Tuo zio 
Abramo , allotch.’ egli ofcl dalla 
Città di tir • e fi ritirò con lui noi- 
la terra di Canaan . Com’ elfi a- 
vean delle gran mandre , furon co- 
Òretti di dtviderfi per evitare il 
progrelTo delle difeordic , che co- 
minciavano a formacO tra loro Pa> 
fiori . Loth fcelfc il paefe , eh’ era 
intorno al Giordano ., e fi lilirò a 
Sodoma , la di cui Guiaziune era 
amena. , . e piacevole ; ma gli abi- 
tanti vizioli dovean bentoRo efier 
tolpili da’ fulmini dello filegno di 
.Dio . Dopo.qualche tempo Codor. 
latiomor , Re degli Elamiti , dopo 
.di aver diifatto i cinque piccioli Re 
della Pentapoli , che fi erano folle- 
.vati contro di lui , dejircdò .Sodo- 
ma , c trafportò Loth , la fua fa- 
jniglia , e tutto il befliame . Àbra- 
mo cITendone fiato avvifato infeguf 
il vincitore. Io disfece , e menò 
Loth con tutto ciò, che gli erg 
fiatò tolto. .Loth continuò a dimo_. 
rare in Sodoma fino a tanto che i 
delitti di quella infame Città eflien- 
do giunti al colmo. Iddìo. rifolfe di 
dillfuggerla colle quattro Città vi- 
cine . Egli inviò perciò t|e Angio- 
li , che fi portarono ad alloggiar; 
nella fua Cafa (otto fembianza di 
giovani . 1 Sodomiti efiendofene ac- 
corti , fi abbandonai' no all’ abbo- 
minevole pa(lione,-e vollero forzar 
Loth di date i mcdelimi in loro.ba- 
ha. Loth fpavcDtato alla veduta 
del pencolo ,. che correvano i fuoi 
Ofpiti , e del deteUcvole peccato 
che commetter volevano quelli fu- 
rióli , offerì di dar loro le due fue 
figliuole , e quella offerta {, effetu» 
* della 
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*Jla fua perturbiiioae , cfie non fi 
pud fcufare, poiché non é giam- 
niai permcAb «fi fare un male per 
impedire , che gli altri non ne fao- 
«lano uno pio grande ) non avendo 
arrenati queU’ infami , gli Angioli 
Il galiigaroao colla cecità ; prefero 
loth per la mano , e lo fecero a- 
fcir dalla Città colla fua moglie . 
e le due fue figliuole • . Egli fi 
Tltira furie prime in Segor, fino a 
tanto che avendo veduto il ga- 
«tgo nrplcndcnte praticato' contro 
"Sodoma ^ egli non osò dimorare 
nella vicinanza , e fi rrfoeiO in 
una Caverna colle doe fue figlino* 
le ; perché la fua moglie , per a- 
ver guardato indictio contro il di- 
■vieto crprclTo di Dio , e per una 
curipfità , che avea la fusi forgepte 
nell amore de’ beni , che avea ab* 
"bandonati f era fiata cambiata in' 
fimulacro di fale «■* . Le figlie di 
Xoth immaginandofi , che la fpc- 
eie degli uomini <ra perduta , ub- 
briacarono il loro padre , ed in 
quello fiato effe concepirono da Ini 
ciaicuna un ifglio ; Moaè d* onde 
«fcironoi Moabiti ;cd Jimmòn , che 
fu padre degli Ammoniti ••• . Non 
** tempo della morte • 
ne li luogo delta rbpoltura di Loth * 
« la Scrittura non dice più nulla 
«I detto fio quf . Gtntfi eap. w. 
14. 

* X# tegse nel cap. «ix. e, dei 
Cenefi ^ che hotb in iuojfo detti 
Vfpiti cjferì U fue nt$bili tfWi* 
«wr : habeo duas Alias « 

needum cognoverunt vìrum ; edu- 
cam eas ad vos^ & aburimiat eii . 
UJteflo fatto vien ceteérMo da non 
pochi desti Antichi , S* Giancrj. 
-foflomo mtir Ometta 41. /opra del 

Ginen così parta : ] 7 fli 

virtus . • • qui ncque AlUbus par. 
cere voluit , ut fervaret horpiti. 
bus honorem , S. Ambrogio net iK 
tra de Abraham eap, ly. Prefere* 
bat domus fu« vcrecundù» hofpi- 
talem gratiam , etiam apud bar- 
baras gentes inviolabilcm . Ma io 
tnio che I riferiti Patri aitiamo 
volato talare m Loti la virtù étti’ 

fi» vo- 

lonti th proli, tatr te figlie: nella 
gttOa appunto eie furono ( dicono 
CjP ; Ttmiuierate le Ltvairiti E. 


, ® »*» 
giriant , le faalt mentttrono rieom- 
pe'ira per la tuona toro volonti 
ver fo gli Eirei, nsn gii per l’ ini. 
fnitj ietta toro menz,Oftta . g 
qftantunsue S. Pietro netta fua ff- 
pinola ,1. eap. ji. atiia etiam». 
to Loti siuflo / 5. Agoflino tue» 
tavo’fa in tal maniera ciò fpiees 
rtdla quìflìone 4t. (opra il Geneff.: 
y?im« , di effere flato chiamato 
Lcth stt'.flo non affclutamente , ma 
retattvamente a* ^domiti „ eh* eran 
no tatti infa^ìi , ed empf ; ecco le 
fae parole r JuBum Loth di^um fc- 
cundiim qucmdam modum ... & 
propter co.'Ofarationciu fceleruas 
Sodomorum , ierter quos vivens, ad 
vitam fimilcm non pmuii inclina- 
li ’ f queflo capo del 

Gencfi Inda la bontà di Lcth , ma 
riprende la fua fede i e Filone 
chiama Lorh uomo incoflante • ed " 
irrefoluto , 

Ter altro è certiffimo che il fai» 
fo dt Loth fia inejcufahite 0 Im» 
pero, ehi Sebbene tollerar fi Pojfono 
1 mah minori per evitare # mag» 

; tuttavoiia non debbono nè 
f'^^fl » nà eomandarfi , Ni i vero 
xtoCeki alcuni rifpondono in queflo 
punto \ che poffa confisi iarfl un 
male mmore ad un uomo difpoflo a 
farne un mofqhre ; petchi quan- 
tunque fia Ciò vero in rapporto àUrt 
medefima perfona j tuttavolra non i 
vtrotn rapporto a diverfe» Fmpet» 
pwcvj Loth confistiaes 
afte fue figlie una ingiuria mino» 
re » per liberar gli Olpiti dall* in* 
giuria maggiore . fi assiungt 9 thè 
•Loth ferverti t ordine iella cariti^ 
che l obbligava pià di eonfervar i* 
more delle fue figlie , eie guellì 
degli Ofpiti . 

Sieehi S. Agofiino eion poeen. 
o» in conto alcune feufare il fat- 
te dì Leti , dice menamene , eie. 
in gueUa oeeafiene Leti fi trevi 
talmente perturiate , eie fi per. 
r * *‘^li>rrfi in maniera , eie 
Ja aveue avute /* animo pneaeo 
t farete nea f avrette eeriamente 
fatto . 

È eemmeadevote ancora 
■terpretaxiene di Gaetano , gua. 
le dice , eie Leti non preflitui 
le fue figlie , ma parli a' Sodomiti 
ittrietuaminte , e tea efpregieni ta. 

Ma 
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/I , €^e pievano frutOH gì! ami» 
mi furiojl dt*medefimi , corat ft 
aicuno volendo placare un altro da 
£e offefo , prefenta il pujfnaie ^ 
dicendogli , ammazzami . Certa» 
mente che ciò non diri egli con 
animo vero di effere ammag^xato , 
ma Joiamente per atto di umilia» 
%,ime , e di mitigare /’ animo del 
ig perfona effefa . 

Iddio avea vietato a teth , 
ed alla fua famiglia nel eap. xìx. 
%9, dei Genc/f di riguardare in 
dietro^ e di fefmarfl nei contorni 
di ftàcl patfe . Ma la moglie di 
Lrib ( il di cui nome è ignoto a 
tutta /’ antichità ) per avere fi» 
guardato in dietro fu t'nvertita 
on /fatua di fate . fi dubita ptr» 
ciò « fe tal metamorfìfl detta pren» 
der/$ nel fenfo metaforico , o pure 
t/forieamento . Crloro , che la pren» 
dono metaferieamente , addttecne 
eonfimiii locuxi‘ni e^'t! /acre ( nel 
«wi. del Gene/f : Erif Afmu» Syl» 

4 eioé homo ftrui, e.-me tra» 
duce il no/tra VLlgeto tnterpetre ) 
teme profane . feeendo l* interpre- 
'enxione di ec/hro^ è lo fie/fo che 
dire ^ diventò immobile di 

•flatoa di fale : morta per dolore • 
a* induri come llatua . fi legga la 
yDi/fertax*^^ ài Clerico fuiia /fa» 
tua di Jale della rnoglie di Lctb • 
intanto dit*e tenerli per ' canone in» 
fallibile 4 ohe quel thè nelle fcri/tu» 
re non ripugna eolia retta ragione , 
\éeve prenderli feropre nel fenfo ì» 
fiiaico • 

s Ma pereèi i Settanta dicono , 
ri^r la moglie di Loth fu eonvérii» 

^ ta in colonna di fale , mshr bao 
' ereduro di elfer pii* verifimUe che 
■JoJfe convertita in eohnna di fa» 
le , che in fimulacro difpoflo con 
-tutti i lineamenti femminili . Ma 
tutta i* anriehi(à t* ha eonofeiuta 
Potua ^ e lo de* ftttanta 

' gualche volta exiandio figmfiea fla- 

tUA . 

* Ma via , ectejfo fate di thè fpe^ 
eie fu egli ? forfè fu metaforieo 
i poiehi p.'.^»um falis nella ferittu» 
figffi^ca patto eterno , e nel eap, 
«VII. delta Tapienxa in quello feto» 
^fo ftmbra di efftr prefa qui/fa nar» 
raxi^e , incredibilit Aninuiinemo* 
ng &àu C^meatum iiiia ) o vero 


foie gmììt di fojjile , indìffo/oSt/d 
dalla piova , e da! vento , coma 
quello che fi Jeava nella Ungheria « 
Polonia 9 Mojcovia f 0 pìuttofto , 

perchè C ebraico n'?o malcch eba 

lignifica folfo, nitro, bitume* che 
chiamano fale ♦ la fventurata Ddto». 
na in fimìle materia fiafi eondenfa» 
ta ? 0 finalmente , che dagli alitò 
de! vicino incendio f* indurile * per 
tutti i pori dei corvo entrando quei 
vapore nitroft , e bittminofo ? Fa» 
vofifeono quefla opinione Filone « 
Carpanzio , ed alni recenti ferie» 
tori , a* quali fi unifet Calmet » 
fìtti* Arabia vicina fono frequenti 
le mttamorfcfi degli Animali , e 
delle piante jmperrfVe ver mexxfi 
del nitro , che gravita da per tut» 

#0 , f s* intromette ne* pori coti de» 
gli Animali , che de* Vegetabili • 
Moti che fetiveva tal fatto avea 
innanzi gli occhi i cadaveri im» 
éaljamati dell* Eqitre ( che ehia» 
meno htumie ) che i Greci nomò» 
mavano feleti » al/a conditura dt* 
quali fi fervivnno effÒ /opra tutte 
de! nitro e dei bitume • Per la 
qual eej a la ftatua di fole, e fa- 
lata prego Mosi , thè lungo ttm» 
po era vivuto nell* Egitto , ftmbra 
di aver prefa la denommax/one éA» 
la conditura 9 o faiatura de* Cada» 
veri • 

Ma fe cesi fu la eofa , non dovrì 
qui rieonofeerfi alcun miracéto • fìom» 
dimeno miracelo fu quel fubitaneo % 
e firjordinario eambi.ìmento , nr» 
fucceduto a poco a poco , come fue» 
cede nelle naturali operaxioai , m«r 
fatto di repente da Dio, il quale 
fa fervire le naturali cagioni a* 
Jluoi cenni , o voleri , 

farà meglio certamente di fpie» 
gare fatto cesi , che attribuire la 
c.igkne di effe alte ' particelle del 
fale intremefft nel corpo umano , 
di modo che fia accaduta di t-it ^ 
femi la metamorfofi , come ban pen- 
fato taluni. 

Finalmente fi domanda , che ne 
fia avvenute di quefio fimulacro f 
U Targo Gerofoiimitano , e Gio- 
Datano dicono, thè fia efifiente % 
e che dovià durare perpetuamen» 
te • franto nel lib. iv. cap, st« 
ftriv Uaor ( Lcthi ) ffiDTin- 'i 

\ 
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ffc ia So^onift, iam boi eaio cort Jfmiti . Si aggiunge H 

Wptihilts , fed flatua falis fcmper commnt errofi intòrn» ai /ito rii f#-. 

^anens« & per oaturalia ea, p:u« for nell* Occidente « fuam-> 

funr ctmfuetudinis oflendens . Ter- rio ia deità Città di tegor riguar- 

tulliano^ 0 ^ualflvoglia altro Autore dava t* Oriente ^ e it • 

dei poema di Sodr.ma , tefiifìta^ che Sicché coloro , che flimarono di a* 

oltre i mefirfti /oliti darfi pericrii- ver veduta la fiatua , videro altre 

cernente dai flmuiaero , di pili rifar- iuogo * che gueU6 di detto flmolé- 

ti/ce immediatamente i danni « e ero : e certamente videro gualche 

te mutHax,iorti , che patijet dati* ^ipp^ y o fìa pietra y che ta 

t^niuria de* viaggiatori « o pelle- lcggerex.X.^ de* paefani fpaceiavane 
grinl: per la flatua della moglie di Lotb * 

In fraeitem oiotata falcm flcrit Per altro S. Girolamo dimoi* 


fp^a repulchrum , 

^ Ipf4qr.e ima^o fibi , forniatn fibi 
tempore fervant • 

Dorat adhuc ereaim dura llatione 
' fub £ihra « 

t ' Nec pluviis dilapfa fitu » noe di- 
* ruta ventit • 

Quia ctiani fi quii mutilaverii. 
advena formam « 

frotinui ex fefe fug^eflu vulnera 
compier . 

^ Dicuur & viveni alio fub torpore 

RXU« , 

Munificoi follto dirpuigcre fan* 
guine menfes • 

Giuftppt attefla di aver veduta 
’eafe /fatua , td a età deve rife- 
flrg eiocehé fl legge net cap. SL 
deità fapienxa X Incredibillt taim« 
memoria flaas fiamentam falis. Be* 
niamiao determina il luogo delia 
Batua lontano da Sodoma due para- 
fanghe • firocardo, Andricomio , ed 
altri moderni viaggiatori dicono , 
che la Attua eAfleva me* loro lem- 
fi • 

Ma primamente eiocehé A fpac- 
eia de* me/frui « e del ri/arcimen- 
90 de* membri mutilati , ogni a- 
ao potrà feng^a pena eomofeere P 
tmpoflura • Secondariamente noi 
Zappiamo , ehe da per tutte fi aèu- 
/ano #. paefani deila fupim.i creda- 
iità de* piaggiatori • infatti me* 
primi feeoli del Crifiianefimo fi 
mtfiravano la Quercia di Àbra- 
mo « it Terebinto ^ dove da Gia- 
eobbe furono /cavati i Teraphim 
Ai Labano « la Torre della Vedo- 
m/a di torepta « la Cafa dei Cen- 
turione in Cefarea , e di Cleofa in 
timmaut , la cafa di Marea » e 
Ai Maddalena in Befania , il Ce* 
fiacolo degli Apoffoti , la pietra 
Aflsolarg dst Salmo 117» gd altrt 


to giudixìo nella deferi^ìone mi- 
nuta , ei efatta del viaggio di f. 

Paolo» dove deferive fegor e le Ju9 
•vieinangjt ^ n'n fa veruna parola 
della fiatma • Non parlano parimen- 
te di e(fj gli eeeellenti Viaggiato- 
ri dell* ultimo tempo , Thevenot « 

Bellonìo , ed altri . Ora certamente 
non fi trova / an-g^i é probabilijimo » 
thè neppure ofi/teffe ne* tempi di 
Giufep^ - JSoi /oppiamo ^ ehe gli 
antichi fieeome erano vaUntiJJimi 
per i* ingegno , eo$! non erano molte 
valenti uet^ aetnetx.^ del difeerni- 
mento , 

Non mancano Autori » eht 
/piegano con molta etmpaQione > 
e piaeevAexx^ f* ineeflo di Lcth « 
che feufano ex,iandio te fut figlie , 

• teme tra* Padri fono fiati Ireneo 
ne! lib. sv. cao. si. Origene netf 
iGmetia v. nel Genefi » S. Giaogri* 
foftomo nell* Omelia u.iv. net 
Gencfi , tf 5. Ambrogio net tib/ 

I. cap. vf. de Abrahamo. £ per 
guanto fi appartiene a Loth ^ fch- 
beae commife I* ineefta per igno* 
ranx^a ; egli tutf avolta per f ub- 
briacbejjgja , dalla fuale fi lafciò 
trafport ire » diviene reo , e colpe- 
vole egualmente di tal peccato . 

Oltrecchè r ubbriaehe'^x.a meriefìma 
fu per lui un graviffimo delitto » 

S tanto maggiormente crclce la 
graveg^ga del peccato di Loth » per- 
ché peccò in quel tempo » in cui 
avea egli veduto i giudìgj di Dio 
coti nella Pentapoli , come nella 
fua moglie , e dovea tai gafiigk» 
tenerti come innang^i gli occhi • 

■per eoncePire arror fommo alta 
colpa , bié poffono in conto alcuno • 
/cufar/t le fue figlie ; peiché I* er- 
gere « in cui e^ane , ehe tutti gli 
mmini cran finiti » era vincibUe , 

SA- ) 
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Sape%tJnó tfft , th» 

4t U vittagic éi Zoar • tìon poti'- 
vamo ignorare « cke Si gafiigo dato 
4U X>Ì9 4* fodomìii « eé agli aèU 
gami éaUe vicine Cì$tà per $ loro 
peccati % mom jpparfcneva a tutti 
jfli uomini • tèciki fu irragieievth 
le la loro pcrfua0one ^ per metxo 
detta guate f* induffere a eemvmct- 
ftfe una fceHeraggine coti enorme • 
i cbìaro , eè* effe intende» 
mano di commettere un* ax.ione non 
giufta . ferchè gijcfuero Cól pa» 
ère otèér$acn . Imperocché fe cono» 
fcevano ^ che guetlaiero rifoluxione 
non era yergogMofa^ percbi non dir»'^ 
.la al p.t.ire "? perché nafeonderta , e 
ubbriacare H Padre 
per effettuare il toro meditato difc- 
gno?-ì)da la cofa è si chiara « che 
non ha bifogno di prumte . Qjtefi» è 
il fentimento del dottìjfimo Natale 
■AleflfAndto nella ftoria Kcclef. 
4cl Veeehio Tefìantcntc nella ter\a 
Età Jiet Mondo DilTerrAz. vii* 
Tom, 1 . 

LUCA « tominofo • CvingeJifla % 
era di Aolioclm , Merropoii delU 
Siria , e fu Medico . * Noa fi fa « 
t^eglt era Giudeo « o Pagaoo di na- 
scita « fu compageo de’ viaggi , e 
^elU prcdicaaione di S. Paolo « e 
cominciò a feguirlo , quando quefV? 
’ji]>oftoto pafiò da Troade in Mace- 
donia • Si crede , ch’cqli predicò il 
‘Vangelo nella Dalmatìa , nelle Gal- 
}ic « nell* Italia , c nella Macedo- 
*nia« e che mori nell* Acaja in eti 
di anni 8o. Oltre il Aio Vangelo , 
eh’ egli fcrilTe Alile memorie degli 
Apofloli « noi abbiam di lui gli 
Atti , che contengono la floria di 
anni trenta • Lo ftilc di San Luca 
è piò puro « che quello degli altri 
■Evangelici . 

* In tutti gli Scritti , che nei 
abbiamo di S* Luca , ed in tut» 
te /* Epiflole di S, Paolo , non 
V* A nulla ^ per cui provar fi 
poffa , che guejfo t» Evangelica 
abbia efercitata I* arte di dipin^ 
gere , eome il Volgo erede ; eà 
è probabile ancora , che .gli altri 
Apoftcli non gli avrebbero jpermef» 
fo di praticar gue/fa profejfione « 
.per timide di fcandaHz^xjtre i Gin» 
dei « i guati avrebbero potane 
^credere , ctejfi^ fi faeeffe per #• 


t tf 

ieSn etìero , de' gualt fS pSnittàng 
te Immagini > Nondimeno perché im 
motti lu^hi C moftrano tali Imma-- 
gimi dipinte ia tavola , diro guai! 
effe fìano , per fapere fe debbine 
teneri! per vere e fedeli di S. La* 

e. t , 0 pure per apocrife , e fuppcji* 
tigie . 

il primo Scrittore , che fa paro^ 
la delle pitture di t. Luca , i 
Teodoro Lettore de! feCo feeoto ij 
guaJe ne/ lib. i. della fua Sto* 
ria Eeele/lajfiea ci ha lafciato ferie* 
eo ^ eh' Eudojfia invtò dalla Città 
éi Gerufalemme a Puleherij I* Im- 
magine delta Madre di Dio « che 

f. Luca avea dipinta : Eudoxiam 
ad Piilchcriam miniTe iniaginem 
Matrif Domini « quam Lucas de* 
pinxerat . 

Simone Metafrafle Scrittore del 
notto feeolo nella Vita di S. Lu* 
ea afferifee , che I* EvangcUfls 
non 4 coneentò di darei un ritraete 
detto spirito di Gefueriflo « e del* 
le fue virtù ; ma volle darci anco* 
ra un* immagine de* lineamenti a* 
dorabiii de! fuo Corpo , eome anca* 
■ra della fua Santiffima Madre / 
eiocché dinota /' ardor delf amore • 
eh' egli avea per i* uno ^ e per r 
altro • 

Niceforo Calicò » il guale fioeé 
dal it40. fino al «}os. nel lib« 
II. cap. 1 }. da un certo Epifania 
agli dice di aver prefo eioechè 
fcrìve de* lineamenti « e ir/teti del 
Corpo di Maria . Colore , die' e- 
gli , fuir triricum referente • ca- 
pino davo , oculis acribus , fub* 
•Aavai tanquam ole» colore pupiU 
las in cis habeos ; fupercilta ei e- 
rant inflexa , & decenter nigra • 
nafus longior « labia Aorida , « 
verborum fnavitare piena ; facies 
non rotonda , & acuta , fed ali- 
quanto lopgior « manus ftmul - & 
digiti iongiores - Le guati parole 
di Niceforo avendo riferite Baroni''' 
all* anno 48 . «a. immediatamen- 

te foggi^^ff • Ex piftura aliqp^ 
proiotypa potius deferipta , 
tx viventi! ipfius imagine vidert 
nccepta • Cetomm alibi Nicepho- 
.nim leCari , S. Lucam Dei Ge- 
oirrieit oinxirfe imagineoi . tn fai* 
fi nel lib. XV. cap. 14 , della fua 
Storia Niceforo rappcrta » che f 
Itg- 
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tmptratrifc Pulcberia fìtvd tt Im- 
Mafffrtf di Gtfueriflo , c della Ver» 
ghe » (be f. Luca avea dipinte « e 
donate avea. alla Cbieja di Aneto» 
dbia , nel Tempio ehe guefia Pria» 
tipeffa avea fatto edifitare in Co» 
Jtantinopo/i , 

É Immagine della Vergi- 

ne da EudoJJia drnat^ a Puleberia 
deferitta da Plieeforo « è V Imma» 
gine della Vergine , ehe eon di» 
ftimo culto fi venera ne! Regai Mo» 
nafléro ^ Monrevcr^inc , a cui 
la dono^CaterÌn.i II de Valoit 
taogtie di Filippo Principe di Ta» 
tanto guariogenito di Carlo II. di 
Angiò Re di Napoli , la guai e 
fu pronipote di Balduino II. » cbe 
dovendo lajeiar l* Impero dell* 0 » 
f tenie per la congiura de* Greci , 
tra te riechetx* , ehe trafportò da 
Cf'flantincpoli , fu la tefta di gue» 
fi a sagra Immamne y fattala egli 
retidere dal bujlo per non poter» 
la intieramente tratferire . B fi 
tueàe già inoggi « che la tefta 
della Vergine i un. tantino diftae» 
eata dal quadro nella parte fupe» 
rtorc^ ed i colori de! volto fono to- 
tuimente dì^erent,i da qxu'Hi de! eor» 
py , perebi di altra mano , e di altro 
pennello. Ed è degna da offervarfi 
la dJfierenz.a , ebe paffa tra il te» 
gno ^ in cui à dipinta la tefta detta 
vergine , e quello in coi è dipinto H 
rimanente del corpo ; perebi quefto 
non oftante cbe fcjfe de* baffi tem» 
pi i già tarlato , quello alt* in» 
contro ^ cbe fi vuole de! tempo dt 
S. L.uea , p fen%,a verun fegno di 
àotiabità « eioi Jent.a leftone , Al 
offefa del tempo • la pittura 
volto i tate quale fi è mmutamen» 
te ^ e eon tanta efattex.%a deferitto 
da Siecforo , e ba/fa vederlo per 
ejftrne perfvafo , Come dunque non 
ptid duf-ìtarfi per ta lette de* fatti » 
ebe I* ImmjgJne di Momcvergtne 
fa deferitta da Nheforo « 

ebe Eudo/pa mandò a Puleberia in 
CrJfjatinopoti dalla Città di Antio» 
ebia ; e cbe poi da Coftantinopoli 
fu trgfpottata da Balduino U, fin» 
chi finalmente la (ua Pronipote Co» 
ferina de Valois nell* anno ilio. 
eendeetafi con fuo marito in Mon» 
tevergine » in una Capella fatta da 
iòrc fdifiqart tou reggi munifieen* 
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^ %f eotlocarono il pretSofo tefordS 
rimane folanunte lo jerupoio fe 
tale Immagine deferitta da Nieefom 
fo fta Optra di J*. tùea , eom* tgH 
afferma , e eh* i quello « cbe fi ton^ 
traverte • 

Sifto fenefe nel TofifO i. \\h» 
li. della fma Biblioteca Tanta ri» 
ferifte * ebe 5 - luca dopo di aver 
terminato di feriverei ia vira di 
Gofuerifio , volle dipingerei la 
figura del fuo .volto , e del fuo 
corpo 9 e quella delia ftta Santi ff» 
ma Madre : Dicitar eciam Luca$ 

poA fcriptam a Se Servatoris vi» 
tam t etiam imaginem ipfiut « 
ac Matris eiufócm pcnicillo , & 
caloribos pÌDXÌ(rc t & utriufque l* 
cones Antiocheoat EccJefìs rcli- 

Del mede/imo fentimento fono 
flati altri recenti Terittori per dot» 
trina , e per autorità rifptetabilif» 
fimi 9 come il Cardinal Toleto An»' 
noe. VI. nella Prefaz.» a T. Luca , 
H Cardinal Bellarmino nella Con» 
troverfij delle Immagini % Antonio 
Foflevioo ntlf Apparato > H Car- 
dinal Gotti della vera Cbìef» di 
Crifto Tom. ii. pare. i. art» id* 
Gretftro gel Timtagma delle Imma» 
gini dipinte da f. Luca 
svili. & xix« pag.aos. Tom. tv . , 
ed altri « che io traiafeio per bre- 
vità * 

E per vtrità molte fono te Irti- 
magini , ebe vanno fatto il nome di 
T» Luca . Una ve n* è in Romà y 
una in Venezia net Palaz7J> di Ti- 
fiamo 9 una nella Chiefa di S, Mar- 
co di Aleffandrìa di Egitto « dove 
il Patriarca de* Copti fa la fua refi» 
étnzn ^ nna in Tardegna Borgo del- 
ta Montagna de! Libano • Tutti 
quefti ritratti fono della Tanttjfima 
Vergine . Nè folamente i Cri/liani 
del Libano » i Maroniti di Sarde- 
gna . ma eziandio i Turchi , e gli 
altri infedeli del contorno hanno 
un gran rifpetto 9 ed una ^art 
ueneraz*onb a. quefta Immagine • 
La Chiefa nella qual è eonfkrvata 9 
è eoftrutta foprq una Rocca 9 e de- 
dicata in (more di noflra Signora 
$ la volta dì quefto magnifico Tem- 
pio è fofienuta da venti cotenne df 
marmo • Sluefta prez*tft * c divota 
Immasioi della Vergine è rincbiufa 
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Cancella , cé illuminata rfi x<oma , 

/di natie da un gran 
lamaane , eoa i gitel a 
tewetgine di fofra deSenHa . J 
Viiggiam i < che hanno veduta que- 
«a magni/iea Chkja . ed hanno ve- 
nerata l' Immagine della 
Dio, riferileone che da 
vola fcMurifce un eert otto 
lofo , eòe a capo di fette anni fi 
ramila in carne , e eie tfera de 

Z'Zm nella, difamina^ 

tutte quelle /fZti 

c d, T. Luta ; pojebi 

nlicntanarei -<*' S p‘r-’ 

di Capite f* f . ^ 

eoli ■■ Votcndo elfer vero quefio 
feemdo, fenr.a ehe fiYjy J/^ 

Ad eeeexione p^ì 
line di Montevetgme , I» 
entra nel quelite di S. 

Pittore , eime quella , * 

te oecafione a Teodoro • 

ed a Niceforo Calliflo rf> ’ 

thè S. Luca avea ‘''.C'"'/ 
gine , eh' Mudojpa invìi a Pulehe. 

'^'“inliltendo dunque fu rat rteerea 
dell’ arte pittorefea di ^ 
non poifo fare a meno di non ifpe- 
l'are il fentimenio di Tcodoro_ Let- 
tore , di MetafraSe , di Niceforoj 
SifloSenefe, e di f ai 

difenfori dell’ «ree 
S. Luca, come fentimento Jerun 
da Autori . che pottvane Ja^ 
rii per tradizione de loro . 

ri . K tanto aaegiormente io IM 
ronfermo fu tal fennnmnto , pereh* 
niano di quei tempi fi trova , chi 
aiiia ciò rnelfo in cmtroyttria . L^ 
ene feoetiara un' 

taf Luta, U non vifolTe fiata 

nella pente dotta, 
fuel tempo ana foie y , 

tomo alf atte pMtor^ta Sn h» 
ea* E no» fi Catchhero fea^luxtt 
contro i Critici di quel f‘‘’’'’‘ 
fmentire la franca imp Pura di que- 
gli Autori ? Come far correre una 
favola con jrretioditro del vero , 
fenza veruna oppofizione . 

l primi , ehe fi milero u "Cff^ 
quePo fatto , fono fiat' 
fecolo pafjto , erme Lrrijo Valefio 
retile note ad Eofebio hi», u». 


t O . , 

IV. Elia Oiipioo nella Jyiiliriefd a 
Tillemont nella Vita 

r‘a!ì:ur,i r Olirlo 

Serry netV tfetcitaxtone iWTtxvit. 
tritìi . C«., lueP pofono a^ 

nuHareun farro , 

r-Moa verun contralta 


miliare un fallo, tijetito jiu 

fePo Jicolo , fenza verun eontrajia 
de’ contemporanei f 
tea tffert informato delle eofe di 
t IJea , Teodoro- Leti ore, lon- 

^■ano cinque feeoli da * 

Valafio, Tillemont, .«* J 

lontani dall' Evangelifia fediti 
Cteoli in circa 1 fe vogliamo eom- 
"hatiere eoi canoni della Critica r 
non fo fe avranno cjfi ragione al- 
Jl, di far cadere da! 
fifa ver, ri , che ha 
rePimonianza d, gravijjimi Jeril^ 
tori , fd perehi cosi i ' 
mente de' Criiiri 

che fe fono eommendevoli PCr a 
feoverta di alcune v/f-a 

imiehi , eie anche eoli 
Peffa hanno dimoftraie , non fimo 

fpaeeiano perVavole , e, occhi dall 

“;4I 

h, I fe eoli {offe , «» 

Otti dmreiheto mandar/! ad 

ferehi gli dt- 

volt , non oPanie , ehe fono di 
fep come veri da coloro rnedelUn, , 
che negano l'arte pittorefea di T. 

^“raà via f"*''”*’’ /^"^còloè 

Perthi S. Paolo fenvendo « ^"lof- 

f,;n nel capo ultimo 
le ehi f- Luca era Medico, ia- 
[Stai vos Locai medicus cariffimus , 
l“: Perehi i Padri PC' 
mali potevano Pcrv‘nire a no, gn 
Atti degli Appoftoli , e degli 
TappoPou/, non hanno p^to d 
Agif Afte 

ami avtnéa parile delia ‘ 

7u.L caHirma centro gfile^ ^ 
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Mveaio non foto tolta ftrft- 
tura , ma ttjandìo coita tradixjo~ 
ne I e farti particotjri provato il 
tutto fajto ielle Immagini, non 
avreióero certamente ommelfo di 
addurre in pruova del mededmo te 
pitture di T. Luca, fe veramente 
VI Mero fiate . V. Pireii T. Luca 
Giudeo di nazione , in cui era 
la pittura proiiita . VI. Pereti era 
morta la Vergine, guani o fuaifun- 
to all Appoflolatfi , c cke perciò nen 
potea formarne di lei ritratto alcuno 
vero , 

Qjiat forx^ abbiano $ riferiti orge» 
fnentt fi vedrà dalle gui fottopofle 
Joh^tont^ che crederei bafievoli per 
cht voleffe giudicar delle eo/efenza 
di partito . 

Inquanto al primo , non. niego , 
ebe la Ter *t tur a non dica T. Luca 
Vittore y chiamandolo foiamente Me- 
dico , come chiama Pietro Pefcatore 
e T. Matteo Baochiere ; tuttavolta 
mon ba negato Im Scrittura n ebe fia 
fiato Pittore, 

L Appofloh T, Paolo P ha voluto 
nominare col titolo pii, nobile * non 
curando^ delle altre arti di T, Lte^ 
ea , h argomento negai ivo y teme 
puro negativo , non fa veruna 
pruova per P oppofin . Te valef. 
Je tate argomento , fi dovrebbe dì. 

fi dava rimedio 
MCft Antico ITefiamento per lo pee^ 
tato originate delle femmine , eom* 
ora la tireoneifione per i mafehi , 
perebi la Tenitura non ha par* 
lato , 

in ordine al fecondo^ io eonfef* 
fa che manchi P antichità agli 
Tenttort delP arte pittorefea di T, 
M^a y pure non m* induco # ete* 
cere , che i me lefimi abbiano volu- 
00 tramandare a* pofleri un fatto di 
tanta impcrtma fenxfl qualche 
c^umento de P,idri , # quali fe noi 

veggtanto tutti taciturni , o mu* 
*dlt delle pitture di T. Luca , 
^fton hanno però negato po/hivamen* 
te y ebe il mede/imo fia fiato Pit* 
• tote , 

lutilo raziocìnio : perchè 
metafyalfe * e Niceforo , o Teodoro 
Jono fiat! arditi ngilo ferìvtre moU 
te eofe non vere : dunque coti devo 
fiimarfi la toro narrazione circa le 
* ^ Luqa • Qfiofio argo* 
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mento prova aBfai , aimì$ probxt • 
dicono $ Ftir.fofi . Di quefia manie- 
ra non fi dovrebbero credere in ve- 
temo racconto y eh' ejfi et han la- 
fetato • 

So y che il VII, Concilio Ectt- 
% eh è il Tficeno //. noto 
abbia prodotta veruna Immagina 
dipinta da T. Luca , per maggior* 
rnente fortificare iCDommà dell* a* 
dotazione delle dette Immagini 
contro gl leonoclalfi ; ma che per* 
cid ? potrà quind' inferirli y che 
J. Luta wm fia fiato Pittore ? 
Primamente non era quella una 
pruova per /’ ailoraz_ione delle Im- 
magini ; perchè può fiore , che t. 
Luta abbia dipinte . le Immagini , 
fenx.a ebe le raedefime potelTero 
wuerarfl . E pei pedo , ebe i Pa- 
dri erano perfuafl della profeffiane 
pittorefea di f. Luea ( come cre- 
do, eb erano in tal' perfuafione ) 
non avrebbero duo agl' leonoelafii 
un campo feratifiimo di dubbi , pre- 
dueendo le pitture di f. Luea ? 
Non fi farebbero pofii i Padri dèt 
Concino nell' obb/igax.lon di prottd- 
re , che te eoli pitture erano di T, 
Luca , e perciò fi farebbero diver- 
titi dal principale affunto , che 
vtari da trattare, ehi !' adorar h- 
me delle Immagini ? lo fo, ebe il 
verfieoto yu, dell' Epiflolj di T. 
Giovanni : Tres (unt , qui tefti. 
moniuni daot in C*lo , Pater, Ver- 
bum , & Spiritui Sanaus ; & hi 
tres unum font , non fri prrdofto 
emiro gh Ariani da' Padri de! Corr- 
elilo Nieeno , non ofiante la fud 
Canomeuà ; appunto per non fu. 
irare in altra fuefiionc cogli Ari 
nani full aurenticìtì di tal ver. 

• .^hreeebi produrre le Imma- 
gini dipinte da f. Luca contro gli 
* pfr"fi^ leonoelafii fa- 
rtbbe fiata eofa inutile , quando i 
medeflmt negavano gli argomenti 
pi". **i’ii » ed inemirafiabili della 
feriitura medeftma , e deUaTraii- 
Xjene . 

Al quinto argomento fi rifponir 
fuite prime , ebe t, Luea non 
era Giudeo dì Nax_ione , poiebi 
S. Paolo h nomina difiinto da eo- 
iore , eb' erano detta eireoneifione 
nel cap. iv. y. io. dell' Epifiola 
a Colojfefi ; ma tra ab' Amioelriee 
dì 
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di Ttlinint GtntUe , » tht' dJlh 
gentilità paftà gUn Re/iiisne Cri. 
phns , ecme fa il Centurióne , 
Sffenio duagae Gentile , fete- 
va hen praticete fatte di Pitto* 
re . S fe fi vogtiif Giudeo di Ha- 
xioae « poteva J*. i*ttea % af turata 
eh' ette la Legge Mefaiea di- 
piagete la Vergine in fuella Ma- 
niera in cui f avea veduta . E poi 
guaatuntue non età Ittito a ff/«- 
éti di puààlieamenie profeffare f 
arte di dipingere • tuttavalia in 
privato t e per pare divertimento , 
e foli levo d’ anime < i» erede , eie 
fi potta dipìngere Ira loro , non 
ejendovi pcrfona « eie eii aiiia 
peflo nel duéiio ; fovrattutto ne! 
tempo di Crifio , guando Piloto • al 
niftrir di Ginfeppe nel de 

Itilo Jiidaico ctp. IX. « tenti di e- 
fporre in puMlieo i Riiratti di Ce- 
fare , i proiaiile , eie fefftro hti 
fiati tiiamat’ i Pittori in tale eeta- 
fiont . 

lo non vaglio entrare nella eoa- 
tefa del tempo , in etti T, Luta 
dipiafe le Immagini t dito fola- 
mente , eie egli temersi eolia 
Vergine , t l’ avea trattata etti fa- 
miliarità , Due teletri Commenta- 
tori Me ne ajpturano, e degni di 
agni _ eeetxiont , pereti pieni di 
fiudigio . t eriterio , come font de- 
fidatati da' noftri Avverfar) j Cai' 
Bict nell' ultima prefaxione full' 
Evangelo di X. Luca Tom. II. : 
Qua SanAui Lutai cap. i> & ii. de 
Vita B. Vitginii , de rafaotia Jera 
ChriSi, de Cantico eiuldem Virgi- 
nit, colloquio cum Angelo, profe* 
.Alone ad Élifabcth , & Zacharitm , 
dcquc cadem Virgine confcrvante « 
& conferente in corde Tuo quicqnid 
novi Salvatori continaerct ; hac fa-' 
rii fignificaot . S. Lucani cum ea 
Samiliariter fuilTe verfatum , & ex 
ipfo ciui ore multa acceplire, qua 
ad eìurdem vitam , & Jefu Chrifli 
pertinerent . Ugon Grogio in X. Lu- 
ta eap. II. II. Tom. VI. de’ Criti. 
ti fagri Pag. Ito. Quod ideo vide- 
tur a Luca expveirum , quia ipfatn 
habebat harum aarrationum Aufio. 
rem . 

Effonde dungtte gli argomenti 
addotti privi di fatila roiifiltg- 
X.a , della gualt ttnvtrrtiie , ehe 
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fefftre fomiti per diffuaitrei , etd 
X. Luca non fia flato Pittore ; per- 
eii i pili vtri/imile , e crediiile r 
eie X. Luca lefeiare aiiia u pofle- 
ri le Immagini della ' Vergine , e 
pM eonfegnenxa » che fia flato Dtn 
pintore . 

Nell’ atro . eie avea gii ter- 
minata fuefi’ annotagione , trom 
Vrtadotui neèia Sikiìoteej dtU Ec» 
tellentilTimo , e dotto Signor Prin- 
cipe di Aliano D. Marco Antonio 
Colonna, rieea di rari, e feeltt 
liiri , e di Codici manpferitti * 
mi aiiattei a leggere per fortuna 
le novelle Letterarie del Sig. Dot- 
tor Lami : e leggendo partìeolar- 
menie il Tomo XI. dell anno ino. 
trovai nel num. xc. e ai. uno ea 
ffratto , eh’ egli di della Differta- 
xione intitolala de Sacri! Imagint- 
bus eompofia da! P. Giufcppe Frova 
di Vereelli Canonico Regolare ; e /o^ 
dando infinitamente la Critiea di 
fueflo Padre , che- niega le fittun 
di X. Luca , entra eziandio egh 
me! di Ini ftntìmento , eiiamando 
femptieio e pieni di daUenaggt- 
ne , t di più offefi ree! cervello co- 
lore , eie delle Immagini di X. La- 
ta prendono le difeje ^ , Già I - 
cere della DiffertOzione , ed H 
ebiariffimo Lami ni» riferifeono al- 
ere prtiove fe nen jiielle da »M 
poeanzi eonfntatt . Soggiunge pefà 
il NovelliSa, eie efitto !' egmvoeo 
pai effer nato d’ alerò Luca oeranie»- 
ee Pittore , ed ia eonettto di latteo 
etnuto ; ed in confermazione porta 
r Iflaria di t. Luca Pittore Fioren- 
tiao , detto volgarmente Santo , rt 
gamie viveva nel fecole XI. - * A. 
dite aver dipinta f Irnm-ifme di 
Nofira f ignora dell' fanptuneta , ed 
altre . .... 

■ Ma ehi fari , per ftmpUee , e 
pieno di daiàenaggine eie fia , eie 
non eenofea il paratosifmo teev- 
po aperte dì uomini eoii aiuti 
nella logica , e nella Critica , t 
eie vantano di non avere tf 
velie ne! calcagno l Eereià «^li- 
Cere de. la Madonna dell Impmne-* 
ta fi eitama Luca volgarmente *t- 
muio per lento , dungue eom i 
0fffadut$ à 

tfferfi àivmigata fQtto U nomi di 
X. Ut» Evaagelifi» per I egtaa^ - 
#fw 
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9» COSI è da /upporfi in tutte le al. 
_»» Immagini , che dicoofi fatte 

9, da S. luca TEvangelifla > Oh che 
” ®5jf* conreguenzt ! Dunque per- 
9» ctìè moire opere fono fiate attri- 
„ ^tte a S. Agofiiffo , e che non 
,9 fono di S. Agoflino , fi potrà da 
** S- Agofiino non 

M abbia fermo aleno* opera ? Ami 
9t perche S. Agoftìno è fiato Scrit- 
,9 tote di molte opere-, t riufeito 
>* Impoftori di far palTare folto 
*• "?”?* venerando altre o. 

»* compofie. Onde 

’• '* “ .''psl>a ragionare ton fine» 

” *f *-’’S'C.T , dovretn dire , che 
” *■* ftcilniente tiu- 

,, ftiTo di (pacciare la loro imn-a- 
>1 gine dell Impruneta , come pit- 
•” ISn* *1' *• *’ *^"Seli<U . 

appunto per la collante , e co’ 
,, mune fradiiione dell’arte pitto- 
n refea di S. luca . 11 p. j„„ 
ét ricorre ancora a quello equivo. 
j, co; ma quanto Ga infelice quello 

” ! ' P’'"° dslibe. 

** **3Wme potrà conofccrlo . Fiaaj. 

9» mente fe ne ricava da dò , che 
•” ‘"""asini , che vao- 

” Sodi e” *• fia- 

” *• 'o conce- 

*’ roitlT.* *-"ca non fia Ha- 

” * ‘o nicRO . 

nnnlmeate l’ Autore della 
w Diirertajione Mt Tacris Imagini. 

" fnSVd'*^ '1 doniniiiio Kovellifla 
intendano di aver dimoflrato, che 
"0" VeracòfiS! 

” ^!P'"K*fc le Immasini 

” ' ' «‘c’fairtr ; 

” '* <‘c“» fo- 

” ''*.*^«'c<iaH'ca tafcHo, pertht 
•” «.So ° P*‘^"»'Pcnte confutati. Eu- 
”■ !- I *"'’«»(ionc di aver deferir- 
” ‘’Emorroilft 

» 'nnalzat avea al Redentore per 

” tó**lÌSt’f' '*** •"“'««'o 'ice^^. 

” VII. cap 

•' miranti umlefl, Cen- 

•i '‘■"'‘"■c noflro fentt. 

«• Velrtf >“%P**mii!re . «4 

’ Ti Putì , & Pautì 

•<’/»«« Werner, 

„ w/»r , inTUBVUrvì'e.im^ 
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r» JCTitmne , tunffor de fe tene me* 

,, TÌtes gentiìi quedam eenfuetudi* 
or , tanquam Servatores eotett 
<t tujufmodi tenoritm tenfueve^ 

I, r.rirr . Se rfiioque attcHa Eufebio 
„ di eflere fiata cofiumanzà molto \ 
” e*? «ntverfale prelTo de’ 

>r Gentili Crifliani di dipingere le 
„ Immagini di Crifio , e degli Ap- 
pofioli ; qual difficoltà inconire- 
„ ranno i fuddetii Critici di non 
,1 ammettere ciò in s. Luca .» Aa- 
” c cfiTendo s. Luca Gentile dS 
„ nafciM , indubitatamente dover. 

” ^.dipingere , divenuto che 

’ «11, *?*®'-'**'° ’ ’-">'formarIi 
,, a la pratica univerfale di tutti 
gii atfri Geutili alla S. Fede con. 

” JS'o*' • r * Polfa a‘- 

„ cuno replicarvi . 

LUaFER Quella Parola fi prem. 

per Gefocnno , eh’ è il lume rfJi 
Mondo . Sophar diflTe a Giobbe • r* 
VOI flètè innocente , eltortii voi Ji 
crederete perduto , voi irìilere,e\. 
etrae ìa fletta del mattino , Ed il . 
Padre Eterno parlando del Verbo • 
lo VI io generato da! mio feno vti 
ma dell’ Aurora . Il Demonirè al" 
cera <l"alche volta chiamato Luei- 
/cr 1/aia dice : Ccmefei tu cadute 
dal Cielo , o Lucifero -, va cAc fetm- 

LUCIO , lame , di Cirene , di cui 

•LS Appofloiici , SSa 

“”°‘‘c Profcf' -dclIaChicfa Cr fi*S! 

nadi Afttiixhia. Mentre ch’egli e?a 
occupato, al fuo Minifiero Coll aU 
tri Profeti , lo spirito Santo diffe 
loro di ftpawfi da S. Paolo , e.BaTt 
raba per 1 opera, alla quale èrti eia 
nodeflinàti , Si crede . che : 

Difcepoli di Gefu- 
criflo. S. Paolo parla d’un .aliroLu 

f°càS'"zv.'“>‘ 

uarenie r ri, J ‘luallfica fuo 
lo flefi-V ben elTere 

Tilt?' 'be Lucio di Cirene. 

ri Cen;/t°l7^ *H’AfiaMino. 
Mizn'ii? il ‘‘ T— ' ’ Ai 

iwizraim, i| quale abitò, e pocoM 
una parte dell’Egitto , ibe non fi 

diftgùare 

lunatico . g dà queflo no- 
” mt 
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ciani , Gerfoniti , Caatiii , eMcra- 
riti , c eli Atoaiti , o i ra(rificato> 
'ti . AllpnhA il Tabernacolo -tu 
’conpito , come U funiione di ■por- 
tar r Arca , eh’ era la princi- 
pale de’ Leviti, non avea più luo- 
w ; Davidde fiabill un nuovo ot- 
oiae tra loro , e ali ^viCc in * 4 , 
clafli . 

tEVmcO , 'tetto libro del Pen- 
tateuco , coci chiamato , poich’ e- 
(li inleana principalmente le leg(if 
c i *regolamenti , che riguardano i 
'Sacerdoti., ed i Leviti . Egli tratta 
AKora de"fagrifixi , delle diflcreo- 
ti Cirimonie , delle Felle , de’ Vo- 
Ti , delle Oecimc. del Glubbileo&c. 
E divifo in ventilétte capitoli , -e 
Moit n’t Dato l’Autore . 

LIA , taboriofa ^ moglie di Gia- 
cobbe , figliuóia primogenita di La- 
ban , ciTb il fuo padre rolUfu) a 
-Rachele per eflcr la fpola di Gia- 
cobbe , il .quale avea fervito a La- 
ban anni fette per avere la fecon- 
dogenita . Ella-gli diede fei fisi!.* 
ikuier) , Timcen , Itvi , futa , //i>- 
tbar , e una 6gliuo|a chia- 

'nata Dina . Lia mori netta terra 
di Canaan , e fu fepolta nella Ca- 
verna , in cui eran fepolti Sara , 
Abramo , ed Ilàcco . Gtntf. axvx. 
ty xxmx 

LIBANO, iacenfi-, inoatagnafa- 
■Mofi , che divìde '‘la Sìria dalla 
'RaleSma , cominciando verfo Tri- 
Tvli < c ttmTnando al di Ih di Da- 
mafeo pteiroT Arabia Deferta . La 
-parte orientale di quella monta- 

S a i propriamente ciò che fi 
■ama Liègao , e la parte occi- 
dentale ù conofeiuta fono U nome 
-Si AatUibant . Una diflania quali 
uguale daperrutto divide quede due 
jnontapoe , c forma un -picciolo 
paefe'fcrriliflimo , Che fi chiamava 
altre date la Celèfiria , o Siria 
-protenda , poiché non i ,icìhe una 
cupa . Val le chjufa da ooii parte . 
Il Libano ha in circa -cinque leghe 
di circuito , ed é compollo ni quat- 
tro parti dillùite tr-a loro per- la 
differenza del loro • terreno . La 
prima i'ferriiillima in grano . ed 
in' frutti ; la feconda t licrilìflì- 
ma , eiTcndo ripiena di fpiae , e 
‘di rupi de’ falTi , La terza febbe- 
iCK più alta dell’ anzidetta , lapprc- 
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feati ima primavera eonltmia : (tf 
alberi fono fempre-verdi , e carichi 
di fruiti , ed ella é tl piacevole-* 
che vien chiapiata il Paradifo Ter- 
beflte La quarta t alta , eh’ ù 
quali feinpvc coverta di neve , cd 
ù -aocora inabitabile a cagton del 
foo gran freddo . La Scrittura dà 
-eaiandio qualche volta il nome 
di Libano al Tempio di Gerufalent* 
aae . O Libane apri le tue por- 
te , ed il fueee inori i taci ce- 
dri , dice Zaccaria , parlando della 
futura dcfolazioae del Tempio per 
ì Komani . Si é ancora dato il no- 
me di cafa del Libano al palazzo , 
che Salomone ciified in Geruralem- 
mc , domai falttn Libarti , lenza 
dubbio per cagion della quanlitA 
delle le(oa di cedro impiegate al- 
ia fabbrica, ed alle colonne , che 
vi erano . 

LIBAZIONE : quello termine A 
confagrato nel liaguaggio della 
Scrittura-, per fignidcare refiafione 
de* liquori , che fi fpargevano Tulle 
vittime immolate al Signore . La 
mifura del vino per le libazioni era 
la quarta parte dell’ Hi» . Levit, 

41X111. Nume r. XV. 

♦ / Greci , e'i i Latmi ne' loro 
faprrfix,i fi ftrvivano ancora dtlle 
liiai^ioni . Ego fi fpatgtvane feti 
cape della vittima non ancora im- 
molata , eome fi riferifet da molti 
antiebìjìmi ferittori . Siaone dU 
tondo net tl, doli’ Eneidi verfi ijo. 
o -tix, con-duatr cirimonie \ e ti- 
■ti fi apparecctii pel fanti fi^io dì 
ft modofima , tiferifee di efferfi 
dato in mano del facerdotc , o di 
fiar pronto per eget immolato, ef- 
fendofi pii legato , e/fendofi ap- 
pareeebiate le fafee , e le coro- 
ne , gii erano per ifpargerfl lo 
tHax.iomi delle hade , o la falfae 
mola . 

-Jamque dice infanda adcrat , mibt 
(aera parati , 

Et ralfz frugez, & cirzum tem- 
pora vittae . 

Dìdime gii pronta per h fagrifixio , 
fparfe il vino tra te corna della vit- 
tima , tre! VI. dell' Eneidi : 

Ipfa tenens dextra pateram put- 
eberrima Dido , 

Candenti! Vacete media iater cor- 
- sua fudit . . > 
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^^ppófltlo ( Timolh. IV. f.) ijl- 
‘èifcc ft Peffd , come vittimo pii 
.prom» ad immoìarfi , dopo di effcr- 
fl alpcrfo delle Hkaxioni iella fa- 
tina , e del vino , fecondo la eo- 
Puman^a: Ego enjm jani dclibor , 
tc tempus Tèfolutioui mea in 
-Hat . 

USER , cognome di Bacco , che 
fc gli dieM a cagion della libertà < 
che irpira il vino. Si i parlato di 
tgueftn falfo Dio nella Scrittura fono 
il nome di'Lfdcr, e le diverfe- par- 
ticolarità tlella fna vita hanno fat- 
to credete a moiri favi > <he liàlt 
‘ confufa mia parte della ’ fua Boria 
con quella di Moti. ai. 'Mattai. 
“Va. & XIV. 

LIBERTÀ . Quella parola'è pre- 
‘fa in molti fenfi nella Scrittura . 
La libertà nppotia alta ferviib , di- 
’-nota.lo Dato di un uomo , che non 
dipende punto dall’ altrui volontà . 
Gli Ebrei li piccavano molto di 
quefla Torta di Kbertà . EITi fi van- 
tavano di non ciTcrne giammai Da- 
'ti privi ; ' Nemini fervivimas un- 
’ttum ; queft'era una millanteria , 
.poiché II fa, eh’ erano fiati eli! 
ifpcflb fchiavi delle potenie firanie- 
• re fono de’ Giudici, e dipoi à’ Re 
‘della Siria e della Petlìa . 

LIBERTÀ delT Evangelo oppoft’ 
alla ferviti) della legge . S. Tao- 
,Io parla rovente di quella' libertà , 
che Gefucrillo ci ' ha procurata. 
'Voi neiv pomo pglìttdii della fer^ 
-va , ma iella liiera . Noi godia- 
mo della' libertà de’ figliuoli di Dio 
in virtù deir adoaione , ^ che Gefu- 
crifio ci ha procurata : qucDa li- 
' bertà ci libera dal giogo delle Ci- 
rimonie legali , e dalle pratiche pe- 
nofe , alle quali erano fommelTt i 
Giudei . ^ 

LIBERTA , -Hierti ariitrìo , op. 

f iD’ alla forza, ed alla neccITirà . 

’ uomo ha la' libertà di fare il be- 
''ne , ed il male. V’è nondimeno 
una gran differenza dalla libenà , 
-di cui noi godiamo, per fare l’u- 
■no. e l’altro: trafeinati dalla con- 
cuptfcenia noi non abbiamo , che 
'tnoito- di libertà per fare il male , 
-ma noi non- poniamo - fare il bene 
fenza l’ aiuto d’ una grazia par- 
ticolare che ci porta infallibil- 
r’mcnte , febbene fenz» forzarci , a 
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farlo , fecondo il linguaggio de’ Pa- 
dri . • 

• Il Utero ariitrìo i una facoltà 
attiva , ete ha la volontà ragione- 
vole di volere , o di non volere.^ 
•di amare , o non amare , di dtier- 
minarp a cofe oppope : Potentia 

rarionalis ad oppofita . 'E fuePa 
i I’ indifferenza attiva , ete i 
Teologi dicono tffere polìtio aflu» 
cum poteDatc illum non poncn- 
d< , ete fa /’ effenza della liter- 
'fi , e fenza 'ta guaio non vi farei- 
ie nè merito , nè demerito . Poi- 
ehi per effere un atto Utero , it- 
fogna , ete pa efente da ogni for- 
•gjt , « neeejptà , aneor deliicrata 
poiehi fen\a fuePa indifferenza 
non v’ i pib luogo alla feelia , 
tiei , » ■determinarp alla tale , • 
tale azione . ' Copeeti l' uomo è fem- 
pre Utero per porta'P verfo ogni 
tene particolare , o la volenti P 
determini fotti l’ impr^fficne della 
tupidiiì , 0 fotte il movimento del- 
la grazia ; cioè , Ite /’ uomo con- 
ferva il potere dì non voler Cile 
ete Iddìo eolia fua grazia gli fa 
volere . BjtePa è la dottrina dti 
Coneiliò' di Trento fe(T. tv. can. 
IV. Si quii dixerit liberum arbi- 
triom a Deo motum , Se excira- 
«nm . non poffe dilTentirc fi velit , 
aiathema fit . Egli è vero , et» 
dopo il peccato , /’ uomo Pa pili in- 
eiinato al male . che al tene , per 
la Jeggeziane alla eoneupij'eenza '• 
VMent Deui ( Oenef. vi. ) q'uo<l 
xunfta cogitatio cordis intenta cf- 
fet ad -malum . QjtePa veriti i con- 
fermata' dal Concilio di Trenti 
Teff. V. Dceret. fui peccato origi- 
nale , il guale dice , ete il llteta 
nrtitrio i Paro indetoUeo , e piega- 
to dal peccato ; cioè , ete r riu^ 
■non ta più ia meiepma facilita 
per il tene , ete uvea per r addie- 
tre , ma egli non gode meno di li- 
àerti , Infatti V uomo è nato Ute- 
ro , t P dimoPra I. dalla ferittuta 
Crnef. iv. Nonne li -bene egeris , 
dtffe il lignore a Carne, «ci pi et * 
fi autem male , fiatim in foribuz 
'peceatum aderir ; fed fub ’te cric 
appetitut eius , & tu domtnahcrii 
iilius . Dice Moti agli Ifraelitt 
Deuter. Xzx. Teflct invoco ho- 
dk Csium terram , quod prnpo- 


Digitized by Google 





"fit l I 

<Wcriin vofcit vit»m . & notteoi ... 
tlige ergo vitam , ut & tu vivas , 
& fcmen tuum . AV«’ Ecd. cap. 
atg. Deus ab initio conftituit homi, 
ncni , & reliquit cubi iij nianu 
coftfilii fui . . , Appofuit tibi a- 
«luam , & ignem , ad quod volue- 

rìi porrige nianum tuaoi 

Aate hominem vita & mors , bo- 
Bum . & malum , quod placuerit 
<i . dnbitur illi , 

eia fimo fa per propria efperietr. 
xa , eke fi porta a! tene , o a! male, 
lite vuole il tene , e che vi fi derer- 
enina da fe medtfirno , fenxa ete 
'nulla Po eofirinfa , o nerejiii , di- 
,enndochè porrette non farlo , e me* 
fiefimamente fare H contrario . 

In una parola , fi deve erodere 
fermamente, che feiicne la volon- 
tà dell' uomo fia inchinata a! ma- 
le dopo il peccato di Adamo, ^ue- 
Jla medefima volontà puè co! foe- 
eorfo di Dio non Jolamente evitare 
il peccato , ma ex.’àndio fare il 
'èene con quefio medefimo aiuto . 
ferehè non offendo capaci di for. 
yttar da noi fiejji alcuno fiuon pen- 
Jlero , come da noi fieffi , derivan- 
do eli dalla iontà di Dio , .« dagli 
tueriii di Gel'ucrifio , che ci rendo- 
no capaci . Dall’ altra parte I’ ufo , 
ed il potere del Utero artitrio non 
i metto vero i con ejfo , e coll’ aju* 

1 0 di Dio noi offetviimo ìa legge , 
per ottenere la vita eterna , quan- 
to ci i comandato nello flato pre- 
fonte , poiché Iddio non ei ordina 
eofe impoffititi , E perciò i noflri 
dneriti fono doni di Dio . covre pri* 
tno Autore , a chi il merito , e la 
principale anione fono dovuti ; ma 
fono ancora rtoftri meriti,, plichi 
etti flame cooperatori di Dio , che 
aiuta la nOflra detdexza , e che 
ha promeffo la ricornpenfa a cia- 
Jeuno feconda le fue opere , . E que- 
fle opere non fino fclamente , eo. 
tue teftimonianxe , efemps , fogni , * 
e frutti della -Fede , ma eziandio 
della fppranxa , e della Carità , 
dhe ammtttoco i noflri meriti , per 
Attezto de' quali noe poffiamo cort- 
fdare in Gefueriflo , per motivo 
della fua grafia, e della fua pro- 
dtrejfa, come parta il linguaggio de' 
Waohgi . 

iiUlOa ùi luiucylileT, ia £• 
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Iffeo *>£D fepher , in Greco B/- 

ammaflb di molti fògli uniti 
iniiemc . fu de* quali v* è fcritta 
qualche cola . Il litro dette guerre 
'del tignare . Quello libro è citato 
da Mose parlando del palfaggio dell* 
Arnon , ed egli non fulTiBe più , 
ciocche imbarazza grandemente i 
Commentatori . Alcuni credono, che. 
quel)’ era un opera più antica di 
Mose . e che conteneva il raccon- 
to delle guerre , che gl’ Ifraeliti 
avean fatte prima della loro ufei. 
ta dall* Egitto . Altri pretendono , 
che quello libro non fia altro che 
il libro flelTo de’ Numeri , in cui i 
citato il palfaggio. Alcuni altri vo- 
gliono , che quello fia Giofue , o i 
Giudici . V 

LIBRO de’ Giulli . Queflo libro i 
citato in Giofue , e nel fecondo 
de’ Re , ha dato luogo alle medefi-, 
die difficolti I che il libro delle 
uerre del Sicnore: ed e molto prò- 
abile, che l’uno, e l’altro, ed 
anche il liirode' gioreti , non fieno , 
che il medefimo libro diverfamente 
l efprelTo, fecondo la differensa de’ 
tempi , Gli Ebrei dal comincia- 
mento della loro republiea ebbero 
perfone pubbliche incaricate di fcci- 
vere gli annali della loro Nazione • 

Si ponevano queRi monumenti nel 
Tempio , o nel Tabernacolo , a’ 
quali fi cicorreva nelle occalloni . 

Prima de’ Re quelli monumenti por- 
tavano il titolo delle guerre del ti- 
gnare , 0 del litro de' Giufli , e do- 
po il Regno di Saulle fi diede loro 
il nome di litro de’ giorni de’ Ee 
d* tfraele , o di Giuda . 

Il libro della vita, marea il li. 
bro della prsdefiinazione alla glo- 
Ita , in cui fono ferirei d’ una ma- 
niera irrevocabile coloro, che Id- 
dio ha in ogni tempo fcclti per dar 
loro r eterna feliciti , 

LIBRO del giudizio . Daniele par- 
lando del giudizio di Dio, dice , 
che ì Giudici lederanno, e fi apri- 
ranno i libri ; Judicium fedir , Gr 
aperti fune litri: allufione a ciò , 
che fi praticava preflb de’Perfiani , 
tra’ quali fi fcrivevagiorno.per gior- 
no , quanto fuccedeva So tutto il 
Regno : c auasdo il Re voleva «t- 
dcuo. 
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II conto da* fuoì fervi , 
Aprivano i libri , ed egli vedeva la 
Ticompcnfa , o il gaftigo , che li 
dovea a eiafeuno . » 

Il libro fuggcllato , e ir" libro 
chiufo con fette fuggelll non fono 
•jlto I <he le Profezie d*lfaia, e 
d» S. Giovanni , eh* erano fcrirte 
in un libro, o rotolo alT antica 
C come fono i libri, che fi fono ri- 
trovati nelle cave di Portici , e che 
Hanno fplcgando colla diligenza 
'd un valcnt* uomo fatto venire ap- 
ToHa dal noflro Sovrano, che Dio 
guardi ) e eh* erano fuggellati in 
-inaniera, che non fc ne poteva a- 
■jer conofeenza , fe non quando t 
faggeDi farebbero tolti • 

•• Il libro volante , di cui parla 
Recarla, che avea venti gomiti di 
lunghezza , e dicci di larghezza , 
>€Onreneva le disgrazie , che dovea- 
-ao giungere a* Giudei . la fua lun- 
ghezza , € larghezza draordinaria , 
marcavano 1* ccccfì^va grandezza 
de loro delitti , e de* mali , de* 
*quali erti erano minacciati . Quello 
volume comparve in ifpirito a Zac» 
«aria • 

, , /tfpir , provincia del- 

•I Alia minore , eh’ è parte della 
Cappadocia , Ella àvea per CiitA 
Airiacipall Icottiun , c Ca/ffra^ nelle 
^aali S. Paolo predicò . 

• LICIA , altra provincia dell’ Affa 
•minore, dove S. Paolo approdò an- 
elando in Roma per prefentarff a 
Verone. A^or. xzvii. s. 

LIDDA , nafeha , Città della Pa- 
leflina nella Tribù di Efraimo , u- 
«a delle tre Toparchìc , che furo- 
JK) fmembrate dalla Samaria per 
darli a* Giudei , Si paria di quella 
Città negli Atri Apoffoltci , dove fi 
, che S. Pietro vi guari xta 
«orno paralitico , chiamato Enea • 

'■Affor. tap» IX. 

LIDIA , natìvUà , nata in Tla- 
tira , fnercaotelTa di porpora a Fi- 
lippi nella Macedonia , clTcndo Ra- 
ta convertita per la predicazione di 
Paolo, e battezzata con tutta 
da fua famigli.-: , -accolfe quello S. 
Apoflolo, e luoi compagni nella fui 
Cafa . Affor, tap xvi. ta. 

LIMRO, termine confagr^o nel 
linguaggio de Teologi per fignifìca- 
ve il ' luogo , dove k anime de* 
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santi Patriarchf erano ritenute pri- 
ma , che 'Gcfiicrillo diiceodclTe per 
liberarle . Quello nome non fi Irg* 
'ge nella Scrittura, ma folamente 
quello d* Inferno . 

LtidO, rete ^ di Cui parla 5. Pao- 
lo nella feconda Fpìflola a Timo- 
teo: fatui ant te Liaus , Gl* Claa^ 
'dia : fuccclTe , come fi erede , iru- 
mediaramente a S. Pietro nella Se-‘ 
de di Roma, e governò poco pii 
di dodici anni . fi fa , cheim- 
perfetramente , la floria del fuo 
pontificato. E nel fuo tempo ac- 
cadde la rovina di Gerufalemire . 

LIONE , animale conofcimiirmo , 
di cui gli Autori fagri parlano fpef- 
filTìmo , e dal quale elTi tirano i lo- 
ro paragoni . 11 Lione della Trihft 
di -Giuda è Gcfucrifto, il qual è u- 
feito dalla Hirpe di Davtdde , e cho 
ha vinto il X>einonio . li Lione , 
ehe i* innalz.a nii* altexxa dei Gior- 
dano , è Nabuccodonofor , il quale 
marcia , come un Leone contro la 
Giudea. / itie Lìoni di fAoah di- 
notano forfè la Città d* Ar capita- 
le de* Moabiti , la qual è defigna- 
ta ne* Paralipomeni focto il nome 
di due Ariel di Moab . Ariei 
in Ebreo fignifica il Lione À 
Dio . 

LISANIA , che dìfeaeeìa ta trh 
AczT.a 9 Tetrarca d* Abilcne , di ' 
<ui fi parla in S. Luca C r*rp. iii.> 
e che governava queffo Paefe , al- 
lorché S. Giainbattiffa cominciò la 
fua mifTione • L* Abilcne era u- 
no piccioli provincia fitnaca ina 
H Libano , c 1* Antilibano , <fr 
cui la capitale era A^ifa • Luem 

III. I. 

LISIA , eie dijffipa , Generale del- 
le truppe di Antioco Epifape Re 
della Siria , a cui quello Principe 
iafeiò la reggenaa de* fuot fiati du- 
rante la fua alTcnza « e confidò V 
educazion de’fuoi figli . Egli portò 
la goerra nella Giudea , dov’cflfen- 
do fiato vinto due volte, c veden- 
do , che Iddio combatteva perGiu- 
da Macc;ft>eo ^ 'fece allcanaa -con 
lui . Dopo la^ morte di Fpifane Li- 
lia fece trafportST ia corona al gio- 
vane Eupatore , figlio di quèfio 
Principe ; ma Demetrio Sotero , &• 
curo ch’ella era fiata uharpata R* 
pifane > fece morire I* uoo , « 
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,<kltro <tll UDO del Mondo ft4*. 
j. &'ti. MattuB. cap, ili, io. 

LISIMACO, cH riaverja l’ m- 
.nula, fìllio di Tolomeo , Giudeo 
di Gerufalemme, il i)uale tradulfe 
dall’ Ebreo nel Greco il libro di E- 
flcr . La lua iraduzioiic fu portata 
da Gcrufalemmc in AlelTandria da 
Doliieo nell' anno del Mondo. |8>r, 
.Sflber cap, Jti, 

LISIMACO, fratello di Menelao 
gru Pontefice de’. Giudei , giunic 
.alla digniiA di fùo fratello , pa> 
gando ad Antioco una fomma di 
duaro , ebe Menelao non avea po- 
tuto fomminiDrarc . Egli governò 
con tuta violenza , e commife 
tante ingiudizie , che i Giudei non 
.aon potendolo piò foffiire , ram* 
tnazzarono in ma feJizioac , nell' 
anno del Mondo |S]V. ii. Macàab. 
IV. 

LISTRT , iti dijppa , Città della 
Licaonia , dove na^^ue S. Timo- 
. tco . S. Paolo , e S.g.'irnaba avendo 
predicato in quella Città, ed aven- 
.dovi guarito un uomo cieco dalla 
fua nafeita , vi -furono picli per 
due divinità , ed ebbero della mol- 
ta pena ad impedire , che non of- 
ietilTero loro de’fagrifizi . Ma alcu- 
ni Giudei elTendo fopravvenuti , ibl- 
levarono contro di. loro il popolac- 
cio , che dopo di aver opprelTi col- 
le pietre ì'due Apposoli , .gli tra- 
feinò nella Città , nell' anno dell' 
Era Volgare as, cap.xiv.^ 

XVII. 

LOAMIN , terzo figlio di Dodon., 
e nipote di Alvamo per Cetura. Si 
crede , eh’ celi fu .P.tdre degli Orna- 
niani , il paefe de’ quali fi flende- 
va da Petra fino a Carnee tuli’ Eu- 
frate . 

LOBNA , AiJofJfeTp , Città nel- 
la parte meridionale della Tribò 
di Giuda , che fu ceduta a’ Sacer- 
doti per loro abitazione , e dichia- 
rara Città di rifugio , Lobn.t fu , 
alla di cui vicinanza gl’ Uraeliti 
ac.amparnco nei viaggio del Defer- 
to . /ef..xv, 4Z. *. Paralip. vi. 
ss. 

LOnsBAR . la perdita , Cit- 
tà ■ella PaltHina , dove diino- 
• rava Miplilbo'cth figlio di Giona- 
ita , allorché Davidde lo fece ve- 
i*ire alla Coite . S' ignora la litua- 
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-«ione di quella Città . /e/.-XM- f«. 

Reg. xt. 

LOG, mifura Ebraica , eh’ era 1» 
jguaria parte del Cabo , cioè l’otca* 

.va parte della pinta . QueAo nome 
fi trova rovente nel Levitico per 
marcare la mifura d’ olio di ulivo* 
che i leprofi dovevano otferire al 
Tempio, dopo. ch’etri erano guari- 
ti dalla ioro. infermità . Levit. xiy» 

IV. Jteg..vi. 

LOIS., ettigtiore , avola di Timo- 
teo difcepolo di S. Paolo , .a di cui 
fede loda quello Appoftolo. ii. o4 

XÌMOih. XV. 

LOTH , .cct)»rre, figlio di Aran 
nipote di Thare , fcgul il fuo zio 
Abramo , allorclv’ egli ufel dalla 
Città di Ur, c fi ritirò con lui nel- 
la terra di Caeaan . Com’ etli a- 
vean delle gran mandre , furon co- 
llrctli di dividerfi per evitare il 
progrelTo delie difeordic , che co- 
minciavano a formarli tra loro Pa- 
llori . Loth frelfe il paefe , eh’ ern 
intorno al Giordano , c ft i ilirò a 
Sodoma , la di cui fiiuaziune era 
amena., e piacevole : ma gli .ibi- 
tanti viziofi dove.in bencoflo effor 
eolpilì da’ fulmini dello tdegno di 
Dio. Dopo.qualche tempo Codor. 
lahomor , Re degli Elamiti , dopo 
.di aver diifaito i cinque piccioli Re 
della-Pentapoli , che fi erano folle- 
vati contro di lui, depredò .Sodo- 
ma , e trafportò Loth , la fua fa- 
jniglia , c tutto il befliame . Àbra- 
mo clTeodonc flato avvifato infeguL 
il vincitore, lo disfece, e menò 
Loth con tutto ciò, che gli era 
flato tolto. .Loth continuò a dimo- 
rare in Sodoma fino a tanto che i 
delitti di quella infame Città eflen- 
do giunti al colmo. Iddio Tifo] fc di 
dillruggerla colle quattro Città vi- 
cine • Egli inviò perciò tic Angio- 
li , che fi portarono ad alloggiare 
nella fua Cafa folto fembianza tu 
Aiovani . I Sodomiti e(Teodofene ac- 
corti , fi abbandonar no all’ abbo- * 
minevole pa(1ione,.e vollero forzai 
Loti! di date i mcdelimi in loro ba- 
lia. Ipth fpaventato alla veduta 
del pencolo, che correvano i Tuoi 
Ofpiti , c del dcieflcvole peccato ,, 
che commetter volevano quefli fu- 
riós , offerì di dar loro le due lue 
figliuole , c queSa offerta ( cffctip 

della . 
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Ma Tua pcrturbaiione « che non fi 
puòfcnfare, poiché noa è Riaat- 
tnai permenTo èi fare un male per 
impedire , che gli altri non ne fac* 
ciano uno più grande ) non avendo 
arrecati quell* infami , gli Angioli 
li gaUigarono colla cecità ; prefero 
loth per la mano ^ e lo fecero n- 
feir dalla Città colla Tua moglie . 
e le due fue figliuole * . Egli fi 
ritirò futle prime in Segor, fino a 
tanto , che avendo veduto il ga< 
itigo rifplcRdente praticato contro 
'Sodoma « egli non end dimo*are 
nella vicinanza « e fi rifuciò in 
noa Caverna colle due fuc figliuo- 
le ; perché la Aia moglie , per a« 
ver guardato indictio contro il di- 
-vieto cfpicnro di Dio « e . per una 
curiofità , che avea la Tua forgepee 
nell’ amore de* beni , che avea ab- 
*bandonnti y era fiata cambiata in' 
fimulacro di fate . Le figlie di 
Loth immaginandofi , che la fpe- 
eie degli uomini «ra perduta, ub- 
briacarono il loro padre , cd fn 
qpefto fiato effe concepirono da Ini 
ciafeuna un figlio ; Moaè d’ onde 
ufeiroBoi Moabiti ;ed /tmmdn « che 
fu padre de^Ii Ammoniti *** • Non 
li fa , nè il tempo della morte « 
nè il luogo delta (bpolturadt Loth , 
c la Scrittura non dice più nulla 
idei detto fin quf. Gtntfi cap, u. 
14 * 

* fi Ugge nel cap. <ix. 8. del 
Gene/l « ehc Lotb in luogo degli 
Ofpiti offerì le fue nuéili figli* 
uote : habeo duas filias t quae 

needum cogaoverunt virum ; edu- 
•cam eas ad vof & abuttmini eit . 
Opeflo fatto vie» celebrato da non 
pochi degli Antichi . S« Giancri- 
lofiomo meli* Omelia 4}. fopra del 
Gentji così parla : Quanta iufti 

virtus ! • . qui ncque filiabus par- 
cere voluit , ut lervaret hofpiti- 
bus honorem • S. Ambrogio nel IK 
èro de Abraham eap. tv. Prsfere- 
bac domus fu« verecundùt bofpi- 
talcm sratiam , etiam apud bar- 
baras gentes invtolabiiem . Ma io 
credo che i riferiti Padri abbiano 
voluto lodare in Loth la virth dtil* 
Ofpitalità , cbecebi ne fia della vo* 
lontà di pteftìtuir U figlie : neila 
guifa appunto che furono ( dicono 
ejfi ) remunerate le Levatmi E* 
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gigione t le guali meritarono tieofìn» 
pc'ìfa per la Suona loro votmtè 
vc'fo gli Ebrei, ncn giÀ per f inU 
gttitil della toro menx.oena . S 
gttantungue 5 . Pietro nella fna E» 
pidota 11. eap, ji. abbia chiama^ 
fo Lotb ghtffo ; S. Agoflino rui> 
t.iv^'fa in tal maniera ciò f piega 
nella quijfione 4t- (opra il Genefi.i 
che flima , di effeve flato ehiamaio 
Lcth girflo non affolutamente , ma 
relativamente a' Todomitt « eh* era* 
no tutti infarcii , ed empi ; ecco le 
fue parole : JuSum Loth diflum fc- 
cuodum qucmdatn moduro . > . Se 
propter co;ufiarationcm fcdciuot 
Sodoniornm , intcr quos vivens , ad 
vitam fimilem non po'uit inclina- 
ti . Groaio f^pra guefla capo del 
Cenefl hdi la bontà di Lcth • ma 
riprende la ftu fede : e Filone 
chiama Lorh uomo inceflante , ed 
irrefolttto . 

Per altro èeertiffimo , che il fai* 
fO di Loth fla inefeufabile • Ita- 
peto thè Sebbene tollerar fl foffbno 
i mali minori per evitare i magr 
gióri j tutfjvolta non debbono M 
farfl , ni eonaandarfl , Pii è vero 
eioeehè alcuni rispondono in guefto 
punto ; che poffa configliarfi un 
male mimore ad un uomo difpoflo a 
farne un ma^g^lore : poiehi guata* 
tungue fia età vero in rapporto aìln 
medefima perfetta} tuttavolta noni 
veto in rapporto a diverfe , Impet* 
ciocchi non poteva Loth conflgliaea 
alte fue figlie una ingiuria mino» 
re , per liberar gli Olpiti dall* in* 
giuria maggiùre • fi aggiunge , thè 
•Lotb perverti Sordine delia cariti» 
thè I* obbligava già di eonfervar I* 
onore delle fue figlie « thè guelfo 
degli Ofpiti . 

ficchi S. Agofiino non ^en* 
do in conto alcune feufare il fot* 
to di 'Leti , dice nondimeno , che. 
in guélla oeeaflone Loth fi trevi 
talmente perturbato , èhe fi por* 
td a rifólverfi in maniera , che 
fe aveffe avuto /’ animo pacato 
e guieto non P avrebbe eeriamtnte 
fatto . 

È commendevole ancora P in* 
rerprttaxiont di Gaetano , il gua* 
le dice « che Loth non proflitub 
le fue figlie , ma parlò 4* fodomiei 
iperbo/teamente , e con efpreffioni ta* 
Ha 
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il , che pievano frtnMH gli ami- 
mi furiofi dc*medefimi^ come fe 
eiieuno volendo placate un altro da 
Se oWefo ^ gli prefenta il pugnale « 
éiecndpgH y ammazzami . Certa- 
mente che ciò non dirò egli con 
sninto vero di effere ammax.Z-tt'J ^ 
ma jolantente per atta di umilia» 
^ione , e di mitigare i' animo del 
ia perfona offefa . 

Iddio avea vìaìato a Loth % 
ed alla fua famiglia nel eap. xix. 

19. det Gcncfi di riguardare ia 
dietro^ e di fermar/l nei contorni 
éf iue! patfe . Ma la moglie di 
Lrtè ( il di cui nome è ignoto a 
tutta S antichità ) per avere ù- 
g^ujrdato in dietro fu emvertita 
tn /fatua di fate . St duòita per- 
ciò , fe tal mctamorfìfl delta prcn- 
écf/i net fenfo metaforico , o pure 
t/fjricamente . Cr/f’r,> , che la pren- 
dono metaferteamenee , edduccno 
crn/loaili locugi ni c-af /acre ( nel 
svi. del Oenefi • Erit ÀTtnai SyU 
srfltr « eioò homo frrus, fitne tra- 
duce il no/ho Vc/^at'> tnterpetre ) 
come ptofant . fecondo l* interpre- 
warjorte di ee/àtro ^ è lo Beffo che 
dire , diventò immobile di 

ftatna di fale : morta per dolore , 
i* induri tome flatua. fi legga la 
Differtaxiomt di Clerico futta /fa- 
tua di fale della moglie di Lcth • 
intanto dive tenet/l per canone in- 
/tiltòile , ohe quel che nelle fcrìtUà- 
-fc non ripugna cella retta ragione % 

' deve prender/i fempre nel fenfo i- 
Bufieo • 

N Ma perthè i Settanta dicono ^ 
che la moglie di Loth fu converti' 
ta in colonna di fale , malto bau 
'creduto di tffer più veri/fmile che 
/offe convertisa in ecl.-.nna di fa- 
le « che in fimutaero difpo/fo con 
tutti i lineamenti femminili • Ma 
tutta i* anrichi(à l* ha eonofeiuta 
Jhatua ^ e le de* ferranta 

gualche volta ex^iandìo fignifiea fla- 
tita • 

Ma v/j, eotcjfa /ale di che fpe- 
tic fu egli ? forf]; fu metjforieo 
i poiché p.-.ftum fali$ nella fcrittu- 
tra fignipea patto (terno ^ e net eap. 
svii. della Tapiinx,a in queflo fen- 
Jo ùmbra di eff^r prefa qy$Jfa nar- 
' raxjone , incredibili^ animar n»emo- 
via Sa&5 figmeatum Xaiit ) o vere 
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foie /Imitt al fojple « inàÌffoìu$Ì /0 
dalla piova , e dal vento , coma 
quello che fi Jeava nella Ungheria • 
Pdlonia • Mo/eovia ’ 0 pìuttoflo % 

perchè f ebraico n'?o malech ebt 

fignifiea folfo , nitro , bitume « eht 
chiamano Tale , la Sventurata D dre- 
na in Jfmile materia fiafi condensa- 
ta ì 0 finalmente , che dagli aliti 
del vieino incendio t* induriffe ^ petr 
tutti i pori del corvo entrando quei 
vapore nitrefe , e bituminoso ? Fa- 
verifeono que/la opinione Filone « 
Caipanzio , ed cittì recenti ferie- 
tori , a* quali fi unifeo Calmet • 
Nell* Arabia vicina frequenti 
le metarnorfefi degli Animali « a 
delle piante impetrite Per mer.XS 
del «i/rr , che gravita da fer tut- 
to^ e t* intromette ne* pori eotf de- 
gli Animali , che de* Vegetabili • 
Moti che Scriveva tal fatto avea 
innanxi gli occhi i cadaveri ine- 
éaljamati dell* ( che ehia- 

mtmo Rtumie ) che i Greci nomi- 
mavanrf Salari , alla conditura de* 
quali fi Servivano efjfi Sopra tutte 
del nitro e dH bitume • Per la 
qual eefa la ftatua di fole , e fa- 
Itae preffo Moti ^ che lungo tene- 
po era vìvuìo nell* Egitto « Sembra 
di aver prefa la denominazjone dA- 
la conditure y o Salatura de* Cada- 
veri , 

M.» fe eoi) fu la eofa , non dovrà 
qui riconc/eefji alcun miracolo . Ncu- 
dimeno miracolo fu quel fubitaneo « 
c ftrjordinatio ecmbiameiUo ^ nom 
Succeduto a poco a poco , come fue- 
eede nelle maturali optrag^iooi « ma 
fatto di repente da Dio, il quale 
fa fervire le naturali cagioni a* 
Suoi cenni « o volevi . 

farà meglio certamente di fpie" 
gare fatto ccii , che attribuire la 
cagione di effe alle particelle del 
Jale intremeffé nel corpo untano , 
di modo che /fa accaduta di tal ^ 
Semi la metamorfofl • come hanpeu- 
fato taluni. 

Finalmente fi domanda , che nt 
Jia avvenuto di que/ìo Jlmuhcro f 
U Targo Gerofolimitano , e Gio- 
natano dicono, thè fia e/i/lente ^ 
e che dovrà durare perpetuamen- 
te • Ireneo nel lib. iv. cap^ s>* 
Strivt eti) i Uxor ( Lcthi ) remtia- 
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J i ia Sodomìs, \gm noa eaio eorw JfmUi • fi aggiunge it 

upcihilis , fed flarua falis femper comune erropi interne al fito di f#. 
inanenSf & per oaturalia ea» qM 9 gor neti* Occidente del Ja^e ^ guan^ 

funt ctmCuetudinis oflcndeas • Ter* do la detta Città di reger riguar* 

fulliano , e 4u.1l/lvogiia altro Autore dava /' Oriente « e il Mexjt.odt • 

del ptem.t di Sodoma^ re/li/tea., tèe fiecbè coloro y ebe Amarono di a» 

é’f*r i meArfti foUti darfi pericdi* ver veduta la ^ videro altre 

rumente dal AmnUero ^ di piu rifar* luogo ^ che gueUà di detto fimota* 

cifee immediatamente i danni « e ero: e certamente videro gualche 

le mutHax.iorti , che patifee dall* rotxo cippo ^ 0 fia pietra^ che la 

ìff» uria de* viaggiatori ^ 0 pelle* le^gerexxe de* paefani fpaceiavane 

grini: per la flatua della moglie di Lotb % 

Id fra^item watata falcai (ìctit Per altro S. Girolamo »-<m0 dimoi* 
ipfa feputchrum « to nella deferiticene mi* 

^ Ipfaqne im.190 fìbi « formata fibi nuta ^ ed efatta del viaggio di f. 
tempore fcrvaoi . Paola ^ dove deferive Segar e le fuc 

Durat adhuc etenim dura ftationc v icinante ^ n'n fa veruna parola 
* fub £thra , della flatug. Non parlano parimen* 

f ‘ Nec pluvits dilapfa fitu » noe di- te di t/fa gli eeceltenti V^gtiate* 

' ruta ventit . ri dell* ultimo tempo , Thevenot « 

Quia eciam fi quia muHlavcrit. BcHonio, ed altri , Ora certamente 
advena formam« fl trova ; an^i é prohabiliAìnto 9 

frottnui ex fefe fusgellu vulnera che neppure e/IAe/fe ne* tempi di 
compier. Gittfeppe . Noifappìamo^ che gli 

^ Dicitur & vlveot alio fub corpore antichi fleeome erano valentìjjimi 
«xut • per I* ingegno , ee$l non erano mrlte 

Munifico! folito dirpudgere fan- valenti meli* acutezxe del difeertti* 
auine menfes • mento . 

jGiufeppt attefla dì avtf veduta ' *** Non mentano Autori » che 
'cale Aatua « ed a età deve rife* /piegano con molta e<mpafflme 9 
wlrg eioechè fi legge nel cap. x. e piaeevoletx^ i* incede di Lcth « 
della fapientj» < Incredibili! aaims che fcafano eziandio le fue figtìc « 

■memoria flans fiamentsm falis. Bc- 'Hìme tra* Padri fono fiati Ireneo 
niamino determina il luogo della nel Ub. iv. !>• Oriaene nclf 
0 atua lontano da fedoma due para* . l>fiir//^ v. nel Gene/l ^ S« CiangrU 
. Srocardo , Andricomio ^ ri foftomo nell* Omelia xi.iv. nel 
altri moderni viaggiatori dicono « Geoefl ^ e S. Ambrogio net tib, 
che la fiatua efifltva ne* loro ttm* 1. cap. vs. de Abrahamo. E per 
fi , guanto fi appartiene a Loth « jtà» 

Ma primamente ciocchi fi Cpac* ècae commife i* ineeflr per igno* 

eia de* mefiruf ^ e de! rìfateimen* tanta ; egli tnttavolta per f uh* * 

90 de* membri mtitilati , ogni u* briachezze « dalla fuale fi lafeìh 
9 0 potrà fenze pena eonofeere P trafportare 1 diviene reo , t colpe* 
impofiura . fecondarìamente mi vale egualmente di tal peccato . 

Zappiamo , che da per tutte fi ahu* Oltrecchù I' ubèriachezx.e mede/ima 
fono i_ paefani della fupinj credu* fu per lui un gravifftmo delitto * 
iità de* viaegiatori • In/atti ne* B tanto ntaggi'tmente crtf'ee la 
primi fecoU del Crifiianefimo fl gravezza del peccato di Lcth « per- 
moftravano la Quercia di Abra» chè peccò in quel tempo , in cui 
mo * il Terebinto « dove da Già-* uvea egli veduto i giudizi di S>io 
eobhe furono /cavati i Teraphim coti nella Pentapoli , come nella 

di Labano « la Torre detta Vedo- fua moglie , e dove» tai gafiicki 

va di tarepta « la Cafa del Cen* tenerli come innanzi gli occhi , 
turione in Cefarea , e di Cleofa in per concepire orror fommo alta 

Emmaut « la cafa di Marta , e colpa . Né po/fono in conto alcuno • 

di Maddalena in Befania , •/ Ce* feufar/t te fue figlie ; peiebé l* tr- 
Siacoio deeli Apofioli , la pietra rere « in cui e*ant , che tutti gH 
Angolara del f almo 117 1 td altre tumiui eran finiti $ grg vincibiu ^ 

Sà‘ ) 
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faptvjne tlTt , th vi eti ^en. 
tt il vUtagio éi Zcar . Km pott. 
vano ignorare , età II gajlì/o dato 
4 a Dio a' fodoMiti , ed agli ati- 
tanti delle vieine Cittì per i loro 
peeeati < non apparteneva a tutti 
j(li uomini . fiecii fu ittagitoevo- 
le la loro perfuafoae j, per 
iella guate s’ indulfero a cttnmtt- 
sere una JetUeraggine eoi! enorme . 
ttnxi i tUare , e*’ effe intende, 
vano di tommtttete un’ agione non 
giu/la , pertbi giacfuero eoi pa- 
dre uèbttaeo . Imperoetii fe cotte- 
fcevano , eie gaetta loro rifelutione 
non era r-ergogjeefa, pereti non dir.'^ 
.la al p.tire ■? pereti nafeonderta , e 
ataalitiofamente uttriacare il Padre 
fer effettuare H loro meditato dife. 
gno ì,Ma la eofa i ti etiara , ete 
non ha tifogno di prunie , gjaefio i 
a fentimento del dottijimo Natale 
-AleflTandro nella gloria Eeelef 
■del Veeetio Tellamenio nella terxjt 
Età -del fiondo UilTcrcaz. vii» 
Tom. I. _ 

LUCA « luminqfo , Cvasficlifla « 
era di Aniioclrta , Metropoli della 
Siria , e fu Medico . • Noa fi fa , 
lf egli era Giudeo , o Pagaoo di na* 
deità , fii compagna de’ viaggi , e 
•della predicazione di S. P.toIo , e 
^cominciò a feguirlo , quando quello 
.Apollolo pabò.da Traode in M.^c- 
donia . Si crede , ch’egli predici il 
Vangelo nella Dalmazia , nelle Gai. 
(le , nell’ Italia , c nella Macedo- 
•ttia, e che moti nell’Acaia in età 
di anni so. Ditte il fao Vangelo , 
eh’ egli rcriOe filile memorie degli 
Apoftoli , noi abbiam di lui gli 
Atti , che contengono la fioria di 
anni trenta . Lo Itile di San Luca 
i più puro , che .quello degli aliti 
Evangclilii . 

• In tutti gli Teritei , ete noi 
aitiamo rft X. l.uea , ed in tut- 
te^ I Epijtole di X. Paolo , rie» 
v’ i nulla , per cui provar fi 
poffa , ete guefla I. Evangeliffa 
attia efereitaia /' arte di dipia-, 
gere , cerne il Polgo erede ; ea 
i protatile ancora , ete gli altri 
jgpoftoti noa gli avrettero permef. 
fo di praticar gueda profejpona , 
.per timore di feandali rx<tre i Giu- 
dei , i guati avrettero potute 
.credere , ctejfiì fi fateffe per a- 


Siiti tolelo , de’ guati fi pìaj/h>an» 
le Immagini . Koadimeae pereti ita 
me/w lu^ti fi moftrano tati Imma- 
gimi dipinte ia tavola , dirà guati 
effe fiana , per Sapere fe dettane 
tenersi per vere e fedeli di X. La» 
ea , 0 pure per apocrife , e fuppoft. 
tigie . 

Il primo Seritiort ^ ete fa paro- 
la delle pitture di f. Luca , i 
Teodoro Lettore del fefio feeoh„ il 
gnate net lib. i. della fua Sto- 
ria Eeelefiafliea ti ta tafeiato ferii-, 
lo , et’ Eudoffia inviò dalla Cini 
di Gerufalemme a PuUheria l' Im. 
magine della Maire di Dio . et» 

X. Luca avea dipìnta : Eudoxiani 
ad Pulchcriam niifilTe iniaginem 
Matrii Domiai , quam Lucai de. -> 
pinxerat . 

Simonc Metafralte Scrittore del 
nono Peeolo nella Vita di X. Lu. 
ea afierifee , ete I' Evangelifia 
non -fi eonecntè di darei un ritratta 
dello Spirito di Gefuetifio , e Sel- 
It Sue virtù ; ma volle darei anco- 
ra un’ Immagine de’ lineamenti a. 
doratili det fup Corpo « come aneo- 
ea della fua Saniiffima Madre / 
eìoeetà dinota /’ arder dell’ amore % 
et’ egli avea per l’ uno , t per r 
altre . 

-Niceforo Calilto , il gitale fi^ 
dal 1140 . fine al i}ot. nel lib. 
II. cap. sj. da un certo Epifanie 
egli dite dì aver prefo ciotctfi 
ferive de' lineamenti , e tratti del 
Corpo di Maria - Colore . die’. e- 
gli , fiiit triticum referente , ca- 
pino davo , oculis aetibus , fuh. 
•Aavu tanquam oleai colore pupiU 
las in eie habeni ; fupercilia ei e. 
rant inflexa , & decenter nigra ■ 
nafus longior, labia florida , Se 
verborum fnavicate piena ; facies 
non rotunda , & acuta , fed ali- 
quanta lopgior , manus limul , Se 
digiti longiores . Lo guati parole 
di Kieeforo avendo riferite Baronie 
all’ anno aS. S- **- immediatemen. 

»e foggiunfe : Ex piAiira aliqpà 
peoiorypa potius <lefcript.a , 
ex viventi! ipfius imagine vidcri 
accepta . Ceremm alibi Nicepho. 
.rim icllari , S. Lucain Dei Ce- 
nitrieit pinxiiTe imaginem. In fai. 
ti nel lib. XV. cap. 14. della fua 
Sinia Niceforo rapporta , che V 
fw- 
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fmptratrict Putehcria fituò It tm- 
moì^ini di Gtfueriflo » e detta Vtt* 
ghCt (he /• Luca avea dipìmte « c 
donate avts atta Cbieja di Antio^ 
thia s nei Tempio ehe fttefta Prin- 
iipelfa uvea fatto edifieare in Co^ 
Jtatuinopoli . 

É fue/tj Immagine detta Vergi- 
ne da TudoJJia dmat* a Puteberia 
defcritta da Nieeforo ^ è P Imma- 
gine detta Vergine , ebe eon di- 
flinto eutto li venera net Regai Mo- 
maftèro ^ Monrevcrginc « a eui 
la donoi Caterina il de Valois 
Imogtie di Filippo Prineipe di Ta- 
ranto guartogenito di Carlo /f. di 
Angiò Re di ffapoii , la guai e 
fu pronipcee di Batduìno //. , ebe 
dovendo tajèiar i* Impero dell* 0 - 
rienie per la congiura de Greci « 
tra te rictbexxe > ebe trafportò da 
CofiantinopoH , fu la tefia di gue- 
fia Pàgra Imma^ne ^ fattala egli 
retidére dal buflo per non poeer- 
ìa intieramente trarferire • K fi 
tfede già inoggi « ebe la tefta 
deità Vergine è un- tantino difiae- 
tata dal quadro nella parte fupe- 
fiore , ed i colori del volto pmo to- 
tuimente differenti da gueltt dei eor- 
pù y perché di altra mano , e di altro 
pennello. Ed à degna da offervarfi 
Ja differenxd « ebe pajfa tra il le- 
gno X in eui à dipinta la tefla delta 
Vergine , e guelfo In eui è dipinto il 
rimanente dei corpo ; perchè guefio 
non oflante ebe feffe de* baffi tem- 
pi è già tarlato , gutllo ali* in- 
contro X che fi vuole del tempo di 
S- Luca , è fen%a verun fegno di 
Aotiehità « cioè Jen%a lefione « dd 
offtfa del tempo • La pittura rglei 
vo/to è tate guale fi è mrnuramen- 
ae -9 e eon tanta efattezxfi deferitto 
Aa bfieeforo , e èafta vederlo per 
cjferne perfvafo • Come dunque non 
petò duèitarfi per la Jerie de* fatti » 
c^e l* Immagine di MomevergiiìC 
/ta quella déferitta da Nieeforo « 
cBe Kudoffia mandò a Puteberia in 
Ccjfantinopoli dalla Città di Antio- 
chia ; e (he poi da Cofiantimtpoli 
fu ergfpt/riata da Baiduiao li, fin- 
chd finalmente la fua fronipoce Ca- 
ccrina de Valois mie anno ino. 
condottali eon fuo marito in Mon- 
ret/ergine X in una Capei/a faora da 
dare edi figari fon re$al munififen* 
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^ W eoltoearono si prexgofó teferdi 
rimane folamente lo Jcrupolo fa 
tale Immagine deferitta da Nieefo- 
re fla Optra di S. Loca x eom* eglf 
afferma , e eh* è quello , ibi fi eott- 
troverte , 

Siflo Senefe nel Torno i. lik, 

II, della fua Bibèioeeea f anta ri- 
^ifee X ebe S. Luca dopo ài aver 
terminato di feriverei la vira di 
Gefaerifio , volle dipingerei ia 
figura del fuo. volto x e del fuo 
corpo X e quella delta fua gantiffi- 
ma Madre : Dicitur etiftm Luca$ 

poli fcriptam a fé Servatoris vr« 
tam 9 eciacn imaginem ipfiui v 
ac Matris eiufdcm penicillo, & 
coloribBS piaxiflTe « & utrìufque !• 
cones Antiochena^ EccJefiai reli- 
quiile . 

Del mede/imo fentmento fono 
flati altri recenti Scrittori per dot- 
trina y e per autorità rifpettàbilif- 
ftmi X eome il Cardinal Toleio An- 
not, VI. nella Prefaì^. a X. Luca % 
il Cardinal Bellarmino nella Cori- 
troverfia delle Immagini x Antonio 
Poflevino nell' Apparato « il Car- 
dinal Gotti della vera Cbìefa ài 
• Crifio Tom, ii. pan. i. art. itf. 
Grecfero gel Sintagma delle Imma- 
gini dipinte da f. Luca tep, 
XVIII. & xix. pag*aos. Tom. xv. , 
ed altri , ebe io tralafeio per bre- 
vità , 

E per verità molte fono te Itfi- 
tnagini , ebe vanno fatto it nome di 
X. Luca . Urna ve n* è in Roma x 
urna in Veneg,ia nel Palat.X.0 diTr- 
%iano X una nella Cbtefadi S, Mar- 
co di Aleffandrìj di Egitto , dove 
il Patriarca de* Copti fa la fua refi- 
den%a X una in Sardegna Borgo del- 
la Montagna del Libano . Tutti 
guefli ritratti fono della Santtjfima^ 
Vergine . Nè folamente i Criftiani 
del Libano , . i Maroniti di Satéei 
gna y ma ex.iandio i Turchi • e gli 
altri infedeli del contorno hanno 
un gran rifpetto x ed una gran 
venera'ei^^tt a guefia Immagine •• 
La Cbiefa nella qual è eonfervata » 
è coftrutta fopra una Rocca « e de- 
dicata in onore di noftra Signora \ - 
e la volta di guefio magnifico Tem- 
pio è foflenuta da venti colonne dì 
marmo . Quefia prex.iofa y e divota 
Immagine dilla Vergine b rinehiufe 
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da urna rirf^bicta di Fe ¥99 ft Ifa 
Fancelli , (d iltumifijta di ,%iOi-no » 
r di notte da «• gran numero di 
tampine j eom* è guelia di Moa- 
teverg ne di fapra deferitta ^ ! 
Vijggi‘tra>i t che bannoveduta ftK- 
fij magnifica Cbiefa , ed hanno 
eterata l' Immagine della Madre di 
Dio f riferifeono che da ^'tefia ta- 
vola fcMurifce un cere* olio miraco^ 
Ufo » che a capo 4 * fttre anni /J 
eaméia in carne ^ e che opera 'de 
gran prodigi . ^ 

lo non entro nella difamma mi 
tutte autfìe immagini , fe {lane • 
e no ài X. Luca ; poiché farebbe 
mllontanatii dal fuefito propofio > 
di Sapere fe f . Ltoca fio fiato Fio- 
tare ’ potendo elfer vero guefio 
feemdOs fenga che fia vero il pri- 
mo» Ad eeeexione però dell* Imma- 
gine di Montevergine « la guai 
entra nel guefito di X» Luca 
Pittore , ecme guelta « che die- 
de occafiaae a Tc<xloro Lettore 9 
ed a Wlcefóro Callido dì /fWvrfr, 
^ehe X. Luea avea dipinta / Inoma- 
gine 9 eb* Sudojfia inviò a Pultbe- 
ria . 

tnfifiendo dungue fu tal neerea 
dell* arte pittore fes di Luea % io 
non polfo fare a meno di non ifpo- 
fare il Sentimento di Teodoro Let- 
tore « di MctftfrdSe « di Nieeforo « 
Sifio ScRcÀ: 9 e di tutti gli altri 
difenfori dell' arte pittorefea di 
S, Luea » come Sentimento feritro 
' da Autori , che potevano Saper 
ciò per tradizione de' loro maggio- 
ri . Ei tanto maggiormente io mi 
confermo fu tal Sentimento 9 perchè 
niuno di guei tempi fi trova , che 
abbia ciò meffo in controyerfia. Co- 
me rpaeciare un* Immagine dipinta 
da X Luca , fe non vi foffe fiata 
nella gente dotta 9 e popolare di 
fuel temuo una tale \ credenza in- 
torno all* arte pittorefea di X. Ltt- 
taì E non fi farebbero feaglùìti 
contro I Critici di guel Secolo « e cosi 
Smentire la franca imp fiuta di gue* 
gli Autori ? Come far correre una 
favola con peegiu!iit..io del vero 9 
Senza veruna oppofiiirme ? 

/ primi 9 che fi miìero a negar* 
guelfo fattiti fono fisti tutti del 
Secolo pajjto « come Errigo Valefio^ 
ttelle note ai Enfebio lib» iiu. C&p/ 


fV, Tilt Diiptno nella Piètiotecd % 
Tillemont nella Vita di f. Luca « 
Calmet nel della ferie- 

tuta 9 e altrove^ il P. Giacinto 
Scrr.y nell* tfeteitazione xxtnvit. 
ed alni . Come luefii po/fono an- 
nullare un fatto 9 riferito fin dal 
fefto Secolo , Senza verun contraffa 
de* contemporanei i Chi meglio 
tea effere informato delle eofe di 
X. Luca 9 Teodoro- Lettore , loie^ 
tono lingue Secoli da X. Luca 9 0 

Vakfio 9 Tillemont 9 -ei aieri , 
lontani dall* Evangelifi» fedUi 
Secoli in circa ? Xe vogliamo enn- 
battete eoi canoni della Critica « 
non fo fe avranno ejft ragione al- 
g00a di far cadere dal pofio fue 
una verità , che ha per fondo la 
tefiimonianZ^ di graviffimi Serie* 
tori 9 fot perché cosi è caduto in 
mente de* Critici de* nofiri tempi \ 
che fono eommendevoli per la^ 
feoverta di alcune impofiure degli 
antichi 9 che anche colf antichità 
fieffa hanno dimofirate 9 non fono 
da fegmirfi però allora ^ guanio^ 
Spacciano per favole 9 ciocché dall 
antichità non fi rileva 9 ma fch 
perchè l* antichità non ha parlato ? 
Ed è forfè argomento da preferir^ 
guello 9 che totalmente è negati* 
vo ì fe eoii Sofie 9 oh guanti 
fatti dovrebbero mandtrfi ad Efopo ^ 
perché gli aggiungefi e alle fue fi* 
vale 9 non ofiante 9 che fono di- 
fefi tome veri da coloro medeflmi « 
che negano l* arte pittorefea di A 
Luea ! , ** 

Ma vìa Sentiamo eof a dicono, t» 
Perché X. Paolo Scrivendo a* Colof- 
feiP nel capo ultimo dice Solamen- 
te ^ che X. Luea era Medico: ’Sa- 
latac vos Lucas medicus cariffimus ^ 
II. Perché i Padri per nuzzo^ de 
fuali potevano pervenire a noi gli 
Atti degli Appofioti , e degli stomi- 
ni Appofiolici 9 non hanno parrato 
dell* Arte pittorefea di X. Luca ; 
anzi avendo parlato della profeffio- 
nt del medefimo han detto Solamen- 
te % eh* era Medico, Iti. Perché 
nifi meritano fede le tefiimonianze 
di Teodoro , di Metafrafie , e di 
Jdicefero^ come di ferittori 9 che 
hanno Spacciato mille favole . 

Perché i Padri del fecondo Concilio^ 
Nieena caltbrato centro gfifeono-' 
fin- y 
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évtnJo non fot» folla ftrif- lafnto prova affai , nimis probàt , 
tura , ma exiaadio eolia trancio- dieooo i FU'.fofi . Di fucila manit- 
nt , e fatti partieolari provato il ra nom fi dovrcUero er fiere in v»- 
talto fagio delle Immagini, nott turno tateoueo, ei’ tffi ei pan /«. 
avteètero certamente ommeffo di feiato. 


addurre in ptuova del medeffnto te 
pitture di f. Luca, fe veramente 
vi foffero fiate . V. Perebi S. Luca 
ero Giudeo di naziorte , in cui era 
la pittura proibita . VI. Pereti era 
morta la Vergine , fuando fu aff un- 
to all’ Appofioljto , e che pereiò non 
potea formarne di lei ritratto aitutto 
vero , 

Qual fort^ abbiano i riferiti argo- 
menti fi vedrà dalle fui fottopofie 
falcioni , che crederei baflevoli per 
ehi volcffe giudicar delle eofefenga 
paffim di partito . 

Inguanto ai primo , non niego , 
ebe la ferittura non diea X. Luca 
Pittore , chiamandolo folamente Me- 
dito , comeebiama Pietro Peccatore , 
e f. M.uteo Banchiere ; tuttavolia 
non ta negato la Setittura , ebe fia 
fiato Pittore. 

L’ Appofiolo t. Paolo l’ ba voluta 
nominare eoi titolo pili nobile, non 
turando^ delle altre arti di f. Lu- 
ca . V argomento negativo , teme 
puro negativo , non fa veruna 
pruova per /’ oppofio . Te valef- 
Je tale argomento , fi dovrebbe di- 
re , ebe neppure fi dava rimedio 
meli’ Antieo Tefiamento per lo pee- 
tato originate delle femmine , eom’ 
tra la eireoneiffone per i mafebi , 
perebi ia feriitura non ba par- 
lato . 

In ordine al fecondo, io eonfef- 
fo , ebe tnanebi I’ antiebiti agli 
Scrittori dell' arte pittorefea di S, 
laiea; pure non m’ induco a cre- 
dere , ebe i medefimi abbiano volu- 
to tramandare a’ pofi eri un fatto di 
tanta importanza fenza gualche 
documento de' Padri , i guati fe noi 
li veggiamo tutti taciturni , t mu- 
tali delle pitture di S. Luca , 
non hanno peri negato pofitivamen- 
■’ee , ebe il medefimo fia fiato Pit- 
. tote , 

. Vi vate guelfo raziocinio i perebi 
Meiafrafie , e Vieeforo , o Teodoro 
fono fiali arditi nello fcrivere mol- 
te cofe non vere : dungue eoi) deve 
ftimarfi la loro narrazione circa le 
l^bittec di S, Luta , Sjitfia mgo- 


So , ebe il VII. Concìlio Eeti- 
mtnieo , eb' i il Viceno II. non 
abbia prodotta veruna Immagina 
dipinta da S, Luca , per maggior- 
mente fortificare iC Dommà dell' .»• 
dotazione della dette Inmagini 
centro gl’ leonoelafii ; ma che per- 
eii ì potrà guind’ inferirli , ebe- 
S. Luta nm Ila fiato Pittore ? 
Primamente non era fucila una 
pruova per l’ adorazione delle Im- 
magini ; perebi può fiate , ebe S- 
Luea abbia dipinte, le Immagini , 
Senza ebe le medefime poteffero 
venerarli . E poi pollo , ebe i Pa- 
dri erano perfuafi della profeffiont 
pittorefea di f. Luta ( come cre- 
do , eb’ erano in tal - perfuafi one ) 
non avrebbero dato agl’ leonoelj/N 
un campo ftratilfimo di dubbi , P’b- 
dueendo le pitture di T. Luca ? 
Von fi farebbero pofii i Padri del 
Concilio nell’ obbligazion di prova- 
re , che le tali pitture erano di V- 
Luea , e perciò fi farebbero diver- 
titi dal prineipa/e affunto , ebe ./■ 
vean da trattare, eioi l’ adorazio- 
ne delle Immagini ? io fo , ebe fi 
verfieoto vii, dtU’ Epifioìa di r. 
Giovanni : Tres funt , qui teSi- 
monium dant in Olo , Pater, Ver- 
bum , & Spiricus SanAui ; & hi 
tres unum funt , non fu prodotto 
emiro gli Ariani da’ Padri del Con- 
tino Vieeno , non ofiante la fud 
Canonicità ; appunto per non en- 
trare in altra guefiione cogli Ar- 
riani fu'l’ autenticità dì tal ver- 
fetto . Oltreeebi produrre le imma- 
gini difinte da f. Luca contro git 
ofiinati , * perverfi leonoelafii fa- 
rebbe fiata eofa inutile . guando i 
medefimi negavano gii argomenti 
piii_ certi , ed ineontrafiabili delhr 
Scrittura medefima , t della Tradi- 
zione . _ 

A! guinto argomento fi rifpond^ 
falle prime , ebe t. Luca note 
era Giudeo di Vazione , poiché 
S. Paolo io nomina difilato da to- 
ioto , eb’ erano della eireoaeifiont 
nel cap. iv. v. io. deh’ Epifioìa 
a’Coloffefi ì ma tra ài Antiochia 



d^rtlixint Gentile , » eie' à^la 
gentilità pelli ella Kelitiene Cn. 
fiiam» % conte fo Centurione . 
E/Tenào dtmfiu Gentile , ppte- 
V» ien praticare I arte di Pitta, 
re . S f e fi vogticr Giudeo di Na- 
zione , poteva f. Ehea, utfurma 
ti' ette la Legge Mifaiea , di- 
pingere la Vergine in fitella nta- 
niera in tui /’ avea veduta . ^ Pai 
nuantumtue non età leena a Giu- 
dei di puiilUamente profeffare I 
ente di dipingere w luttmolta in 
privata , e per pura divertimento , 
t fallieva d* anime , la eroda • eie 
lì potea dipingere era lero , nan 
tiftniovi perfona ^ a^bta 

peflo nei dubbio \ fovrattutto nei 
iempe di Cri fio . tuando Pilota , ^ 
mferir di Gipftppe net u»- 
Kello Jodaictr c»p. ix. . tentò di e- 
/porre in pubèlieo i Riirettt dt 
fere , i prahaUie . eie feffera ivi 
fiati eiiamao’ i Pitoari in tale eeea- 
fiane , 

la non vaglia enerare nella ean- 
tef* dei tempa , in cui I . 
dipinfe le Immagini : dito [ola. 
mente , eie egli tonversi eolia 
Vergine , e l’ avea trattata ean fa. 
tniliarità , Due eeteiri Cammenta- 
tari me ne apeurano , e degni di 
agni eecexiont , perdi pieni dt 
nivdig,io , t criterio , tome font de. 
fidtrati da’ nofiri Avverfar) ; CaU 
aiti nell' ultima prefatjont full 
Evanftia di T. Luca Tem. II. > 
Qua Sanflos Lucai cap. i. * n.« 
Vita B. Vitginis , de lafanfia 
Chri ai,. de Cantico ciufdem Virai- 
8ÌJ» colloquio eum Angelo , profe- 
.eiOBC ad EliCabcth, & Zachariam , 
ieqiie cadem Virginc confcrvaate , 
& conferente in corde fuo quicqaid 
Bovi Salvatoti continaeret : h«c fa: 
tir ligiiìfìeant . $. Lucani curi ca 
familiaritcr fuilTe verfatum , & ex 
ipfo ciui ore oiuila accepifTe , qua 
ad eiurdem vitam , & Jefu Chriai 
peniuetent . Vgen Gragia in T. Lu. 
ta cap. II. SI. Tom. VI. da’ Criti. 
ti [agri Pag. a»». Q.uod ideo vrde- 
tur a Luca exprcfTain , quia ipfam 
habebat haruoi aairationum Aufio- 
rem , 

Efendo dunque gli argomenti 
addotti privi di pittila roiufitg. 
X.a , della gualt teuverrtài* « ttt 
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fatfero fomiti per diffuaderei , tBr 
g. Luca non fta fiato Pittore \ptt~ 
tii i pii vtrifimiie, e ereditile r 
eie T. Luta lafeiaet aitia /» pofie~ 
file Immagini delta' Vergine , fi 
per eonfeguenga , eie fia fiato Ir»- 

^ Nell' atro . eie avea gii ter- 
minata guefi’ annoeagione o tro- 
vandomi nella SiHioieea dell Pc- 
cellentifflimo , e dono Signor Prin- 
cipe di Aliano D. Marco Antonio 
Colonna , rieea di rari , e feelao 
litri e di Codici manefentn * 
mi athartei a >oggtre per fonm» 
le novelle Letterarie del Sig. 
tor Lami i e leggendo partieolitr- 
mente il Tomo XI. dell’ anno 
trovai nel num. M. e »»■ “»» '•* 
Aratro , ei’ H>t *i 
gione intitolata de 
bus eompofia da! P. Giufeppe Fmv* 
di VereeHi Canonico Regolare ', 0 Io-, 
dando infini, amm, e, la Cr,.,"Jt 
guefio Padre, 

di T. Luca , entra eg.f»»d i<» rj ^» 
nei di lui 

ne ft di pii offtfi nel 
loro , eie delle laemagini di f . Lu- 
ta prendono le difeje . Gii ‘ 
tote della Ditferiagiorte , rd K 
thiariffimo Lami «OR 
ire pnoue ft non avelie da 
pocangi confutale. Soggiunge peM 
il NooelliBa, eie lutto I 
può effee nato d' altro Luca 
ee Pittore , rd in contttto d, Smo 
tenuto-, ed in tonfertnagtone pnt» 
r tfioria di S. Luca Pittore 
tino , detto volgarmente Santo , tt 
guait viveva nel fteolo XI. , t fi 
dite aver dipinta f Immagine ai 
fiofira f ignoro dell Imptuneta , ed 

"'*Ma’ tii fari , per /"•P'j" ' 

pieno ài doiitnaggineaefia , rt» 

“non eonofea il aeZì 

fitti Atififita di uomini còli 

ZnXgla e Zua Cr^ea ,.u 
eie vJtono di non nere i ^ 
vello nel calcagno ì 
gore de la Madonna dell 

ta fi »»*»«» Luca volgarmente tt- 

nnto per fanto, dnngue eom i 
mceaduto a % dt 

tferfi divulgata fono il 
S, Luta Vvangilifia per I 
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tra loca ?anto , c l’Evjugelifla'; 
„ cosi i da lupporf! in tutte le al- 
,, tre Immagini , che diconfi fatte 
,, da S. Luca l’Evangelina ? Oh che 
,, bella confeguenza ! Dunque per- 
ii chi molte opere fono Hate attri- 
,, buite a S. Agallino , e che non 
1, fono di S. Agollino , fi potrà da 
,1 ciò inferire , che S. Agollino non 
„ abbia fcritto almn’ opera I Anzi 
,, perchi S. Agollino i flato Scrit- 
,, tote di molte opere-, i riufcito 
,, agl' Impoftori di far palTare fotto 
,, il fuo nome venerando altre o- 
,, pere da lui non compolle . Onde 
„ fé fi voglia ragionare con finez- 
li za di Logica , dovrem dire , che 
„ a’ Fiorentini fia facilmente tiu- 
,, feito di fpacciare la loro Imn-a- 
„ gine dell’ Impruneta , come pit- 
„ tuia di S. Luca 1 ’ EvangeliRa , 
appunto per la collante , e co- 
li munc tradizione dell* arte pitto- 
n refea di 'S. Loca - Il P. Serrf 
«I ricorre ancora a quello equivo- 
„ co; ma quanto fia infelice qnefio 
Il argomento , ogni uno , che non 
„ fia femplice i e pieno di dabbe- 
„ naggine potrà conofcerlo . Final- 
II mente fé ne ricava da cid , che 
Il non tutte le Immagini , che van- 
'il no fatto il nome di S. Luca fia- 
li no di S. Luca , ed io lo eonce- 
II do ; ma che S, Luca non fia fia- 
li co Ettore , io lo niego , 

I, Che finalmente I’ Autore della 
Il Dilfeitazione de Turrrr Imagini- 
I, #B»i ed il dotiinìmo Kovellifla 
,11 intendano di aver dimolIraTo, che 
*1, nel piiniofceolo non v’enrcofiu- 
manza di dipingere le Immagini 
Il di'Criyle, di Mari.j , e ile’ fami ; 
I, balta leggere il Padre della flo- 
I, ria Ecclefiaflica Snfeéio, perthb 
Il refiino pienamente confutati. En- 
,1 (ébio in occafione di aver deferir- 
ta la fiatua , che 1 ’ Emorroilfa 
Il innalzat’avea al Redentore , per 
il gratitudine del benefizio ricevu- 
II tO| cosi fcrive nel lib. vii. cap. 
I, iS, Nec vcrs mirjndtim tfl , Gen- 
I, liftt I a ferratore nolìro fenefi- 
„ eif» ailftfios b£c pftefliti/fc , tvm 
Il Cr Apoflotorvm Peni , & Pauti , 
Il Cbrìfliyae ipjlas diffas Imagines 
I, ad no/tram nj'ftie memoriam fer- 
II vani, in TABVLIf vi ‘e’imn . 
1, Slnippe prifei H/f atffae allodi^ 
' Tom. Ili 
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Il fetìmine , tunffot de fe iene me- 
li ritti gentili fuadam eenjuetudi- 
„ ire , tanguam Sirvatotei colere 
„ bajafinodi bonoritut tinfutvo 
I, rane . Se dunque attefla Eufcbio 
„ di eflcre fiata collumanzà molto % 
„ antica I ed univerfale prelTo de’ 

„ Gentili Crifliani di dipingere le 
„ Immagini di Grillo i e degli A|». 

I, pofloli ; qual difficoltà incontrer 
„ ranno i fnddetti Critici di non 
„ ammettere eiù in S. Luca .’ An- 
„ zi elTendo S. Luca Gentile di 
„ nafeila , indubitatamente dovet- 
II te egli dipingere , divenuto che 
I, fu Criftiano, per uniformarli 
„ alla pratica univerfale di tutti 
,, gli altri Gentili alla S. Fede con- 
,, vcrtiti . Ni credo , che pofla at- 
„ cuno replicarvi . 

LUCIFER . Quella' parola fi pren>- 
de o per la Rclla del mattino-, o 
per Gefncrillo , eh’ i il lume del 
Mondo . Sophar dilfe a Giobbe : Se 
voi Jiete innocente , aUotcbì voi vi 
crederete perduto , voi brillerete , 
cime ta flella del mattino . Ed il - 
Padre Eterno parlando del Verbo : 
lo vi ho generato dal mio feno pri. 
ma dell' Aurora . 11 Demonio è an> 
cora qualche volta chiamato Loei- 
fer . Ifaia dice: Cotaefei tu caduto 
dal Cieloi 0 Lucìfero , r» fbt fent- 
•bravi eoli brillante al far del giorno 1 

LUCIO , lame , di Cirene , di cui 
fi parla negli Atti AppoIIolici ,'era 
'uno de’ Profeti della Chiefa Ctillia- 
nadi Antiochia. Mentre ch’egli era 
occupato ^ fuo Minifiero cogli al- 
tri Profeti , lo Spirilo Santo dille 
loro di fcparatfi da S. Paolo , e-Bar- 
naba per l’opera, alla quale elTi era- 
no deftinàti . Si crede , che Lucio era 
uno de’ fcltanta Difcepoli di Gefu- 
criflo. S. Paolo parla d’un altro Lu- 
cio nella fua Epiflcla a’ Romani 
f cap. avi. } eh’ egli qualifica fuo 
patente , e che potrebbe ben efifere 
ìò flelTO| che Lucio di Cirene . 

I.UD, nafeita , quarto figlio di 
Sem , che fi creile di aver popolata 
la Lidia , Ffovlncià dbH’AfiaiMioo- 
re . Giner, x. za. 

LUDiM I le nufeite , figlio di 
Mizraiffl, il quale abitò , c popolò 
una parte dell’ Egitto , che non fi 
può prccifameiite difégnare . 

LUNATICO . 5 i dà quello no- 
li me 
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me a ctrt’ infermi . che fi credono 
l>rinclr’a!mciit« atiaccaii dalle lu- 
nazioni : i>er efeinpio aali Epilctti- 
ci , a' Maniachi , ed OftclTi . S. Gi- 
rolamo erede , che i Lunatici del 
Vangelo erano OiTelTi , a* quali il 
Voltolo per errore dava il nome di 
Lunatici, poiché egli li vedeva più 
tormentati nelle lunazióni ì il Hia- 
volo affettando di farli foffrir di 
vantaRgio in quelle circoPanze , ac- 
ciocché i femplici attribuendone la 
cagione alla Luna , prendelTcro da 
CIÒ occafione di befletnmiate contro 
il Creatore . „ . , . 

LUNA , il pih bado de pianeti , 
che fu creala nel quarto giorno per 
prefiederc alla notte , e per far di- 
llingucrc i tempi , c le fl.igioni : 
finrin/igru, & remptrj, &fies, 
& .irtno! . Gli Ebrei hanno adorato 
quell’ alito lotto il nome di Aftar- 
?e , di TJca dc’Bofchi , e di Re..ina 
dal Cielo. Si legge in Ifaia ,,ed in 
Geremia , che fc le ofterivano de 
faerifiz) di focacce , e di altre cofe , 
o ne’ capi di «rade , o ne tetti 
delie cafe . . 

LUNULE , ornamento in fórma 
(li croce , che gli Ebrei mettevano 
alU loro calzatura. Iddio in Ifaiii 
minaccia di tot via alle figlie di 
Si in le lunule , che feivivauo ad 
ornare le loro calzature . Auferet 
tif Dsminus orrumtatum ejicta- 
encrrtorti» , & ItiaulJS. 

lupo, Animale felvaggio , e 
carnivoro , a cui la Scrrttura para- 
sona rovente i pcrfecutori della 
Chiefa , e > fA'f' Dottori . Si leg- 
ge ancora nel Gcnefi , che 
mirre i tm i«pe r.rprr« ; c gl ^^n- 
tcrpreli lo fpiegano per S. Paolo , 
'ch’ era di quèfla Tribù , c che dopo 
di efferc flato uoo de più ardenti 
oerfccutoii della Chiefa y fu in fc« 
ixMo uno de* fuci più zelanti difea- 
fori . 

lustrazioni , ceremome , per 
le quali fi purificavano i luoghr , 
e le perfone xontamin.ite . Iddio 
ordina fotto pena deila vita a 
chiunque farà contaminato dal toc- 
co di un morto, o in aflillcndo ti 
funerali , di purificarli , 
coir acqua della luflrazione . Qucn 
acqua era Una fotta di hfciva , die 
li faceva , gettando nell acqua pura 
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un pizzico della cenere della Vacca 
roifa , immolata nel giorno della 
Efpiazione . , ■ . 

LUTTA di Giacobbe eoli Angio- 
lo, che gli comparve in Phanucl . 
La Scrittura dice , che Giacobbe a- 
vendo paffato il loircnte Jaboc , 
dimori fola , t che un uomo fo/rd 
con lui fino al m utino , e che ^ueft 
uomo vedendo di non poter vincere 
Giaeoiie , gH tocei il nervo dell» 
eofeia , il guale immediatamente 
diventi ficco . Molti antichi Padri 
hanno creduto, che quello era il 
figlio di Dio, feconda perfona della 
Santimnu Trinità , eh’ eraconipar- 
fo in quello luogo , e che quell'a 
lotta fu in qualche modo reale 
poiché Iddio vedendo , che Giacob- 
bc era fortemente occupato nel pe- 
ricolo , io cui andava a cadere per 
il rincontro del fuo fratello Efau v 
volle alllciirarlo , impegnandolo l'n 
quello combattimento, e fatgl in- 
tendere , eh’ egli non doved punto 
temere gli uomini « quando av^a 
potuto combattere con vantaggio 
contro di Dio medefimo . duclTo 
primo fenfo della lotta di Giaco»- 
he, quantunque vero, non moifo 
pienamente Ibddisfa , per cfcludcrc 
tutti gli altri . Ancora egli è veri- 
Amile , che lo Spirito Santo abbia 
voluto dipingere nella que- 

flo combattimento 1* odio de Repro- 
bi contro gli Fletti , che quefli dite 
fratelli hanno figurato in molte 
circofianze della loro vita . MTa 
confidcranJo Giacobbe come figiifA 
di Gcfucriflo, noi comprendianlcr 
in quella lotta un miflcro più pro- 
fondo; la 'lotia del figlio di Dia 
contro il fuo Padre nel giardino 
degli Ulivi . Quello Oiyin Salvato- 
re profondamente umiliato davanti 
al fuo padre , accetta con un am^ 
re infinito tutto ciò, che la uia 
giuflizia efiee da lui . La fua 
tc difarma lo fdegno Divino. Il 
Padre è vinto dalla umiliazione , c 
carità del figlio , e Gcfucriflo riem- 
pie d* una maniera ammirabile la 
fi/?nificazionc de* due nomi , 
ccHe , ed Ifr.rde , per la fua doppia 
vittoria, ch’egli ha riportata con- 
tro Dio , c *l Demonio , Egli è fla- 
to foppi-ifii.ttoye verfo quello forrrti- 
dabilc nimico , poiché nafcOndensloTi 
lotto 
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foHo i veli della Tua infermità ap- 
parente , gli ha nafcoflo quello , eh’ 
egli era , c 1’ ha abbattuto , in fem- 
brando di abbatterfi a’ ftioi piedi ; 
ed egli i flato Ifraele verfo tuo Pa- 
dre , cioè , folo contro di Dio ; 
poich’egli ha fupcrata la Tua colle- 
ra < umiliandoli infinitamente in- 
■anai a luì , ed abbaflfandofì fino 
alla morte della Croce , 

LUZA t piritnxji , Città dell’ A- 
tabia Petrea , che fu edificata da un 
uomo di Bcihel in quella occafione . 
Quei della Tribù di Efraimo afle- 
diando Beihcl , un uomo moflrd lo- 
ro un’ entrata fegreta , per mezzo 
della quale s’ impadronirono della 
Città . In riconofienza di queflo 
benefizio , ottenne la falvezza della 
fua perfona , c di tuttala fua fami- 
glia. Quefl’ uomo fi r:iird nel pae- 
le degli Etei , e vi edificò luza . 
itti. 1. Z4. 


M A 


M AACHA , rena, pìccola po- 
vincia della Siria all’ Orien- 
te , ed al Scttentiione delle forgentì 
del Giordano falla via di Damafeo . 
11 Re di Maacha diede aiuto agli 
Ammoniti contro Davidde , e Se- 
ba figlio di Rochri fi rifugiò in A- 
tela Città di queflo paefe. ii. Reg. 
X. v. 

MAACHA . Vi fono molte per- 
fone di quello nome nella Scrittu- 
ra , le principali fono Maacha figlia 
di Tholmai Re di Gelfur ( n. Reg, 
III. 1. ) , moglie di Davidde , ma- 
dre di Alfalonnc , e di Thamar . 
Maacha figlia di Affalonne , moglie 
di Roboam Re di Giuda , e ma- 
dre di Abìa , eh’ ebbe ancora 
per ifpofa una Maacha (in. Reg. 
XIII. a. IO. 10,1. La Scrittura 
dice , che Afa figlio di quell’ ulti- 
ma tolfe alla fua madre la carica 
di Saccrdotelfa delle infami Divini- 
tà , che fi adoravano ne’ Bofichi . 

MAASIA , opera del lignote , fi- 
glio di Ada'ia , fu un di coloro , a 
cui il gran Pontefice Joiada (covri 
il difegno , eh’ egli avea di mette- 
re fui Trono di Giuda il giovane 
Joas , t di diifarfi d’ Atalia. Vi è 
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flato ancora di queflo nome il fuo- 
fcro di Baruch , un figlio del Re 
Achaz , e molti altri finn Sacerdoti , 
o Leviti. II. Paralip. xxvii. 

MACCABEI , nome che fi diede 
a’ Principi Afmonei , che liberaro- 
no il Popolo Giudaico dalla tiran- 
nia de’ Re della Siria , e lo go- 
vernarono per lo fpazio di eento 
treni’ anni in circa . Il primo di 
quelli fratelli fu Matatia della Ca- 
fadi Joarib , che avea cinque figli , 
de’ quali tre gli fuccelfero , cioè 
Giuda , Gionata , e Simone . Giu- 
da fu il primo , che portò il nome 
di. Maccabeo, e non ebbe, che il 
tìtolo dì capo del Popolo j quel- 
lo dì Prìncipe fu dato a Simone ; 
ed Arillobolo fuo nipote prefe !• 

J iualità di Re , eh’ egli , ed i fuoi 
uccelTori confervarono fino ad E- 
rodc . Di moli’ Etimologie , che 
fi rapportano del nome di Maccabeo , 
la più probabil’ è quella , che ri- 
pete quello nome dalle quattro lette- 
re ebraiche * 3 3. O. Mem, Capt 

TìeihtJod, che Giuda avea fatto 
mettere folle bandiere de’ Giudei , 
e che fono le prime di quelle paro- 
le Hìn» >0*; 

ebemeeba taetim Jehwa , cioè? ehi 
i Penile a te tra i Dei o ìehova ? 
Or fecondo un ufo comuniffimo tra 
gli Ebrei , fi formò da quelle quat- 
tro lettere M. C. B. 1. la parola 
artificiale di Macabi , o Maccabeo, 
che fu attribuita primamente a Giu- 
da , poi a tutti coloro , che fegna- 
larono il lor zelo , e la loro co- 
lìanza per difendere la libertà della 
loro patria , c la Religione d«’ 
loro padri nel tempo di Antioco E- 
pifane . 

MACCABEI , fette fratelli Giu- 
dei , che (offrirono il martirio in 
Antiochia nellg perfecuzione di 
Antioco Epifane , colla loro ma- 
dre , ed il Santo Veechio Eleaza- 
ro , nell’ anno del mondo rvir. 
Queflo Principe avendo fatto arre- 
nar quefli genetofi Confefforl , non 
trafeurò nulla per inchinarli a 
mangiar la carne porcina , cioc- 
ch’era come il legno della diferzio- 
ne dalla Legge Giudaica . Ma il 
primo avendo dichiarata al Re , 
H a eh’ 
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ch'egli amava meglio morire, che 
di trasgredir la Legge di Dio , 
fu prefo da' Manigoldi , e morì 
tra i maggiori tormenti , efortan* 
do i Suoi fratelli al martirio • Gli 
altri furono tormentati fucceiYìva- 
mente , e loHcrarono colla mede- 
fima colìanza tutto ciò , che la 
crudeltà ingegnofa de’ loro perfccu- 
tori potò immaginare per trionfar 
del loro coraggio . Il fettimo eh’ 
era il piò giovane animato dall’ 
efortazioni della fua madre , prc- 
(0 i Carnefici di fcioglicrio per 
andare dal Re ; ciocché c(Tì fece- 
ro colta fpcranza , ch'egli ubbidir- 
le agli ordini di quello Principe ; 
ma egli corfe fubito verfo il luogo 
del fuo fupplìzio, e dopo di aver 
rimproverata ad Antioco' la fua 
crudeltà , e minacciatolo de’ giu- 
dizi di Dio , fi gettò io mezzo 
delle fiamme . La madre di quefii 
Martìri, dopo di avere afTìnìto al 
trionfo de* fuoi figli , fu coronata 
« da' medefìmi , c morì colla coftan- 
za, che avea loro ifpirata. Figura 
dcHa Santa Chiefa unica madre di 
'tutt* i fedeli , che eforta i fuoi fi. 
gli a morire per il nome di colui , 
per cui ella gli ha conceputi , e 
partoriti . Quantunque qnefii Santi 
r Martiri appartengono all' antica 
legge , la Chiefa gli onora da' pri- 
mi bcoli come Martiri di Gcfucri- 
ilo ; perfuafa , che quefla gran fe- 
de , che loro faceva difprczzarc i 
tormenti , e la morte , era un dono 
deità grazia del MefTìa, ch’eflTi a- 
fpcnavano- 

* La Chiefa in ogni tempo ha 
meffb nei numero àe* Libri Cano^ 
nici i due Libri de* Maccabei , il 
primo dè* ijuati è divifo in fei 
capitoli , ed il fecondo in quindi’ 
ei • il primo comprende quello , 
che pafsò dal ritorno del crudele 
Antioco Epifane dall' Egitto , quan- 
do cominciò quefla orribile perf'cca^ 
^ion de* Giudei , fino al eom'ncia^ 
mento del Pontificato d* treano fi- 
glio di fimone « il ^vale fu àffajfi- 
' nato dal fuo genero Tolomeo figlio 
di Abobi , che in tutto fa lo fpa- 
^io di trentatrb anni . ti legso^ 
no in quefio libro le particolariiì 
dì tutte le guerre , che Matjtia , 
ed I fuoi figli hanno fojìenutc , per 
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rimettere fui piede , e net fuo fphn* 
dorè l* antica gloria della loro pj • 
tria ^ e la tantitì della loro Re//- 
gionc . 

Il fecendo prende la fioria pih 
da tentano , e racconta tutte 
ciò , che ha preceduto guefle 
gran guerre , le cagioni , che te 
hanno accefe , ed i prodig} , ehc 
fono comparti fopra Gerufatemme 
prima del cominci amento delta per-" 
fceuziorte de* Giudei : il ferr/bite 
gjfligo , che Dio diede ad Eliodo- 
ro ^ quando velie taccheggiare i re- 
fcri fagli ^ le idolatrie^ la /imam 
nìa , e le' violenxe coll* apoftj/fa 
di quattro fovrani Pontefici , ci:*è 
di Jafon fratello del gran Pontefice 
Dnia , f&prannomìnato il tanto , 
eh* egli fece privare della tua 
dignità , bandire dal paefe y e fi- 
nalmente affjjfinore crudelmente * 
di Menelao y di Lifimaeo y ed Alci- 
mo : il martirio de* fette fratelli 
Maccabei « e della toro fanta ma- 
dre » Tutte fuefle eofe fi veggono 
deferìtte ne* fette primi capitoli •• 
gli altri non fono , che un racconto 
piìt a lungo delle grandi anioni di 
Giuda Maccabeo e ciocché ci fa ve- 
dere y che quefio feconio libro do- 
vrebbe efiere il primo fecondo I* or- 
dine del tempo , poiché fembra , 
che il primo non fia y che un te- 
guito del fecondo : ma eom* effi fono 
fiati in ogrrì tempo difpafli cosi y fa 
Chiefa , che nun ha giammai nulla 
voluto innovare , o cambiar nella 
Scrittura , gli ha fempre lafciati , 
e mantenuti nell* ordine eh* effi 
hanno al prefente . Il tefio greco me 
ammette un terxo , che la Chiefa 
non ha giammai riconofeiato per 
Canonico • 

Gli Eretici mettono i libri de 
Maccabei nel numero degli Apo- 
crifi y ed in ciò effi fono molto 
contrari agli antichi Padri , che gli 
tengono conte libri Pagri ; tali fo- 
no y S. Cipriano , Clemente d* A- 
IcfTandria, S. Ambrogio, S. Gian- 
crìfoflomo , S. Profpcro , 5. Ifido. 
ro , S. leone , ed a prefereng^a 
di tutti Gefucrino medefimo y il 
quale ha ben voluto praticar le 
eofe y che vi fon ordinate y trai- 
le altre la Fefìa dell* Eneente , o 
della Dedicavone del Tempio ifii- 
ìuita 
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0mita da Oìuda M.iccaieo , Joait* 
0 )$ X, 

U Coneitio di Trento ^ e quello 
. fili dichiararono Ca- 

nonici ^ e fin dal tempo di j*. ji, 
le£scv:ino queflì lihrincl- 
*'J nella pre/arione 

rfW /i^ro ^ Martiri Maccahei ^ eh* 
egh dedico ad Elia Marceo Dteeano 
della Cbte/a dei Maccabei di Colo- 
nia , avanx.a quefte parole in loro 
on^e : Exut argumcntum hoc in 
jjbris Machab^rurn , quos Hcbrai 
licet non recipianc in CanoociQ • in*' 
ter facros tamen habent • 

fi fa preeifamente , chi fla 
i Autore principalmente del pri- 
mo libro , Alcuni credono che fia 
Giovanni Ircano/^/io éi Timone , 
fondati fu ciò che nel capitolo 
*y‘*.®* loffio libro dopo di efferfi 
ttfento f come queflo Sommo Pon- 
tefice fece morir coloro^ eh* era- 
ne venuti per ae^axxarlo ; fi dice 
verfo li fine di- quefiy medefimo 
capitolo^ I che tutto ciò ch'egli ha 
fatto dì rnemorabUe , e tutte le 
fue rare imprefe , fi trovano fcritte 
nel libro delle fue Cronache» Effi 
vogliono 9 che Giovanni Ircano ef- 
fendofi trovato^ ed avendo fimii- 
mente avuta buona parte in tutte 
le axjoni , che fucceffero fotta il 
Pontificato de*fuoi Zìi , di Giona- 
f fotte quella 

.. fintone: è melto prù- 
ÌA abbia fifitte y e 

ne abbia informata la poficrità . 
Huefla congettura tuttavolta b debo- 
le y c non fi pub nulla di cerio ajji- 
aurar fu di ciò» M.i per qual fine 
cercare gli Autori di quefii libri 
f‘iyi poflo che fiamo fieuri y che co- 
lui che gli ha ferirti , nm ha nulla 
ejpreffo y che quanto la Spirito San^ 

, te gl§ ha dettato ? 

Per il fecondo libro y non è 
thè un compendio de* cinque lì- 
j*,,* fJ^ Jafone aved eompofii 
della Vita de Maccabei ; il fag- 
ì- titilla della Setta 

** compilatore . 
I». Machab. i. n. ^ jf 

icrx.0 libro chiamato irravonevol- 
mente de Maccabei y poiché non v* 

Difenfm delta Legge di DiOy con- 
Mne la floria della perfecux.ione , 


M A 

che Tolomeo Filopatere Re defl*R. 
gittò fece agli Giudei del fuo Re. 
gno nell anno del Mondo )»j?. , * 
quefij libro è rigettato come apo- 
crifo ; come ancora il quarto , il 
quale è ti poco conofeiuto , che non 
fi trova in alcuna delle Bibite La- 
tine . 

MACEDA , incendio y Città capi* 
tale del Regno, che ne portava il 
nome , nella Tribù, di Giuda . Eli.» 
fu prefa , e di Brutta da Giofùè , 
che nc fece morire il Re . In una 
caverna vicin’ a Maceda fi ritira- 
rono i cinque Re del paefe di Ca- 
naan , eh’ erano venuti all’ affedia 
di Gabaon . EITi furono infeguiti da 
Giofuè , che gli fece appiccare . /a- 
fue eap. x. eVe. 

j ??*SF®*?^** ’ e/«ra»«. Regno 
della Grecia 9 che fi crede popo- 
l.«o da Ceriro figlio di Javan , ed 
■Il qual i conofeiuto fotta qiieBo 
nome nella Scrittura . Dopo lacon- 
quifla deir Afia fatta da Aleflfjn l'O 
Il Grande, il nome àe' M.iceieni 
divenne celeberrimo in tutto I’ 
Oriente; e U Scrittura chiama coti 
i Greci fucceiroti della Monarchia 
di quefio Principe . S, Paolo fu 
invitalo di portarli a predicare nel- 
la Macedonia dall’ Angiolo di que- 
fta Provincia , cht gli apparve 
'? f jx *. ’■ J Appoftolo 

VI fondo le Chiefe di Tenfaloni- 
®* » * ili Piiippi , le quali furono 
celebri. Il nome de’ Macedoni fi 
mette qualche volta in un fenfo an- 
pellativo , per uao nimico de’ Giu. 

»<l'l'»ioni del libro 
di ESher , dove fi legge , che Jt 
ma» tra Macedone di cuore , e di 
Nazione . t. Macia», eap. j. Aff. 
Apo/Ì. eap. XVI. ». 

MACHERON , forteiaa al di li 
del Giordano ndu Tribù di Ru. 
ben , preiTo il lago Afphaltite , e- 
dilicata fopra un alta moatagna 
circondata da profcnde Valli . GU 
Almonei aveano fortificata quella 
piazza, la quale fu di Brutta da 
Ggbino , e riedificata da Erode il 
Grande con maggior diligenza, cl.e 
per 1 addietro . In queBo Caftello 
tu S. Giovan BatliBa pollo priglo. 
ne , e VI fu decapitato per ordine 
di Erode Antipa . Jofepi. Antii. 
hi. XIV, 

H i MAx 
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MACHIR , vtaiitert , fi(lio di 
ManalTe , e nipote di Giufcppe , 
fii Principe della famiflia de’ Ma- 
cheriti . Egli ebbe per figli Ptj- 
ret , e farei , ed una figliuola , 
che fposò Efron della Tribb di 
Giuda . Numer. navi, i. Paralip. 
VII. K. 

MACPHELA , queRa parola nell 
Ebreo GgniAca doppio! e 1* Autore 
della Volgata 1’ ha prefa in quello 
fcnfo « parlando della Spelonca » che 
Àbramo comprò da Ephron per fep- 
pellirvi Sara Aia moglie ,• ma al- 
tri credono con piò ragione i che 
Macphela in quello luogo fia nome 
del campo , dov’era fituata quella 
Caverna , e che bifogna tradurre , 
la Caverna 1 ch'i in Maepbila , Ge- 
mer- xiniii. 8. 

MACAI , mifura , terno figlio di 
Japhet , che fi crede eflere flato pa- 
dre de’ Medi . Gemer. *■ *• 

MA DAN , giudica , terzo figlio 
di Abramo , e di Cethura , il qua- 
le col fuo fratello Madian popolò 
il paefe di Madian , eh’ t all’ 
Oriente del mar morto . Gene/. 

XXV. 1. 

MADIAN , Giudite , quatto fi- 
glio di Àbramo , e di Cethura , che 
diede il fuo nome a’ Madianiti po- 
poli idolatri , le figlie de’ quali im- 
pegnarono gl’ Ifraeliti nel delitto , 
a nell’ adorazione di PI«gor . Eflfi 
abitavano all’Oriente del mar mor- 
to , al mezzogiorno del paefe di 
Moab , ed avevano per capitale Ma; 
dian . Iddio volendo punire quefii 
popoli per i nuli , eh’ enfi avean 
fatti agli Ebrei , inviò mille nomi- 
ni di clafcuna Tribù forto la con- 
dotta di Phinees , per efcrcitar la 
fua vendetta contro di loro . Phi- 
nccs marciò dunque alla tella di 
dodici mila uomini , attaccò , e dis- 
fece i Madianiti , ammazzò cinque 
de’ loro Re , bruciò le loro Città , 
e fece un immenfo bottino. Il fal- 
lò Profeta Balaam, autore di que- 
lla guerra crudele per il perniciofo 
configlio , eh’ egli avea dato a Ma- 
dianiti , fu involto nella lirage , 
che fi fece di quelli popoli , e vi 
perdò la vita. Gene/. xxv.~a. Nei- 
mer. XXI 1. «>• XXV. & xxxi. 

MADIAN . V’era un altro paefe 
di Madian all' Oriente del mai 
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rolTo , dove fi falvò MosS , e dov’ 
egli fposò Sephora figlia di Jethro • 
Quello paefe fu fenza dubbio po- 
polito dii un fijjlio di Chus » polche 
la moglie di Mosi è chiamata C*u- 
flee , e che Habacue mette i Cha/irt 
per i Madianiti . Numer. xii. i. 
Exod. II. 

MADON , difputa , Ciitàdel pae- 
fe di Canaan , il di cui Re Jobab 
fi collegò con molti altri contro 
Giofuè , che lo prefe , 1’ ammaz- 
zò , e bruciò la fua Città. Jofue 
XI. & xii. 

MAGALA , cerchio , luogo , dove 
gl’Ifraeliti erano accampati , quan- 
do Davidde abbattè Goliath . i* 
Rcg. XVI r. zo. 

MAGDALEL. Città della Tribù- 
di Nephtali , il di cui nome fi- 
gnifica ta torre di iJio . Jof. xiA. 

) 8 a 

MAGDàL-GAD , la terre di Gad, 
era una Città della Tribù di Giu- 
da . Jof. XV. 

MAGDALUM , o Magdala , que- 
ftì termini fignificano una torre , e 
fi trovano qualche volta foli , fl. 
qualche volta uniti ad un altro no- 
me proprio . Vi er,t una foriezzà 
di quello nome prelTo di Gamala ., 
d’ onde fi crede , che Maria Mad- 
dalena avea prefo il fuo nome . 

MAGEDO , o Mageddo . chi a», 
rnumja , Città della Tribù di Ma- 
«alle , dove moti Ochozia , dopo 
di elTere fiato ferito, con tradimcn- 
"to per l’ordine di Jehu . Quella 
Città è ancora celebre per la dis- 
fatta del Re Giofiz , il quale vi fa 
vinto , e ferito a morte da Nccnao 
Re di Egitto . Jofue XI. Jud. i. iv. 
Rcg. XXIII. zp. 

maghi . La Scrittura chiama co- 
si alcune perfone celebri , le quali 
guidate da una flclla vennero dall 
Oriente in Gerufalemme per cer- 
carvi il Re de’ Giudei di frefeo na- 
' ro • Erode avvifato. del loro arri- 
vo , e del motivo della loro venuta , 
s’ informò da’ Dettoti della Legge , 
dove dovea nafeere il Cri Ilo ; <d 
avendo inrefo, ch’ era Betlemme , 
egli lafciò andare i Maghi , ordi- 
nando loro di riferire ciocci! erti 
avrebbero fcovcrto intorno a^quC; 
fio Infante, acciocché potefs egli 
' ancora portarli ad adorarlo . I Ma- 
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■gh'i riprefero il loro cammino , e 
ftmprc condotti dalla flelU , che fi 
fernid falla cafa dov’ era 1’ infan- 
te , cfTì offerirono a Gefucrifio in 
dono , oro , incenfo , e mirra . Di- 
poi Iddio avendo loro proibito nel 
fogno di ritornare ad Erode , enfi 
andarono per altra via nel lor pae- 
fe . Ecco ciocché la Scrittura ci 
riferircc de’ Maghi ; ma coni' ella 
non parla ni del loro paefe > ni del- 
la loro profeffione , ni del loro nu- 
mero ; i Commentatori fi fono efer- 
citati a riparare quelle omìilioni . 
Il nome di Oriente di cui parla il 
Vangelo non dcfignando alcun pae- 
fe in particolare , alcuni pretendo- 
no , ch’efli veniiljito dalla Mefo- 
potamia , altri dalla Perfia . dove 
il nome di Mago era più conofeiu- 
éo ; ed alcuni fondati f-i’ prefenti< 
che offerirono , propri deU'Arabia < 
gli fanno venire da quello picfe 
eh’ i all’ Oriente della Giudea * -• 
Al riguardo della loro profeilìonc 
r Evangelo non dice , che fieno Ita- 
ti Kc , come comunemente fi vuole 
; efifi fono folamenCe chiamati 
Maghi , cioè , Savi , e Filofofi , lo 
Dud’o principale de’ quali era 1’ a- 
ftronomia. è molto probabile , eh’ 
eOn fodero difeendenti di Balaam , 
il quale avea profetiziato molti 
fecoli prima, nell’anno del Mon- 
do ijsj. che nsfctreèèe un.i flet~ 
1.7 da GìjcoHe , e eée* anfeereii/e 
nel mex,i/> d' ffrjèle ria Ormin/r/;!. 
re ( Numer. cap rv. ) di Air/e- 
reé6e i cjpi di Mud , t difl'vggt- 
rebbt tutti i figli di fetb , Non fi 
■fa neppure il loro numero, che al- 
cuni riducono a tre per morivo del- 
;le tre fpecie de’ doni , che offeri- 
rono ; né fono certi i nomi , che fi 
fono a loro attribuiti di Gafpiro, 
Melchiorre , e BMtitJftre « 
Vi fono ancora molte opinioni fol- 
la natura della ftella , che compar- 
ve a’ Maghi . La più verifimile é , 
che quella lìeila era qualche feno- 
meno ili forma d’ alito , eh’ effendo 
.fiato rimarcalo da’ Maghi con cir- 
cqllanzc miracolofe , e Itraordina- 
fie , parve loro di eder la llella 
predetta da Balaam , e ch’eflfi deter- 
niinaronfi a feguirla per ricercate 
il Ke , di cui ella annunziava la 
Venuta, La Cbiefa ha riguardaci fe.u- 
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pre avventurati i Maghi , come le . 
primizie gloriofe de’Gcntili ,che Id. , 
dio dovea chiamare al Regno de’Cie- , 
li per la midìone del fuo Figliuolo, . 

,. • Maghi furon detti tutti colo. 

,, ro , che fi applicavano alla Filo- 
„ fona , alta Matematica , ed Aflro. 

,, nomia , ficché il nome di Mago . 
„ era lo ffeffo , che di favio , Filo- 
,, fofo , Afirotogo , e M ittm ilice , 

„ Maghi furon chiamati ancor quei, . 
-, che indovinavano le colè futa. 

„ re dalla nafeita degli uomini , 

„ detti perciò , tiO- 

„ roj'eopi ; e finalmente tutti colo. . 
„ ro , che praticavano le arti fuper- 
,, fiiziofe detti Prefligiaiori . I Ma» 
„ ghi , che vennero all’ adorazione 
„ della Cuna di nollro Signore , feb- 
,i bene comunemente vogliano, che. 
,, fnffero ll,ati della prima fpecie , 
cioè al/lri?/ii,{( , e Fiìofofi ; nondi- , 
„ meno Scrittori di gran pefo gli . 
„ hanno ancor voluti fuperftiziofi , 
„ ed Incantatori , come V, GiiilH-i i 
„ Mtriire nel Dialogo con Trifo. 
,, ne , Tertiilli.ino de lioUtri,! p 
„ cd Origene contro Cello - Se noi 
,, ammettiamo l’ opinione di que- 
„ Ili , tenderemo più gloriale le 
,, cune di Gcfiicrillo . Impetocchò 
,, quanto farà fiata fcellerata 1’ at- 
,, te , e profeffìoiie de’Maghi , tan- 
„ to maggiormente fpiccherà la 
„ graaia onnipotente di Dio , la- 
,, quale colmò di pietà , e di reli» 
,, gione quei cuori pieni , e colmi 
„ di fuperltizione , e d' idolatria .] 

■ ,, Or di quelli Maghi.che vennero 
„ all' adorazione del Salvatore , fi 
,, cerca in primo luogo, d’onde pir- 
„ tirono, e qual fin fiata la loro pi- 
„ tria. Ed è da fliipirc.fe fi confiderà 
„ la difeordia de’ Padri , c dcgl’In- 
,, terpetri fu quello articolo. S- Mat. 
„ teo avendo riferito , che i Maghi 
,, vennero daU’Oricnte i Ecce Mtgi 
,, ,tb Oriente venerune ; quella pa» 
,, rola Oriente ha d>KO motivo di far. 
,, li venire chi dalla Caldea , chi 
„ dalla Mefopotamia, chi dalla Per- 
,, fia, e chi dalla Arabia : E non fo. 
„ no mancati di coloro, che li han 
,, fatti venire da tutte le parti del 
,, Mondo, come gli han dipinti , c 
,, dipingono ancora i nollri Pitto- 
„ ri , che gli han fatti rapprefcncarc 
,, chi r Eutopa col volto bianco , 
„ ed 
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M ed in. abitu Europeo > chi I’ 

,, frica col vol'o aero , ed ia abito 
Africaao : chi l'AKa col volto o- 
u livaltrot ed la abito Oricatale ; 
„ e chi Americano coli’ abito all’ 
„ Indiana. Ma aid fi fa doiie aiuola . 
„ 1* arditezza, e licenza de’ Pittori ; 
>■ perciò aoo perdiamo tempo nel. 
«i difaminare quello par adoflTo total- 
,, mente oppodo a T. Mjtteo , il. 
tu quale tutti gli vuol venuti da una. 
I, ReaioaC., t*. Oriente, 

„ Efamioereaiojntantole opinio. 
t, ni , che fono in vo^ , f che fo- 
,, no appoaeiate fu i fondamenti di. 
„ probabilità.. La opinione di co- 
,, loro , che vogliono i Maghi della. 
,t Caldea , i appoggiata fuUa prò, 
„ feOione, che fioriva in quello Pae- 
,, fe,dove I’ Allrologia era in fommo - 
,, ptegio tenuta. Daniele dilliague 
„ varie clafli di quelli Maghi , o. 
» indovini Caldei, e la lloria di que- 
,, Ha Nazione realibilmente dimoSra 
,, quanto quPlo Audio era in ufo 
i, pietlbdilei . QueAa Regione della 
,, Caldea nella Scrittura viene aaco- 
M ra fottoil nome d’ Oriente. Giobbe 
u abitatore dell' Idumea Orientale 
„ fi defetive , come il pihpoteote , 
,, e ricco tra gli Orientali, cioò tra 
,, i Siri , Arabi , e Caldei . 1 Profeti 
„ rovente accennana, che gli Ebrei 
„ cattivi ritornavano nella Giudea 
„ loro patria dall’ Oriente , cioò 
,, dalla. Caldea, Di più vogliono, 
,, che ì Maghi adoratori di-Gefu- 
,, criDo fieno Rati difeendenti d’ A. 
„ bramo, che da Ur della Caldea 
„ paltò nella Cananea , Ma non ha 
,, queSa opinione tutti i gradi di 
„ probabilità.. Primo, perchi la 
,, Caldea , in rapporto alla Giudea 
„ è' Aquilonare , non Orientale . 
„ Infatti i Profeti predicavano a* 
„ Giudei-, che. tutto il loto, male 
^ dovea ufeire. dall’ Aquilone , cioò 
M dalla Caldea, Per fecondo i doni , 

M che offrirono i. Maghi , non fono 
nella Caldea . 

,, L’ altra opinione gli fa venire 
„ dalla Mrfopotamia , e gli vuole 
,, difeendenti di Balaam , il quale 
„ avea predetto f Nnmer, xtiv. ) 

I, folto il fimbolo. della AeJla , che 
,, il McAia dovea nafeere dalla Cafa 
,, di Giacobbe . Cosi dicono Ori,gr- 
,, me , e X. Bufi/i» M»s»> appoggiati 


,, alta ragione , che del vatietni» 
,, di B.tlaam fi confcrvava memoria 
,, nella di lui pofierirà , e che i Ma, 
„ ahi mirando l' infolito pianerà , 
«, fubito furono fpinti a ricercare il 
„ nuovo Re . Ma indarno , e mala- 
„ mente : poichi febbene Balaam 
,, era 'delia Mcfopoiamia , nondi- 
,, meno proferì il vatieinio , non 
„ già. nel fuo p.tere . ma in Moab , 
,, dov’ era Rato chiamato ; nò ri- 
„ tornato alla fna patria , racco. 
,, mandò a’ fuoi la memoria di tal 
,, vaticinio; ma per contrario egli 
,, atcefe fino al fin della fuavita a- 
„ gli Audi nef.indi . Inoltre non veg- 
„ giamo , che i Mefopocami nvef- 
,, fero attefo all’ ARnÀogia . 

„ La terza opinio.ie gli chiam. 
„ dalla Perfia • Clemente i' AUf 
,, /«ndn'n-nel /<#. i. de^ flr tetti , X 
,, GianerifeOomi tamil, vi. it 
„ NUtth. X. Girainma nel eap. ii 
,, io Dan, Teodoreto Ii6,t. Hifl, eap 
„ xaxix. S ,ì.eene ferm, i. ed Epif 
„ ed altri . Ma neppure può fo 
,, Aenetfi con vigore.; poiché la Per 
„ fi a e molto fontana da Betlemme 
„ nella diflanza di cinquecento le 
,, gbe . E i doni , che offerirono i 
„ Maghi , non trovanfi nella Pcrfia_ 
„ quantunque queRa , Regione fia all' 
„ Oriente , cd abbondava di Maghi . 

„ Nella quarta opinione , che fa 
„ venire.! Maghi dall’Arabia , e 
„ propriamente dall’ Arabia Felice , 
,, fi rinvengono tutte le ragioni. , 
„ che rendono tale opinione piò 
„ plaofibile . Cast X. GiuHino Mar- 
„ tire., Tertulliano , li/rrio , Epifa- 
,, nia, ed altri. Infatti tutto ciò, 
„ che S. Matteo dice , conviene ou 
„ timamente all' Arabia : poichò i 
,, Giudei comunemente chiamavano 
l’ Arabia Orientale alla Giudea . 
,, come nel xxx. j. e eap, xxv. a. 
„ delCmc/l; eap. xvm. de'Giuii- 
„ ei , eap, i. i. di Gioite , s. Reg. 
t, eap. IV. jo. Ifaia eap, u. i4. Ge- 
,,temia eap.tl.tx. xs. E fuppoflo, 
„ che qualche parte dell’ Arabia , 
„ la qual t vaRinfima, fiapiuttoflo 
,, auQralc alla Giudea, tuttavolta 
,,.il fico dell’ Arabia Felice òOricn. 
„ tale relativamente alla Giudea . 
Impetocchò quando Abramo divife 
i fuoi figli , che egli ebbe da Ce- 
tura , c da Ifacco, per allontanar 
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I, da loro ogni eonicfa « aftgnò a*' 
I, mcdcfimi le poftWIìoni nella Re- 
ti sione Orientale , cioè da Evita 
Il tino a r«r, che fono nell’ Ara- 
ti bia , come li legge nel xx». del 
ti Genefl - T.Taciro tih, v. Wiyl de- 
,, fcrivendo la terra de’ Giudei e- 
II fpreiramente dice ; Terra , & fi. 
>1 «ter . fiua ai Orieattm vergunt , 
ti Arabia terminaatua , 

ti Per fecondo i doni che offerì-, 
„ rono i Maghi adoratori di Crino , 
,, fono produzioni proprie , e parti- 
ti coleri deir Arabia Felice , e non 
,, fi trovano in altre Regioni tcome 
„ fcriye Plinio nel «#. xn. *//’ /, 
„ ftoria Naiuralt cap. 14. Thura 
ti prater Arailaot nullii , ac ne A. 
ti raéia gaiiem univerfa, Virgilio 
li tu. Il, iella Georgica vcrfo iir. e 
tt nel Hi. I. V, sr. India mettit e- 
,, éur 1 mollet faa thura tabe) . Si- 
ti milmentc Pomponio Meta: jùahia 
t, Cinnami , Gr ehurii , aliorumgae 
tt oiorum maxime ferax • Io non fo 
ti fe ciò 1 che fi rapporta, fia vero ; 
I, ma molti Autori ci dicono , che 
ti in altri tempi , prima che l’oro 
,, folfe ricercato , e che li folTero 
t, valicati i mari , c la terra per a- 
ti vernci »’ era nell’ Arabia piè ab- 
,1 bondanza d* oro,che di rame.e che 
Il tutti gli utenllli dc'fuoi abitanti 
I, erano di quefio preziofo metallo . 

11 Per terzo fi dimofira i che i Ma- 
li ghi fieno nati Arabi dalla cofiu- 
ti manza i che v’ era in quei tempi- 
„ nell’Oriente , dove quando i fud- 
11 dili 1 o altre perfone n portavano-, 
tt a vilitare i loro padroni t e Prin- 
tt cipi, offerivano loro de’' frutti, non 
,1 comprati in alcuni paefi , ma del 
I, propria , perchè li conofccire da’ 

Il doni di qual paefe efifi fodero . A- • 
,i vendo dunque offerto l’oro , |’ 

,1 ìncenfo , e la- mirra , che fono 
„ produzioni propriamente dell’Ara- 
>1 bia 1 ne dlfcende per confeguenza 
„ legittima , che fieno fiati Arabi . 

1, Per quarto l’'afironomia non fo- 
li lo nella Perlìzi e Caldea fi fiudia- 
’m va, ma eziandio- nell’Arabia , 

I, come ne alHcurano gli Eruditi 
ti colloqui di Giobbe colfuoi ami- 
li ci 1 e dellaRegina Saba, .che per- 
ii afcoltare la fapìenza di Salomone 
,1 parti' dal fuo Rej^no, come leggelì 
,, nel «I. de’ Paralipomeni, tap, ix. 

• 
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e CiViVfe nel Uh. x. contro Giu- 
li liano fcrive di Pittagora , per te- 
li llimonianza di Porfirio , che fi 
tv portò da’ Caldei , ed Arabi pet 
„ acquifiare la perfetta feienza de’ 
„ foijni . Inoltre Elrmai Mago , di 
„ CUI parla nel cap. xiii. degli 
,1 Atti Apoftolici , venne dall’ Ara- 
ti bia . Plinio fa. menzione de’ Mi- 
„ ghi dell’ Arabia , e Tolomeo fi- 
li nalmente pone la fede de’ Maghi 
Il nell’ Arabia . 

„ Ma quello , che maggiormente 
,i ci muove a fargli venir dall’ A- 
I, rabia , è la Profezia di Balaam : 
tt orieeur Stella ex Jarob : la quale 
,1 molfe i Maghi a ricercare il nuo- 
Il vo Re 1 la di cui nafeita indica- 
ti va la Stella 1 che fplende.va n;l 
„ Ciclo . Inoltre quella profezia di 
,1 Balaam era piò nota a coloro , 
„ che vivevano nell’ Arabia , che a’ 
„ Caldei 1 e Perfiani ; poiché Ba- 
„ laam pronunziò quell’ oracolo 
I, nell’ Arabia i cioè quando Baine 
„ Principe de’ Moabiti lo chiamò 
„ per maledire il popolo d’ Ifracle . 
,1 Ond’ è piò probabile , che i Ma- 
li ghi dell’Arabia attendendo l’ ap- 
parizione della Stella predetta da 
IV Balaam 1 ed avendola già veduta 
,1 rifplendcre , fiimaronodi ricercare 
,1 il nuovo Re , dalla medefinia an- 
„ nunziato . Alle quali ragioni fi. 
„ aggiunge qncll’ altra i che elTcn- 
,1 doli fatta 1 ’ adorazione de’ Maghi 
„ nel giorno 1). dalla nafeita del 
„ Salvatore-, come fi. folennizza 
dalla Chiefa, non potevano in. 
11 tanta brevità di tempo venire i 
Il Maghi 1 che dall’ Arabia Felice 
,, la qu.al è diftante dalla Giudea. 
Il al piò otto giornate . 

„ Io fo-i che g|i Avverfarf rirpan- 
„ dono ; non elfere cofa certa , che 
i mifieri li celebrino in fiuci me- 
li defimì giorni, che. accad-iero , Im- 
perocché la Chiefa celebra la firage 
„ degl Innocenti prima della venu- 
11 ta de’ Maghi , anzi tra le -felle 
„ natalizie del Signore-. Dipiòmel- 
„ giorno fello di Gennaro la Chielsi 
„. folennizza tre mifieri -, l’ adora- 
„ zione de’ Maghi, il battefimo di. 
,1 Crino, ed il primo miracolo nel • 
1, le nozze di Can« Galilea i forfè 
I, perchè crede di-elfer eiTì accoda- 
tili nel medelimo giorno, quaatua- 
U, %, I, qnc 
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^ ^ue ìh diverfi anni r certamente 
^ che DO. Dunque noe deve riguar* 

«t darft nella celcWazion delle fede 
M la ragion del tempo , ma fola* 

«T n>CMc la ragion del miltero , E 
9, perciò r Epifania , cioè manije- 
«9 fiJz.ÌMe 9 abbraccia quelli tre mi* 
Iter) , perchè in quelle treocca^ 

^ Goni Crino ft manifelld • 

,, Di graaia io domando t perchè 
»9 gli Avverfat) concedono» che in 
quei giorni medefimi « ne* quali 
9, la Oliera celebra 1 * Incarnazione 
9, a’ 1$. di Marze , c la Nafcita a* 

99 tt. di Dicembre, accaddero tai 
99 mifferl ? Se laChiefa non rignar* 
da 1 * ordine de* (empi , ma la ra- 
99 gion de* mifleri , potrebbe ancor 
99 dirfi 9 che i X5. di Marzo , e zs. 

99 di Dicembre non Gano ì veri gior* 

99 ni dell* Incarnazione , c della Na* 

«9 fcitadel Signore. Sappiano adun* 

91 que ( checché ne fia delle altre 
99 Ielle ) che le felle de* principali 
)9 m'Heri fi celebrano in quei mede- 
9, fimi giorni , che fucccttero . Onde 
,9 ficcome la fella dell* inearnazio* 
„ ne , della Nafcita » della Circon* 
9, cifìone 9 della Prefentazirne , fì 
,9 celebrano ne* giorni i ne* quali^ 
,9 fono tai mifleri veramente accada* 
„ ti 9 coti deve dirli ancor della ve- 
nuta 9 e adorazione de* Maghi • 
9, Della fella degl’ Innocenti non 
,9 corre la iBcdefìma regola ; poiché 
99 la Grage de* medefimi non fu far* 
9, ta in un fol giorno , ma in piò 
,9 meft; nè ft fa quando ebbe pria- 
cìpio « nè quando ebbe il fine • 
Onde la Chiefa poteva a Tuo bc- 
^9 neplacito alTegnare la folennità 
9, in qualunque giorno . 

,9 Rifponde il P. Giacinto Terrp 
.^9 ncir efcrcitazioac xxxv. itetem- 
porc adventas Magcram che non 
potevano i Maghi venire » le non 
a* i«. di Gennaio , pochi giorni 
9, prima della Prcfeota»ione ; altri* 
9, menti Erode non avrebbe indu- 
gufo a dccfcrar la Grage . Nè può 
,9 crederli , che vivendo Erode co- 
99 si folleciro dell* evento de* Ma* 
.9, ghi, ed elTenda Betlemme dillants 
^9 folamentc fel miglia da Getofoli* 
^9 ma., coftofcelfe tosi tardi,. e quafi 
.9, dopo un mefe 9 di efllerc flato 
^ d%; Maghi burlato, e delufo . 

,91 Ma quella difficoltà , che ha 
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9, fatto il P, Tcrrp aUontanatc dal- 
li la comune opinione • fu veduta 
9, da f, A^ofliùo nel tU, i j. de Con- 
,9 jenfu Evangeli^* eap. xi. Ecco 
,9 le fuc parole : Qttgri poffet , tum 
99 /rff» foUieitus ej'f’f major He- 
,9 rodes f pef£ttfjus Masorum nun- 
,9 tio , puod Rex Judécorum natut 
9, fuijfet 9 ^ftomodo pr.tuerint com- 
9, plctis diebus purgAtionii Matris 
9, ejus 9 tetto eum iito ajeendere in 
99 Temp/f<n> , ut ficrent circa eum 
99 fecuftdum iegem Deminì , qv.ce 
9, Lueas cemmemorat ? 

,9 Allo rctoglinicnt 04 ÌeUa qual dif* 

,9 ficoltà lafciando la rifpoila , eh* 

99 EroJe agitato da alcuni gravi , e 
,9 vicini pericoli , no.i pensò in quel 
,9 tempo airavvìfo de’ Maghi , fog* 

99 giunfe Agollino .• tllud dico ^ po- 
9, fica puam nihil Hcroiì Magi re- 
9, nuntiavc'unt , eum credere po- 
9, tui/fe iUos fallaci flcUae viflsne 
99 deceptot , pnfleaquam non invc- 
99 nerunt , quem natum putave- 
99 runt 9 erubuìQe ad fe redire , 

,9 atque ita eum timore depulfo « 

99 ab infuireadot ac perfequendo 
,9 puero qHÌeviJfe . Cura ergo pojf 
19 purqationem Matris ejus in/c- 
99 rufalcm eum jUo venijfcnt , & ea 
,9 gefla egent in Tempio , quee n 
9, Luca ftarrantari quia verta fi- 
9^ meonts , ^ Anna de ilio pvophe» 
9, tantium , cum ceepifftnt ab iif f 
99 qui audierant ptetdicari , ad pri 
9, flinam intentianem revocatufa e* 
9, rant animum Regie : admonitus 
9, per f omnium J ofepb , cum tnfan- 
9, re 9 Ò* Maire ejus fugit in JEsf-^ 
99 primi . Deinde vulgatts rebus% qute 
99 inTemplo fafféc diffaque fuerane^ 
„ Herodes fe a Magit fen/it iUn* 
99 fum , ae deinde ad ChriHi momm 
,9 eupiens pervenire ^ multcs Infatti 
9, tes 9 Jieut Maethaus nagrat , oe- 
„ cidit . Tanto rifponde S. Agofli- 
9, no alla difficoltà, che ha nnno- 
„ vara il P. Serrp , il quale altro 
9, non ha fatto nella fua opera de 
„ Chriflo ej^fque Virgine M itre , 
9, che rifrigs«rc gU argomelui de* 
9, gli antichi 9 e promoverli eoa 
,9 qu^ll^ acrimonia » c fale , eh* t 
99 la di lui c^ratteriflica . 

„ Tanto meno regge l’ opiniono 
9, di Lorent .0 Benedetto Triebel i ’H 
quale loftiene nella DifTertaaioiw 

* j» 
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I) ifffcritajul r<r)rj di' Cf itici fj- 
V cri del Nuovo Tclijmcnto P. If, 
« pJf. iis. che i Maalii (lan venuti 
all' adoraeionc di Crino .lopo la 
f, fila prefeaiazionc al Tempio ; per- 
,, chi in tal cafci non avrebbero tro- 
„ varo in Betlemme il Salvatore, ma 
in Naaarcih , contro quel che dice 
,, S. Matteo , il quale riferifee , che 
„ i'Maihi andarono in Betlemme . 

„ •' Pollo dunque , che i Maqhi 
„ (iao verniti dall’ Arabia Felice , e 
„ a capo di qiorni tredici dalla hla- 
,, feitadi Gefucrillo ; li cerca in ft- 
,, conilo luogo , fé flano flati Re , 
,, 0 perfone private . La Scrittura 
„ non li quaìilìca punto col nome 
„ di Re , chiamandoli folamente 
„ M/r*r : Cosi f. Mìtico nel c.tpo 
ri, Eccc Mjfi ab Oriente vtncr 
„ rotte . l a tradizione , che dà loro 
,, quello augello titolo , non i pun> 
„ IO legittima ; poiché il primo" a 
,, liirgli Re , i flato Tertiillijno , ila 
,, cui han prefo tutti gli altri nel 
,, feguito , Ma eflfendo ella contno- 
i, verSa critica falla Scrittura , non 
,. pud, che dalla Scrittura medefl- 
,, ma decidein. E qualora manca- 
„ no per la dignità regale de’Ma- 
,, ghi adoratori di Criflo tuonumen- 
,, ti almen probabili nella Scrltru* 
„ tu , non lo con qua) fondamento 
„ polTa difenderfi . Non ni«o pertì , 
,, che molti fieno i Difenloti della 
,, Dignità regia de’ Maghi , come 
„ Baronie all' annodi Criflo t. nmti. 
tt *o. Bellarmino, P. Berti , ed àl- 
,, Wri , eontro de’ quali vi fono moN 
,, tiflTimi altri , che foflengono il 
,, contrario , come Tillemont , Du- 
pino , Calma , Serrp , &e. Qnal 
,, de’ due partiti debba prelérirfl , 
,, lo giudicherà il Leggitore dagli 
,, argomenti , che qui fotto efpor- 
,, rd , e che fono quei medefimi, che 
„ io promoin nella Oifpnta , che 
,, pubblicamente fi foflenne in uno 
,, de’ primi Monalleri di Napoli nel 
,, irsB. , e che furono di tanto pe- 
,, fn , che il Difenfore della .Regai 
,, dignità de’ Maghi -fi mife in tuo> 
no di volerli appropriar la vitto, 
ria per mezzo di flizzofe , e pro- 
voganti parole, come banderuo- 
,, la volgendofi or di qua , ed or di 
là , faceva egli ftelTocomprende- 
,, ce I’ imbroglio in cui trovavàfi , 
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,, quantunque faggio , ,e dotto egli 
,, foife . 

,, E per l’enire al fatto , il teo- 
,, rema, ch’egli efflote fu quello; 
I, Aibuc in flabato divino infantu. 
,, lo moras trahente , Ma,^ct ad i- 
,, pihm eelenditm acceJiJTe , bflat- 
„ tbeus Evanjtetifla del'cribit ; fltiO- 
,, rum flatum , eondiiionem^ue 'per- 
„ pendentct , renio honore fui/Tc 
„ poiiiot contendimui . Io mi poli 
,, ad impugnarlo con tutte le leggi 
,, dell’ argomentazione ,che non mi 
,, è convenevole di flender qui . Ne 
,, dirò il contenuto , che fervirà 
,, per dimoflrizione della privata 
,, condizione de’ Maghi .* 

„ Infatti i flato cofluqic degli E- 
’ „ vaneclifli , parlando degli uòmini 
„ illuflri appartenenti allaflnriadi 
,, Gefucrillo , di accennare i loroti- 
„ toli , e decorazioni , non folo per 
' , , onore de’ medefimi , mà eziandio 
„ per maggior gloria del Salvatore. 
„ Cosi Nicodemo fu detto Dottor 
della legge., Jair Prefetto dcHa 
Sinagoga , Cm/eppe Sonatore , E- 
„ rode Re , &c. Or fe i Maghi faf. 
,, fero flati Re , S. Matteo per glo- 
,, tifi^are le cune di Gefucriflo , non 
,, gli avrebbe chiamati aflblutàmen- 
„ te Mafèi , cioè favi , ma gli 
,, avrebbe nominati col titolo di 
,, Re , fe taK fodero flati , corno 
,, ha nominate col titolo tutte le 
,, altre perfbne , che n’ eran deco- 
„ rate. Perchè folamente ne’ Ma- 
„ ghi tacere tal titolo ? qual ra- 
,, gione potè muovere S. Matteo di 
palfare fotto filenzio la toro di- 
„ gnità regale , fe della mederima 
,, foflfcro flati condecorati ? 

„ Si tifpofe a queflo argomento 
„ dal dotto Padre con qu;^|^ ragin. 
,, ni , che aflegna il P^Terti nel 
Il fom. V. della Teologia, e ch’c- 
i, gli Rimava , come infillibili ora- 
li coli , a’ quali non fi pud replicare. 

I, La prima ragione ( difs’ égli } 
I, del filenzio di S. Matteo in ordi- 
II ne al titolo di Re . è , che piat- 
ii tolloconvcnivà, per maggior glo- 
I, ria di Gefucriflo , a S. Matteo di 
„ chiamarli Maghi , che Re ,• per 
Il dare ad ieteoderc , che Gefucriflo 
„ erg venuto per confondere 1’ u- 
I, mana fabienza , figurata nelle pet- 
fotte de’ Maghi . II. Perchè la no- 
li è Il nien- 
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,, roenclafura di Re era totalnaen-- 

te inutile alla confernia d’ un’a- 
,, (cola verità. Ili, Perchà l’ F.van- 
,, gelilta volle infeiinarci , che non 

i degno alcu!^ de’ mortali chià- 
u marfi Re innanzi a Gcrucrillo , 
„ eh’ 4 il Re de’ Regi . IV. S. Mal- 
li teo non. li nominò Rei percht 
11. eran piccoli Re , o fia Toparchi . 

Il Ma npn ebbi molto da faticare 
Il per abbattere ledette ragioni |Chc 
I, IO dirt! edere infufficienti per i- 
I, (cufarc ilfilcnziodi S.Mai^cocir- 
I, ca la regai dignità. de’ Maghi .' 

Il E' infuMciente là prima ragià- 
I, ne per motivo | che CefuCrillo 
I, non folamento venuto era per 
I, confondere la fapienz.i del Mon- 
X, do I ma eziandio per abbattere la 
1, potenza dd tnedefimo . Or liccpine 
u per confondere la mondana fapien- 
,, za fu convenevole . che fi dicef- 
II fe adorato dal-Maghi : cosi per a^ 
I, battere l’ umana potenza cra con- 
I, vcncvolc.i che fi diceffe adorato 
„ da’ Re . 

I. E parimente infuUficiente la fe- 
I, conda ragione.. S. M.atteo per di- 
I, moftrarei ch’era n.aio il Re de’RCi 
1^ dovea per conferma di tal verità 
„ riferire , che i Maghi erano Ré i 
I, acciocché.ogni uno leggendo, che 
.1, i Re (i eran condotti ali’ ado- 
II razione della. Culla dì Gefucri- 
I, Ho, rimaoelfe convinto , eh’ eih 
„ già nato al Mondo il Re de’ Re . 
Il Dunque non fola era inutile il 
I, riferire la rcgal dignità de’ Ma- 
il ghl per conferma della nafeita del. 
„ Redentore | ma era, neceifariò . 

Il N4 fimiitnente la terza ragióne 
I, può fofliUere : perchè, fu tal fi- 
li ÉclTo innanzi al favilTimo , e po- 
li tentiflfimo di tutto Gefucrino I 
I, Nit 0 lmi non dovea chiamatE 
I, Dottor della Legge , ni Jait Pre- 
I, fetto della Sinagoga , nè Giuftp- 
I, pe Senatore , nè.£rede Re i e co- 
li si degli altri . 

Il Finalmente la quaru ragione è 
ii.deboliffima . Imperocché avendo 
I, deferitta Mosè la vittoria | che 
„ riportò Àbramo de’ cinque pic- 
I, cioli Re della Regione di Sodo- 
II ma I non difliinulò Mosè la loto 
„ rcgal dignità. Cosi ancora ad e. 
„ feropio di Mosè jS. Matteo avreb- 
, Il be chiamati Re i Maghii quaotaivi 


Il que non foifeto flati che picctori: 
Il Re . 

„ Mail difcnfate della dignità re- 
„ gale de’ Maghi^ come uom , che 
iideflandori dal fonno , ed aprendo 
„ gli occhi I vede ciò , che non a.. 
Il vea mai veduto per 1' addietro , 

I, cosi riguardò le mie impugnazio. 
„ ni I le quali come nuove , e dà 
I, lui non prevedute • lo pofero la 
„ gravilTima cbflctoazione , g ricor-, 
„ fc a’ vaticini del Salmifla ■ c d’ 
I, Ifaia, ed alla condizione de’ Ma- 
il ghi I che in quei tempi crareg.o- 
I, le ; coficchèbaflò a $. Matteo dii 
„ chiamarli M.ighi per-fignificare d, 

cifcrc efli ancora Re . 

I, Si lufingò in tal guifa di effere 
I, ufeito da ogni labitinta ; ma nOiz, 
II fu cosi . Quei vaticini tanto è loa- 
I, tano , che i Profeti gli proferito- 
li no per i Maghi , che anzi a’ Ma- 
li ghl non peifono in vcrun confo, 
I, accomodarfì . Quello Oracolo del 
,, Salmo ri. Reset Aratura , & Sahf 
,, itonj aiiucenr , lettcralnienie' fi 
II adempì I quando la. Regina di Saba. 

I, fi condulfe in GeruCalemme per 

II. veder Salomone : Se figurafanicnte, 

_ Il aveflc riguardaf'i Maghi , ccrta- 
' I, mente non avrebbe, preterito di 

I, accennare un tal compimento 
I, Matteo , il quale alle azioni di 
I, Crino appropria gli Oracoli de’ 

I, Profeti. Avrebbe detto ficuramen- 
I, te fecondo il fuo folito. , che i 
I, Maghi adorarono Gefucriflo, per- 
ii chi E adempilTe ciocché Davidde 
„ avea predetto ; Reset Aratura, tìrf» 

I, Tata murtera tV/i aèduten» ; Sicco- 
,1 me gli altri Valicini,chc riguarda- 
li vano Gefucriflo, diligentemente 
Il S-Matteogli adattò. al medeiimo . 

Il NonpolTono dunque i Vaticini, 

Il fpjcgarfipec j Maghi , ma fecondo 
I, la lettera debbono fpiegarS gene- 
„ ralmcnte per i Re de'Cenlili, e 
Il delle barbare Nazioni da chiamarE . 

I, alla Rclig'oa CtiRian.i in qualun- 
ii.que tempo , Ecco l’ intiefto palTo 
„ del falmifla : Corara ilio ptotUeat. 

I, JEtHopet I tìf mimici ejut ferrava . 

I, Itasene : Reset Tharflt , & infu-. 

„ taunera ojferent , , Reset Ara- 
I, tura. - Tata dona adducent , t^ 

I, adoratane euna omnet Reset ter- 
I, rt . Ecco Ifaia : Arntnhtune 
Il setutt in lutaine tuo i (P R<S<f 
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w mando ; polTono forfè qucfle paro- 
II le intenderfi de’ Maghi ? Guardi 
I. Dio , che fi approvi ciù : poithè 
Il cojl dicendo , farem cofirptti di 
Il approvare I che i Maghi non fu- 
M reno Re di qualche luogo , ma Re 
Il * Tarfi , dea* Ifole , dell’ Arabia, 

Il di Saba, e dell’Etiopia. E quel 
u che maggiormente farebbe flupore 
M fi é che farebbero flati tutt’ i Re 
Il della terra. Chi dunque non in- 
II cenderi , che generalmente le pa- 
li. role del Salmifta i e d’ Kaia ri- 
I, guardano la vocaaion de* Gentili 
Il alla fede | che dove® eflere il frut- 
II to della predicazion’ Evangelica f 
•I Ed a quello propofito la Chiefa 
Il applica a’ Maghi nel giorno dell’ 
Il Epifania tal Oracoli i come fi ri. 
Il leva da’ Sermoni , che i Padri re- 
« citarono io quella folenniià . 

I, Nè vale I l#;fi replicane i che ì 
Il Maghi portavano con elToloro i 
Il tefori , da’ quali cavarono fuora 
M i doni I che prefentarono al Di- 
Il vino Infante , e che peteièdimo. 
Il flraronfi Re : poiché la parola re. 
Il /ere lignifica qualunque caflTetti- 
II na I in cui confetvanfi le cofe pre- 
II siofe I o fia di pcifona principe- 
II fca I o di privata . In tal fenfo 
Il parlò S. Luca xii. UH tperamut 
Il vtfter.efi | tèi & tot veftrum erit . 

I, Inquanto alla condizione de* 
I, Maghi , che nell’ Oriente erano 
Il Re predo de’Perfiani , fi rifpon- 
„ de I che non eran tali nell’ Ara- 
li bia I d’ onde noi vogliamo che fof- 
II fero venuti - Oltreché nel tempo 
„ di Crino i Maghi non erano piò 
I, adonti predo de’ Perfiani allo 
I, Scettro Regale , come fcrive Erra- 
li ènne nel liH i. della Geo/imfia . 
Il Anzi predo de* Romani , fecondo 
Il (crive tvemnio , nel tempo di Crii 
Il Ho i Maghi eran tenuti, in forn- 
ii mo abbominio , e difprezzo - 

Il E finalmente fe i Maghi fodero 
I, flati Re I quando doveano entrare 
Il nel dominio di Erode i gli avreb- 
II berp mandato l’ avvilb , come fuol. 
Il coflumarfi tra Principi . Nè a- 
I, vtqbb’ Erodocqsl facilmente ac- 
I, cordata r inalpetiata. venuta de’ 
I, fqreflieri Principi , quando egli 
Il diccQ conturbato per aver fola-; 
I, mente udita la nafciia di un nuo- 
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I, vo Re : E come Re effer poteva. 
Il no i Maghi , mentre furon da E- 
Il rode trattati agguifa d’ uomini di 

I, vii condizione I Miittm eoi iit 
Il Beihlehem ) fono parole di S. Mat- 
II teo ) ditit : tre , Gr Jatirregatt 
Il dillgetiter dt putto , tS" tum in- 

II, vtttfriiit, renuntiatt mibi , E cosi 
Il forfè avrebbe trattato Erode i Ma- 
il ghi I ancorché piccioli Re > £ non 
„ gli avrebbe piuttollo pregati a dar- 
li gliene l’avvifo, pollo ch'eran fuoi 
Il parRPerchè dunque impcriofamen- 
II te parlò loro 1 Non erano pertanto 
I, perfone regali , come fi fpacciano . 

„ Ma da chi mai è derivata I’ck 
Il pinione della Aegat Dignità de* 
Il Maghi 1 Forfè da’ Padri Appollo- 
I, lici ? Sarebbe , fe foiEe cosi , vera 
Il e legittima tradizione . Il primo 
Il fu Tertulliano : Del reflo niuno 
II Padre de’ primi Secoli i che abbia 
I, fcritto de’ Maghi | ha chiamati i 
I, Maghi col titola di Re ; non F. 
„ Giuflino I non Clementi jileJTan- 
Il drìno I non Atanagio i non Safi- 
II Ho I non Nijfeno | non Epifanio , 
Il non Girolamo . ì quali tutti han 
I, fatto parola de’ Maghi. Anzi. fona 
I, da notarfi le parole dell’ A utor 
II dell’ Omelie fopra diverfi preflb di 
„ Origene i il quale cosi introduce 
Il Erode a parlare ; Deluder nane a 
I, Magie . Ò* ab alienigenit veluti 
„ nullut irrideor : decidi a potenti^ 
Il mea . a miferis hominibue illudpn- 
II dui deveni . 0{ fe i Maghi foOTera 
Il flati Re I gli avrebbe forfè nielTi 
Il Erode nel numero degli uomini da 
I, nulla I c miferabili E Difle i e 
I, cantò bene pertanto il Mantovano. 

I, Nee Reget , ut opinar , crani , 
. I, nee enim taeuijfenf 

II. Hidoria Facrte lenti genut i- 
,« Itud bonorit 

Il Inter mortale! , duo non fubli- 
,, miai uUum . 

Il *** Molto piò fono inccrt i 
Il nomi iche fi fono dati a’ Maghi i 
Il de’ quali non fe n’ è parlato pri- 
Il ma del fine del dodicefimo Secolo . 
Il Ma chi poteva con certezza fco. 
Il vrire in quel tempo lai nomi i 
I, fenza veruno degli antichi , che 
I, ife avclTe dato qualche lume E 
Il perciò veggiamonoì tanta flranez- 
„ za I e variazione in quelli nomi . 
I, Da molti fi chiamano , Gafpvo , 
Il Meli 
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Meithhrre , e B.iftjiJJare • Da aU 
,, tri, Apolli^ , AMct% c DJm.ìJcio . 

,, Da alifi (i.ilgjlai , , St- 

,, rjchim . Da altri , Ator « f.uor , 
,, Pjrjtor . K quel che più à da com* 
,, pianRcrfì fi 6 , che fi fono inveti- 
tati i nomi per praticare i*arte 
magica ; fe fì voglia preflar credi- 
9, to z C Jjuófìno nell* erercitazioae 
99 if. contro il Baroaio ?o. D’ 
9t onde n*è nata la ruperBisioae « 
9, particolarmente prelfo dc*modcrai 
9t Greci i che fe alcuno nel giorno 
9, dell* Epifania nel capo d* una fpil. 
», la nuova fcriverÀ i nomi de’Ma- 
9, ghi 9 egli non avrà pericolo di ef- 
„ fer avvelenato da* morfi de* Ser< 
penti . Non cefsA però qui l*ar. 
», diiezzadcgl’ Impofìori . Si ritrovò 
», nel i6jd. chi nella Francia pub* 
», hlicò un libro, in cnì 1* Autore 
», totalmente &* impegna a dinioÓra* 
,, re 9 che i Maghi non furono altri , 
,, che Henoeh , KH/t ,e Meìcbifcdec* 
», co • MaelTcndo gli argomenti tutt* 
infulfi 9 '030 ci prendianio pena in 
confutarli , per non farea’mede- 
», fimi tane* onore . 

„ L’ adorazione preHata da* Maghi 
,9 a Gcfiicrifto , certamente che fu 
», di iatria , cioè adorazione dova* 
», ta a Dio folo , e che i Maghi co- 
nohbero la Divinità di Gefi;criflo . 
,, Infatti la Stella , che comparve 
», nell* Oriente , fece lor ricordare 
„ del Vaticinio di Balaam. A quell* 
9, infolito cBerqn fpfendore , che gli 
», guidava verfo la fpelonca di Rct* 
», Icrnmc , s* aggiunie 1* interna iì- 
», luBrazione d(;IÌo fpirho , 

,» che fcovri loro di clTer nato il 
»9 Salvatore del Mondo . egli moiTe 
», a ritrovarlo, non folamente co- 
», me Re de* Giudei , ma di adorarlo 
», ancora come vero Dio ; Vidimus 
,, ( dirtero ciTi) ^telU*n ejus in 0 » 
», rientc , &• venhnat aic>rare eum . 
», E poi : Prcciientet jiorjvcrunt 
9, eum . Così X. Giuffino nel Dialogo 
„ con Trifone, f. Ireneo lib. t tJp, 
,9 X, Orijfene liù. *r . contro Cclfo . 
9, X. Gregorio NiffenoneW Oràt, de 
9, Chrijìi fjjeivit. , X. Safi/io de bu- 
9, man.i Cbrìffì j^eneraf- X. Gregor, 
9, o^akr. } 8 . , c de* Latini 

.», X. Ambrogio , X. Ghotam'i ^ f* A 
X'^llinc , f Leone ^ X. liJrio ^ X. 
.1? Pier Ciijoljoo^ ed alwi . «iuefla 
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,9 tradizione legittima dt tutt* edue 
„ le Chiefe è accompagnata dalle 
„ ragioni Teologiche , c dalle pre- 
9, ghiere della Chiefa : coficchè 1 
,, Autore della Biblioteca Critica 
9, Tom. ii.rap»viu« 9 Bampata-in 
»9 Bafilea nel i?op. mettendo nel 
„ dubbio 9 fe i Maghi aveffero co- 
», nofeiuta la divinità di Gefucrifto • 
„ il èoppoBoalla tradizione, e con- 
9, fegucntcmcMe alla fede . L* Aai- 
», tore della Dinfcrtazione fi vuole 
,, Rieardo di limone , contro di cui 
,, Onorato a f. Maria lungamente 
», difputa nel Tom. 11. delle fue 
», Animadverfioni nglle regole ,.cd 
„ ufo della Crìtica Uè. in, BiJTer-^ 
9, rat* >v. art, v. vi. , e vii. a cui 
„ mi iimctto » per non portare più 
», a lungo la nota . 

MAGHI . Qiicflo nome fi trova 
fpclfo nella Santa Scrittura nel-fi- 
gnificato d* indovino , c pronoBi- 
catore di felici avventure, Mosè 
proibtfce di confultarli folto pena 
di morte: Anima , ^u^e deelinavit 
ad Magos , Ariolos • • • -in^ 
aerfieijm ill.vm de medio Poputt 
mei . Quella forre di gente Saul 
ctìerminò dal paefe d* Ifracle ; ma 
tutte le Tue diligenze non potero- 
no impedire , che quello popolo 
curiofo , e pieno di fupernizi.oac 
non conrinuaflfe a confuUarc i Ma- 
ghi , c gl’-lncantntori . Quelli Ma- 
ghi coll* aiuto dei Demonio imita- 
rono nell’ Egitto co* loro prefligi i 
miracoli di Mo$è ; ma il loro pote- 
re mancò al proJigro de’ pidoc- 
chi • . Iddio che'' non avea loro 
spermenro di combattere per -qualche 
tempo con Mosè , fe non perchè, ne 
riportafs* egli fopra di loro una vit- 
toria pui lumìnofa, ripigliò i drit- 
ti della fua Unnipotcnaa , e i Ma- 
ghi da loro flcnfi furoo obbligati di 
confclTare , cb* erano vinti .. li 
dito di Dio i lueiloy difTcro clTi , 
che opera fui . Quefli fatti , c mol- 
ti altri riferiri nella Scrittura «on 
ci permettono di chiamare in dub- 
bio 9 che non vi Ciano degli Uomi- 
ni , i quali per do commercio co’ 
Demoni fanno delle cofe flupcn- 
de : e queBa è una foixa dì fpvrito 
malilTimamentc ùntela , cd una cre- 
dulità pcricoiofiflTima , di attribuire 
air iinmagioazione »all* ^ 
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-o all’ Utioranzi , tutto ciò die > 
libri Saoti aitribnircono fornialnicn- 
te alla Maaia , eJ all* operazione 
M Demonio ; cffendo certo , che 
Dio ha dato a;li Spiriti delle tenc- 
ibrc akun potere fopra gli elTeti 
■materiali . L’ cfempio di Giobbe 
afiSitto dal Demonio , e quello di 
•Gefucrillo trarpoatato da un luogo 
all’ altro dal untature , ne fono le 
-priiovc ; come ancora gli Offeflì , 
de’ quali rovente fanno parala le 
diritture . È dunque di fede , che 
il Demonio pud operare fu i cor- 
■pi / ma noi non abbiamo nulla di 
-certo falla mania» , colla quale e- 
gli lo fa . Altri penfano , che le 
fue operazioni 'Itano effetti reali , 
e fiiflnnenti : altri che funo pre- 
fligi efiUenti nell’ immagin-azione . 
Secondo i primi , il Demonio invo- 
■cato da* Maghi di ■faraone , cambiò 
realmente le verghe in lerpenti , e 
,le acque in fangue , dando alte par- 
ti della materia il grado del movi- 
mento, la dìfpolliione , e le diver- 
fe figure , d’ onde rifultavano il fan- 
gue , e i corpi del ferpente : e fe- 
. condo gli altri , egli non ptojuceva 
nulla , ma operava fcnrplicemcnte 
•fu gli organi de’fcnfi . Egli rap- 
prefentav*^ agli occhi immagini di 
fangue , e di ferpenti , c fi ve- 
devano gli oggetti come fe follerò 
•flati realmente prefenti . Exodi r.rp. 
vrii. , . 

* Nafce ■ un dubbio futi ■inrpo- 
.-eento de' MjfH eirex gli altri mi- 
racoli di Moti , ed in partieclare 
quello de’ pidocchi , giacchi era- 
rio valevoli di far nafecrc una gran 
guantitì di ranocchie , e di altri 
infetti , Or in guefla difficoltà , 
fenga ricorrere alta folugione , 
che comunemente fi reca , cioè , die 
guefla foffe una «uova ereagionc d 
una nuova fotta di vermi , la gua- 
ta non poieafi perciò imitare dal 
Demonio , avendo noi chiaramente 
■ dal Sagro Tefio , che guelli tra- 
ve pidocchi , CD’J3, ti femira 
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operati per I’ addietro . Inoltre et* 
fu hafievoie a far $1 , eh' e fi eor^ 
feffjfero di propria tocca , eh 
egli operava con una ferga , e etn 
un potere di gran lunga fuperieri , 
e che in si fatta oeeafione eravifi 
interpofia f onnipotente m ino di 
Dio • fi legga Lesley irei fatile fuo 

Metodo. , - I- a- 

MAGOG , ehi nafeonde , figlio di 
J.aphct , e nipote di Noè , fu il fon- 
datore delta Nazione de’ Scili , ® 
Tartari , e fi trovano ancora tra 
loro i fegni di Magog . La Scrittiwa 
difegna fotto quello nome i popoli 
nimici de’ Giudei , e qum , che 
perfeguiteranno la Chiefa folto 1 
Anticriflo : Seducet gente f , 
fune fuper guatuor angulos lerr^ 
Gog , & Magog . 

MAHALON, wfermità , figlio di 
Elimclech , e di Nccmi , che fpo- 
sò Ruth la Moabite , e mori fenza 
averne avuto alcun figliuolo . Al- 
Iota la fua vedova fcgul Noemi fua 
fuocera in Bcijcmmc , e vi fposd 
Booz parente di Elimelcch , Ruth 
cap- 1. z. . . j 

MAHANAIM , oManaim , r due 
campi , Città de’ Leviti della Fa- 
miglia di Merari nella Tribù di 
Cad fui torrente di Jaboe . Quelli» 
nome lignifica i due campi , c Gia- 
cobbe chiamò cosi quello luogo , 
poiché vi ebbe una vifionc di An- 
gioli , che venivano avanti di lui . 
Mahanaim fu la fede del Regno d 
Isbofeth , dopo la morte di Saul . 
Quivi Davidde fi ritirò durante U 
ribellione di Aflalonnc , < quello 
figlio tabelle fu vinto , e meffo a 
morte vicino a quella Città. Gentf. 
XXXII- *• . . 

MAHOL^ oMachol , Canto , pa- 
dre d’ Ethan , di Eman , di Chal- 
chal , c di Dora : alcuni penfano , 
che quello fia il nome della loro 
madre , o che Machol fia un nome 
genetico , che fignifichi '■ “ ' 

e che-.quelli quattro fraiclli fieno 
qualificati col nome de' figli ut\ to- 
ro , per ci^ione della loro profelfio- 
ne di Cantori , e di Mufici . i.n. 
Reg. IV. SI. 

MALACHIA , Angelo , 1 


ul- 


più a ptopr/ito di dire effe in que- 
miraeoto Mosè fece vedere il fuo 

fovr.ino potere n ton le.^are le mani -, • , e 

ifl «fu», e re'nderle intere a fare ifmojc 

" ftameoto , è ulmenic incognito , 

.cfc^ 


-ttn miratolo niente più malagevole ^ 
^l-teuQ 9 che tutti sii altri da hr 
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(he n dubita eziandio fé il Tuo no- 
me fia proprio, o pure nn nome 

f icnerico , che rignifichi un Angio- 
0 del Signore , un Profeta . O- 
rìgene , e Tertulliano han prefo oc- 
cadonc da qucQo nome per dire , 
die queflo Profeta era flato eflfeili- 
vamente un Angiolo , che ave* 
preda forma umana per profetizza- 
re . Altri credono co’ Giudei , che 
Malachia non fia altro eh* Efdra , 
e non mancano che le pruove per 
autorizzare quella verifìmile opi- 
nione . Checché ne da, lenibra 
coda certa , che Malachia abbia 
prodetizzato nel tempo di Nche. 
mia dotto il Regno di ArtaCerfe 
ianf imfire , quando erano de’ 
didordini tra beerdoti , ed il po- 
polo di Giuda , contro de’ i^uali fi 
avventé il Froderà . Egli rimpro- 
vera a’ Giudei di averli fpofate le 
Donne flraniere , riprende la lo- 
ro durezza verlb i loro fratelli : 
predice I’ abolizione de' Sagrilizi 
Giudaici , e I' iflituzione del nuo- 
vo Sagrifizio da farli in tutto -il 
Mondo : egli anaunzia la venuta di 
S. Giambattifla , lo due venute del 
Salvatore d’ una maniera molto 
Chiara , e la milTione di Elia prima 
c ie! grjitHt c fpaventtvole giorno 
ilei giuilit,io. La dua Profezìa é di- 
' vila. in quattro capi . 

MALALEEL , eolui che loda Dio , 
figlio di Cainan della flirpe di Mh : 

, generb Jared nell’ Età di anni «r. 

' e vilde dipoi ottocento anni . Mo. 
ri nell’ anno del Mondo tino. Ce- 
ne/. V. 1}.. 

' MALAZAR, difptnfalore , go- 
“ vernador di t>an eie , e de fuoi 
compagni cattivi in Babilonia. Que. 
fio nome lignifica piuttoflo uno llf- 
fiziale , un intendente , che un 
nome proprio . . Daniel, i. zi., 
zd. 

MALCHUS, Re, fervo del gran. 
Pontefice Caipha , il guai clden- 
dofi trovato nel giardino degli Uli, 
vi con quei , eh’ eranp inviati per 
nrreflare GefucriftO , ebbe 1 orec- 
chia tagliata con un colpo di fpa. 
da da S. Pietro ; ma il Salvatore a- 
vcndola toccata, la guari. Joann, 
^ap. miif. 1*. 

MALTA , Melila , Itola “l*- 
fcre tra la Sicilia ». e 1 Africa », 
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chiamala altre volte Melila per la 
grande abbondanza di male , che vi 
fi raccoglieva . S. Paolo avendo pa- 
tito naulragio fu quelle cofliere , 
fu ben ricevuto dagli abitanti , che 
gli diedero 1’ allog^o , ed accede- 
rò del fuoco per alciugarlo. Ma 
r ApoRoIo avendo predo un fadeio 
di darmenii per abbruciarlo , una 
Vipera che v' era nafeofla , ravvi- 
vata dal calare , fi avvenid alla 
tpano di S. Paolo , il quale fen- 
,za fpaventarfi , la gettò nel duo- 
co . Coloro eh’ erano predenti a- 
Ipettavano il momento di vederlo 
cader morto ; ma vedendo , che 
non era flato punto oflefo , comica 
ciarnno a riguardarlo come una di- 
vinità . 5. Paolo benedifie 1’ Ido- 
la , affinCh’ ella non prodncelTe pii) 
di fimili vclenodi indetti ; e fi tien 
' per certo , che da quello tempo , fi; 
dono comparfe vipere , elleno non 
fono fiate velenode . Afi. Afeli, e. 
navi II. a. 

„ • Malta oggi giorno appartiene 
„ a’ Cavalieri di S. Giovanni di Ge- 
», rudalemme , • quali la poiTccgo* 
», no dall’ anno isjo. Ella fu loro 
„ donata dall’ Imperador Carlo V. 
„ che l’aven tolta a’ Re di TuniS. 
„ (^uefl’ Idola é circondata da di- 
», verdi Caflelli , e da buoni porti « 
„ che divietano 1’ entrata a' Niini- 
,, ci . Vi dono due Città confiderà- 
,, bili , cioè , la CittA Vecchia , e 
„ quella che porta il nome di Mal- 
„ la , che ha intornp cinquanta 
,, Borghi , c Villaggi . La Vecchia 
„ Città é nel mezzo dell’ Idola , cd 
„ é la Sede del Vedeovo, il qual é 
,, Suffraganeo del Metropolitano di 
, ,» Palermo in Sicilia. L’altra Città 
,, fi chiama Malta < ch’é adeflo la 
, „ Capitale 4> tutta l’ Idola fiiuata in 
,» un golfo , che riguarda la.Sicilia . 
„ Elia é compolla di tre parti . cioè 
„ della Città, del Borgo , e dell I- 
„ fola S. Michele . Nella Città è la 
„ Città Valete « nella quale è il Pa- 
ti Uzzo del Grzn Maellro, 1’ Arfe- 
9 » naie 1 l’ indermeria ; la Chieda , 
», e il Prioraco di S. Giovanni é nel 
Borgo < dove é un Forte , che co- 
, I, manda I’ entrata de’ due Porti , ed 
, il Palaazo dell’ inquifiaione . Que- 
„ Ilo Borgoha.il nome di Città vit- 
„ torioda , per cagioa* delle vitto- 
ri «*e. 
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M rie « elie quei , che U difefero Adiriaoi , e liberar Loth fatto 
w per Io fpauo di quattro men , ri. mcdcftmi priqionieco » Cosi Abram» 
n portarono contro le forre di Soli. che non volle aver parte alle fpo. 

,, mano II. Imperador de* Turchi xlie di qneOi Principi, ordinA che 
neiraiino is<s; V’A una quanti- i tre fratelli Tuoi collegati ne avef- 
,, lidi belle Cbicfe , quella de’ Gre- fero una convenevole porzione . Il 
„ ci è la pih antica. Ai contorni Pacfe dove abitava Mambre , ne ot- 
,, di Malta vi fono molte picein'e tenne il fuo nome , ed i chiamato 
Ifole , che dipendono dal Gran nella Scrittura la Valle di Mamhe . 

„ Maeflro. Genef. eat>. xiv. 

„ Io hodetto, che i Cavalieri di MAMBRE, Valle fertile e deli' 

*1 Giovanni di Gerufalemmc , al- ziofa nella Falcflina vicina ad Hebron 
,, trimcnte chiam.iti eli OfpittI ieri , celcbratinìma nella Sagra Storia. 

„ fono i Sovrani padroni di Malta, Qiiivi Àbramo abitando finto le Tea* 

„ che loro fu donata dall' Imper.idor de , tre Angioli gli prediffero la na. 

„ Carlo V. dopo fci anni, eh’ elTr feita del fuo figliuolo Ifacco . In que- 

„ erano flati difcacciati da Rodi da fio ancoia egli fervi di tavola fotto 

„ Solimano II. nclfanno ista. Que- un albero , che S. Girolamochianui 

„ Ilo Imperador Crilliano non credè Terebinto, da cui quefla Valle fu 

pu tto di poter mettere il fuo Re* ancor detta la Valle dìTereUnt» . 

,, gno di Sicilia fuor degli attacchi Quello S. Padre allìcura , che nel fuo 

„ de’ nemici, che lituando quelli tempo.fi vedev’'aneora quell’ albero. 

„ bravi difenfori della Santa RclU Alcuni Popoli vi aveano eretti al- 
„ gione nell’ Ifola di Malta , la tari , per farvi de’ Saerifizi in me- 

,, quale non era in quel tempo nello moria di ciò , eh’ era fucceduto fot- 

,, flato , in cui fi vede oggigiorno . to quello Terebinto : ma il gran Co- 

,,.NeÌr Anno isee. Solimano ven- flantiao avvisò di quella fuperflizìo. 

„ ne ad alfediar Matta con un’ Ar- ne la fua madre EIcna , la quale 

„ mata innumerevole di Vafcelli , ordinò I* abolizione di quelli Sagci- 

„ e de’ più va lorofi uomini de’ fuoi fiz'r, c vi fece edificare un magni. 

„ Stati , ma inutilmente . I Barba, fico Tempio. Mambre era eziandio 

i, ri perdettero quattromcfl di rem- un torrente della Mefopotamia , iì 

„ po in quefl'alTcdio, vi tirarono fet* cui fi parla nel liira iifaditJk. O- 

,, tantotto mila colpi di cannone , loferne foggiogò tutte le gran Città , 

n fis prefo il forte S. Elmo , il Bor. eh’ erano dal torrente di Mambre 

„ go , e S. Michele ridotto in poi- fino ai mare . J uditi, taf. rr. 14. 

„ vere , e poco vi volle , che non MAM8RES , uno de’ Maghi , che 
„ accadefle il-lìmilè a tutto il re. fi oppofe a Mosè nell’ Egitto , • che 
„ Ho; ma il Gran Maeflro Giovan- iroitÀco’ fuoi ptefligi i veri miraco. 
„ ni della Valetta fu si grande , ed li di quello Legislatore . ir. ad T\ 
,, il valore infatigabile de’ Cavalle- muti. iii. a. 

,, ri fu si generofo eh’ elTi falvaro. MAMMONA . Quello nome ò- 
„ no il reflo , di modo che coflrin. propriamente Siriaco , e fignifica te 
„ fero i ninsici a ritirarti con ver- ricchezze . Gefucriflo dice , che 
,, gogna , e confulione , dopo di a- non fi può fervire a Dio , ed alle 
„ ver veduti ammazzare quindici, ricchezze , non poteffit Dea fervi- 
M mila de’ loro migliori Soldati , ed re , Cf Mammona; e che noi dob- 
„ ottomila. Marinai . Che fe in tal biamo farci degli amici della Mam- 
,t tempo quelli generofi Difenfori mona , o delle ricchezze dell’ ini- 
,, della Religion Criftiana, fecero quità, cioè delle ricchezze tem^ 
„ cali prodezze, che non farebbe- tali, aU’cfempia dell’Economo , che 
„ ro em oggigiorno , che L’ Ifola , eflendo flato acculato avanti al fu» 
,, e la CiiiÀ fona infinitamente me- padrone di aver diflipara iurta la 
f, alio fortificate ■’ roba , trovò il modo di mante. 

MAMBRE , r«de//e , Amorreo nerfi nel fuo po.lo : facile voiit 
fratello d’ Aner. , e di Efcol . Elli amieas de Mammona inifuiiaiii . 
erano tutti e tre amici di Abramo, Gefucriflo chiama le ricchezze in* 
q cui diedero aiuto perabbatleiegU giuflc ; Ila perché fono effe una eg. 

ca- 
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c*noK( d' iBKiufiizia , o percht fi 
acquidano effe ordiaariaineatc per 
*ie ioiiufte ; o perché finalmenic 
floi ce le readiamo proprie , quan- 
tunque non appartcneiTcro a noi , 
ma a Dio , di cui noi non fiamo , 
che procnratoii , e economi . Lucie 
4 . XVI. 

MAM7.ER : quefla parola é E- 
brea , c fqinifica un baPardo . Iddio 
proibifee di ammettere i baPardi 
nell' aPTeinblea del fuo popolo fino 
alla declina generazione, cioè, c- 
gli proibifee di dar loro parte agl' 
impieghi , alle dignità , a’ privilegi 
de’ veri Ebrei , prima che l’ infa- 
mia della loro nafeita non fia in- 
tieramente fcantellata. Km in(re- 
diiuTM.me.er ( cap. xxiii. Deu- 
tcr. ) Anf efl , de J'coreo n.teus , tu 
EccUfi^m Dmini . Cosi per lo vi- 
zio della faa nafetta Jephte non po. 
leva ePer eletto capo degli Ebrei ; 
ma la (celta fu fatta ocr un movi- 
mento dello Spirito di Dio, il qua- 
le come legiclatorr , eccettua dal- 
da Legge colui , eh’ egli fccglie 
per vìa d’uni Praordinaria voca- 
zione . 

MAMAHEM, eonfolaietre , figlio 
.di Caddi, e Generale dell’ Armata 
di Zacaria Re d’Ifmcle, era in 
Teifa quando feppe la morte del 
fino padrone , che Scllum avea uc- 
cifo per regnare in fuo luogo . Im- 
mantinente egli marciA contro l’u- 
furpatore , il quale fi era rifugia- 
to in Samaria , 1’ ammazzò , c fall 
fui Trono , in cui fi confcrvò coll’ 
aiuto di Phiil Re degli Affiti , a 
cui fi obbligò di pagare un tribu- 
to . QuePo principe governò per 
dicci anni , e fu cosi empio vetfo 
Dio, che ingiuflo verfo i fuoi fud- 
diti . Mori nell’ anno del Mondo 

J14I. IV- Rr.r. XV. 

MANAHEM , Profeta CriPiano 
fratello di latte di Erode Aniipa , 
fu uno de’ Sacerdoti dì Antiochia , 
a cui lo Spirito Santo ordinò d’im- 
porre le mani a Paolo , e a Rarna- 
b.i , per inviarti a predicar l’ Evan- 
gelo a’ Gentili . Si crede , che 
quePo Manahem era del nu- 
mero de’ Scttantadue Difcepoli , e 
<hc mori in Antiochia . Alìoritm 
scili. I. 

M AMASSE, dimeni itmi, primo- 
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fienito di Giufeppe , e di Afcnethf 
e nipote di Giacobbe , il nome di 
cui (ignifica dimenticanza , poiché 
Giufeppe dilTe : Iddio mi ha facto 
fcordarc di tutte le mie pene , e 
della c.ifa di mio padre ; nacque 
odi’ anno del Mondo iivo. Allorr 
chi Giacobbe fu prailimoa morire , 
Giufeppe gli prefeorò i due Tuoi 
figli , acciocché il Santo 'Vecchio 
daffe loro la tua benedizione , e 
com’egli vide , che il fuo padre 
metteva la Tua man finillra foprà 
Manaffc , egli voile fargli cambia- 
te queAa dirpofizione ; ma Giacob- 
be continuò a benedirli di quella 
maniera , dicendogli , che il pri- 
mogenito farebbe padre di molti 
popoli ; ma che il fuo fecondogeni- 
to farchhe più grande di luì , c che 
la fua pufterità ptodurrebbe il ter- 
rore delle nazioni . LaTribh di Ma- 
naiTe ufcl dall’ Egitto nel numero 
dì VX. mila e ducente uomini , a- 
bili a combattete , ed ella fu fitua- 
ta nell’ ingrctTo della Terra ptomef- 
fa ; la metà fi fermò al di là dei 
Giordano , e l’altra metà al di qua 
del fiume . La prima pofifedeva il 
p.icfe di Rafen , da Jaboc fino al 
Montclibano , c l’ altra avea U 
fua parte tra la tribé dì Efrainio , 
e quella d’ IlTachar . L* azion di 
Gi.''cobbe , che benedice i due figli 
di Giufeppe , é indubitatamente 
mifteriofa, e profetica. Q.uefia bé^ 
nediziqne appartiene al miflerq di 
Gcfucrìllo • Manaffc , ed EDaìmo 
fono r immagine de’ due po)»li , 
che compongono la famìglia di Ge- 
fucriflo , de’ Giudei fedeli , c de’ 
Criliìani fedeli . I primi fono i pii- 
■ mogeniti ; effi hanno feguito tul- 
le prime Gefucrjllo , e da loro i 
Criliìani hanno ricevuto il Vange- 
lo . Eli! fono i primi a credere , 
a predicai* Gefucrillo, a morir per 
lui . Mg i Gentili chiamati la fe- 
condo luogo all’ Evangelo fono più 
DumerofI . D.i colioro é ufciia que- 
lla moltitudine innumerevole de’ 
Fedeli . che fi fono ramificati in 
tutti gdi fiati per lo coraggio, con 
cui hanno combattuto contro gl’ 
inimici della loro falutc . Coficché 
fi verifica la profezia , la quale di- 
ce , clic Man.ijTe farà grande , e 
capo di un pnpoh ; ma eh’ Efrmn» 
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fut /rateile , ci’ i pib gievaae < 
Jori pià grande di luì , e la fua 
federiti fari la piene ixa delle Na- 
evieni . 

MANASSE, qutndicclimo Re di 
Giuda , ruccefle al fun padre Eze- 
chia nell'etil di anni dicialTett; , e 
fcgnald i principi del Tuo governo 
con tutte le abbominazioni dell’ i- 
dolatria . Egli rìedificA gli alti lu<^ 
gi , che Tuo padre avea didrutti , 
inoalzA Altari a Baal , fece padlare 
il fuo figlio per mezzo del fuoco 
in onor di Moloc , e fi diede ad 
ogni genere di vizio . Egli for- 
inontd le piti orribili empiciì , 
che gli Amorrei aveflero giammai 
conimene in quello paefe . Il Si- 
cnore fdegnato dagli eccelli di que- 
llo Brinci PC empio , gli fe* fare le 
più terribili minacce da’ funi Profe- 
ti , che gli dilTero da fua parte. , 
che piomberebbero fopra Gerufa- 
Icmme tali gailighi , che le orec- 
chie al foto fentirne il racconto , 
renerebbero llordiie. Il Profeta 1- 
faia , eh’ era fuoeeto del Re , fi 
avventò più di tutti contro tanti 
difordini ; ma il crudel ManalTe 
lungi di profittare de’ fuoi avvifi , 
lo fe’ prendere e fegarc per mez- 
zo . Lo fdegno di Dio finalmente 
fi fpiegò contro di queflo tiranno : 
-Verfo il ventèlimo fecondo anpo 
del fuo Regno, e del Mondo uza. 
Aflaradon Re dell’ Adirìa inviò un’ 
Armata ne’ fuoi Stati . Egli fu 
prefo , caricato di catene , e traf 
portato cattivo iir Babilonia . La 
fua difgrazia lo fece rientrare in 
fe mcdefimo , Riconobbe la ma- 
no, che io galligava , etcfiifìcòch’ 
egli era molTb da un lineerò penti- 
mento . Quella umiltà raddolcì la ■ 
collera di Dio , che liberò queflo 
Principe penitente ; c lo rinviò ne’ 
fuoi Stati , ManalTe ritornò in Ce- 
rufalemtne , dove fi applicò a ripa- 
rare il male , che avea fatto , E- 
gli purgò il Tempio dalle abbomi- 
nazioni dell’ Idolatria , che vi a- 
vea introdotta , abbatti gli Alta- 
ri profani , che avea innalzati , ri- 
ilabillquelli del vero Dio ,che avea 
abbattuti , e non trafeurò nulla per 
portare il fuo popolo al culto del 
Signore . Egli mori in quella fanta 
«cciipazioac nelf anso del Mondo 
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]l<t. nell’età di anni 6r. Noi ab. 
biamo di lui una Orazione , che fi 
vuole edere fiata fatta da lui nella 
prigione , ma che non i |funto ri- 
cevuta per Canonica. La Chiefa la 
liguarda foiamentc come una pre- 
ghiera edificante , iv, Reg.'eap, xx. 
XXII. tire. 

MANASSE , della Tribù di Si- 
meone , marito di Judith , colla 
quale egli non vide , che poco tem- 
Erano già fcorfi tre anni, quali, 
do cominciò la guerra di Oloferne. 
Egli nel moiifc lafciò tutto il fuo 
avere alla fua fpofa , e fu fcpolto 
in Betulia . 

MANASSE, figlio di Giovanni , 
e fratello del gran Pontefice Jaddq , 
vedendoli odiofo agli Ebrei , per 
averfi fpofala una Donna di firanie- 
ra Religione , ed obbligato di ri- 
nunziare a quella Femmina , o al 
Sovrano pontificato , abbandonò la 
fua patria , c fi ritirò predò Sana- 
baHat Satrapo di Samaria fuo Suo- 
cero , Queflo non potendo foffri- 
re , che il fuo Genero lofs’ efclu. 
fo per cagion della fua figlia da- 
gli onori , a’quali lo chiamava la 
di lui nafeita, fi fervi del favore di 
Aledandro il Grande per edificare 
, un Tempio fnlla Montagna di Ga- 
' rizini , ed egli ne diede la Poniifi. 
eia dignità a Manade , che fece 
feifma co’ Giudei . Jefeph. Hi, u. 
Aneli, e, vii. 

MANASSE , figlio d’Hafon , fu un 
di coloro , che dopo il ritorno da 
Babilonia , fi fcpararono dalle fem. 
mine , eh’ edi avean prefe conno la 
Legge. I. Rfir. x. js. 

MANDRAGOLA , pianta lingola- 
re , di cui fi dipingono due fpecic , 
- la nera , che pada per la femmi- 
na , e le foglie della quale radomi- 
gliano alta lattuga , e produce de’ 
pomi incavati , che contengono un 
granello nero; 1’ altra , che fi chia- 
ma mafehio , produce de’ pomi il 
doppio più groTi , di color di zaffe- 
rano , e d’ nn gratidìmo odore . La 
Mandragola ù un potente Narcoti- 
co , ma d’ un ufo peiicolofo . Se 
\ le attribuifeono intanto delle fa- 
volole virtù ; c ciocchi fi dice del- 
la fomigiianza delle Tue radici col 
corpo umano , non è fondato , 
che full’ arcifizio di alcuni Ciar. 

1 »- 
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latani. che rhaaao ÌBtajliita in su», 
«a forma. Mosè raccoaca.che Un- 
bea Aglio di Lia cflTeodo andatomi 
J^orno nel campo, vi ritrovA delle 
Mandragole . che portò alla f,ia 
, Rachele n ebbe voglia e 

le richiefc a Lia, che gliele accor- 
^ colla condizione, che Giacobbe 
giacerebbe con lei la notte fegucn- 
te . La voglia . che dimoBrò Rache. 
le d aver quelle Mandragole , era 

wrlu , ( che fi attribuifce a quella 
pianta ) di rendere le femmine fe- 
conde . Genef^ tjp, xxx, 14, « 

,, • La Volgata Edizione , ed i 
*’ hanno trafportata per 

„ Mjnilrago/c la parola Ebraica 

,1, C 3 ’N' 1 T Budtim, che fi tro- 

I, va Mnto in quello luogo , quanto 
oc Cantici . Quali fotTero però 
” Peopnamente i Duiaim . i mol- 
to difficile a poterfi liquidare tra 
” opinioni , che vi fono . 

” S* ‘*''0"0 ài cITere le 

■*’ oltre rautorità de’ 

” „'!*“•* » <•' Onkelofo , e della 
,, Volgata, fi appoggiano fu quelle 

” d^lvóu V ’• J delle Man- 
” » ''oderfi , che 

„ P“*fo«o. allettar Rachele; e fé- 
„ condo Ore/etmdf fono odariferi . 
„ ma che i^gravano lateHa , ed in 
„ CIÒ conviene Diofeoride col tap. 
” a® Stimavafi 

” ?c-**°'* Rfol'fiea . onde 

„ Eewe cbiamavafi Mandragolita ; 
9» e oiuiigflo Imperatore a gueflo 
” '* d*ll* Man- 

„ dragola , ficcome /errare prclTo 
„ Senofonte in un convito per mez- 
” fipofein alle- 

•* altra ragione fu 

” j?'''*a"<lragola pomo di 

” preflTo degli 

,, Antichi non vi era filtro , o fia 
,, liquore tanto rinomato , quanto 
„ quello della Mandragola . Gin- 
»* , Bella Satira iv. 

• • • Tbeffala vendii 
u rhtitta , quìbus vattunt mtfi- 
i« vtxare mariti, 

«1 Tutte guefle cofe quadrano cosi 
», ula parola chefignifie^ 

9, I amore , come al fine di Rachele, 
M la quale fembradi aver defidera- 
n tai pomi per concepire . UT, 


«» Favòrifce alla feconditi , thè fa 
M Mandragola ha la virtù di prò- 
9, durre , la figura della pianta , che 
q, altri chiamano y?aji 7 c a//* uomo ^ 
,, ma Coiumeila con più verifiml- 
9» gltanza e# ojfj : poiché U 
99 radici bjforcate rapprefenta- 

99 00 I uomo fino all* umbilico . 

9, Ma uei Commcntarioi 

,9 fopra dt qiicflo luogo del Gencit 
,9 pretende 9 che i Drtdaim fieno ì 
99 pomi di Cedro, odi marangolo - 
„ per queflc ragioni. I. per Todo- 
99 re foavjflìmo. II. perchè prodi»- 
99 cono firmpre pomi 9« fucccdono .%* 
♦* maturi gji acerbi . III. per- 

,9 che fono fimili alle mammelle* 
’• i ,1 maturano nel tempo 

9, del. a meffe . V. perchè derivano 
99 tal frutti non folo dalla Mefopo^ 
99 Mmia , c Giudea, che dalla Me- 
„ dia 9 Aflfina , c Perda ; che fc 
99 non fianq i Duiaim y gli Aranci « 
99 o 1 Cedri > fa maraviglia coire ad 
99 un pomo cosi eccellente fia man- 
99 caro II fuo nome nella lingua E- 
99 brea. VI. finalmente la dia bcl- 
9, Uzza è tale, che ragionevolmente 
99 nel XXI II. 40. del Levitico , per 
*» J^oito deit Albero betlijfimo , fit 
99 flato defignato il Cedro . Quindi 
99 Rachele facilmente potè invo* 
9, gliarfì di quel frutto, o per fer- 
)9 virfene di odore , 0 per porlo naUc 
99 veftì 9 e cosi renderle odorofe * 

*1 *atcrpctra 9 che i 

9, Dudaim ^no fiori gratififtmi . 
„ Cadurco Tartu^^ altri Viole, 
9, altri altri Qelfomini , Se 

91 CI fia pcrmefTb di far ia fteìta f 
9, noi preferiamo quella opinione « 
,9 che tra tutte le altre è la più 
99 aniJca . Imperocché tutte le ob- 
99 biezioot, che fi fanno contro le 
99 Mandragole non fono di tanto 
„ momento . Dicono per primo, che 
9, le Mandragole fono fredde ; ma al- 
„ cune volte quelle cofe che fono di 
1,9 natura fredda, fogliono filtrare 
99 Soggiungono, che hanno un odo* 
9, grave; tuitavolta nel oap. vii. de 
9, Cantici fi legge , che fiano foltan* 
99 to odorofe, fenza che fi faccia mot' 
99 to della loro foavità , o ìnfoa» 
99 vità : anzi i*. A%ofUno nel lib. 
99 5CXI1. controdi Paufìo eap^i 6 . di- 
»♦ 5?’ averle fperimentate IbavI 
d odore ^ come altri ancora . Di- 

91 «Q* 


I 


M A 

cono , che te Maailragtlt matura* 

,, no ad Mete di Dicembre , e nel* 

„ le Regioni calde pih per tempo , 

,, Io per me giudico , che Ruben 
,, le avefTc colte immature , e che 
cosi le avelTe date alla fua Ma* 

,, dre Lia . 

• MANGIARR. Gli antichi Ebrei 
non mangiavano indifferentemente 
con ogni fotta di jxrfond • Efli cre- 
devano di contaminare , e di per- 
der r onore , fé mangiavano con 
gente di altra Religione , e di pro- 
feflnone vergognerà , e fcreditata . 
Nel tempo del Patriarca Giufeirpe 
cin non mangiavano cogli Egiai , 
ni quelli con loto . Nel tempo di 
Gerucritio efli non mangiavano co’ 
Samar tani s non enitn coutuntur 
Juilxi Samaritanit ; e i Giudei 
erano molto fcandalizzati nel ve- 
dere , che Gcrucriflo mangiava 
co’ Pubblicani , e Peccatori: jrun- 
re rum Puèlitanìs , ér Peceatcriim 
mandueat Magifler vefler ? Come 
v’ erano molte fpecie di vivan- 
’de , che loro erano proibite , non 
potevano mangiar con coloro , che 
ne mangiavano , per timore di con- 
'trarre qualche impurità , toccan- 
do di quelle vivande . Si rimare’ 
ancora ne’ pranzi degli antichi E- 
brei , che ciafcunoavea la fua men- 
fa a parte . Giufeppe dando da 
mangiare a’ Tuoi fratelli nell’ Egit- 
to , gli fece federe feparatamentc * 
ciafeuno avendo la fua tavola , ed 
egli era eziandio feduto feparata* 
mente cogli Egizi , che mangiavano 
con lui. Si trovava nelle loro men- 
fe r abbondanza , ma poca delica- 
tezza : un gran rifpetto per gli 
Oft>iti , a’ quali clli fcrvivano con 
profufione , I loro palli folenni e- 
rano accompagnali da canti , ed 
ìflromenti: I profumi , e gli odori 
preziofi vi erano ufuali . In prima 
ledevano a tavola , come fediamo 
noi oggigiorno : dipoi efs’ imitaro- 
no i Perii , ed ì Caldei , i quali 
mangiavano dilleli fu ì letti . Pri- 
ma di metterli però a tavola , avta- 
no gran cura di lavarli le mani ; c 
riguardavano quella pratica coir^ 
elTcnziale, e di obbligazione. 

Manilio, a mbafeiatore Roma- 
no • il qual elTendo Rato inviato 
dal Senato in Antiocliia fcrìITe a’ 
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Giudei ch’egli ratificava tutto cii< 
che il Re Lilia avea loro accorda- ^ 
to , e che fe avelTero ellì da fargli 
qualche rapprefcniazionc , li por- 
talTcro in Antiochia , dove loro a- 
vrebbe renduta la giuIUzia . i>. 
Machtti. tap. xr. } 4 . 

MANNA , o Man * , nutrimen- 
to che Iddio fomminillrd agli Ifrac- 
liti per lo fpazio di quarant' an- 
ni , che vilTcro nel Deferto d’ Ara- 
bia , e che cadeva dai Cielo gior- 
nalmente di mattino , ad cccc- 
aione del Sabbato . EU’ avea il fa- 
porc di mele , il colore di bJellio , 
ed era della grolfezza d’ un feme 
di Coriandro . Mosè ordinò agl’ 
Ifraelitldi non raccoglierne in eia- 
fcun giorno , che una certa mifura 
chiamata Gomor ; e quando talu- 
no ne raccoglieva di vantaggio „ 
li trovava il di pib nella mattina 
feguente amaro e verminolb , cioc- 
chi dinota il fovrannalurale , e di- 
vino , ch’era in quella vivanda . 
Quella che li raccoglieva nel Ve- 
nerdì per il giorno del Sabbato , 
non pativa vcrun’ alterazione . La 
Manna , che fi liquefaceva al So- 
le , quando fi lafciava fulla ter- 
ra , era i) dura nella cafa , che 
fi penava nel mortaio , e foflene- 
va il fuoco , e gl’ Ifraeliti l’ impa- 
navano , c ne facevano sfagli , che 
avevano il fapore del pane della 
più pura farina impanata coll’ o- 
lio, e mele . L’Autore del libro 
della' Sapienxa dice , che quello 
nutrimento li proporzionav' al gu- 
llo di coloro , che ne mangiavano . 
Alcun’ inrerpetri prendono quellé 
parole letteralmente , e credono , 
che gl’ Ifraeliti vi trovaffero il Ca- 
pore , che defideravano ma com*^ 
i certo , eh’ ellì la prefero a no- 
ta , i probabile , che 1’ Autor Sa- 
gro abbia folamentc voluto dire , 
che la Manna avea un piacevole 
fapore , che poteva foddisfare a 
coloro , che ne mangiavano ; o 
come fpiega E. Agoflino , querto 
effetto miracolefo non avea luogo , 
che negl’ Ifraeliti fedeli a Dio , e 
pieni di liconofcenza per la fua 
bontà. L’ Autor del 'libro della 
Sapienza , che chiama la Man- 
na il pam de! deh , e S. Paolo 
che la chiaon una vivanda miltt~ 
rio- , 
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rìefa I c’ infinnanó churAtoentc. ^ 
,«he vi 4 qualche niiflero nafcoflo 
foino queóo pane mitacolofo , e 
.ÒeÀjcrifto ftcffo ci diivela quello 
misero 4 dicendoci : eh’ egli i il 
pane figuralo dalla Manna : J« 
vi dico t ve rie afflo tiro , die’ 
egli a’ Giudei , Moli non vi ha 
dato il pane del Cielo 4 ma il mìo 
Padre i quello 4 che vi di il vi- 
ro pane del Cielo- La foa carne , 4 
nell’ Eueariftia ima Marma nalco- 
fia , della quale fi nutrircodoi veri 
Ifraelici 4 eh’ e<fcndo liberati dalla 
cattivili del Demonio 4 cercano la 
terra promeflTa 4 ed afpirano a que- 
flo felice 4 e beato fojgiorno. Eeo 
di cap. avi. JVuiBer. eap. ai. r. 
Dealer, eap. vili. Jof.cap. v. fap. 
eap. avi. Jo.m. eap. vi. ji. ^ 

• Motto fl fono afflatiriti .?/ in- 
aerpeiri nella ricerca del nome , e 
della natura detta Manna. Ed in 
ordine al nome vortion.t alcuni 1 
che ^veflr nuovo cibo fojfe chiama. 
IO dagl’ irradili Manna 4 perchì 
non Japsvano . che egfa fl fojfc 4 
eme SalomOae Jarehi 4 ed Abcn- 
Eira . Ma laimungue eoltoro H 
fieno molla affarirati di dar luce 
e! Teli'' eolie varie etimologie ; 
nulla peri di manco i Sctt.anta 4 
thefp.egarto ri r-> uro fVr , eh ’ 4 
quello? Jemhrano aceolìar/ì pili al 
teflo Ebreo ; e Giufeppe lib iii. 
Antiq. cap. 1. S. Girolamo , Grò. 
sìo 4 Calmct 4 e molti altri fono del 
mede/imo parere: poiché Nìn *0 

Man-hu nell' originale fignifica , 
che 4 o d’ ond’ 4 quello . 

Ma gnai fla ta natura detta man. 
na 4 Moti ee ne d ì una deferì- 
%ione per la .grandeg.'^a , figura , 
colore, e fapore . Dice che la f ria 
grandezz.a era una picchia eol'a li- 
mile alle gocciole delta rugiada , e 
di figura rotonda . Iifi.it fla pro- 
priamente il lignificalo della voce 

TD GaJ 4 che il Volgalo tnier- 

petre , ed i Teitania fr.ifparta- 
no fintile a! feme di coriandolo , 
non fl fa con eertezx.a . L’ origi-^ 
naie fl d vreibe piuttofio traiar. 
re 4 c cìA era fimile al feme di 
Gad ; nriehi il feme del eori.in- 
dolo i di C'tor bruno 4 gu.tndo la^ 
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m.inna era dì eolor ' cdndido M / 

Laban . Si.uìndì i 4 che alcuni Gin- 
dei dicono rimile al feme di Tendi 
poiché una fpeeic di guefla ha de! 
èianc.iflro , Ma Aben-F.xra confef- 
fa flnceramente , eh’ egli non fa 
ehe femcncjt foffe ■ Ma dicendoli g 
che uvea il eolor bianco aggttifa dgi 
bdellium. il guaio dal dotto Bocaf- 
to 4 e da altri é creduto effere una 
fotta di perla 4 fi pud facilmeirtt 
congetturare , che Oad non flgnf- 
}ie»i Coriandolo 4 ma gualche al- 
tro picciolo bianco feme : e giac- 
ché la manna era candida agguifa 
delle itine , tifa dtvea effet limite 
ad una perla . E gueflo a noi hafla , 
in riguardo al fapore , fi parago- 
na la manna nell’ Efodo cap. avi^ 
ai. al mele , feitene nel cap. xi. 
8. de’ numeri dicefi , che il^ fuo 
fapore era agguifa di elio . L uno 
e I’ altro é verifflnio ; poiché fe fi 
mangiava folaiaenlt tam trina avea 
fauor dì mele , ma^fe di e!fa fe 
ne facevano i sfogli , 0 altre vi- 
vande 4 il fuo fapore era d olio 
dolci fimo .. 

hefia da vederfl fe la manna fi- 
nora deferitta , fif fa medeflma 4 
chi la m.inna ordinaria 4 di etti 
parlano i Medici 4 e X'> Tiortet 
delle eofe naturali . Tono molti , 
che foflengono 4 effev la manna 
degf Ifra'eliii la fieffi g che fi tro- 
vi nel minte Libano , della gua- 
le parla Ippocratc 4 ‘ Galeno ; e 

nell’ Arabia , e nella Perfla , e 
netta noflra Calabria 4 come fori- 
re Fr.anccfco Valefio nell.i Filofo- 
fia Tagra , Lenmio 4 e i Conim- 
bricefi .• E perdi il miracolo , che 
fu fitto a! popolo d' Ifraele 4 l<l ri- 
pongono efflt non gii nella niova 
ere.rg.ione della manna . ma nec 
modo , con cui fa giornalmente Jem- 

T'mÌ-Ì 'if'iiX 

tbifAtt fi futla cenve^ 

iZnla,chrdic\nodi dferviira 
la mtnna ordinaria . e guefiidegr 
Ifraetiti ; iw.» d 

vcnicnta fi fuppone da effl , _ ma 
„in fidimofira. In futi noi va 
offen iamo tud' i caratteri d^c- 


Dolili 1 by Googlc 



. . ma 

*ei>t, tm^aefli due nume . t fc vi 
i t(mven,enr.a , fi ,rovj folamenit 
fttf Home • 

’ Ifrae- 

r«lA u/eite , eh' era il 

ìjie , nu /a maina eomone della 

flirta ’ Ca- 

a * ir" piultofio 

• "•‘‘«rii» a! tote . n. la 
na ordinaria fi raccoglie dalle fron. 

gli alien agmhi eada in terra : 

^ J'‘"o *• medefi'. 
mi alien dove la manna d’ IT. 

u"!La‘"’*r'r intorno al. 

III. La manna { una forra di fom. 

7 a èr..-‘ À"*'" «‘‘'mi tempi 

da certi alien , o frafTini , o or. 

»i : guando la manna d' Ifraele 
m i. '«S'ada inforna , e 

miracolo! amente da Dio mandata . 
tv. La jnanna fu fomminifirata nel 
Deferto agf tfraeUti , dove nón 

tio’Tì^ ‘ io fpl- 

Ilio d ami 40. r. La manna deel’ 

nl rJn laidi nelghr. 

nofefio ne cadeva il doppio , per. 
eie potejfe lervire per il f aitato ; la 
guai eofa non pud dii fi della nunna 
ordinaria . VI. Comandi Iddio 

liad.” il"”’’” f 
mania ‘òTnar)a‘!"£.a^^‘ 

/«rrWf Hall eii ordinalo J '"plidi 
^1 IJraeliii non fareiie giammai 
mancata oeeafione di veder la man- 
na ordinaria , e coti rieordarfi del 
dio , co! guale Iddio avea ni, tri- 
to I loro p.tdn nel Deferto . Tra- 
lafcto molti luoghi della T.agra Terit- 
tara , ne guah tra' flupeadilTimi 
prodigi fi nimcra la m inna , col. 
la guaio dii Iddio Ifraele . K,U< 
Slodo al cap. XVI. 15. fi . 

Cibav.t te Deus manna , quod nee 
*“7’*"®'"'*' • «« patres^ tui co- 

titill imi d à* ofpreffione 

toglie ogni duiiio circa la differen. 

Si7"ndefnc^fr"{T.p”o?et 
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Santo , che fi fa fennre fopra d' un 
Profeta : Falla efl fuper eum 

rii parlato al 

filo popolo per la mano de’ Profeti , 
cioi , per la loro botta . La m.onè 

ta. Cosi n legge, che Iddio ha 
tirato II fuo popolo ÌA\l' Egitto nel- 
la mano alta , ed elevata . Quella 
marc' ancora l’ infcleiw 
2a del peccatore , che fi rivolta con- 
tro Dio , peccare etnea manu . La 
niano efprlrne ancora la vendetta , 
che^ Dio efercita contro di qualcu- 
BO ; la mano del fignore fi attra. 

Si mette per U 
fo“t 1 Daniele . e 1 fuoi cnmpa* 
gni fi trovarono dieci mani piii fa- 
V| , che tutt’i Maghi , e indovi- 
ni del paefe . Gettar 1’ aegua falle 
»no , cioè fcrvirlo : 
cosi Elifco verfava 1’ acqua falle 
mani di Elia, cioè , eh' celi era 
fuo fervitore Lavar le fue mani 
nef Ungile de pecc.itori . è appro- 
Var la vendetta , che Iddio prende 
della loro iniquità. Il giallo lava 
le lue mj.ni tra g ’ innocenti , 
cioè è legato in aniiciaia con lo. 
to . Filato lava lo fue m idi , per 
dinotare , eh’ egli i innocente 
Circa la morte di Gefucrifto . Ah. 
iaffar la mano è un atto di ado- 
ra alone ; le io ho veduto il ga. 
‘\”‘‘J^’“’/P‘t1'>ore , e fe io ho 

aoo-iiiata la mia mano, dice Gia- 
cobbe. Riempir le mani , fiani- 
lica entrare- nel polTelTo d‘ una di- 
gnità Sacerdotale ; poichi in que- 
fiii Cirimonia fi nlcttevaao nelle 
mani del nuovo Sacerdote le patti 
della vittima , che dovea offtrire . 
Dar le mani , fignifica fare allean- 
*a . giurare amicizia. I Giudei di- 
cono , eh etn fono fiati obbligati 
di dar le mani agli Egizi , Per a- 
ver del pane , cioà , di rcnderfi a’ 
medefinit . 

I P**' •** Sanfone dei- 

la Tribfi di Dan . e della Città di 

*^!"jìi Angelo annun- 

2id dalla parte di Dio la nafeita di 
quello celebre figliuolo nell’ an- 
no del Mondo 1848. /udit. xm. 

MAOV , Città della Tribù di 
Giuda prertb il deferto del medefi- ' 
mo 
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me nome , dove Nabal dd Carme, 
lo avea arati beni , e dove David, 
de dimord lungo tempo , durante 
la perrecuaime di Saul . i. Reg. 
JIXMI. 14. 

MAOZIM , parola elirea , tlie (I- 
(nifica piax,x.e forti : Deum autem 
JWaea.ii» i» loeofuovencrjUtur Dan, 
L* Aniicriilo marcato da Antioco , 
adorerà un Din tntelare delle Tue 
forti piazze , faciet ut tnuniat 
“ Maot,im ciim Dea alieno , ed celi 
foriiiicheri le Cittadelle col culto 
del Dio flraniero. 11 Profeta parla 
dell* empictii di Antioco , il qual 
ebbe l’ infolenza di confagrare il 
Tempio di Gerulalemme a Giove 
Olimpio , facendo porre il fuo Ido- 
lo nel lungo Santo Quello Giove 
era il Dio di Alene < e conUeguen- 
temcnce liraniero ad Antioco : poi- 
ché egli non era punto il Dio de’ 
Re fuoi predecefloti . Daniel, xi, 

MARAA , (ermin».« che lignifica 
amare^Xa, Gl’Ifraelili dopo la lo- 
ro ufeita dall’ Exittn elTendo giun- 
4i nel Deferto di Etiian , vi trova, 
fono le acque >t amare , che nd 
elTt , ne i loro animali ne poterono 
bere ; e perciò diedero ellì a que- 
llo accampamento il nome di Ma- 
raa , o (ia amarezza . Allora elìS 
mormorarono contro di Mosi , e 
furono in procintò di follcvafli t 
quando 11 Signore molltò a Mosi 
un legno , eh’ egli getto nelle ac- 
que , e divennero dolci . Qocjo Ig- 
gno , fecondo Sant’ Agoftino , i fla- 
to nella Tua nhtura . c negit effet- 
ti , la figura della Croce di Gefu- 
crino , che ci guari da quell’ ani.v 
rezza , che la nollra propria córru- 
nlone ci fa trorarc in tntre le colè , 
che Iddio ci comanda , e che f^ 
trovare a’ Martiri , ed a’ Pcnltentt 
|a gioia Ite’ loro tormenti , e mor- 
(ificaziotri . Baiti. <ap. xxv, Ifimtr. 

tap. xxKiii. . .. 

MARA . Wocmt elTendo di tìlor. 
no dal paefe di' Mo'ab , dlcev’ a co, 
loro, che la chiamavano NOemi , 
(ioò iella , chiamatemi piuttoflo^ 
mara , tmàrexx^ » poiché il SignO*' 
re mi h.a colmata di affiizioni , e. 
di dolori , Ruth cqp. z. 

Ma RAI , ehi fi affretta , di. 
Necophar , della flirpe di Zarai , 
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era cape di ventiqnaltro 'mila ufi. 
mini , che fervivahò dopo David- 
de nel decimo mefe . i. Paralift 

»VII. li- , , 

MARAM- ATHA : quelle fonodiA 
parole Siriache , le quali fignifica- 
no , il ! ignote i venuto . Quell’ 
era una minaccia ^ o una nutrierp 
di anatema preffo i Giudei. S. Pao- 
lo fé ne ferve nella fua prima R* 
pillola a’ Corinti . fiauitnon amJt 
Diminutn mfirum Jefum ^ fit ana^ 
thema , Maran-Atha : come fe fi 
diccITc , che Ita addetto alle mag- 
giori difavveniure , ed a tutti i ri- 
gori de’ giudìzi di Dio y che li Si- 
gnore venga fubito per tirar la vcn>. 
detta de’ Tuoi peccaci . Quell’ era 
r ultima fpecie di anatema contro 
gii ollinacì . Si legga 1’ articolo jf« 
nathema nel Tomo i. 

Ma RCO , eortefe , Evangelifla v 
differente dir .lovan-nlarco conofeia- 
to negli Atri Apolloliei , era il Di- 
fcepolo , e r interprete di S. Pie- 
tro, e fi crede , c)ie Ila egli quello, 
che quello Appoflolo chiama Tuo ff- 
g< io fpiTÌtu.nlc ; poiché 1’ avea ge- 
nerato a tìefucrillo . Quello accad- 
de dopo 1.1 refurrezione del Salvato- 
re . Crcondo la tradizione la più au- 
rorizzaca. Allorché S. Pietro and^ 
in Roma per la feCond,i vòlta . Mar, 
co raccompagnò , e quivi egli fcrif- 
fe il fuo V.^ngclo alle fuppliche de' 
fedeli , che gli dìmundgronn di dar 
loro in i feci Ito cioccb’ egli avea' 
apprefo dalla bocca di S. Pietro, S\ 
é molto difputato intorno alla lin- 
gua . nella quale egli lo fcriffe g 
Alcuni foflengono , eh’ egli lo fcrif» 
fe in greco: altri in latino. Si moi ' 
Urano in Venezia alcuni Codici., 
che 'fi pretendono originali. dclU 
mano di San Mirco , -La quiflionq 
farebbe fubito decifa , fe fi poteffe 
leggere il manofetitto , c provarne 
rautenticirù , ma oltreché egli ò. 
talmente rovinato per 1’ .antichità , 
che appena fi può intendere uuv 
fola lettera .• bifogaerebbe ancor 
prov,irc , che quello Ila il veto ori- 
ginale di'San Marco. Quell’ Zvan- 
gelo non é , -che un comMndio di 
quello di San Matteo . L Aucoi^ 
impiega fovente i medefimi termi-, 
ni , riferifee le mcdelime iflcuie, e- 
rileva le medclimc cincofiaoze . 8- 
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gii ^giuRge qualche volta nnov« 
particolarità , che danno un gran 
lume al reno di S. Matteo , L’ Im> 
pctator Claudio avendo difcacciato 
da Roma tutti i Giudei < San Mar> 
co venne in Egitto per predicarvi 
l’ Evangelo, e fondd la Chiefa di 
AleOTandria , Ecco ciocciii una tra- 
dizione collante e’ infegna . Le al- 
epe circoflanze della vita , e della 
motte di quello Evangelilla riferite 
tu’ fuoi atti , fono incerte , e favo- 
lare . 

MARDOCHEO, coatrix.iiti e , fl- 
«lio di Jair , della flirpe di Saul , 
e de’ primi della Tribù di Beniami- 
no , fu condotto cattivo in Babilo- 
nia da NaboccoJonofor con Gcco- 
jiia Re di Giuda nell’ anno - del 
Mondo 140S. Egli n llabill in Su- 
fa , ed avea prcITo di lui la fua ni- 
pote Ellher figlia del fuo fratello , 
eh’ egli avea adottata , ed alleva- 
ta . Ellher clfisndo divenuta la fpo- 
fediAlfuero, Mardocheo nafcolle 
ciocch* egli era , e flava continua- 
tamente alla potrà del palazzo per 
aver notizie della fua nipote . Qui- 
vi egli fcovrl la cofpiraaione fatta 
contro il Re da due de^ Tuoi Eunu- 
chi - Egli he diede fubito !’ avvifo 
ad Ellher , la quale ne avverti Af- 
fiKto . Eircndofi avverata quella 
congiura , i traditori furon puniti , 
e fi fCrilTe quello furto negli annali 
_ per ordine del Principe . Dopo 
' qualche tempo il Re avendo in- 
nalzato Aman fuo favoeito a’ più 
grandi onori , quello fnggetto orgo- 
gliòfi] prerefe, Che tutti ì fudditi 
nel fuo padrone pìeg.ilfero il ginoc- 
chio innanzi a lui , ed il folo Mar- 
docheo rifltotù di fotCDmetierfi a 
a]Q(fla fervilA . Aman ne fu si fdc- 
sagto , che giurò la perdita de’ 
Gindeià ed otìenne un Editto per 
f^i morire , e coafifeare t loro be- 
ni a benefizio ddl Re . Dacché 
1 Editto fu pubblicate , Mardo- 
cheo ne informò Ellher , e le di- 
moflrò I* obbligazione , nellz q :al 
era di fagrificatfi per il Tuo popo- 
lo • frattanto venne un giorno , 
•n coi Affilerò non potendo addor- 
meatatfi*, fi fece leggere gli Anna- 
li del fuo Regno^ e vi apprefe U 
cofpirazione degli Eunuchi , di- 
fcovcrta da Mardocheo « c che 
r«m. II. 
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non era ffafo ricompenfato del rdo 
avvifo ; fece avvicinirfi Aman , eh’ 
era venuto per foUecitar Li fua 
morte , c gli dimandò di quel che 
dovea farli per onorare un uomo , 
ch'egli volea colmar di onori. "A- 
man credendo , eh’ egli fuffe co. 
lui , che il Re volea onorare , ri- 
fpofe, che bifognava veflir quell’ 
uomo col Diadema , cogli abili Re- 
gali , farlo montare fui Cavallo del 
Re , e che il primo de’ Grandi del- 
la Corte , tenendo il Cavallo per 
la briglia Io conduceffe per la Cit- 
tà gridando ; Cori è caornto colui , 
tic U Re vorrà onorare, Affuero 
comandò ad Aman di fare a Mar- 
docheo ciocché avea egli detto : e 
quello fiero cMtigiano ebbe il di- 
fpetto di fcrvirc egli tnedefimo al 
rrionfo del (no nimico , Intanto E. 
Ilher avendo fcovetco ad Affuero U 
tramata cofpirazione contro i Gi». 
Ctd di Aman . il Re lo condannò al 
fupplicio , eh’ egli avea preparata 
per Mardocheo , ed innalzò quefta 
agli onori , de’ quali era flato rin- 
veftito l’ indegno favorito . La mag. 
gior parte de’ Comentaiori credo- 
no , che Mardocheo Ila 1" Autore 
del libro di Eflbcr . 

-MARE in Ebreo jjtnfn*: 

Gèi Ebrei davano il nome di mare 
a tutti i grandi ammalTi d’ acqua > 
à’ gran Laglii , agli, «agni / coti il 
inate della Galilea ,.il mar morto , 
il mare del Deferto non fono , che 
ir laghi di Tiberiade , e i’ Asphalti- 
te . I Profeti difegnano ancora fpef- 
fiiliiiio i gran fiumi fotte il nome 
di Ina, 'e . 

Il gran mare, il mar d’Occiden- 
te vien difegnato pel Mediterraneo, 
eh’ era ali’ Occidenu delia terra 
pinmvffa . 

Il mare di Suph , cioè il mate 
de' giunchi per cagion della gran 
quantità de’ giunchi , che vi nafcoli 
DO , é ciocché noi chiamiamo il mar 
itiffo , che fu cogl cbianiato dagl* 
IJumci , che vennero a Rabilirli 
felle lue rK'C. lo quello mare ac- 
cadde il famofo paffaggio degli Ifrae- 
irti in numero di circa fecento mi- 
la , fenza computarvi i vecchi , le 
femmine , cd i fanciulli , come A 
potrà vedere nella bota all’ artic<4« 
Moti. 

I 
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M^BF. di rame, gran vafb « che 
Salomone fece Ur nel Tempio per 
ufo delle puriiicazioni de’ bacerdori 
ivima , e dopo i fai^rilizi . Quello 
va'^o era rotondo , ed avea cinque 
gomiti di profondità , di.cci di dia* 
metro da un labro all’ altro, e 
trenta in cicca di circonferenza . 11 
Ubro era ornato di un cordone , 
ed abbellito di pomi , e di paUcc- 
ir , e di tefle di bovi di mezzo ri- 
lievo. F^li era penato fu d’ iiu 
piede , eh’ eia come una gran co 
lonna profonda, ed oltre ciò fnpra 
dodici bovi difpofli in quattro grup- 
pi tre in tre , e lafciando quattro 
vie per andare a tirar 1* acqua da 
q.ivittro fonranetle attaccate al pie- 
de del vafo . Exud. cap. xxx. ìli. 
Rcs» f7f> VII. 

MABFSA, ereàit.ì i Cittadella 
Tribù di Giuda , dove nacque il 
Profeta Michea , e preffo la quale 
era la Valle di Sephara , dove fi 
diede la battaglia fantofa tra Afa 
Ile di Giuda , e Zara Re di Chus . 
Kc^Ii uliinii tempi della Repubblica 
C'udaica , Marefa era attribuita at- 
ridumca, come molte altre Città 
n.irtdionaji di Giuda» Fila fu rov'i- 
nata da’ Parti , durante la guerra 
«i Ant;g~no contro di Frode» z. 
Ptfralip. :t. 

MARIA , .éMarexZ'’ mare » 
forclla di Mo&d , e di Aronne , fi- 
glia d’ Amram , e di Jocabed , nac- 
que verfo l’anno del Mondo i4Z4* 
dodici » o quindici anni in circa 
prima del Tuo fratello Mosè • Allor- 
ché Mosè appena nato fu efpoRo 
alle fponde del Nilo, Maria, che 
VI fi trovò, fi offerì alla figlia di 
Faraone per andare a cercare una 
Nutrice .alt’ infante . La Principeffa 
avendo gradite le Tue offerte » Ma- 
ria eorfe a cercar la fua madre » a 
cui fi diede a nutrir Mosè . Si ero- 
de , che Maria fposd Hur della Tri- 
bù di Giuda , ma non fi legge , che 
n’ abbia ella avuti . figli • Dopo il 
paiTaggio del Mar Roffo, e |a in- 
tiera diflruziorrc dell’ Armata di Fa 
raooe , Maria fi mife alla iella del- 
le femmine della fua Nazione « ed 
fntuonò con loro il famofo Cantico 
t.interaus D£Jiwì« 9, mentre Mosò lo 
cantata alla tefia degli uomini . 
Allorché Sephora moglie di Mesé 
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giunfc nql Campo , Maria avènad . 
alcuni contrafii con ella , impegnò 
a fuo favore Aronne , còl quale 
mormorò contro Mosè . Iddio fc 
ne fdcgnd» e g-ifli^ò Maria con u- 
da lebbra faHidiofa , di cui la guari 
alle preghiere di MosÒ dopo di a- 
verla condannara a dimorare fette 
g'orni fuor dell’accampamento . El- 
la mori ncll^ anno issi, nell’ ac- 
campamento di Cades nel Deferto 
di Sin» dov'clla fu fepólta » ed 
Fufebio dice , che ne! luo tentpo 
fi vedev* ancora la fua tomba ia 
Cades . £xod. xv, AVmer. eap, xii, 
XX. Oeuferon. eap, xxiv. 9 . 

MARIA » Vergine e Madre dì 
Dio , età della Tribù di Giuda , e 
della famiglia di Davidde ^ idifeerr- 
denci del quale caduti erano in u» 
na ofeura condizione , e gran pò. 
vcrtà . La Scrittura non ci dice 
hulla de’ fuoi parenti , e folamcnte 
negli ferirti iU>ocrifi , quantunque 
antichifllmi , fi trova il nome di 
^Joaehim fuo Padre , e di Anna fua 
Madre . La Vergine fu prefenrata 
nell’età di anni tre al Tempio , 
dov’clla dimorò undici Anni * ; di- 
poi ella fu maritata a S. Giufeppe , 
che Iddio le diede per effere il 
protettore » ed il cufiodc della fua 
purità , clTendofi maritati tutti e 
due, come dicè S* Agoflino-, col 
medefimo fine , di non effere giam- 
mai uniti , che nello spirito fo- 
io . L’ Angiolo Gabriele le fu 
inviato per anr;unziarle la mlraco- 
iofa concezione del figlio di Dio , t 
Maria avendo umilmente dimanda- 
to, come ciò fi poreffe fare, poi- 
ché ella non conofeeva uomo , Ga- 
briele r afficurò , che lo Spirito 
Santo da fe formerebbe nel di lei 
feno l’infante, di cui -ella faicbf*c 
Madre . Allora la Sarìta veri^irc te- 
flificò a Dio la fua perfetta fonimi f_ 
fionc con ouclle parole: ìo fono ia 
ferva del Si^n^re , (he mi fia fatto 
fecondo la voflra parola. In quello 
momento medefimo il figltuoio di 
Dio $* incarnò nel fuo cafliitìmo fe- 
tio • Dopo poco tempo ella andò ia 
Hebron nelle Montagne di Gtòda 
per vifitarvi U fin cugina FlifiiSct- 
’ta , la qual era incinta di S. Giam- 
battiOa. Quello infante fcntcndo 
appioillrr.ar colui , del qual egli 
C'a- 
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nove» eflfcre il prccurfore , eru!t9 
ticir utero di fai Madre ; ed in 
quella occalione fu che Maria 
pronunziò 1’ ammirabile Cantico ,• 
che farà un monumento eterno della 
fua umiltà, e della Tua riconofcen- 
za . Dopo un fos^iorno di tre Meli 
preflb la fua Cucina , la Vetrine 
Santiflima ritornò in Kazareth , 
oov’ ella fece la fua dimora , c 
quando fu prolpma a partorire , 
unitamente con Giufeppe furòn’ ob- 
bligati di condurs’in Betlemme , d’ 
onde la loro f.miiclia era origina- 
ria , per farfi fcrivere nella pubbli- 
ca lina , Arguendo gli ordini dell’ 
Imperadore Augnilo. -Si trovò allo- - 
la in quella picciola Città una ta- 
le affluenza di popolo , che fi vide- 
ro coiiretti di ritirarli in una gror- 
ta , dove Gefucrirto ufcl dal feno 
della fua fantiflìma Madre fenza 
frangere il Suggello della Verginità , 
Che confagrò a Dio dalla fua nafei- 
ta. Maria vide con ammirazione 
la vifita dc’Palldri , e 1* adorazione 
de’ Maghi , e quaranta giorni dopo 
la nafeita del fuo figliuolo , per 
foddi^arc a’ precetti della legge , 
andò a prefenrarlo nel Tempio, ed 
offervò ciocdi’era preferiuo per la 
^urifica 2 ionc delle femmine , feb- 
en’ ella nop vi folTc foggetta , pof- 
Chò non avea ccnccputo nò infanta- 
to fuo figlio per la via naturale . 
Maria fegut dipoi Giu'eppe , che a- 
vea avut’ ordine di ritirarli in Egit- 
to , per fottrare l’ infante dal fu- 
rore di Erode , ed cITi non ritorna- 
rono in Nazaret , che dopo la mor- 
te di quello empio Principe. Effì 
dimoratono in quella Città , e non 
ne ufeivano , che per andare an- 
nualmente in Gcrul'.ilemme alla fe- 
fla della Pafqua. Efìì vi portarono 
Cesi) nell’ età di anni dodici , ed a- 
vendolo perduto , nel terzo . gior- 
no lo ritrovarono nel Tempio tra’ 
Jjottori . Dopo quello tempo non 
fi legge piò nulla della Santif- 
Tima Vergine nel Vangelo fino al- 
le nozze di Capa , dov’ ella fi tro. 
vò con Gesù , il quale vi fece il 
fuo primo miracolo alle preghiere 
di fua Madre . Ella fegut il fuo fi- 
glio tn Capharnaum , c vedendolo 
oppreOTo dalla folla di coloro, che 
«aivan» per afcolMrlo , ella fi- 
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prefenfd per tiramelo . L’Evangela 
dice ^cora , che quella Santa Ma. 
dre afififlette al Tupplicio del fuo fi. 
gliuoio fopra la Croce , e che Gc. 
fucrifto la raccomandò al fuo difec. 
^lo amato , -che 1’ accolfc preflb di 
fc ; e fi crede , che dopo l’ Afcen. 
none , della quale ella ne fu tefti- 
monio . il s. Appoftolo la portò 
in Efefo, dov’ ella mori in un* 
età avanzaiiflìma , fenza che fi 
fappia veruna particolarità della fu* ' 
moire. 

* Def/» ptefent.ivoae di Matis 

net Tempio , e detta fua perenj* 
»en%,a fino all’ etì di anni ta. fa 
ne porterà nett' Articolo Prefenta- 
zione . Cioeehè fi rffro at nojlro e. 

^ »• jr».r/r Anno detta fua 

Età t 2 fantìffima Vergine feee il 
V'ito a$ eaflità , e con fuaì ecrtdi* 
Zione . Tutta ta dijfenftone à tra* 
Catioliei . Altri non potendo aceor. 

dare il voto preeedente al matrmon 
nioeoi matrimonio fulfcguente , af.' 
fermano che il voto ditta eàfliti 
fu fatto da Maria dopo H eontratn 
to mairinfonialt con S. Giufeppe , 
Anz .1 taluni fi avanx_ano a dire 
ehe promìfe a Dio la eaflità dopi 
di elfeto flato dati' Angiolo anaun. 
vota , e tonfeguentementt lunga 
tempo dopo di e/ferfi a f. Giufep. 

Ff maritata . Altri mojfi da ahre 
difficoltà , hanno penfato altrimenti 

ai */ll «•/■•/> at'. > — 
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di t ai veto . Cioà , /limando eh, che 
net vecchio Teflamentc vi fóte fla^ 
to precetto, ed obhtigaajono di prò- 
crear la prole , coti per prcpagaijone • 
del genere umano , come per I' au. 
menta do! popolo Giudaieo , e fevra 
tutto netta Trìùii di Giuda, d’ 
onde dovea nafeere il Mejfia , e 
che perciò giudicano proiUta in 
gvet tempo la Verginità ; tmten. 
rfUBo , cht ta Vergine promife a 
Dio primamente la eaflità eolia 
eonditiont , ehe Iddio non la proi. 
h/fe , 0 non maniftflaffe H contea- 
rio ; dipoi eonofeiuta la volontà di 
Dio, a/folutamente proferì -la pro- 
mejfa . Netta guis' appunto , ehe 
un uomo^ reliriofo dipendente dat 
cenno de fuoi fuperiori , non pud 
far voto a Dio di pellegrinaggio , 
Je non eolia eondixione di adempir, 
lo j poflo , che ottenga la f atolli 
da medejhm-, Xd aceifteii con or, 

1 a di. 
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éihe % e difìinr.ivQe dtUt riferÌH tf- 
pinicni io rafiionjr po/fa , affermo 
effer ecjj eertiffma , ebe h Ver» 
iinr era Usata con veto prima 
detlà lesaxicne Angelica ; per 
fa ^uìUojfa errano all* ingreffe .co. 
tiro , I ^uali vogtfono , de Ma- 
ria abbia fatto il V'^to delia e tjfi- 
fi , fulito che intefe dall* An- 
gi^Q di poter (uccidere il pj»/J 
di Gefrcrijio fcttzjt vtruna èf- 
faf.i della JttA Verginità , In/jt- 
fi ia Madre di Dio avtffJia dal- 
l' Ang elo , cèe avrebbe aMapn- 
te f e partorito Ve/hcrido ( ce- 
re fconcip'cf ia utcìr, & parics 
ftliimi } opp'ft ia difficoltà , che 
vi era ^ ' con fpr/?r panie i quO- 
amdo fet iflud t quf>oi;im viruni 
»oo coi^nofco; che certamente ai- 
óra effvr non poteva , /e non V im- 
pctenxa di eonojeere nata da! veto 
j\.fte di verginità . foiehè fe a- 
veffe x dvto flgnìjicar con df*etle pa- 
role V atte eonjugàle , che non 
mai avea praticato , effendovi tut- 
taa.''dta la potenxjt di eonojeer l* 
tióntf y farebbe fiata ìnfvjjifiente ta 
prrpi-fia difficoltà . Impeicccbè dall* 
Angiolo fi preponeva il pàftr cerne 
futuro . £ ncn ripugna , ebe una 
partorifea dopo che abbia ennefeiu- 
te f : ni vicendevolmente ri- 
pugna , ehe una Vergine fia per 
conejeer l* ttomJs ftrnpre che non 
l i fia l* c/l.tcolo del voto della e<i* 
fìità . Inoltre la Madre di Dio fuci- 
la it»:^otenr.J di eonofeere Jgiegò 
fvn tjuefie paroU y virum non co- 
grofco« cerne UH a/ìemio direbbe y 
vinum non bibo, cioè y bibere non 
poiTucn : ed un cieco direbbe , io 
non veggo il lume del Cielo « cioè 
io non poffo vederlo . 

Nr/ medtfimo fenfo infatti i Pa- 
dri della Cbiefa hanno interpetra- 
ta la rifpofla ebe fece Maria all* 
Angiolo y ebe la /aiutò , e dalle 
riferite parole tre inferirono il voto 
della Verginità fatto prima dell* 
Angelica falutax,ione ; talché non 
peffa effervi vetun* vm^ta di dub- 
bio , Coti S. Gregorio Niffeno nel- 
la orax,ione del Nàtale di Gefu- 
eri/lo y S. Agoftino eap. iv. de 
Virginitate , S. Bernardo 
nel fermone iv. /opra il miffus 
«X , il Venerabile Beda fopra il eh- 
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fu I. dì t. Luca , il B. Edmerd i 
ed altri • 

Né f blamente la Santìffinta Ver» 
pine fece voto di eafiìtà prima deh 
I* Angelica filutaz^ione , ma e^ian- 
dio prima che fuffe impalmata a 
Giufeppe » Tutti gli antichi Padef^ 
fono di tal fentimcnto y ed Pa- 
dri p(ko fa citati . Oltreché la ra- 
gione €Ì convince di tal verità y an^ 
enrebi nàn vi /offe t* autorità de* 
Padri, Imperocché fe Maria non 
fi ffjfe dedicata à Dio coi v->to 
dtilj Verginità prima del matrl- 
monie , ella avrebbe contratto eoli* 
ihtenzjone di eonofeere il fvo Ma- 
ritOy c ài procrear figli ; cd in tJl 
maniera avrebbe aceonfentìto nella 
pitura copula per fuanto apparte- 
neva a fe t i ebe col maritar/l 
non ateJTe avuto I* intenx^icac di 
accenfentire alla copula « poteva eiè 
nafeer fcle dal veto antecedente - 
mente fatth della verginità ) . Ch* 
ella fiafl maritata ecn tale inten- 
sione tipttgn* alla fua vurità y là 
fuale dovea effer di efempio alti 
altre Vergini : Altrimenti vi fareb- 
bero fiate Vergini piò eecellemti « 
/e fujlì n m ebbero m.ti una sì fat- 
ta intcnxfcne . 

In fual tempo o della fua ih fan- 
xia y 0 della fua pubertà fi fclfie 
là S(, Vergine dedicata a Dio * t 
in fuale anno della fua età « é af- 
fìtno àubbiofo y cd incerto • Cvdre- 
no nel cempendio della fua ftorta 
affetifee di effe*fi confayata nell* 
anno xi. eoi ccnj'enfo de faci geni- 
tori . Ma fttjl fede dovrà prefiarfi 
ad un'f Perittore del nono Petolo « 
il fuale riferifee ciò fehxn fond.tm 
mento alcuno ? ftufiio per altro il 
pifcìefo cohftnfo de* parenti ftmbtà 
javolofo a* Padri y I fuali rieonom 
feonoilfoLOy ed unico Iddio per 
tefiimmio del veto della Vergine i 
e tra gli altri S. Bernardo ne! Per- ' 
mone iv. /opra il Vangelo miifus 
eft . Motti leotafii'ci filmano > che 
la Vergine fi /offe cónfagrata col^ 
voto y fuétto ebe pervenne all* ufo' 
della ragiehe , Ma ia fuet primo 
ifiizntr non fi prefentano alta men- 
te tutti gli atti delle virtò fi» 
modo che p^tfa P uomo far la Jxei- 
ta de* mticlìrni . io per verità 
fono di fentimeato y ebe laVergi^, 
ne 
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fti <fj/ ilK^'4<nto y in tfti eéntinct^ 
ff ptnfarc circa la Vcr,%iniià , e 
t* uf) del Mjirimmio , /i eon~ 
faX'à a Dio col voto della C7jìi- 
t.ì per ^artifnlir ifpit'^xjone del- 
io ipirtto Vanto y Mr cui «- 
nobbe y eb* era tal fotta di Va* 
Xrifxjo fratijpMo » Dio . Ma fe 
{'wfe ciò fia flato it primo /- 
jiéftte delf ufo della ragione y chi 
con ctrtcxjut oferà di affermar- 
ioi 

Intanto non fi puè mettere in 
dubbie fecondo la fenteng^a de* Pa- 
dri , che la Vergine prima di tutti 
abbia fatto H voto della caflìtè , « 
che religiofamente f abbia prati* 
cato - Coti OrigcQC nel cnp. iii. di 
/• Matteo y S. Ambrogio nel lib* 
de Inftit. Virg. cap. v. S. Girolamo 
Epift. s>. ad KuAochio , della cuflo- 
did detta Verginità cap. ni. S. A- 
goftiao net trattato x. in S. Gio- 
vanni y e con pile chiare rje^a S. Bsr* 
nardo nel fcrmone de Vir^ine, Ru- 
pcrto Abbate , it Venerabile Bcda^ 
e S. Anfelmo . 

Indarno opporrà taluno gli efem- 
pi y di efferfi offervata la Verginità 
ncU* antica Teflumento , de* guati 
ve nc fono fiati molti , • Tuttavolta 
da noi non fi ricerca » ehi fia fle- 
to it pròno , che per amor écHa 
temperang^a abbia offervata la Ver^ 
gìnttà y nta ehi fia flato il grinte 
ad offervar/a per cagion di religle- 
ne ; che noi affermiamo di non cf* 
fervi flato alcuno prima dcUa V 
eiffima Vergine . Vo» f efempio det- 
ta figlia di fephte preffo i Giu- 
dei y nò delle Ve fiali preffo de* 
Gentili y pruova nulla in contra- 
rio . Imperocché febbene la figlia 
di fephte fìafi confegrata a Dio 
eoi voto, della Verginità , ella pe- 
rò y non per fua /celta , e vo- 
lontà y ma per fod.dis/jre al voto 
del Padre y fi dedicò ad una per- 
petua caflità . in ordine atte Ve fla- 
ti y uno fa y che ofiervavano 
la Verginità per qualche tempo y 
ma' non la promettevano fino alla 
morte X poiché finito il loro mini- 
jìer'o fi maritavano y come fi leg- 
ge preffo Aleffandro ab Aleaaadro 
nel lib. V. de* giorni gemitìi » Ei 
ancorché l* aveffero profeffata , non 
Jtevciò t'^ fitcgarfi veto vero i 
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effenie egli fatto non a Dit \ 
ma alte /alfe Deità » nom per mt- 
tive di religione , ma di fuperfli- 
xione • , 

Ma quando fi voleffefo avvalem 
della ttflimoniatbgjt dì Giovanni 
Oerofolimitanò net Jlb, de loftit* 
Monachi cap. la. per fofienere , 
che la Vergine fece il Voto della 
Verginità netta fua puerigia alt 
efempir di Eliat farà facile di 
tiffonder loro , che il citato libre 
n.'n é di Giovanni Patriarca Gero* 
/''limitano contemporaneo di f. Gio- 
vanni y ed Epifanio' \ ma di un 
moierno Frate Carmelitano , it 
quale per dìm:>flrare l* antichità 
della fua Religione , fi avanzò d 
dire y che la Vergine fantijfima ftt 
Monaca Carmelitana « imitatrice « 
e figliuola di Elia » che quel* Or- 
dine vanta di avere per Iflitute- 
re • Ojaeflo é il giudig^io di dite dot- 
tìjfimi Cardinali , cioè di Bel'a**- 
miao met lib. de Script* EcclcRaA. 
là Giovanni Gcrofolimirano. e Ji 
Baronio ne* fuoi Annali all* 

444. 

Che noi tal vetOy che fenra prr- 
eedenr efempio la fant'Jfivt Ver* 
gine fece a Dio y fia flato aif'yht- 
to y e non condix.Ìonato * come pre* 
fendono alcuni "Teòlogi y oltre de* 
Padri da noi fopraccénnati , fi di- 
mojfra con evidentiffimc ragioni g 
non avendo la Vergine verun mo- 
tivo di fùfptndcre U fuo votOy nè 
per io precetto dì pr'^crtar la pro- 
le y che affatto non teggefi net 
Veeehio Teflamento in rapporto iHe 
perfone private , né per lo divie- 
to di offervar la caflità , che 
pure teggefi alle private p.rf'nc 
intimato • 

Primamente ei convincono di ciò 
gli efempi Ai molti Cantìfftmi Uo- 
mini y che offervarono la carità nel- 
f antico Teflamento y che certamen- 
te, non /avrebbero ofi\rvati Je ni 
S ffc fiata legge » che l* aveffe proi- 
bita . Net nungera di quefli » p:f 
comune conienti mento , fitton>('f\n- 
fuè « Elia * Eltfeo , Geremia * 
Daniele , Mifach , Sidneh * e4 
AbdenagO : e Daniele cm Abi:- 
nago y tra gli altri apparteneva- 
no alla fiirpe di Davide , da eui 
dovaa naftere il Mcjfi t > ed in 

l J (Ut 
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BÌrae d> f‘”” ”' • comi fcri- 
mJia fib u. de Bello 

Ghtfeppe ntl 

cap. VII. . • j *»««£, S. Ambro- 
tUfà cap. U- ' e S. Gre- 
f,o lib. V Fiihro de Virgini- 

gorio che Maria fotella 

tate cap. *'*V ; maritata . C« 

a Moti ”0” f.,i efempt 

ftrìttaàono fi . ^ gUmiatiifla r 
, alcuni ie_^a. 


*di Gefucriflo* «• ^alcuni de qua- 

* ed altri profer- 
ii faron ' .g vili' abban- 

4oao delle ? da* Giudei eo- 

v?ure; 

f^fli • • , g,,i veceif^ *fefl^“ 

Ter fecondo r - trova P^oi* 

wneato^ non folo 

*’'''r'"r’'s 'i eie' fi trtva eomrtten- 
{a fenfo fi i » 7 Ji i> lf»ia : 

cuftodìcrmt Sabbata^^a 

fcrint <1^* (js ia do* 

TTa‘ 

.uaniurtlue aleunt Merpen'. JP^^_ 

&Ti’:SflZMf; ;„rz 

t.1 z®^**’"* /f/i - nondìme-^ 

loro , ebe hbermeni! ,e a^J /a 

" Girolamo nel Ce- 

Caffif;! . s. A^ollinO »e/ 

Ttr'-diV i^rgiòitL cap. >4. , 

S. Ambrogio >ìib. della 

Keri<n> » ^-j^ctegorio Niffeno nel 
[i;T&eLraPa/l.^ale^ 

Reperto fuefii Padri 

■ altrì . itecH fato f“v> 

^«7erdi celi’ afermare t <h> v 


I .,.,Jhio^efianieaK> _ rI* 

9-ano nel ^c.eht 

Eunuchi fpiritaa * ^ caffè* 

7 volontari profefiort deirt^ 

i.J lodati ^a . ' ^ p’creini'r.ì « rii 
non era cfg tomanda- 

la copula contusale era 

ta ■ . ,/r-r liberali , edia- 

Ma via Pf /“ I L pteeciea d» 
mo, ‘'“i/Ljlie , e divieto della 

procrearla P./'p^r la propatga- 

'^^.'^’’’‘ÌÌrJnlTe umano . dipoi par 
X_tcae del Mc . . p^p^/o d T- 

‘i "f"''iu,,jvo ‘a pere»; nel aenn- 
fraele- *“?*''“' „,;3 Versine gti 
P».’ '"‘"'Zfera cefa.l U 
aa molto *‘”'PL,llnario precetto , e 

di fuifio \rt libero di apph- 

ciafeun priuato prole ; 

earfi alla prefefar la 

poteva afolt conofeeva et- 

Verginità « vntta • ^ 

la ài elfer ^ a- ^ Tooimafo nei 
Quefla dottrina dt S». i 

*• ^’\^Ón’eàYricoùsènL^ C die’ 
art.,». N?” f. (f. iiiicitom «“® 
‘fi“ ’ ‘''Tuodetlicrmm , vcl vie- 
tempore , q letnpore fiat . E* 
tuofum , fi " IO ^ 

ideo fi rn ecnctis homani , 

multiplicationem g operi 

'''•"u infilUr" volebat , aliqu'» 

coniugi* ojruptionem . f“t 
proprio mota me p^c- 

taftitatem fervanec . 

eaCfet.. «ed Poflca , 
plicatione fafficien» „„„ 

oeris. vel.colenmm 

e''gc'®M^yfi* . «« tìnne 

^'èrTc^dòsuefta^^ 
Tommafo , r;cfee/fj % Jto eon- 
V. ‘iLf^^taf^atUsfi obteeta. 


re a’ T«o '«’ ejfi obietij- 
dilionato . Prima^^ f jcl Ge- 

no il nv'^Vbiitqae illis < 

nefi : «'"'j-J'!? ) & alt , crcfci- 

P"'"” tTplicammi • 

" ’ “ 73«e pure il verfo 

' -H‘“s s?«-- 

plctc ; f altre te- 

può . fifponie t thè 

51» . Per pr>”>» J ’/procreaiioe 
Iddio non comandò f 
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édh pro!e y ma bcnciìji faftrnis 
fc-^ra , cèe fi applis.iv.toj alia me» 
ét./imty promettenij ai e^ì If fe^ 
eon*iit.ì . E che /?.; eoff , fi prnva 
(i.i! verfo del ci;>. s., d^vs Is 
medefi nt paro. e fi Uj!^on jiette V 
Brtffi j fatto ine.jpt<i di ricevere 
precetti , Subito che furon prod ttì . 

I\ r Ascondo , Se le dette p troie fi» 
unificano precetto^ fu erti tempo» 
ramo « e per un ceno tempo > fin» 
tanto che fi xenere umano fi Soffe 
a Suffidcnxjt moltiplicato t nm già 
fu precetto perpetuo , e per ogni 
tempo , Per terx^o , fi può an» 
for dire , che tal precetto viguar» 
dò la Specie detH nomini , ncn xt.ì 
tatti gli indiviiai umani • Per 
la (jualcofa fiimano molti Padri , 
che Ahàle ficitio di Adamo fia fia»' 
t9 celibe « e che Nob paffato il Di- 
luvio ^ non ofiante di avt^e udito 
da Dio duefie parole 9 crefeite , & 

. multiplicamini « nm procreò altri 
fi^li , ebbene Solfe /.Jpf'jvv/vw/i» 
al Diluvio trecento cinquanta an- 
ni , 

fimilrnente in tre maniere fi può 
Spiegare ciocché fi legge nell' Ejodo 
c.ip; xniii. 1(5. Non crit infoecun- 
dì , & fìerilis in terra rua : e nel 
vit. U* del Deuteronomio : Non c- 
rlt in re Acrili^ utriurque fexus 
tam in honiinibut) qjam de 8re> 
l^ibus tuis • /. Le parole dell' Èfo» 
do ^ e del Deuteronomio non fi de» 
vono intendere nel S^nfo ^ che Iddio 
avtffe proibito di profetar la con» 
tinenx,a% ma che abbia promtlfa la 
fecondità nella Terra di Canaan • 
//. Te fi vogliono interpetrare per 
lo divieto della eontìnenx,a intim i» 
tj agli uomini, ciò deve riferirli 
. 1 ?/* i'TiCf della Repubblica Giudai» 

. fa « guandn v' era bifogno di gen» 
te ; non già ne* tempi fu/fegttenti • 
fuando il popolo fedele fi era già 
moltiplicato . tu. Li lez.ione dell* 
* Efodo è vixiofa ed erronei e poi» 
ehè deve leggerli eoft come leggefi 
net Teda Ebreo , ed in molti Lati- 
ni Codici : Non erit infoecunda • & 
lYeriiis rerra tua . Dimod'iché non 
^ vjt'n prcmelfa per tali parole la fe» 
^ conlità degli uomini , m; delia 
terra di Canaan , 

. fe poi fi rifpmie « che la ficriìi» 
tà nell* antico Teflamento era^ di 
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obbrobrio , e vergognofa , e di piU 
{limita una l'pecie di mtlc'tlrjo. 
ne , come p tr che §* iofirifea d,tlp 
anti.’O Tcfi tmcnto m^lefino-. 
cap. IX. di Oj'ja : l>.i cis vu’viun 

fine fiìiis. Nel Genefi cap. xxx. 
vendo Rachele partorito un fìgliuo» 
lodijfe: abituile Deii$ opprobriiini 
meum . Per contrario la fecondità 
flimavafi come una Sommi SeUeità ^ 
t èenedix,ione . In Itaia cap. xxvi, 
Beatus « qui habet fenicn in Sion « 

& propinquos in Jcrufalcni . K net 
c.ap. I. di f. Luca , ^uindo r. Eli» 
Jahetta diede aita luce f. Giambat» 
rifij , fi legge; cong itnlrtb.inf ir 
vicini t & cognati , qui.'i 
cavit Dooiinus mifcricordlam laain 
cum ilta • 

Ma fia duo a guefiì Teologi , 
che la fierfiità fia fiata di obbrobrio 
^It* antico Tefiamento , forfè la 
Verginità fia da porfi ancora net me» 
defimo conto? N^a fia mai. Poiché 
li /?eri7;r.) i imp tenx.a di procrea- 
re % ntra di difetto naturile x e 
Solamente fi fiima rifedere in quel» 
lo , che non può generart neh* 
atto » che vuole la genera elione , 
M.» la Verginità é una rlnunz.*-t • 
eh» fi fa aita geaeraxjon delta pro- 
le , e ad ogni ateo venereo , de» 
rivata dalla libera elezione della 
volontà : e dicefi di fi federe in 
quello , // ftt.j/e potendo genera* 
re 9 non vuole unicamente per a* 
more della migfiior perfezione , Li 
fierilit.ì fa obbrobriùfa , e fiima» 
vafi maledizione ; particolarmen- 
te ne* maritati , che non otteneva» 
no il frutto del matrimonio tinto 
da loro derider ato , Li Verginità fu 
Sempre lodevole , perchè potenij la 
Vergine attendere all* opera carni» 
le • fi afiiene per amore della eovm 
tìnenza , eh* é virtù più perfetta 
del matrimonio . Lo fie fo a pfopor» 
zjone deve dirfi del’a fecondità • 
f. gite fi a ne* maritati uni frmmt 
felicità , ed una larga benedizio- 
ne ; perchè ottengono ^uet bene % 
che defider tno nel matnrnonic . Ma 
é maggior felicità fuor del matrimo- 
nio t* jvet cjcfv.ita la Verginità ; 
poiché le Vergini ottengono un be» 
ne coti eccellente , eh* è l* incorru» 
zim della carne , fecondo ciocché fi 
legge nel cap. ut* delU fapicnaa : 
1 4 Fe. 
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riM pfinclpaimente dovté enervi l"* 
imptano di protrtsr la prole. Sei 
mede/imo namero vens^no gli E/jfe^ 
•I, ebe erano una fetta di Ebrei ^ 
ehe viveva in eomunità fehx.* (t- 
fiione di femmine % e pctcìd yf#- 
mata virtuofa » e via , come feri- 
ve Giitfeppe nei lib. u. de Bello 
eap. va. , • nel xvin. delle Antì- 
thità cap. II. Atteflano S. Ambro- 
fio lib. 1. de Virgii.ib. , e Cre> 
gorio teifleno nel libro de Virgini- 
tate cap. xix. « che Alaria forella 
di Mosè non fu mai maritata . Ci 
perfuadono ùmilmente pii efemp$ 
di Gefucriflo^ di J*. Giambattifìa » 
# deelì Appofloìi , alcuni de* qua- 
li furon Veriini , ed altri profef- 
/armo la ecntinenx.a nell* abban- 
dono delle loro mopli « fenx.a che 
foffero flati riorefi da* Giudei co- 
me violjtoft della Legpe Mofaì- 
ea f non oflante che i Giudei cer- 
eavano tutte le occafioni per aeem- 
farli , 

Ver fecondo : nel vecchie Tefla- 
ptento^ non fola non fl trova proi- 
bita la Verginità « ma quel che piit 
fa fenfo fi è , che fl trova eommen- 
^deta. Con) net cap. xvi. d* Ifgia : 
Hxc dixit Dominus Eunuchis ^ qui 
cuflodierint Sabbata mea , & eie- 
gerint quz ego volui , & tenue- 
j-int feedus meum : da^ eis in do* 

. no mea « & in muris mei» lo- 
cum , & noQien inclius a Allis, 
h Aliabus : nomcn rempiteroum da- 
bo eis , quod non {^ribit • Che 
quantunque alcuni Interpctri fpie- 
gbino queflo pajfo per i Veri Eu- 
nuchi , I quali fono fteriii , o per 
la feritone delle parti , o per la 
freddctjcf* della natura f nondime- 
no molti Padri lo (piegano degli 
Eunuchi , che fi fono fatti tali 
per il Pegno de* Cieli ^ dei di co- 
loro , che liberamente , e dì propria 
vchnti offetvano , e profcjfino la 
. Cjflitd . Coti $. Girolamo net Co- 
ment, fópra tfaia t S. A?olUnO net 
, lib. de S. Virginitate cap. 14. « 
S. Ambrogio nell* efortadone alle 
Vergini , S. BaHlio net lib. della 
Verginità , S. Gregorio NifTeao nel 
lib 3. della cura Paflorale cap. , 
^ Rjperto Abbate fepra ìfaia , ed 
altri . Ticchi fono quefU Padri 
■eoncordi nell* affermare % che v*e- 
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rane nel vecchio Tcflaniento gli 
Eunuchi fpiritaali' , dai i liberi 
e vohntar) profeffori della eapì- 
t.) ledati d.i Dio : e che perdb 

non era puibita la Verginità , ni 
la copula coniugale era comanda- 
ta . 

Ma via per effer liberali^ dia- 
mo , ehe vr fla flato precetto di 
procrear la pn^lc * e divieto delta 
Verginità , prima per la propaga- 
done de! genere umano ^ dipoi per 
la moltfplicad‘>ue del popolo d* f- 
fraele • tuttavolta perché nel tem- 
po t in cui viveva la Vendine già 
da nrtlto tempo era ceffata il fine 
dì queflo immaginario precetto, e 
ciafeun privato era libero di appli- 
ea'fi alla della prole / 

poteva affolutamente prefeffar la 
Verginità , che allora conofeeva el- 
la di effer molto a Dio grata • È* 
quefla dottrina di S. Tommafo net 
j. delle fentenz^e difl, 37. q. r. 
art. i. Non cH inconventen^ ( die* 
egli ) aliquid eflfe illicitum tino 
tempore » quod eft liciium , vel vip* 
tuofum, fi alio tempore Bar. Et 
ideo fi in tempore , quo Deus ad 
multiplicationcm generis humani « 
vel cultus Divini homtnes operi 
coniugali infifiere volebat , aliquis 
proprio mota incorrupttoaem « feu 
cafiitatem fervafTet • omnino pcc- 
caiTet • Sed pofiea , fa^a multi- 
plicatiooe fufficienti humani ge- 
neris , vel colentium Deum « non 
peccabAt Virginitatem fervans , e- 
tiam in lege Moyfit , nec faciebat 
contra przeeptum ; quia & tunc 
qualifcumque niultiplicatio peralios 
fieri poterar . 

Or fecondo quefla dottrina di T, 
Tommafo , riefee facie di rifpomde- 
re a* Teologi difenfori del vctocon- 
didonato . Primamente effi obietta- 
no il verfo 18. del cap. 1. del Ge- 
ne/! : Bcnedixirque illis ( cioè a* 
primi progenitori ) Ar aie ^ crefei- 
re , & multiplicamìni , rcpiere 
terram : come pure il verfo i. del 
cap. IX. Bcncilixitque Deus Noe , 
& filiis ctus , Ac dixit ad cos . ere- 
fcìte 9 & multiplicamini , Ac re- 
piote terram . Di tre modi però 
pud fpicgarfl I* uno t e Vaino te- 
flo . Per primo fi rifponde 9 (fto 
Iddio non comandò la procread^u 
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^e)ix e() Herìtis, ft Ì8C0ifK)uiaaU, sui ef4mlti indo il voto delta Ve¥- 

<}u« Mfclvir thonin in delido , ha. ginità fatta a Dio dalla Vergine « 

(Mbit frudiim in refpedione anima, lo chiama folamente cont'ario alla 

yum fandirum . La prima d felicità cvflumanx,a attgli Ebrei : Hoà 

earnale y la feconda é felicità fpìri* ( die* egli ) irraeliranim morcs 

httale . adhuc recafabanc . Sicché avendo 

A guai fine dunque fipìglicran- detto altrove « che l* ohheJienx.'f 

mo i eontntff Teohffì , la figlia di obbligava te donne a maritarfi 

Jepbte impetrò dal fao Padre due tempi nmfetici , dive Jpiegatfl 

mefi di tempo per piangere la fua deir ubéidieng^a non preflita alia 

Verginità 'nel monte , perchè dovea Legge ^ m t alla cenfuetudins , Se 

morir fen%a figli y fe la Verginità pare alcuno dica , dì doverfl 

in fuet tempo non foÌTe fiata inob’- Spiegare dell* ubbidienza prefiat i 

àroèrio t come la fterilità ne* mari» al precetto non già impo/fo a tutti 

osti ? gl* inlividuì della fpeeie umana , 

Rifpondo r che la Verginità ieU ma folamente alta comunità : Op^ 
ta figlia di Jepbte era lagrime^ pure del precetto , che obbligava 
véle % e men deeorofa / perchè tutti nella nafeente Sinagoga , a 
non fu per Ubera eleyone prefeel* non già ne* tempi fegaenti , guan* 

oa 9 ma per neeeffità impofiale do il popolo fedele s* era moltipft^ 
dal Padre : e che pereiò non fu eato» £d in guefia maniera fi può 
virtù y nè vera Verginità rigo^ /piegare ancora I* autorità di S»Ìer^ 
refamente parlando . Certamente nardo . 

piangeva ta fventutata donzello « * fu^pofio dunque U voto detta 

pertkè avendo ardantijfimo defidetìo Verginità in Maria y fi cerea fe 

di prole y non poteva foddisfar- fra lei 9 e Giufoppe vi fu vero 

10 • ticchi di corpo fu intiera « matrimonio • Ed in fatti non v* 

ma nell* animo y e nell* affetto è eofa pik frequentemente feritta 

fu viziofa» Noi affermiamo 9 che neiP Evangelio , che Giufeppe fia 
nell* antico Tefiimento fu per* fiato marito di Matta * e che Ma^ 
meSfa ta Verginità d* un* altra ria vieendevoNnente fia fiata fpofa 

amdizione differente % ed aneer lo- di Giufeppe . tn S. Matteo cap. !• 

data, te, Jacob genuit Jofeph virum 

S. Agoftino tuttavolta fembra Mariai ^ ^ £ net verfo t». Jofepb 
di effer eomtrario net lib. de Bo* autem vtr c)us • £ nel verfo ao. 

un Vidisitath net capo vii. Sanftas Jofeph noli timere accipere Mariam 

lami nat C die* egli ) Propheticit coniugem tuam • tn S. Loca cap. 
temporibos nubere oMientia 9 non it. s. Ut proAteretur cum Maria 
conenpifeentia compellebat 9 ut defponfata (ibi uxore pregnante • 

propagaretur populnt Dei • Se Huefie ùltime parole non debbono 
dunque l* ubbidienza obbligava te interpretarfi per femptiee promeffo , 
denme a maritarfi y dunque v* era ma per vero matrimonio , eonfifien» 
preeetto del matrimonio , ed ini* ee nella tradizione de* Corpi ; chia» 
éizione della Verginità . £d a mando S. Luca ta Vergine promeffa « 
S. Agolliiro par Che fi accordi S. Moglie gravida . Nè tf può dire 
Bernardo nei Sermone delta Vergi- Moglie gr.mida colei , che /empii- 
ne 9 dove /opra quefie parole deli* temente è fiata promeffa ; come non 
Apoeatiffei Magnutn (ignum appa- può dirfi Moglie colei y che ha fola» 
rult in Cario 9 ehiaramente dice % mente data parata di futuro matti- 
■che la Madre di Dio , nell* efferfi mento, 

aottfagrata a Dio eoi voto della Nè deve éarfi retta a echro 

Verginità , Legrs Mofaics decreta i qaali rif^omdono , thè Giufep- 
Yraofcendi(re 9 come ta Verginità pe y e Maria furon detti Coniugi 
/offe fiata ripugnarne atlu Legge Mo- fecondo I* opinion del Volgo , cfme 
faien , Gefuerifio fu detto figlio di Giu- 

Nondimeno toglie ogni dubbio Jèppe 9 ma filmato foltanto 

11 medefimn S. Agoftino nel lib. di lui : ma tal modifica igiene non 
4 e Snoda Virgi aitate -cap; IV, <9 m hàmfata ne* nonri di qaarito ; a 

I V * di 
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mojitU « e di conju,ife io 
sporto a Giufeppe M j*ìj . Di 
piti , i7 csnju,^Ì9 \ per euì fl 
ottiene il nome di mjr'ito , e di 
moflie ., era prè/fo pii Ebrei di 
pubbtiea foiennità ; onde non pote- 
. va accadere » che uno fl 4iee!fe neU 
la fua patria marito di un* altra « 
ehe realmente non h foffe % ma la 
evpola eenìupaie , per cui tino di^ 
vicn padre di tm altro , y eoCa re» 
preta , cée non foggiate agli neeéi 
del Volgo e eie perciò fadlmen» 
te accade « ebe ttno flimafl fifUo 
di un altro , febbene realmente 
non lo fia . Forfè fl faran detti 
4 on'f»gi , per bé eoàbltavano infle» 
fne . Ma neppure può reggere ; 
poiché l* oneflb non avrebbe toi» 

. Serata la coabitaxione « fe n'^n 
foffero flati uniti col vìncolo flct 
matrimonio • Coti S. A^oflino ri- 
fpofe a Gioliaoo, i7 gnale diceva^ 
iti aver variato I* Evangclifla fe» 
tondo I* opinione del Volgo : tfoc 
^itemus Evangc!if^am f<iccre po* 
.tniiTe ( lib. v. coatra Jul. 
s%, ) cum vel Tua , vel cu)u;libct 
altcrius hominis verba aarrarec , 
Mt fecundum opinionem popuii 
loqneretur . Numquid At^ngelos 
ioquens unus ad uourn c<^ntra eoa- 
'feieariam fuàm , & ipfius , ^ui 
,loquebatur « .recupdum opiniOnem 
potìus y quaìn fecundum ' verità* 
lem fuerat y cui & dixit : noti ti- 
mcre acciperc Mariam Coajugcm 
tuam ? 

Ccrtamenie n^n v* é ehi niega « 
thè Maria non fla fiat* almeno 
^ prcmelfa a I*. Giufeppe . Se dun» 
* 4 VC al Coniugio attuale y 8c de 
pratfenti , come le fcu^yle parlano % 
[non pervennero , ciò accadde , o 
‘ perché tatun di loro negò la pa- 
rola , eofa che non Ji può lòfpetta» 
re de* fantiffimi Tpofl , c perché 
, di comun eonfenfo fl ffiolfero dal» 
' le prameffe « che non ha veruna 
fembiamg,a di verità • /, Perché 
^pre!fo i Giudei non fl potevar^o 
feingiiere le promefle < fe jotenn - 
mente non fl affegnaffero le ragio- 
ni , che nèt preferite cafo non p te» 
vano a* Giudei manifeflarfl , II. 
perché riiafeiate Se promeffe , ed 
^ il matrimonio non feguito » non 
‘ tra lecita > ed enefla la coabita» 
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gìoiie • Alf incontro dall* mn7-. 
ro teflo Evangelico eofla , che dop^o 
(a . nafrita di Criflo « i Coniugi 
'vivevano inflette , e nella mede*, 
flma eafa • Ed 'i Padri dim'^'lr W9^ 
con m'ìlte ragioni la nece/fltà del» 
la eoabitaxjone . Perchè Mirijt 
non fl f offe flirhata rea di flupra , 

Jfe avejfe partorito fenga fpo/are • 

E come faggiamente dice ,S. Am- 
brosio ne! lib. a. fopra S. Luca 
Maluit aliquos de Tua genératio* 
ne , quam de Matris puiore dab:« 
tare « .nec pufavit "ortiis fui fidcrn 
Matris iniuriis adDrucaJam . //. 

Aceioeehè Crijìo h'jn fofe tenuto per 
ba/iardo , e coti diicaceiato dagli 
fbret . in. Acciocché Giufeppe 
Solfe di aiuto y e di euflodij a Ma» 
ria y ed a Gefueriflj , IV, Perché 
Giufeppe foife flato teflimonìo della 
Verginità di Maria , V,^ Acciocché 
il miflero della divirta ineaenagi'*» 
ne fl f ^ffe nafeoflo al Demonio , il 
quale flimava ( come dice S. Igna- 
zio Martire ) che Criflo non era 
nato dalla Vergine y ma •dalla M.i» 

j , 

Che poi eon aleune fomtole di 
parlare alcjuni Padri paiano dì at*er 
negato di e fervi flato tra Giu- 
feppe y e Maria vero matrimo- 
nio 4 avendoli ebiarnati folamen- 
tt Coniugi di Jfiitt nome y e di 
opinione « cerne $. Pier Crjfolo* 
go , c r Autor del Sermone de 
panfione preffo S. Cipriano , o pa- 
re innuptì , c'me Tertulliano , S. 
■Epifanio , e S. Gfcaorio Magno ; 

0 finalmente di tal miniera Spofi , 
ebe P Union de* meitflmi non ab- 
bia trapaffat* i confini de* puri 
fponfali , come S órcgorio Nif- 
feno nell* Oraz^ione net giorno Pia* 
talixi'^ del Signore : Dico , e^e 
tali fnrmoU » e mAi di parlare 
gli hanno i Padri nfùrpatti per 
torre, ogni fofpette di c^mmereh 
carnale , e di ufo Matrimoniale 
tra Giufeppe , e , per fa 

varia flenifle agitone di qnefle pa- 
role y Uxor , Nupta , Innupra» 

^ Vir , Maritus , CoDjugiuni , Ac Spotì* 
falla. ' * I 

Effendofl dunque dimoflrato ^ che 
Maria fece vf*to di Verginità , 
e dipoi contrajfe vero Matrrmmio 
con Giufeppe , fl cerea finattden- » 
1 S te t 
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te , come poti accorSarfi voto dt eow- 
tinenx.^ y e vero Matrimonio^ pi^re* 
chè r uno ftmhra opporfi all* al- 
tro ? Poiché con/ifltndo il contratto 
matrimoniate in ciò , ebe l* uo- 
mo , e la donna vicendevolmente 

danno il potere /opra • loro cor- 
pi n e relativamente alt' atto 
eonittgttle ; Noi non polpam caf 
Jacitmente capire y come urto , che 
dbèia gii fatto voto ìti caftità ^ 
po!fa dif porre del fuo corpo in rap- 
porto ad un altro . Poiché la tradi- 
Xion de* corpi rtebiede il confenfo 
nella futura copula , fa dall* al- 
tro conjuge fi dom.md* il debito ; 
éa qual cofa ripugna al voto della 
Verginità. Onie S» Aqoflino nel 
lib. de bono viduit. cap. 8. dteet 
Voventibus Virqinitatcm non fo- 
lum nubere « feJ etiam velie nu* 
bere damnabile eli . II. Niuno può 
dare ad altri circebé non è fuo ; 
infatti non é fuo quel che ad altri 
fu dato, tu, Qttelio che fa voto di 
Verginità , fl fpoglia del potere di 
Jervirfl d' un corpo alieno. IV. fi 
fine del matrimonio é la procrea- 
Z.ion della prole ; la quale non può 
averfl da colui « eh* è legato col vo- 
to della cajlità . V. Òli efempj 
infatti ciò contesane y L* Eunuco % 
e l* inabile non prffono validamente 
eontrarre , perché non poffono re- 
fiituire il debita . capitolo q\jod 
fedem , nel capitolo ex litcris de fri* 
gidis , 8c tnaieficiatis . Ma coloro , 
<be fono al voto della carità ob- 
bligati , non poffono rendere Ìl de- 
bito : Dunque non pùjfono contrar- 
re . 

tn quello mijlo di difficoltà , non 
et fi offre altra via di feiorre il 
nodo , fe non eoi dire y che la Ver- 
gine 'Madre di Dio prima di fpo- 
farfi a Giufeppty per divina ifpi- 
rsz,ione fu avvij'éta , che Giafeppe 
non fi farebbe mai fervito della po- 
tefià a lui data fopra. il di lei cor- 
po y né avrebbe mai riebiepo il de- 
bito i perché egli exiandìo avrebbe 
fatto voto di Verginità . Awifata 
perciò la Santiffima Vergine per 
divina rivelatjone y acconfcnti 
■nella tradi'^ione della patefià alla 
copula eonjugalé , e ebe ballava 
-alla foflanx.<t àet Coniugio ; tutta- 
•melta non aceonfeotì ^tl* ufo della 
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pQtefià « di cui ella fi tra fpogìtatm 
per il voto della .. Sicché 

l* unoy e l* altro Conjuge per vireìo 
del matrimonio aveano il potere Jo^ 
pra I toro corpi vicendex*olmente ^ 
quantunque per cagion del noto 
foffe a* medefimi vietato I* ufo di 
tal poteflà . Ecco dunque la pierts 
rifolutione del propoflo Enimma • 
M.r via efaminiamo le di /opra ri- 
ferite ragioni , 

Allora la tfodixjon de* corpi eflge 
il confenfo alla copula « quando li 
fa affclutamcnte , e fenica previ.t 
ecrtetxa di non effervi pericolo di 
copula .* ma ncn già quando vi fia 
tal previa eertexXfi * 

ti fecondo argomento ancora fi 
nullo ; poiché in quel cafa non fi 
dà tina cofa non propr ia , Né il 
voto della Verginità pfoibjfccil juty 
0 fia poteflà nel corpo d* un altro j 
ma folamente V efercitle della po- 
àc/là . fmoercccbé debbono tre eoj'e 
didi'tguerfi nel matrimonio , la 
roHanza , /* ufo y ed il f.ae . La 
foflanza, o effenxjt é la tradizio- 
ne detta potejfà umana nel corpo - 
L* ufo é la copula coniugate • Il 
fine é la proerearjon della prole ^ 
Bjtindi-d. che prò fiare fa fofianxo 
del Coniugio Jenx .1 il fine y come 
infarti é fiato nel matrimonio di 
Maria . 

La nullità del Coniugio dell* 
Impotente y e dell* Eunuco è fuor 
del aofiro ejfo ; poiché quefli fono 
per natura impotenti ; quando al 
contrario colui , ebe ha profeffato 
caflitày ritiene la potenza y quan- 
tunque in virtlc del veto n-'<m 
gli fia lecito di fervirfene . Né 
profitterai fe rij'pondi , eh* é va- 
na quella potenza , di cui non fi 
può far ufo ; perché la potenza di 
farne ufo é in lui per cagion dot 
Coniugio y C talché non é adulte- 
rio % fe m faccia ufo ) qtuntun- 
que non fia in lui per virth del 
Voto • 

Ma fe fia così y dirà taluno y 
farà lecito a* Profsffori della caftità 
di contrarre il matrimenh . come 
fu lecito a Maria . Eceo pronta- 
mente la rifpofia . Infatti farebbe 
lecito y in riguardo alle fda Leg- 
ge di Natura » e fuppcfla una fitni- 
4e revelax,itne ; poiché le Verginità 
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4>er /«• meJt/ìmj non fipufna col 
Matrimonio . Nondimeno non i le. 
^ito nella Levee Icritta , e parti. 
Cc'trrnent' Ecctefiaftiea , che ciò e. 
fpre.T-tmente divieta . Onde la Chief» 
comanda a celerò che fanno il voto 
delta Ctntinenta dopo il matriehonio, 
che perpetuamente Jìan divip , ae- 
ciMché .non Pano nel peritole di 
violare il voto . 

MARIA , altrimente Salome , era 
fpofa di Zebedco . c Madre di S. 
Jacopo t e di S. Giovanni . Ella era 
del numero delle Donne « che coflu- 
"lavano di accompagnare il Signo- 
re , e di fervirlo; Ella fu prefentc 
alla pafTìonc , e fu di coloro . che 
andarono per imbalfamarlo . Matti. 
XX. lo. 

MARI.A , Madre di Giovan-Mar- 
,Co , difcepolo degli Appolloli , avca 
una cafa in Gerufalemme , dove fi 
crede, che gli Apoftolifi ritirailcro 
dopo J’ AfcenCone , e dove rice- 
yctterq lo Spirilo Santo . Dopo 1’ 
imprigionamento di S. Pietro , i fe- 
<dcli uniti in quella cafi offerivano 
Jervorofe preghiere : c Pietro libe- 
.rato per meno d’un Angiolo fi 
.portò a bu'far la porta . Si dice , 
che quella cafa fi falvò nella mina 
dr Gerufalemme , e che fu conver- 
*ita in una celeberrima Chiefa , che 
.durò molti Secoli . 

maria di Cleofa , cosi chiama- 
-*a , pcrch’.cra fpofa di Cleofa , al- 
tramente Alfeo , i chiamata nel 
Vangelo forella della Madre di Ge- 
.fiicriflo, .Ella avea per figlio S. Ja- 
_cqpo il minore , c S.Simone fratel- 
li , dot cugini del Signore . Ella per 
. tempo abbracciò la fede , credendo 
in Gefueriflo, che accomp.agnò ne’ 
fiioi viaggi per fervirlo ; lo fegul 
nel Calvario , fu prefente alla fua 
fepoltura , ed cITendo and.ita alia 
fua tomba nel giorno di Domenica 
mattina per tempo con alcune altre 
.femmine , intefero dalla boccadell’ 
• Angiolo , che Cefucriflo era rifu- 
feitato , e corfero a portarne la no- 
tizia agli Apposoli, c nel cammi- 
no elTendo loro comparfo Gefucri- 
..llo. fi proflrarono a’ fuoi piedi, 
e 1* adorarono . Mon fi fa verun* 
altra particolarità della vita di Ma- 
ria . Matti, ZI 11 . AI.»rf. VI. Luett 
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MARIA , forella di Laiiaro , e 
di Marra , dimorava co’ medefimi 
nella Belania villaggio vicino a 
Gerufalemme . Gefucrillo avea ni» 
amor particolare per queSa fami- 
glia , _e fi ólferva nel Vangelo , 
eh’ egli fi ritirava fovente nella 
loro cafa co’ fuoi Difcepoli . Un 
giorno , in cui egli vi andò . M.ar- 
fa lo aecolfe con fretta , e fi occu- 
pò ad approntare tutto ci{>, ch’ era 
necelfario per ben trattarlo, men- 
tre che Maria allifa a’ piedi di Ge- 
sù, afcoltava le fue parole . Marta 
lagnandoli , che fua forella l,ifcig- 
vala fola al minlHcro della cafa , 
Gesù le rifpofe : Marta voi vi oc. 
..capate , e voi v' imharax,x.ate in 
molte eoje , tfuando non ve «* d 
che una^ neeelfaria . Maria ha feci, 
la la miglior parte , eie non te fa. 
ri punto tolta , Dopo qualche tcm,. 
po Lazzaro eifendofi ammalata , 
Gesù avvifato dalle fue forclle , 
non fi conduTe dal medefimo , che 
quando feppe eh' era morto , e Ma- 
ria buttandofi a’ fuoi piedi , gli dif- 
fe : lignote fe voi fofle flato fai , 
mio fratello non fareihe motto . Il 
Salvatore fi fece condurre alta rom- 
ba, rifiifeitò Lazzaro, e lo refe 
•Ile lue forellc , ,fei giorni prima 
ideila fella di Pafqua . Gesù fi portò 
.per r ultima volta in Bctania , ed 
andò a cenare nella cafa di Sinione 
il Lebbrofo j Marta Io fervi , e 
Lazzaro era in tavola. Maria a- 
venloprefa una libra di balfamo 
di N.irdo fpicato , eh’ t il più 
preziofo di tutti quei di quella 
fpecic , lo versò falla fella , c fu 
i piedi di Gesù , che afeiugò co* 
fuoi capegli . (jucllo è ciò . che 
fi fa della vita di quella M.itia , 
della quale non ti i più parlato 
nell Evangelo . ... 

Maria Maddalena, cosi xhia- 
mata d.al borgo di M.igd.ila .fituato 
nella Galilea prelTo il mare di Ti- 
beriade , fu guarita da Gesù, che 
difcacc.iò fette Demoni dal fuo cor- 
po , Dopo quello tempo, cll.a fi at- 
taccò a Ini , e l’accompagnò in 
tutt' i fuoi viaggi. Ella lo fegu! al 
Calvario , e dopo di averlo veduto 
mettete nella tomba , ella ritornò 
in Gerulaleninic a prendere dell’ 
unguento per imbalfamarlo . il 
I • gior- 
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>«lòrnO SppréflTo , eh’ rta SibTjatt) j 
••Ha dimorò ndlla _Citl4 I ma il 
jfiorno fcgrfcntc , H rumo della 
'Sruimana , ella fi cooduffe di buon 
luactino al fcp<tfei ’0 colle aiffc Don- 
ne , e non «veedo erogato il cor- 
po . <orfc a portarne la nwtzii a- 
gU àppofloli » e ritornò alla tom- 
ba • Wla •vide due Angioli « che 
la interrogaitmo dell» 
itìo pianto Ma loro riipojc » 
era fiato rubato il corpo del fuo 
Maeflro-, -e «on fapeva • ^ 

aveao mMTo . -Nel medelimo rem- 
pó «(rendo ritornata , G““ 

in piedi feata fapere ehi folTe , 
'e*Ii la ipterrogò <■' e*®» clic ani 
dava cercando-; Maddalena pedraff'* 
Cb’egli era grardimcro , gn 
rifpofe : fe voi C avete tolto , or* 
♦«mi dove l’ mite pipo , '» 

•tt 'trdfporie^6 . Gesù diiTc , Maria • 
cd ella conofcendolo alla yoce , U 
tmtrò a* funi 'piedi ‘per baciani . 
Ma Gesù per moderar la fua Iret- 
, le dine , «he renerebbe ancore 
■eualche tempo con lei , f'""» 
andare 41 Padre , e le ordirt 
di riportare qoeflo avyifo a fum 

-fratelli . Ella corfe fubito m 
-falemine , e di(Te agli Appoftoli 4t 
aver vednto il Signore ; ma elTi n«i 
-Olierò nulla credere (ino a tanw, 
•ehc non fi f«ffe confermata la n^ 
tizia con altre '-ledimonianit . Nira 
■fi fa più ttnlta di-*«rfo della vi» 
•di Maddalena, che fenza fonda- 
-mento fri confufa da midti eolia 
Donna peccatrice, della qnate s i- 
gnora il nome , * Jenre enandio 
Figionc con M»n» forell» “ ^ 
ro . *i legga r annotadione dell ar- 
■ticelo ^Bvriaar* . 

MAUTA , mvefli'a i forella di 
-Maria, e «li Laizato . dimorava 
cen loro in Betama prelTo Geiula- 
■lerome , Dall’ Evangelo s’ inferi- 
fte , eh’ ella avea la Principal en- 
va della eafa , e fi lamentò un gior- 

• ae col Salvatore , eh ctafi portato 
ad alloggiare nella loto eafa , che 
•Malia tntta intenta a fuoi piedi 

• abbandonava tutta la cera a le 
‘*•1 preparare la cena . LMzaro 
•'■ammalatofi , le fue^ue foreHe 

iaviareno a cercar Gerii , il quale 
-••on arrivò, ehe dopo la di Im 
>«nne . Marta afcl avanti del sai- 
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■patore , -e gli di(fe : fìgvon 'ft 
vti folle poto fai , mio fratello vom 
fa.ekhe morte . Gesù rifpofe : Vopre 
fratello rifergerà . lo fo ^ replico ^ 
Matta , eh' egli riftrgerà net gior- 
HO del giadix^io * Ma Gesù le dH- 
fe : -f« fene la refurret,ione , e /» 
vita ; colui , eie ereie iit me , wi-* 
Verd , ancorché pa morto , e ehiuH* 
ave vive , e erede in me , non imor 
rirà giammai : Credete voi eià 1 
Marta rifpofe: fi. Signore, io tre- 
de , die voi fiete Cripo , pglio a* 

Die vivente , eie Pete venuto in 
^uePo Mondo . Dopo quelle parole 
ella andò fegrctanicnte ad avvilarla 
fua forella dell’ attivo di Gcfucti^ 
fio , ’t non fi vide più comparire ^ 
che fei giorni prima della padfione 
prelTo Simone 11 Lebbrdfo , dov’ 
ella fervi a tavola il Salvatore , e 
dove Lazzaro era uno de’ Convita- 
ti . Gli autori Greci, e Latini han>- 
no femPre creilato , eh’ ella fo(Te 
'morta ta Gerufalemme con fuo fra- 
tello , e IbreHa , e quivi ancor fe- 
'polti . È favola del decimo ftcol* 
quella, che vnole l’arrivo di que- 
fli «ella Provenza . Si pretende , 
che dopn la morte di Gesù , Mar- 
•ta , Maria , e Lazzaro furo» 
meffi in un Vafcello fcnxt vele, che 
•«bbardò feticeraente in Marfiglia, 
di cui Lazzaro fu Vefeovo : che 
Marta fi tititò pralto del fiu- 
me Rodano in un luogo , dov’ ■« 
prcfcntementc 'la 'Citri di .Tara- 
(con j e che finalmente Madda- 
-lena , «he fi confure con Maria -, 
pafsO il reSo dei fuoi giorni 
in un defeito chiamato oggi- 
giorns Santo Baifamo . tute x. 

*^MASALq paraèohe, Ciftà dc!U ^ 
Tribù d* Afcr * fui mare prc<^ n 
*tnontc Carmelo, U ^ale fu cernita 
a* Levili della famiglia di Gerfoa-* 

. Jofue mci. joa a . 1 » 

MASCHIL g quefia parola tradot- 
-ta per intelietto % fi trova fovcittc 
ne’ titoli de’ Salmi , c (igmfica co- 
lui fi che ittruìfee , che fa inieode- 
jc fi o Cantico iftrattivo . 

MASEREPHOT » ie fornaci » luo- 
' go della Paleftina , lungi dal 
diterraneo « celebre per le fue fall- 
oe a AllOKhè il mate trapanava i 
licnuì > U acque fi portavano ie 
' 
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tcnali , e dopo di averle fatte fVa- 
i^rare dal calore del Sole , fé ne 
-faceva il fale . Gl’ Ifraeliii fono la 
condotta di Ciofti perfegvitaroiiai 
‘Cananei fino a queOo luoan : Pxr- 
f€cuti fttnt ufque a/l H/tomem ~*aa- 
gaum , aquas Mafctefhot , Jo- 
'fiie II. 8. 

MASPHA , ftmtmtUa , CittA dei- 
sta Tribù di Gad nelle Montaaie 
di Calaad « -Hove Giacobbe , e Tai- 
dun fece’O alleanza . jephee dimo- 
rava in quetla CinA, e vi conate- 
gd le truppe , colle quali ahkiiiò 
(di Aionioiiiii . Vi eraun’altca CU- 
tà di quello nome nella Tribù di 
Giuda , dove Samuele rendeva giu- 
flizia , e doveGodolia-tcnae il fuo 
'‘aiTedio ; ed un paefe.al piede dal 
Monte Hermon • di cui parla GU>- 
'fui : Hctvgum , /gui taiitaéat ad 
/radìrts Ngrmoa in terra Maipha • 
'Non li Ja di qual di quelli luoghi 
•la Scrittura parli , quando dice : 
■Leem oratimit era! in Mafpha , 
ante in IfratI . I Giudei non po- 
'tende nel tempo di Antioco fervirn 
del Tempio, per cagione della pro- 
-fanazionc , e delle violenze de’ 
‘Pagani , fi. portarono in Mafpha , 

' eh’ era anticamente un celebre Ino- 
per. le affemblee , e per le fo- 
lenni preghiere , ch^ vi fi faceva- 
no , prima che il Tempio foffe Ha- 
' to in GcmfalcmniC' edificato . 

■e. r. 8. 

MASSAOA ., la piazza più forte 
■della Palefiina-nella Tribù di Giu- 

• da , fituata fopra una rocca feofee- 
fa , e fabbricata -da Giocata Mac- 

■ cabeo , perchè poteflé far reClten- 
na a’Re della Stria . Frode il Gran- 
de avendo ri.marcata l’ importanza 

• di quello prtlo , di nuovo lo foiti- 
licù , e ne formò una piazza im- 
prendibile «•dove con ficurezzg po- 

• teva rititarfi in calo di qualche dif- 
grazia . 1 Romani dopo la prela di 
Gcrofalemmc , fecero 1’ alìedio di 

D uella fortezza , . c non fe ne ' te- 
tro padroni , che con gravififima 
• incomodo . /n/>p A, lii.vitrt. ri. 

MASSOR A , patola ebrea , ^he 
• lignifica tradixitne . La Malora è 
' un travaglio fatto fulla Bi bia da 
s-taluni favi, per impedirne l’altera- 
izione , e peichè ferviiìe di fiepeal- 
iia. Leste , come dicono 1 Giudèi , 
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per difenderla da tuti’i cantbiamega 
li , che potiebbeto farvifi . Quella 
fatica confine nell’ aver numerati 
con una fcrupulofa efatlczza i ver» 
fetti , le parole , e le lettere del 
tello, e nell’ aver notate tutte te 
diverfiiA per fitlàme la lezione.* 
acciocché non vi folfe più al- 
terazione . Elli hanno chiamato 
quello travaglio Majfera , o tra- 
dizione , come fc quella non fbf- 
fe altra cofa , che una tradizione 
ricevuta da’ loro mageiori . Que- 
fia inttaprèfa poteva elTer utile 
per torre dal teflo una infinità di 
equivoci , e di confu^oni , ed ar- 
renare la temerità de’ copini , i 
.q^i feaz’ altra regola , che in 
di lor fantafia , fervente 1’ altera- 
vano , e mutavano feoza fcrupo- 
10 , Ma gli Autori di quella Criri» 
ca avrebbero dovuto non dar eùR 
una offefa alla purità del tcfto , io 
foHiiuendo alle antiche leiioni de’ 
loro 'padri altra più favorevoli a* 
loro pregiudizi , e più contrarie 
al Criai.tnefimo , del quale haa-c 
no Tempre , per quarto han potu» 
to, indebolite le pruove, e le (e- 
nimonianze . Si dilcorda fu l’ori» 
ginc della Maflibra : Alcuni la ri- 
ferifeono ad Eidca , ed a’ nHmbri 
della gran Sinagnga , i qnali vive» 
vano nel fuo tempo . Altri pre- 
tendano, ch’clla'fia opera de’ Rnb- 
‘ bini , che infegnavano nella famofa 
'(cuoia di Tibcriade nel quinto feeo- 
io . Mail fentimento più probabile 
è , che la MalTora fia opera non di 
uq'Dotlore , nè di un fecolo t I 
Rabbini di Tiberlade fono nat’ i 
.primi a fabbricarvi , e dopo di effi 
altri Rabbini in diverte occafionì 
fino all’ undecimo , e dodicefimofe» 
colo quando vi -fu data 1’ ultima 
• mano . 

MATHAN,Vmo, figlio di Elepa 
’saro , e padre di Giacobbe , ed a- 
volo di Giufeppe fpofo delia S. 
Vergine. Lata e. iii. zìi 'hiattk, 
v<> I. ìt, 

MATHATJ , Saccrdote'di Baal * 
che fu ammazzato innanzi l’Aliaie 
di quello falfo ■filo per ordine del 
. gran' Pontefice Joiadanell’ anno del 
' Mondo 1118 . IV. Rie. xi. i8. 

MATHAT , eU di , figlio di Le» 
vi , c padre di Eli , thè fi crede 

vd< 
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dì cffrr lo fìeffo , che Joachioi pa- po di armata , perebrfe tn((o il pte* 
dre di Maria Vergine • Lu(£ e, fe > diilru:1e gli altari dedicati aiU 
ai*. *4. falfa diviniti , e riiiabiU il culto 

MATHATA , figlio di Narhan , c del Signore , die rempio Aiitio- 
padre di Menna, uno de* maggiori co avea quafi abolito . Qneflogrand* 
di Gerucrillo fecondo la carne . uomo confiderando proffimo il Tuo 
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MaTHATA , figliodi Hafom , fu 
, uno di coloro, che nel ritorno del- 
la cattività fìabilonefe *ripudiaro- 
no le loro mogli ^ fpofate da* me* 
defimi contro la legge • i. Ejd. 
j}* 

MATHATIAS , dono dei tigno- 
re , figlio di ScJluni della ftirpe 
di Core , capo della quattordi- 
. cefima famiglia de* beviti . 1. Per, 
SXV. ). 

MATHATIAS, figlio di GÌoi*an« 

. fìì della famiglia di Joarib , detra 
..de* Maccabei , o AHamonei , fi refe 
celeberrime durante la perìecuzio- 
«e di Antioco Kpifane . Vedendo 
con dolore le abbominazioni <, che 
fi commettevano in Gerufalemme , 
dopo la prefa di quella Città celi 
. fi ritirò con cinque de* fuoi figli 
in qucha di Modin , dav*egli era 
. nato , per attendervi , che Iddio 
gli faceflfe nafeere qualche cccafio- 
. ne di fegnaiare il fuo zelo per la 
Religione , c faa patria. Dopo po- 
co tempo vide giungere i Commif- 
. fari inviati da Antioco , per co- 
• Rringcre quei dì Modin alla rinun- 
zia della Lc^ge di Dio , e di fa- 
grifìcare agl* Idoli • Molti cedette- 
ro alla violenz.i ; ma Matharia , 
ed i fuoi figli dimorarono fermi 
scila vera Rcligicnc , c quello 
grand* uomo dichiarò pubblicamen- 
te , che non ubbidirebbe giammai 
agli ordini ingiulit di Antioco . Com* 
e^li celTava di parlare , fi accorfe 
d uno Ifraelìta « che fi avanzava 
per fagrificarc agl* Idoli ; allora 
Matatia fpinto dallo fpirito di Dio. 

, fi gettò fu dì quell* uomo , e full* 
ufifiziale , che voleva forzarlo a 
quella empietà , e gli ammazzò tut> 
ti e due full* altare medefimo , dov* 
ciìi , andavano a fagrificarc • Do- 
po quell* aaionc .rifplendentc fé 
ne fuggi fufla montagna co* fuot 
figli , ed un gran numero d* Ifrae- 
ritti , che abbandonarono tute* i lo- 
,ro beni per non tradire il loro 
piovere • Allyra formando un cor» 


fine , fece venire 1 fuoi figli , ed 
avendoli efortati a dimorar fermi 
nella Legge di Dio , e ad armarli 
di coraggio per difenderla , ordi> 
nò loro di fceglicre per Generale 
delie loro truppe Giuda Macca- 
beo , che dalla fua giovanezaa a* 
vea dati fegni d* un fegnalato va- 
lore • Egli diede loro la benedi- 
zione , e mori dopo di aver go- 
vernato Ifraelc per lo fpazio di 
un anno , nell* anno del Mondo 
)8)S. Da lui cominciò il principa- 
to degli AfmoRci , che durò fino 
ad Erode . Il Pontificatovi fu quafi 
fempre unito dopo U fuo figlio 
Giuda Maccabeo , che ne fu il pri- 
mo rinvellito . Gli elogi, che lo 
Spirito Santo dà a Matatia , ed 
a* Tuoi fisti , i fuccelTì forprenJen- 
ti che accompagnarono le lo- 
ro armi , i prodigi , che Iddio o- 
però in lor favore , non ci permet- 
tono di dubitare » che le guerre 
de* Maccàbet non follerò intrapre- 
fe per movimento dello .fpirito di 
Dio, il quale voleva confondere i 
difegni fuoeflt dell’ empio Antioco 
contro il fuo culto ; mal* efempip 
di quelli grand* uomini h un cafo 
flriordioario % da cui non fi può 
tirare alcuna confeguensa per giu- 
fiificare le ribellioni de* fudditi con- 
tro le potenze , che gli -governa* 
no . I. Meebaè, n. 

MATHATIAS , figliodi Simone, 
nipote del gran Matatia , fu am- 
mazzato per tradimento con fuo 
padre , ed un de* fuoi fratelli da To- 
lomeo fuo cognato nel Cafieilo di 
Dot « >• Macbaé. in. 

MATTHIAS, dono dei tifnore , 
fu fuUe prime nel rango de* Difce- 
poli di Gefuerifio , e dipoi eletto 
per forte Appollolo in luogo di Giu- 
da traditore , dopo 1 * Afeenfione 
del Salvatore • . Non fi fa veru- 
na particolarità della fua vita , 
nò della fua morte . Ciocché fi 
dice delia fua predicazione in E- 
tiopia , c del fuo martirio non ò 
fondato fopr’alcuno monumento de- 
• • goo 
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1)0 dì fede . Gli antichi Eretici Kti 
anno attribuito un Evangelo , co- 
norciuio per apocrifo da iurta Ia 
Chiefa » Si erede « < 1 ^ in Ho* 
ma ffatio le reliquie di queflo A- 
•poftoio ; ma la famofa Badia di 
S. Mattia pretTo Trevi pretende 
con maggior fondamento di aver 
^ueSo vantaggio. Affor^ >. fa. is> 

• fi terca fulh prinu ^ fé Mfff- 
’fh fucceffe a Giuda eradhore pet 
*wezx<^ della vera fette . S. Gian- 
grifoòomo nell* omelia |. megli 
ri Apofl, è di femtimento , ebe fia 
i^ta vera forte , e per qaefia ra- 
% eh* egli affegna ; pereti 
glÌ 7 <^')flol$ non aveano anecra ri- 
fevttro lo Spirito Santo . ‘Quo- 
nìam die* egli « non erat fpirttus , 

* fortibus rem p.^ragunt : E poco do- 
po : isJondum iudicaruot « /eie ef- 
fe idoacos , ut ipfi ex fefe faccrcat 
elcdioocm , «oque cupiuot aliquo 
fiano edoceri • Al fentimento del 
GrifbUomo fi uniforma S. Girola- 
mo net c, I. di Giona ^ Beda nel 
*r. *1, degli Atti, ^ e S. Asoftino 
ferm. %. nel ^almo }o. ove dice : 
Audito nom'nc (ortium « non dc- 
bemus fortilegos quarere ^ fors c- 
nim non aliquìd mali eB : fed 
rct efl in dubitatione humaoa dì* 
-vinam indicant voluntatem . Nam 
Ac fbrtes miferuot Apoflolt , c)uan- 
do Judat tradito Domino pe- 
rìit « 9c ficur de ilio fcriptum 
'Cft , ahtit in locum fuum v coe- 
pit qiueri , quic in locum C}u$ <or- 
dinaretur^ Elefit fuat duo )udU 
•CIO humano , ic eleflus eli unus 
judicio divino . X. Antonino net 
Crcnieo par. i. tlt. 6 . cap. i. W- 
tando Dionigi dUe : hanc fortem 
fuifTe quemdam radium fplendoris * 
qui adparuit fuper Matthiam . Z 
del medefimo fentimento i Nata- 
le Aleff. nella Stor. Eccl. fcc. r. 
cap. t. Altri opinano^ che {offe fia- 
ro un improvvifo fptendore « cér 
rapprefentava il fuo nome : altri 
trn.i eolomba , eh* erafl fermate fui 
di lui eapo ^ mitri la fua verga , 
ehe fiori , come fneUa di Aronne : 
altri lo fpi*iie profetico , di etti 
Iddio immediatamente lo invefll s 
altri finalmente il eonfenfo de* fuf~ 
fra%j , 0 voti • reme ferive il H. 
^atmet nella Dijfertaxione delle 
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tfetieni per forte , P^efijfa al fma 
Comentario fopra gli Atti Apoflo* 
liti . Ma Dionigi , o qualunque 
altro , che fia t* Autor del Itbro 
de F.ccl. Hierarcti. cap» }. non r- 
f prime di qual fpecie fia (fata laform 
Jte di S, Mattia . TVlihi , die* egli > 
videtur Scriptura fortem adpclìare 
rt loipor , divinuni 
quodJaoi d'>num « quo declaraba- 
tur choro hicrarchico , quifnam de- 
vino fnffragio elcflus erat . Io mi 
uniformo a S. Giancrifbflomo % Gi- 
rolamo , ed Agoflino . io ho con* 
fiierato , che nella l‘c*ittura è fia* 
to frequentifftmo preffo i Giudei I 
ufo delle forti , Per f^rte Achao 
fu preio ptr reo , Saul per la for^ 
te fu eletto Re\ per via dcHe for- 
ti la terra di Canaan fi divife al» 
le Tribù ; per forte furono affegna» 
ti gli uffi'ù a eiafeun Sacerdote • 
Intanto io non ifiimo di poterfi far 
ufo delle forti nelle /agre elenio- 
ni ; perchè dice S. GiroUmo nel 
luogo citato , ebe i priviiegf de*par» 
tieolari non pofiono far legge comu- 
ne \ e fo , ehe fia fiato ciò vietato 
da Onorio IV. cap. Ecctefia • de 
fortilegiis . E fi pud leggere a tal 
propofieo S. Tommafo a. a. quzft. 
95. art. 8., r -Calmet jtel fopr aio- 
dato Comentario, 

Ma con qual maniera di forte 
fia fiata fatta felexjone di S, Mat- 
tia « no» fi può decidere , Impe- 
rocché il modo di cavar le forti 
non fi fpiega efpreffamente nella 
Scrittura , e diverfaraenie fi ef- 
pone dagl* Interpetri . Si pieva- 
no porre i nomi in una caffetta fe- 
condo l* ufanx_a de* Gentili , dalla 
quale fecondo parla Salomone net 
cap. xvi . tdc* Proverbi « non erano 
alieni gli Ebrei : Sortes mittun- 
'tur-iniioum ^ fed a Domino rem- 
pcrantur . Potè , ed in ultra gui- 
fa Mattia elegger/! per forte • im- 
perocché narrano gli Ebrei , -che co- 
ti erano cavati per forte à Sacer- 
doti per minifirare al Tempio ; fe- 
condo J.e Moine riferifee offerv, 
58 r. preffo Bafnagio anno ?|. 
§, ten. T. I. Qui Prafetìo* eraC 
fortibus « -Sacerdotum cinftiis co- 
rona dicebat . digitos artoIJite , 
Ac alteri eomm tiaram dctraxir t 
;um dato numero , qui femper 
.nr- 
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Saccrdociim muttom Al- «He pref?hi«rc de* Fedeli de11a*Pt« I 

^ tperarif , iaccpit ab co lumerare « lesina. Lo compofe io Oeruralenw ' 

• 'Cuius tiaram deir.ixidét . Ponquam me in lingua Ebraica» o Siriaca^ 

Aogulorum digito^ ordine numeraT- eh* era epcnune allora nella Già- 

fec » a primo irorum exorfue nume* dea . L’ originale Ebreo fu confer- 

rabat ufque dum ad fioem numeri vate da' Criftiani della Nazione Gio^ 

peryenifTet , & in quem ulfima unU daica » eh’ erano in Gerufalemme » i 

tas incidilTet , ik Altare detergebac : e ohe prima dell* affedio di queflft 

■S peribi. in tal motto , /olito di Città lo tra^r/arono in Pellà • | 

pfatrcarH ntl Ttmpio » -non popè Moiri di quelli Giudei eoavertiti 

tUfuicrfi r. Mattia , < mcfterfi nel avendo ritenuta una parte del giu- 
numero dejfli jipptjioli ì S. Ambro* dailmo , fbrmarono la fetta de* 

^io eertamente par che fia di ftte- Nazzarei , i quali conrervaroao 1* 

{io parere net cap. i. di /. Lutai originale di S. Matteo ; ma elfi 

Denique» & fupcr Apollolum Mac* vi ageiuafero moHe llorie , che \ 

ehiam fors cécidit , oc Apofloli c- aveano apprefe dalla tradizione , e 

«iefiio a mandato difcreparc legis eh* e4Ti credevano vere . Dipoi gli 

videretur . Ebioniti avendolo corrotto colle 

MATTEO » r/jre Levi , era aggiunte , e colle mutilazioni fa- 
figlio di Aifeo » e fecondo tutte le vorevoli V loro errori , fu rigetta- 

apparenze, del paefe della Galilea, to dalle altre Chiele » che fi at- 

Egli avea 1* uffizio di raccogliere taccarono all* antica Verfione gre- 

V dazi » che fi pagavano in Cafar* ca fatta full* Ebreo poco tem- 

aao, ed avea il fuo Tribunale fuor po dopo $an Matteo# Quella Vrr* 

• della Città « c fui lido del mar (ione greca , che prcfentementn 

di Tibertadc . Gefuccilìo , che in* noi abbiamo, tiene il luogo deli , 

'Cegoava da un-anno in quefio pae- originale 'Ebreo^ da lungo tempo • 

fe , pafTando vicino al Tribunale Non fi fa chi fia 1* Autore di que- 

di Matteo , gli ordinò di feguir- fia Verfione: alcuni l’ hanno atiri- 

lo , e Matteo alzatofi di repente , buita a $. Giovanni , altri aS. Lu* 

abbandonò tutto » c ftguì il Sai. ca, ma fenza fondamento. Il fine 

«valore, ch'egli portò nella Aia ca* principale di S. Matteo è fiato , (g* 

fa, dove gli fece un gran pranzo • condo S. Agofiino , di riferiici la 

-Molti Pubblicani fi pofero ancora fiirpe regale di Gefucrifio , « di de- 

in tavola , ed i Fartfei forprefi , ^^j:rivcrci la vita umana , eh* egli ha 

che Cefucrifto mangiava con gon* menata tra gli .uomini . S. Ambro* 

Cc di malvagia -vita , ne tefiifica- >gio rimarca, che niuno Evangclifia 
rono il loro fiordimento . Il Sai- fia entrato nel particoiarizzar tanto 
valore avendoli capiti , difie lo* le azioni *di Gefucrifio , quanto .$• 

ro , che non erano. 1 fant , -ma Matteo , il quale di pih ci ha dato 

gl* infermi bifognofi di medicina « le ifiruzioni morali più coafarmi^a* 
e eh* egli non era venuto per • nofiri bifogni . 
dàiamare i giudi , i peccazo- MATHUSAEL » tbi domandarla 
ri . Matteo riaunzighdo alla fua /va morte , figlio di Mariael , e fra- 

profedione fi attaccò al Salva- cello di Lamech , il bigamo deiU 

tore , che lo mife nel numero fiirpe di Caino . Gepr/. iv. ir. 

de* dodici Apofioli . Ecco tutto MATHUSALA , /e /ccz 

ciò , che il Vangelo dice di S. morte « figlio di Eaocq, c padre di 

Matteo . Sono varie le opinioni Lamech padre di Noè , della fiir- 

Culla fua morte , « fui luogo della pe di Seth , nacque nell’ anno del 

fua predicazione •• La piò comu* mondo ««7. &^li mori nell agno 

ne tra gli antichi , •« mo^rni .è , medefimo del DUuvio i6s6. in età 

che dopo -di aver predicato per al- di 9«9. anni , eh* è la pih grand’ e- 

cutti anni 1’ Evangelo trelU Giu- tà , che abbia avuta L* uomo falla 

dea* egli andò a predicar nella Per- terra . Cengf. v. zi. 

' fia ira i Parti , dove (offri il mar- MKDABA , ONMcdara , acfua 
» tirio * Prima di partir da quefio del rfuf ere Città aldi là del Gior- 

tiaefe egli fetifife il fuo Vangelo danQ.neUa Tribù di Rubeo . 

abi- 
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tbìUnti dì quella Cirtii ammazzaro* 
ooGiddis t fratellodi Giuda Macca* 
beo, aJJorch’ egli andava da’Nat^ 
tei ; ed ella i celebre nella Scrit* 
tura per ig vittoria , che riportò 
(òrto le fue murajoab, General di 
Davidde, fu i Siriani , e gli Am* 
Biooiti • fofue XIII. 9. jefeph. Uè. 
XXI II. aniif, cap. i. 

MEOAD, mijurjtore % ed FIdad , 
due Ifraelin del numero di coloro, 
che Iddio avea ripieni del Tuo fpi. 
rito per aiutar Mosè nella condor* 
ta del popolo. Quefii due uomini 
profetizzavano nel mezzo del Cam* 
po , e Mosè non volle punto impe* 
dirli malgrado iftanze di Gio* 
fuè. Numeror, c.ip. xi. 19 . 

MEDICINA • la Scrittura non 
parla de* Medici prima del tempo 
di Giufep^^ , che ordinò a’fuoi fcr* 
vi , i Medici di Egitto , d* Imhal* 
famarc il corpo del Tuo Padre Gia- 
cobbe . Non fi legge che gli Ebrei 
avelTero Medici per le malattie in- 
terne • ma e(Ti ne aveano per le 
piaghe I e malattie elkrnc , ch*e(Ti 
guarivano con certi medicamenti « 
come la refina « il balfamo , il 
graffo , r olio : lo fono ffpprtjfo 

d.iUt affiÌTjoni % dice Geremia , ptr 
^sgione itila fi.ictMfmra itila figli- 
uUa dH mio popolo s non vi ì ri* 
fina in Galaad , &‘c. Non (ì cono* 
icevano rimedi per la lebbra , « 
per gli incomodi che non compari- 
vano al di fuori • Giobbe etfendo 
attaccato da una malattia orrtbi* 
le , non fi parla punto d^impiegare 
1* arte de* Medici • Si riguarda la 
fua infermità, come un colpo del- 
la mano di Dio . Onde v’ era co* 
Illune opioione , che le malaftie 
erano effetti della collera di Dio , 
che faceva ricorrere gli Ammalati 
a* Profeti per ottenerne la faiiirA . 
Hazael , He della Siria « fa con- 
fultar* Élifeo falla fua malattia . 
Naaman Siro fi conduffe nelle ter- 
re d* Ifracle , per ottenere dal me* 
defimo Profeta la guarigione della 
*fua lebbra • 

MEDI , antichi popoH dell* Afia 
abitatori della Media , eh* è un 
gran paefe , che credefi popolato 
da Madai figlio di Japhet . La Ca* 
pitale de* Medi era Écbatana , la 
ili cui foadaaioAcl* Amor del libro 
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di Judith attribuilbe , o almeno 
ÌDgrandimeato , al Re Arphaxad \ 
che rivuole il medefimo che Phraor* 
te . Salmanafar fece pafifar nelle 
Città de* Medi grifracliti delle die* 
ci Tribò , ch’egli trafportò al di 
là dell’ Eufrate . Ifaia ci rappre* 
fenta i Medi come efecutori de'dc* 
creri di Dio contro di Babilonia : 
lo fufeittrè contro di effa i Medi t 
che nrm cercano ponto /’ argento « 
thè non defideraao 1* oro ; ma 
ammaxxfranna cotte toro Saette t 
faneiutli tattanti , e non avranno 
eompaJSon de’ pieeiolt fanciuUi ( I. 
fiiis xiJi. Ir. ) . Geremia parta 
delle difgrazie , che doveano arri- 
vare a’ Medi . Etili lor 'M«.dice . 
che faranno d’ intorno abbeverati 
del calice della collera di Dio ; td 
i probabile , che queAo fulfc Ci- 
ro . il quale fece loro foffiire i ma- 
li , de’ quali eili erano Rati ininac- 
ciati . 

MEDIATORE , Mfrs'jne di fu- 
ee tra dtte t opiìt. Allorché gli Uo- 
mini fanno intervenire Iddio n.’ 
loro iAromeati , allora Iddio i il 
mediatore , ed il tcAimonio delle 
prpmelTe , che cATi contrattano in- 
Acme ; Cosi Laban , e Giacobbe 
volendo far l’ alleanza fui monte 
Galaad > invocarono il nome del 
Signore , il quale diventò media- 
tore tra loto . Allorchò Iddio vol- 
le dar la fun Legge agli Ebrei fui 
monte Simii , c fare alleanza eoa 
loro , Mesi fu il mediatore tra lui f 
ed il popolo ; egli portava le pa- 
role di Dio agli irraditi . e le rif- 
poAe de* medefimi a Dio i Ego fe- 
fatfler , & mediut fai inier Do- 
minum ÌT vot , ut annuntiarem va- 
èii verium ejut . Ma come quell’ 
alleanza er<i difettofa , ed tofuifi- 
dente ; poichò non poteva ricon- 
ciliar I' uozno con Dio « nò perfe- 
(ionarlo , ella fu rigettata , per dar 
luogo ad un’ altra piò degna df 
Dio, e più utile ali’ uomo, Gefu- 
criAo n’ è il mediato^ , e media- 
tore perfetto , avendo la natura di 
rotti e due , di Dio per la fua di- 
viniti , degli uomini per la fua u- 
manità ; che potendo foflfrir per noi , 
pcrchi ha egli una natura Amile 
alla noAra , e riconciliarci a Dio 
folle fne foffcreiue , perchi eflo 
4 » 
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I a lui u^iuMe , ha fug^ellata Tal* 
Icanaa coll’ cUufioac del fuo Tan- 
, guc , per renderei Santi , puri , ed 
irreprcnfibili innanzi a Dio ■ Et 
nevi Tefìamentì rntiiìjter r.? , 
t,'/ fwerre intercedenti: in redemptÌT^ 
0tm c.ìrnm pnevjticjtijnum ^ ^nce 
trant Juh priori Tc/famento , re- 
prsmiifienetn jceipiant , fai re- 
cati Jiint tterntt hareditatit . E- 
rIì efercira eziandio nel Cielo 1’ 
uitìzio di mediatore nel prefentare 
a Dio Tuo Padre- le cicatrici delle 
fue piaehe , ed il rao|;ue , eh' egli 
ha Ipatfo : girello fangue , la ra- 
ce di Oli i più potente per ottener- 
ci la milericerdia , che quella de’ 
nollri peccati per chiamar fopra 
noi « ganighi della giullizia divi- 
na. Come non v’ è che un Dio, il 
quale abbia crer.to gli uomini ; co- 
- si non v' è che u.-i mediatore , il 
quale 1’ ab'nia rìco.-npratì , e ricon- 
ciii.}ti ni fuo Pa-lre per i meriti 
fuoi propri : Vnus Deut , ,nnor me- 
diatsr Dei , heminvmhymo Chri- 
lini Jelus : Ciocchi non impedifee , 
che noi non riconofeiamo ancora 
per mediatori tra Dio , e noi gli 
' Angioli , che porranole nolire pre- 
ghiere innanzi al Tribunale del- 
la gloria dell’ Onnipotente , ed i 
Santi , che intercedono per noi 
giorno , e notte innanzi al Signo- 

• . . 

MELCHA , Pedina , figlia d' A- 
Tarn , Ibrella di Loth , moglie di 
Nachor , nipote di Abramo , e ma- 
dre di BaihucI . Ella ebbe per fi- 
gli Httx , , Bwic , Camitel , Cafed , 
Afan , e Pieldai , Gene], xziy. 
ss. 

MELCHI * ntioRe , figlio di Jan- 
oe , e padre di Levi nella genea'o. 
già del Salvatore . Si trova ezian- 
dio un figlio di Addi Padre di 
Keri , che fu uno degli Avo- 
li di Gefucrillo , fecondo la car. 
ne . Matth. cap. i, io.. Lara in. 
za. 

MELCHTAS, ii fijgneye r e mio' 
Re. Vi fono molte peifooe di que- 
llo nome nella Scrittura : Melchi.is_ 
Giudeo , che ripudiò la fua niq-' 
glie nel ritorno di Babilonia , poi- 
ch’ ella era Cranicra ; Melchias 
figlio di Herem , che dopo il nie- 
defimo /itorno , aiutò a fabbrica- 


re la metà d*una llrada in Gerurq. 
lemme . Mclchi.as figlio di R.achab , 
Signore di Bcthacar.am , che fece 
fabbricar la porta chiam.ita del Le- 
tame : ì\Ttlchi.is figlio di Ammclc- 
ch , cuSode delle carceri di Geni- 
faicmnie , che fece di.'cendete Gere- 
mia in una Cillerna , dove quello 
Profeta era nel pericolo della fua 
vira: e molti altri meno conofciii- 
ti . r. Efdr. IO. Il, S/dr, ni. 
xr. Judith, vili. 

MELCHIEL, il Re mio Dìo, fi- 
glio di Seria , era alla iella della 
familia de’ ìllelchieliti nel tempo 
di Mosè . Nrimer, xievi, ai. 

MELCHISEDECH , Re della piu- 
flix.ia , Re di Salem , e Sacerdote 
dell’ AltiiTìmo , andò all’ incontro 
d’ Abramo , vittoriofo di Codorla- 
homor fino alla Valle di Save ; egli 
lo benedille , e gli offerì del pa- 
ne , e del vino , o , fecondo la fpie- 
gaziodc de’ Padri , offerì per lui i| 
pane , ed il vino in fagrifizio al Si- 
gnore . Àbramo volendo riconofccre 
in lui la qualità di Sacerdote del 
Signore . gli offerì la decima di 
tutto ciò , eh’ egli avea prefo da' 
Nimiei . Fuor df ciò , non fi trova 
più parola di Melchifcdeco nel fe- 
guito ; e la Scrittura non ci dice 
nulla , ni del fuo P.rdre , ni della 
Tua genealogia , ni della fua nafei- 
ta , ni della fua morte . MaS. Pao- 
lo ci difeovre folto il velo di que- 
llo fempliciflfimo racconto , c fino 
nel filenzin della Scrittura, profon- 
diffìmi millcri , c tutti i caratteri 
di fimiglianza tra Melchifcdeco, c 
Gefucrillo . Il piimo i Re della giu- 
flizia per il fuo nome , c Re dell 
pace per la Citti di Salem , dov 
egli regnò . Gclucrillo riunifee in fe 
d' una maniera tutta divina cioc- 
chi quelli nomi lignificano : Egli è 
Re , ha folìenuto egli lleffb quella 
qualità innanzi al Giudice , che 1’ 
interrogava : Re di givjiitia , la 
Scrittura lo chiama il piulìo per ec- 
cellenza ; Re della p.tce ) quello i 
il nome , che gli danno i Profeti , 
Principe delt.1 pace. Nella qualità 
di Sacerdote Melchifedcco offerì 
all’ Altififimoun fagrifizio di pane, 
e di vino ; c la Chiefa ha fempre 
olTervata in quello Sagrifizio uq’ 
eccellente figura dell’ oblazione 
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corpo , e dd raaxue dì Gefa* 
«nflo fullà Croce , e fiilt* Altare . 
Melchifedcco è rapprefentafo fpn- 
aa ccDcalogta « cali t prodotto ad 
un colpo , e difparve fioiilnrente 
cosi ; cd in ciò^ cali fiaiira perfet* 
Mmcnre Gcfucrifto nafeofto nd fe- 
llo del Tuo Padre per tutta l*Etcr- 
fiità, che ha preccduio la fua in- 
camaiione « e che dopo di aver of- 
ferto il firn Saatifizio , vi s* immer- 
ge di miovo V fenza lafciar di fc 
quaseiù alcun feipìbile feano . Fi- 
nalmente Mclchifedcco benedifTo a- 
'branio, e ricevette da lui la deci- 
ma di tutto il più prcziofo dd 
Tuo bottino , fegno di fuperiorità 
nell’ uno, cd atto di dipendenza 
*ne!l' altro . Infatti da Gefucrino 
< vengono a noi tutte le benedizio- 
ni . Egli ha tutto meritato per 
noi a cagion del Tuo SacrihzLo ; cd 
'A lui foto ne dobbiamo l'omag- 
gio • La maniera , con cui la 
Scrittura fa comparire Melchifcde- 
co , ha dato luogo ad una inSnith 
di dubbi , e di queflioni * cosi 
fuUa fua perfona , come falla Cit- 
th • dov'egli regnava. Alcuni han 
creduto , eh' egli era Re di Ge- 
rufalemme ; altri , che Salem era 
una Città diverfa fituata prelTo 
Scitopol! , la medcHma dove capitò 
Giacobbe nel Tuo ritorno dalla Me- 
Ibpotamia': ed alcuni altri hanno 
folienuto , che quello era d’ una 
Città de'Sichtmiti « di cui fì parla 
. in i*. Giovaattr, I Giudei credeva-, 
no, che Mclchifedeco era loflctfo* 
che Sem figlio di Noè : altri , eh*, 
era pagano, figlio d* un Re di E- 
gitro , 0 della Libia : Origene ha 
pretefo, che quell* era un Ang’olo . 
Gli Eretici chiamati Mc-hifede- 
chtani, fpiegando letrcralmente cioc- 
ché dice f. Paolo , che Mclchifedcco 
non avea nè Padre , nè Madre , nè 
genealogia , foflencvano , eh’ egli 
non era uomo , ma una virtù cele- 
lle • fupcriorc a Gcfucriflo medefi- 
mo . * Gene/, xiv. I 8 . Paul, ad He* 

èf£0S VII. 

• E per efpovre con pib neftex.%a 
le flrane opinioai , che vi fono 
fiate eirea ia perfona di ^deUbife- 
àteo , fiimo a propefito di frjf^ 
giungere al riferito articolo la pre- 
feoee annctaxjone • Primamente 
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la tifittufa rapprefentanioei 
chifedeco fenx^a genealogia , ham 
eredi to alcuni del tempo di f. 
pifinh di averta gii /coverta • 
Infatti gli ajfegnano per padre fi- 
racla 7 0 Ercole , e per Madre 
Aflaror o Aftaria . Nella Catena 
Ar.ióica , /opra il capo x, del Ge~ 
nefì , fì tira la paterna fua gc* 
nealogia da Ter» , e la materna 
da Japhet , ed i nemi de' fuoi 
genitori t erjgon detti Eracle, e Sa- 
latiele . Preffo Giufeppe Gorionide 
Scrii f re Giudeo dell* undecima 
fecola , fì nomina Melcbifcdeco , 
Jchoras , o Joras : e la Città da 
lui governata , prima fu detta 
jebus , e poi Sedach ( onde il ne- 
nie di . Melcbifedccb fu formato ^ 

0 fìa Re di fedeeb ) , e finalmen- 
te Salem . Michele Glycas , e Ce- 
drcno derivano Melehifedeco dall* 
Egitto , e dal Pjire Sidone .• e de 
fu detto fenx.^ genealogia , per- 
fori nacque da empi genitori £ e' 
che avendo edificata egli una Cit- 
tà nel monte Sion , che ekiamò 
Salem , vogliano ejji , che vi , 4 - 
xeffe menata una vita eellbe per 
anni tredici . fi legge un altra 
inetta favola di Melehifedeco nell* 
opera di un certo falfo Atanagio 
nel Tom. j. della nuova edi^ie- 
ne di S. Atanagio , che mi ver* 
gegno di riferire , per non trae* 
tenermi ne* riboboli , e filaflroe» 
de . 

Sicché pjffìamo alle cofe pik 
ferie . Primamente net fine del 
Secolo terx.0 Jcracc Egizio , che 
fcrijfe i Commentar/ nel vecchio , 
e nuovo Teftamento , eruditi per 
altro , ma pieoi di errori , fu di 
opinione , che Melehifedeco f/fe 
fiato lo Spirito Santo . f Jeraciti 
eoiì detti da Jcrace tennero il 
medtfimo errore al riferir di Epi- 
fanio nella Erefìa 67. In feguite 
peuìnacemente difefe la medefì- 
ma enfia l* Autore delle guifiioni 
del vecchio , e nuovo Teftamento • 
che fìanno net 1, Tomo detta nuova 
Edij^iene di S, Agofttno , il gua* 
le certament* è diverfo da S. A- 
goftino t E fi crede che fìa Ila- 
rio Sardo Diacono ^ della Cbiefa 
Romana , dipoi Seifmatieo Lucife^ 
riane . C fìimaa» gii Eruditi , chg 
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fueflo finalmente fi.i flato fael vo- 
lume , ete Evagrio ( o come al» 
tri lo chiamano Evangtìo ) inviò a 
5. Girolamo, e nella ^uale otcafìo» 
tte il Santo Dottore e'''pi'famtn- 
te confuta ^veW errare nell* Epi- 
flol.i iifl. Jeritta al medefimo E- 
vaogdo , Qli argomenti , de' qua» 

H lUtio, 0 altri che fia flato ^ fi 
ftrviva , fi prendevano dalla fu- 
ptfioritò di Melehifedeeo /opra di 
jfòramo t e dalia eterniti de! mede» 
fimo , cerne dal filentjo della gt- 
mealogia , e peteiò , che dal!' Ap- 
poftoio dieefi affìmiUtus Fili* Dìo, 
ed in quanto alla natura , com* «• 
gli credette • Ma quefli •trgemen» 
ti fi fci -glieranno in apprt/fo . OU 
tracciò S. Epifanio nell* Erefia ór, 
tonfata gli jeraciti per motivo , che 
lo Spirito Santo non pre/cmai ear» 
ne umana . parchi fi poteffe far ve- 
dere da Aòramo . £ Cirilld tf A» 
tejfandria rimuove il minifiero Sa» 
cerdctalt dallo Spirito Santo , per 
cagion che Qefuerifio non fu Sacer- 
dote ft non per I* alfunrjm deità 
aarne , E indarno Jcrace par ifia» 
diiirt il Saeerdoxio detto Spirito 
Santo , fi ahàfava delie parole di 
S, Paolo dell* Èpifl. a* Romani cap. 
«III. is. Spirìius pnftulAt prò no. 
èis gemitibus incn.<rrabilihus • Poi^ 
ahè quivi il verbo pofluiat , fin- 
aaffi eèraica , flgnifica io fleffo , 
abe poilui^c facit , per uno impul» 
fa interiore. 

Inoltre nel fine dei fecondo j 0 
principio del tcr^o Secolo i Mei» 
ehifedechiani ufeiti dt Teodoro 
Trapezita , difcepolo di Teodoro 
Conario C onde da S, Epifanio 
nell* Erefia is. furoo detti Te'Jo- 
zjani ) dicevano , che Metchife- 
ècco eia una virth fupcriore a Cri- 
fio ( per tefiimonianxa dì S, Epi» 
fanio^ T, odorato nel jib. ». barre- 
tic. . fabular. t F. Agoflino de H«- 
refib. ) e fpacct ivano MefeMfede» 
ta come Mediatore degli Angioli , 
offenda Crifto Mediatore fottanto 
degli Uomini , che eglino confef» 
^Javano puro ucano , nato dallo Spi» 
rito Santo , a dalla Vergine , Ag- 
giungevano , che V ifleffo Crtflo 
rappreùntd la pura immagine di 
Melchfjedeco • fecondo H Salmo 
^ 09 . Tk €s Sa<;erdo$ in sten» 


fiutn fceundum ordinem Metchife» 
dech • Si aòufjvano del e para» 
ti di S, Paolo , eh* era fenza ge« 
neaiogia , fenza principio , e fen* 
za fine . Ma per confermare i la- 
ro errori intitolarono i loro libri - 
tot nome de^lp Scrittori Canoni- 
ai , Contro dt quefia Erefia fcrijfa 
fortemente S. Agoftino nell* Erefla 
ss» Nana qux virtus iriajor ( diq* 
egli ) eo bogi potef) , qui non rn* 
pinam arbitratui e<} , fé effe «qua- 
le m Dco y 

Ma P Erefia de* Melchifedecbia* 
ni non durò molto tempo , Nondi- 
meno un altra Specie di Melchifc» 
dechiani nacque dipoi nella Fri- 
gia , cioè , degli Atinganori , per* 
chi davano culto a MeUhifedeeo 
con dispendio , f# chiamavano A» 
tingani , poiché per ncn ccntami- 
narfi , fi afienevano di toccar gli 
altri ; e fe doveano dare , e rice- 
vere qualche cofa , o la mettevano 
in terra ^ 0 prendevano Ìl depofito s 
e Sembrano di effere flati un ramò ^ 
de* Manichei , 

Tra coloro , che tolfero Metebi- 
fedeeo da! numero de* Montali ^ iv> 
gionevolmente debbono numerar fi O- 
rigene , e Didimo AlelTandrino , 
uomini grandi , che fe noi cre- 
diamo a S. Girol.imo nella citata 
Epiflola , ftimaromo , che colui 
del quale t,mto fi cerca , fu Aat» 
giolo viflbile /etto umana fembian- 
za. 

Ma quella optnttne pth prevA- 
fe « che S. Epifanio nell* Ere- 
fia ss. attribuì a certi altri Mcl- 
ekifedecbiani ; cioè , che MeUbt- 
fedeco non fia flato altri , che il 
figlio di Dio ftttcfl vedere da A »^ 
bramò fotta Spoglia di uomo . Si r '^ 
ferifee , che un certo folitario tt» \ 

gixio Sotto Teotofio il giovane ab-^ 
bia opinato lo ficj/f f % ma che p:i 
fi ìfi disdetto , u Autor del Cro- 
nico pafchale porta alcune efe , I 

che poffonn riftrirfi alla medefima 
epini-yne^ di cui alcuni Rabbini di* 
confi difensori» Ma ni'tno ha c^n* 
b:,ttuto con maggior eoitrafto a fac 
vere fii quefia optnfone %' qttan» 
to Piefro Cuneo dotto , ed etuii- 
to Scrittore nel terzo |ib. de Re- 
pub. Hebr. cap. e Carlo Mdi- 
neo , e finaie^enfe verfo il fine del 
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hteh ftsrfo jAcopo Gaillardo fo- 
jkm$f h fitjfa opinione . 

Tuttìoolta eìoecbè Morèba ferie» 
9 i ài MtUbifeàeeo , non io dimo- 
firs fe » 9 tt fé un puro Uomo , Sgli 
accenna ii fuo nome proprio , fa pa» 
rota deità Citt^ nejia guatt regna» 
va ; dice ck* era Sacerdote . Qjuai 
donfne di tji eofe è faperiore at 
puro uomo ? tno/tre , dove Cri/fa 
diee/i iactrdcie fecondo f ordine di 
MeUbifcdeco t forfè deve ftimarjt 
Saeerditc fecondo f ordine di feme» 
defimo ? Ma chiamando J*. Pa'}to 
Melchifedeco rjjfomigiiaro ai figlio 
di Oh * evidentemente io diftingue 
dai figlio di Di '» . Imperocché te eo» 
fi , (he dieonfi fimiii ^ non fono te 
medefime . 

In difefa però deità Taro fenten* 
ga Cuneoii e Molineo diemo-mol» 
tetofe. Primamente niegano che 
net tempo di Àbramo netta Cana- 
nea ( dove eofia , che v* era it do^ 
tAÌtUio de* vizj « t dell* empie*^ 
t.ì ) vi foffe fiato Ceto de* fedeli , 
preffo ài cui Melchifedeco aveffe 
praticato it ‘miniflcro Sacerdotale , 
Si rifponde però , di non ejfcrvi 
efiaeoto alcuno che o nella gente 
di Salem « dov* egli regnava , o 
almeno nella fua famiglia egti e» 
fercitava t* vjffìxio di Sacerdote . 
TutU gli altri argomenti non fono 
taiii che meritaffero di effet gai 
riferiti .• potrà teggerfi una delle ri» 
fpofie preffo Grozio net Commen- 
tario fopra t* Epifiota di San Paolo 
agii Ebrei . 

Perchè dunque Melchifedeco ncn 
fu Spirito Santo , né Virth cele» 
Jfe Supcriore a Cri;Ìo ^ né it fi» 
gito dì Dio 4 né certamente Àngio* 
lo t noiebé Mosé parla di lui co- 
me d* un puro uomo , riman di 
dira eh* egli fu del numero de*mor» 
eab* • Ma fi cerea egiandìo ehi mai 
fuft*egr», 

Primameme alctmi de* Giudei 
àiffero f eh* era Melchifedeco na- 
Po da colpevole concubito perché 
fili fpurj fiimanfi detti coti « in» 
^msnto che fono fengjt padre . O- 
razio ekiama gli uomini di vii con» 
dix.iono nati fenga genitori. Lhh 
afferifee di Anco Mar%io Re He* 
Bcmant : Apcus Pa»c nuilo, Ma- 
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tre ferva • È vero che Mehhifeddà 
co teggefi fcnx,a Padre « Tenga Ma*, 
dre , fenga genealogia , e fenxjt 
principio « e fen-^a fine di vita ; 
futtavoUa deve ctò intenderfi note 
già » perchè in realtà fia flato co», 
si 1 ma perché Mosé non ha di lui 
riferite quefie eireoflanxe : taUhà 
fe fi doveffe ciò riferire alta ofeuri- 
tà de* faci natali « S. Photo non a- 
vrtbbe da quefio medefimo intraptt* 
fi> * lodarlo • 

i^r fecondo altri de* Giudei pref- 
fo fan Girolamo nelle tradifjoni 
Ebraiche « ftimarùfio , che Mei- 
cbifedeeo non fia fiato altri che 
Sem figlio di Noè • E quefia opi- 
nione anticamente , e net Seco» 

10 paffatò ebbe moti» difenfori , Ed 
infatti accorda tat opinione col com- 
puto cronologico . impctoeché fat- 
ti i conti « fi ojferva « che Meh- 
chìfedeeo Re dì Salem heneiiffe A- 
brami feffantafei anni prima del- 
la morte di Sem • Ma tutte te 
altre eofe non accordano , l. Mo* 
sé riferifee di Sem efprcffjmente 

11 Padre , ta Maire , ta genea- 
logia , ta nafeita ^ e la morte \ ma 
df Melchifedeco nm fi fa nulla di “* 
eid. //. Quefie parole di S. Pao- 
lo del cap. VII* p. agli Ebrei \ Cu-"* 
ius autem generatìo non adnuttie- 
ratuT in eis ; Spiegamo che il Re * 
di Salem fu efirartìo agli Ebrei ^ " 
ma Sxnn fu uno de* maggior» d» 
Abramo . Iti. Abramo ncn avreb- 
be abitata la Cananea cerne (ore- 
fiiero , nè avrebbe domandato a- * 
fitto agli altri , fe avtjfe ivi a- * 
vuto Sem Padre della fua Natft>^ 
ne » IV. E perché finalmente dif- “ 
fimutò Mosé il nome di Sim * Quel 
che dicono^ che niumo altro allora ^ 
poteva effet Sacerdote del vero Die * 
fuor di Sem , primogenito dtNcé^ ■* 
è fengfi fondamento : Imperocché 
Sem y come fi è ojfervato altrove , 
non fu primogenito di Noè • Né * 

'• é certo , che il S.teerdog,io era * 
Solamente conferito a* primogeniti • , 
Le altre opinioni , che confon- 
dono Melchifedeco con Cam , com' 
Enoch , 0 che lo fanno uno de* 
sre Maghi adoratori della culla di 
Crifio 9 fono del pari frivolijjime « 
ed infvfpfienti : poiché Melthifedeee 
nm 
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0 itó fh ahri , che ^uéttù \ H cui 
Ba fìritto S. Girolamo «;//’ Epijìo* 
fa XXVI. ad Evangelo fecondo o- 
pinioac dexii Antichi . Co$ì e^ii 
J^ive : Rcvolvi Veremm librns 
ùc tibi quali de multoruni confiiio 
refponderem .... Verri me ad 
Hyppolitum , Irenxum , Eufcbiwm , 
& KmitTenum » Apollinariuoi quo* 

que noOrum , & Euf!athium 

Et depreheodi horum omnium o« 
pinionea diverfis argumentis , & di* 
verticulis ad unum compitum per* 
veniiTe ^ uc diccreot y Mclchife* 
dech hominem fui(Te Chananxum % 
Regem Urbis Hierorolimitaoae , qus 
prìmum , pofìea Jehus » 

poAremo Jerufalgm adpellata fir • 
Reffj ora da p.irlare inforno ai 
TMgrifix.fO di Melcbifedeco y fe Ji.t 
flato vero tagrifiz.io % o no , , Voi 
€ùiÌax.ionaniio il Sagrifixifi di Ge» 
fueriflo con quello di Meiehife- 
deeo , f/i ritroviamo fimiiiffimi > /* 
mno e i* atr*a furon di pane « e di 
vino • ed améiiue Eue.iriftiei « riW 
dì rendimento di d*'a^ie : poiebi di 
P/ieUhifedeco fcrijfe Filone « eh* 
egli fagrificò rendendo grazie a 
Bio per la riportata vittoria di 
y Bramo > 

Nondimeno un sì grande onore 
tolgono a Melchifedeeo gli Eretta 
ei con alcuni Cattolici , preten- 
dendo quefli « che il pane , cd il 
vino foTe dato da Melchifedeeo 
per fiftorar la truppa di Abramo « 
e per ono*ificare il Vincitore , Voi 
tentro di cofloro pugneremo prima 
eolia Kerittura , poi colla tradijjo^ 
ne . 

Kcl capo XIV. de! Genefi , ove 
fl terge , che Melcbijedeco offerì 
il pane , ed U vino , nell* Ebreo 

yi firiv, S*n'in 

hoai , che flgnU 

fica offerir ìagrifigio 9 come co» 
fla dal capo vi. 18. de' Giudi- 
ci . 

Si dimoflra inoltre Halle tre futi» 
tifmi di Metchifedeco notate da 
Mofè . Le due ultime » cioè la be* 
iiedixfoRe e la ricezione delle de- 
cime fono fenxa controverfla tacete 
dotali , E perché no la prima , 
per erti offerì ti pane , cd il vi- 
no ? V'>n ha veruna fermex,x 0 cioc- 
ché tffpnd e» gli Eretici . che ti 
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pane 9 ed Si vino fu fomrnintflra^ 
to per riflorare i Soldati , e per 0- 
notare il Vincitore : Imperocché 
bramo ritornando carico dt botti* ^ 
no non avea bifogno di prowiflo*. 
ne ; Vè era conveniente , ebe il 
Maggiore daffe l' onorario al mino- 
re . Vé Jfimo che gli efempi dei 
XXI 11, del Deuteronomio y ed viik 
de' Giudici > fiano da portars' in 
paragone • ìn effi fi leggono gafli- 
gati meritevolmente coloro , che 
pregati di femmìniflrar gii alimen* . 
ti nella eflrema penuria dell' c- 
fereito « non vollero darti ; ma 
nel XI V. del Genefi non fi legge co* 
Ja limile . Oltreeii dal teflo del 
Deuteronomio noi fappiamo * eh' erg 
foUto darfl in fuffldh a* faldati il 
pane y e l* acqua , rton già il 
vino y di cui allora era molto raro 
l' ufo • Finalmente ancorché io 
conceda y che le cofe offerte da 
Melcbtfedeeo fieno fiate alimenti 
della fùldatefea ; pure fi fa y che 
preffó gli Antichi folevanf iaeom 
minciar te cene dal fagrifi%io . ìm- 
peroeché dopo di efferjì fagrifleata 
una porzione della cena al Vu* 
me y allora fi mangiava il reflajo- 
te da' CommtnfaU . Qjaindi gli E- 
raditi da lungo tempo hanno offc'^ 
voto y che te voci di fag^ifizio , c 
di oonvito preffo gli Antichi erano 
comuni . 

Vè inconjìderatamente alt'oètatio* 
ne del pane , e del vino fi foggiun* 
ge cerne caufale: crat enim Sacer* 
dos Dei a!ti(Tìmi ; aecioeebi fi com- 
prendeffe y che i* anione precedente 
fu f agri ficaie , 

Ma effi vtfponionoy che nell' E- 
breo non è eaufale y ma copula y e 
che debba tradurli t Et ipfe crat 
Sacerdo* , Ondf effi la riferifeonq 
olle eofe feguenti , per affegnor In 
cagione , perché Metehijedceo die- 
de la benedizione y c taccolfe le 
decime . ' ^ ^ 

E chi leggiermente é intefo dell 
ebraico non fa , che la copulativa 
ebraica fovente fi prende per cau* 
falci Cesi nel 10. i. dot Genefi 1 
En morìerh proprer mulicrem ( Sa* 
r^m) quam tultfti , habet enim 
virum .• € nell' ebraico : Et ha* . 
hot ipfa virnm . Vcl ca^. 64. d* I* 
fatai Fece tu iratus, tc pcecavi- 
inus • 
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hiur, CÌ9Ì , quii pcccavimus ; S 
wnUtt altri ejempf vi fin ài 
Jti , Si ài.itice da ciò , che J'ag- 
gìamcnte il nvflro Interpctrc ha pofla 
gui la caul'ale , in quanto che per 
la tradix.i'^ne de* primi fecali Sape- 
va , che in quefto fenfo era flato 
intefo il ditto teflo \ e l* etò feguen- 
te l* ha avuto per fermio , e certo . 

Finalmente Iv^gendo/i nel Talmo 
iop, di Gefticri^o e Tu es Saccr- 
dos in «terniim fecundutn ordincm 
Metchifedccii ; è ncce/fario ^ che 
vi fla fiata in Melebifsdeco qval~ 
thè ecfa di particolare , e cosi fua 
propria , che non poteffe eenveni- 
re a verun altro detti antichi fa- 
cerdoii , e convcnijfe Solamente a 
Criflo . E quefla non fu altra y che 
t* oèlaxione del pane y e del vi- 
nò : poichò le èenedixjoni , e le 
decìmax,ioni erano ancora del Sacer- 
dbx,io Lcvitìco . Che ncn fla fla- 
' to' unto con oljo fenfìèile « e che e- 
g!$ non fla Succeduto ad alcuno i e 
che niunt fla a lui Succeduto , ciò 
/ dice ancora di Ahele , e di al- 
tri , Che fla flato fenxji genealo- 
gia « queflo fu comune parimente 
a • Gioite y e ad Elia . Dunque 
la fola ohlaxjone del nane , e del 
vino fu propria di Melchijedeco , e 
thè figurava l* incruento fagìifix,io 
di Crifl ì . 

PU vale il dire , che i Sacerdoti 
di Levi net fagriflxio perpetuo 
n»on Tamid fi Servivano del pa- 
ne y e del vino ; perchè non era- 
no parti del Safrifi^tOy ma puri 
condimenti . Imperocché la Princi- 
pal ^ofa , che fi offeriva , era l* a- 
gttello d* un anno . 

Ma pajflamo di grax^ia alla tra- 
di'xione . Gli antichi conobtero la 
verità del fagrifix.i!> Melchifede- 
co'y che figura il fagrifix^io di Ge- 
fueriflOy quando portò f* nceafione 
di parlarne , Natale Alcflfandro 
nella Dìffertaxione de Melchife* 
detho riferisce motte fentenz^ 
Padri • E princinalmente tra* Gre- 
ci y quella di Clemente AlctTan- 
drino , di Eufebio di Ccfarca , di 
S. Epifanio , del Crifoftomo , di 
S. Cirillo A* AlcfTaodria, di Tco* 
doteto , d* Ifìdoro PcluHota , t 
diEcuoieaio; K $ra^ Latini Ci- 
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priano « $. Girolamo , $. AgoUt#' 
no y Cefaiio Arelatefe • CalViodoro^^ 
Pafeafto Radhcrto, ed altri. 

Oppongono pefò gli Avverfar) U 
fllenzio dell* Apoflolo intorno al 
Jagrifizio di Melchifcdeco , fovra 
tutto nel capo Vìi. dove per ifli- 
tuto parlando magnificamente del' 
Sacerdozio di si grand* uomo y nort 
dice alcuna parola dell* oblazio- 
ne del pane , e del vino , nè 
del faqrifizio dell* Eucariflia fi- ^ 
gurato per quello di Mclchifede- 
eo . 

Pifponde Natale AlclTandro , che 
ncn apparteneva ciò all* ifìituto e 
fine dell* Appoflolo , Imperocché 
quattro cofe intraprefe egli a dime- 
ftrare in quel capo tfii. dell* Epi- 
flola agli P.brci . /. che il Sacer- 
dozio di Crifio fla differente dal f»/* 
cerdozio Levitico ; confermando tiò 
tanto per il Salr^to in cui leg- 
geli : Crifto Sacerdote fecondo l’or- 
dine di Alclchifcdeco , quanto per 
la dil'ccndenza , che tirava n^i 
già dalla TriHt di Levi % ma di 
Giuda , li, Dimofira f. Paolo l* 
eccellenza del faecrdozio di Cri- 
fio Jopra quello di Leti, perché 
Melchifcdeco fu maggiore ài AbrO'- 
mo y come colui , che lo ùenedif- 
fe y e ne riferffe le decime , e ptf 
eonfegvenzit decimò ancora Levi y 
eh* era allora ne* lombi di Àbra- 
mo . HI Che il Sacerdozio Levi- 
f ico non d>yvea effere perpetuo y do- 
vendtifl abolire . dimoffrando ciò dai 
capo XXXI. di Geremia, IV.Dimo, 
flra I* Appoflolo l* inefficacia 
Sacerdozio , e Sacrifizio di Levi « 
primieramente dalla moltitudine di 
coloro y che Succedevano gii uni 
agli altri , per motivo « che non 
potevano eternamente durare , co- 
nte mortali , e dalla eternità di 
Criflo figurata per Melchifedeeo , 
di cui non fi legge né il princi- 
pio y né il fine delta fua vita. 
Per fecondo i fagrifizj Levitici per 
la toro inefficacia fi moltiplicava- 
no gli ani Sopra gli altri ; ma Cri» 
fio con una oblazione di fe , ot- 
tenne la remijpon de* peccati , e 
la perfetta lanttficazion de* pecca- 
tori . Sicché al fine dell* Appoflo- 
lo non era neceffario di far memo- 
ria deli' oblazione di Melchifcdeco , 
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nord rotto il dominio de’ Re della 
Feriit lino al Rcitno di Artaferfe. 
Quello Regno cITendo dipoi caduto 
nel porere di AlcITaodro il tìrande , 
ì fucccITori di quello Principe ^fe- 
cero Alcffandria Capitale dell’ E- 
gitto ; e McniA poco conlidcrata 
dopo di aver patite molte rivolo- 
aioin , fu finalmente diRrulta dagli 
Arabi , i quali editicarono dopo le 
fue rovine un'altra Cittì, chiama- 
ta il Gran Cairo , nell’ anno diGe- 
fucriflo 800 . 

MENELAO , for%.a del pope!'. , 
lópiannoniioato' Onta , fratello di 
Simone , e di Linmaco della Tribù 
di Beniamino , comprò da Antioco 
Epifane il Sovrano PootHicato', 
per cui offerì una fomma più con- 
nderabile di qucHa , che Jafone ne 
avea data . Ma avendo mancato ai 
paganieotn annuale del tribolo , fu 
roogliaio della Tua diifniiì , e ne 
fu rinvetlito Lifmiaco fuo fratello . 
Egli rifall dipoi lui troilo , promet- 
tendo nuove fomme ; per pagamen 
to delle quali celi involò i vali fa- 
gri . E qoello^ò colui,' che intro- 
dulte Antioco ‘in Gcrufalemnie , e 
che aiutò a porre nel Santnario 
del Tempio la llatua di Giove O 
limpio : Ma finalmente Dio fdegna- 
to ^r i tuoi dclitri , li fervi del 
inedefimo Antioco per punirlo. Que- 
llo Principe lo fece precipitare dalla 
cima d’ una Torre , nell’ artno del 
Mondo J841. TI. Machè. iv &• xt, 

meni , la mcdefima , che laE'tr- 
n.r, della quale Geremia parla fot- 
te il nome di' Pr.fiira de/ Cieto , cd 
Ifaia fotto quello di Meni. L’uno, 
c l’ altro moftra , che il fuo col- 
to era comunilTimn nella Pakflina , 
e che gli Ebrei vi erano molto at- 
taccati . Ein r avean ricevuto da' 
Feaìcis oda’ Cananei. Ifaia rim- 
provera loro di aver drtazaia una 
tavola a Gad , eh’ ò il fole , e di 
aver fittte le lihaaioni a Meni , 
Geremia dice , che per onorare la 
Regina de’ Cieli , i padri accendo- 
no ri fuoco; le mogli apparecchia- 
no le focacce , cd i figli ammalfana 
le legna per cuocerle ; FiHi eolli- 
fune Hnna , puree fiteeendant 
ienem, &• iHtdicrei eonfyirfrint »- 
tUpem , ut faeiane pleeeu.it Rter. 
ette enti . 

Tarn, II. 
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Menna , numera , figlio di Ma* 
tliaia , e padre di Mclea , uno do- 
gli Avoli di Gefucrillo fecondo la 
carne . Luere in. ]<• 

MENNI , epp.necehiata , Gere- 
mia invita i Re di Menni a far la 
guerra » Babilonia . Si crede , che 
Menni dinoti laMcnniade, Provin- 
cia d’ Arabia . lercoi. Li. te. 

MENNITH , numerata , Città al 
di là del Giordano , fitustà quat- 
tri miglia difl.inte da I febon « 
funa via di Filadelfia che apparte. 
neva agli Ammoniti , c ri e fu di- 
ftrutta da Jephte . Eaecbi^.e dice , 
che Giuda portav’ alle fiere di Ti- 
ro il formento di Mennith , Judie^ 

XI. *j. 

MENTA , erba odorifera , della 
quale i Ftrifei davano la decima • 
volendo fegnalarft con una offe rvan- 
»,i più efatta, e più lerteraie , che 
le altre Sette : poichò la legge non 
fnmmetteva alla decima , le non 
ciò , che ■!! comprendeva fotto il 
qome dì rendita , prr.veùut „'é non 
le piante , come /’ aneto , il eomi- 
■I) , e la menta , Mattb. eap. xxiii. 
aj- 

MENZOGNA . La Legge di Dio 
condanna ogni menaogna fenaa ri- 
fetva ; e fu quella regola noi dob- 
biamo giudicar ddlc menzogne ^ 
che la ScrtUdra atttibnifee ad al- 
cuni perfonaggi ; almeno che cine- 
di' ò menzogna in apparenza non 
/ fia realmente un miilcro, o pure 
femplice reticenza d' una verità « 
che non è necefiTario di dire i Per 
c.'empio, Abratun diffe , che Sara 
era fna forella i Ifacco diffe lamc- 
defìma cofo di Kebccca : e quelli 
Santi Patriarchi non differo la men- 
zogna , poicht Sara , e Rebec- 
ca erano loro nipoti , e gii E- 
brei nominavano fratelli , e fotdie 
i proflimi parenti : cfFi non fanno 
dunque che fuppriitrere una veri- 
tà nelle eirco3anze , nelle quali e- 
ra necclfario , per confervar la lo- 
to vita . Giacobbe per forpicndcfe 
' il Padre a dargli la benedizioitc , I 
aflìcura di effer Efaù 'coi ‘fine di 
'■fargli ciò credere, e fi covre di 
tutte le apparenae,' che potevano 
confermare il vecchio cieco nel Ino 
errore . Se noi ci arrcfliamo al di 
fuoii , t come alla coriecciz dell' 
K agio- 
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^azioni , e parole di Cideobbe , bon 
fi pofl'ono diicndere dalla menzo- 
, gna , ma quanto pili qucHe appa- 
renze offendono, tanto più di av- 
veri ifcono , ch’elTc nafcondono qual- 
che cola di mifleriofo . In un uom’ 
ordinarlo quello farebbe mentire , e 
trattar don mala fede : in Giacob- 
be , le azioni del qual erano Pro- 
fetiche i nulla e menzogna , e tut- 
to è miflcro . SI pud dir la nicde- 
flma cofa dcl dircorfo di Judith a’ 

*' Soldati di Oloferne , che full^ri- 
me appare un ammaffo di menzogne 
inefeufabiti , ma che tutto ù mille- 
riofo , e figurativo . Le Levatrici di 
,£;itto, per falvare gl’ infanti degli 
Iblei « dicono , chele dònne de' 
mcdcfimi partorivano fenz’ aiuto : 
e la Scrittura dice , che Iddio ri- 
compensò le Levatrici , poich’ effe 
ciano fiate tocche dal Tuo timore . 
Non fu però la menzogna , di cui 
fi fervirono effe per ifeufatfi che 
Iddio lodò , non elfcndo mai per- 
trc«b di ricorrere alle menzogne ; 
ma cgn le ricompensò, per non B- 
vcr voluto fomUriniOrare i| loro 
minifierd alla crudeltà del Re ver- 
lo gl’ innocenti bambini ; e quefio 
‘ e ciò , eh’ è lodevole nella di loro 
azione . Davidde incanna il Ponte- 
' lice Abimelccli , diccndògli , che 
* veniva a trovarlo per parte di Saul , 
Confidetando l’ azion di Davidde fe- 
. condo il fenfo illorico, e immedia- 
‘ IO , non fi può feufar dalla menzo- 
gna : Egli diffe al Pontefice una co- 
fa falfa , col fine di fargliela cre- 
dere ^ e quantunque in generale la 
vita di Davidde fia una figura di 
Cefuetifio ; farebbe quafi difficile 
di applicare a quella particolar cir- 
cofianza il miflcro , che giuflifica 1’ 
azion dì Giacobbe . Cosi fenza in- 
traprendere di decidere fu ciucila 
di Davidde , noi ci contenteremo di 
diie , eh’ ella non prova nulla in 
favore della menzogna , poichò le 
parole, c le azioni de Santi non 
fono per fe flefle noflra regola ; ef- 
fe non divengono per noi modelli , 
che quando fono conformi alla rego- 
la fovrana , cd immutabile , ch'i Iz 
' Legge di Dio . 

' MEPHAAT, impetmoTui, Città 
della Tribù di Ruben, che fu ce- 
duta a’ Leviti della Tribù di Me- 
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rati . Eufehìo dice , che net 
tempo i Romani vi tenevano unià 
guarnigione per ficurczza del pae» 
fe . JoJtie XXI. jir. 

MF-RAJOTH , le «nizres’t.e , Sa> 
cerdote della Stirpe di Aronne fi- 
glio di Zara'ias , e Padre di Ania- 
fias . Egli i melfo nel rango de* 
Sovrani Pontefici nel libro de’ Pa- 
ralipomeni . 

MERALA I fl urli imeni 0 , Cittlà 
della Tribù di Zàbulon viein* al 
mare mediterraneo . 

.MERARI, amaro , ferzo fiqlfo 
di Levi , Padre di Moholì , e di 
MuG . Un altro del m^defiino no- 
me era Padre di Judith . Geaef, 
eap. XLVi. Cr Kumer, iii. 

MEREMOTM , te alture , figlio 
di Uria Sacerdote del numero di 
colora , ehù tiiornaroiio dalla cat> 
tività Rabìlonefe , c che rimife i 
vafi d’ oro , e di argento , eh’ era- 
no fiati reflituiti al Tempio dal Re 
Ariafcrfe , quando (fdra ritornò 
nella Giudea, nell’anno del Mon- 
do njf. I. Efir. vili. n. 

MEROB , chi eornhatte , figliuola 
primogenita di Saul , promeffa in 
■latrìmonio a Davidde , in ricom- 
penfa delia vittoria , eh’ egli avea 
riportata del gigante Goliath . Ma 
Saul non attefe la parola, e la die- 
de ad Hadriel , figlio di Berzcllai 
di Molatbi • Merob n’ ebbe lei fi- 
gli , che furono dati n’Gabaoniri , 
c crocìtiiTi fulla montagna innanzi 
al Signore per rifarcìr l’ìngiufii- 
zia , che Saul avea fatta a quelli 
popoli. I. Ree. XIV. Il, Reg. xxi. 

MEDORACH , picciolo fcfflere , 
era uno antica Re di Babilonia , il 
quale fu pollo nel rango de’ Dei , ) 

e adorato da’ Babiloncli. Geremia ' 
parlando della rovina di Babilonia, j 
dice : Babilonia i prefa , Bel A 
eonfufo t Mectorach i vinto t te ili j 
toro fiatue fono infrante , iv. Reg. j 

XX. IZ. j 

MEDORACH-BALADAN , figlio ' 

di Baladan Re di Babilonia, lai! | 

fui Trono nell* anno del Mondo J 
}i» 3 . ed ò lo fleffo, che Tolomeo a 
chiama Mardxempaiut . Quello 1 
Prìncipe inviò ad Ezechia Re di I 
Giuda ricchiffimi deni , e gli fe’ J 
fare de’ complimenti fulla ricupcr» ’ 
zione della fua falute , che gh era 
fiata 

* 

f 
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fiata renduta per un prodigio , Que> 
fio miracolo fu quello, che fece 
il Profèta Xfaìa della retrogradazio- 
ne deir ombra folate in dieci gradi 
nell’ orologio di Achaz . Jfa'nt 

XXXIX. 

MERDE , quali Ifola dell* atto 
Egitto , traile due braccia del Ni- 
lo . Il fuo antico nome era Saba 
cd alcuni credono , che di là era 
la Regina rii Saba , che li condufTe 
di lontano per afcoltar la fapien- 
za di Salomone . Cambile la chia- 
mò Meroe in onore di Meroe Tua 
forella . 

M'ERÓM , te alture , le acque dì 
"Merom marcate in Giofuè , vicino 
alle quali Jabin , cd i Tuoi alleati 
fi unirono per combattere il popo- 
lo di Dio, comandato da Giofuè , 
erano ne’ contorni di Cifon , del 
Carmelo , e di Mageddo . Si legge 
ancora nel libro de’ Giadìci , che 
Zàbulon, e Nettali efpofero leTo- 
ro anime al pericolo nelle campa- 
gne di Mereme . Si crede con fon- 
Amento , che Merome Ila la flclfa 
che Mercm , e che quivi accadde la 
disfatta di Sifara da Barac , e De- 
bora. /odiV. V. rff. 

MEROZ , feeretn , Città della 
.Tribù di Neftali , prelTo la quale 
.fi diede la famofa battaglia contro 
Jabin , e Sifara . Gli abitanti di 
Meroz avendo rifiutato di venire in 
foccorfo 'dc’ loro fratelli, 1’ Angiolo 
del Signore dopo la vittoria fulmi- 
nò maledizioni , ed anatemi contro 
di quella ingrata Città ; Maledixio- 
ne , diffe t’ Angiolo de! timore , 

( Judic. V. a». ), -maledìrjone a 
eoloTO , eie /’ àiìtano . poiehì ejjt 
non fono venuti al foccorfo de! fi- 
gnore , al foeeorfo de’ piit valoroji 
de' eomiattenti , Non fi fa qual fuf- 
fe refiTetto di quelle maledizioni . 
la Scrittura non dice più nulla di 
quefia Città; ciocchi fa eóngettu- 
nre , eh’ ella folTe fiata inghiottita 
dalla terra , in pena della fua per. 
lidia , o fcancellata dal numero del- 
le Città degl’ Ifraelitì . L’ Angiolo 
del tlgnore, che pronunziò la ma- 
Icdizione , i , fecondo alcuni , Ba- 
rac General dell’ armata , fecondo 
altri , il gran Pontefice , o un Pro- 
feta , e Iccondo altri , un Angiolo 
reale. 


MERRHà . Baruch parla de’ mem 
canti di Merrha, ch’egli unifee a- 
glì Agareni , ed agli abitanti di 
Theman , che fi gloriavano di clTer 
Tav) . Tutti cotefti popoli erano cer- 
tamente Arabi : ma non fi fa pre- 
cìi'amente , ov* tra Merrha . Jofue 
"xiii. Baruch, in. zj. 

MES , ehi toglie via , qnarto fi- 
glio di Aram, che fi crede dì aver 
polfeduto il Monte Mafio nella Me- 
fopotamia , e di aver -dato il fuo 
nome al fiume Mazeca , che ne ti- 
ra la fua forgente. Cenef.'*.. xj. 

MESA . Salute , Re de* Moabiti . 
avendo rifiutato di pagare a Joram 
Re d’ Ifracle 1’ annual tributo di 
centomil’ agnelli , ed altrettanti 
montoni , a cui era fiato afibgget. 
rato da Achab , Tu battuto , t co- 
firetto di rìfugiarfi in Areopoli fua 
■capitale. Allorch’egli fi -vide an. 
gufliato dal Re d’Tfraele , a cui e- 
rano nnit’ i Re di Giuda , e d’ 1- 
dumea, comparve fulle muraglie , 
e vi lacrificò il fuo figlio ìnprefen- 
za de’ tre Re , ì quali avendo in 
orrore un’azione si barbara, tol- 
fero l’airedio , e fi ritirarono , rel- 
r anno del Mondo ]iog. Alcuni In- 
'terpeni traducmdo la parola Ebrea 
per filium e/ut, invece di Jlliuin 
•fuum , dicono , che non era cote- 
fio il figlio di Mera , che fu fagri- 
ficato , ma il figlio del Re degl* 
Idumci, ch’era fiato prefo in una 
fortita. IV. Beg. j. 

MESA, fatate, primogenito di 
Caleb , nipote di Efron , fu padre 
di Ziph , o de’Zifei nella Tribù dì 
Giuda. I. Paralip, ii. 

MESE . Gli antichi Ebrei non 
chiamavano i meli , che coll’ ordi- 
ne , eh’ e(!l avean tra loro , il pri- 
mo , il fecondo , il terzo , e cosi 
degli altri . Moisi, Giofuò , i Gio- 
diei , cd i Re feguirono la medefi- 
ma cofiumanza ; e dalla cattività 
di Babilonia fu , che gli irraeliri 
prefero i nomi de’ mefi da’ Caldei , 
e da’ Perlianì , tra’ quali cflfi avean 
dimorato lungo tempo . Ecco i no- 
mi di tutt’ i mefi , e l’ ordine , eh’ 
eflfi tenevano rra loro nell’ Anno fa- 
gro , o fia Ecelefiaflico , e nell’ an- 
no Civile . 
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Anno EcclcCaOico 


Nifan 

liar 

•iivan 

TharnmM 

nb 

l.lul 

Tifri 

Maifchcvali 
l aslen 
T licbtt 
fcbat 
A>iat 


Marù 

Aprile 

M^s;io 

Giugno 

Luglio 

Agoilo 

SettcnJrrc 

Ottobrs 

Novembre 

biccbibré 

penbaìó 

Febbraio 


M i 

Anno Civile 


Tifri 

Marfchevàn 

Caslcn' 

Thctwt 

Scbat 

A dar 

Ni fan 

liar 

Sivan 

Tbammn* 

Ab 

Elnl 


Sertcmhrd 

Ottobre 

Novertibré 

Dicembre 

Gennàio 

Febbraio ‘ 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

A golfo 


^pnnf i itfeli de' Giudei erano luna- 
ri, eon non potevano cfaitamcnte 
er.rrifpondtte a’ noflri , che fono 
Mari, foal.efli fi rapportano a 
<j.,c de’ nollri , e 1’ uno palTa nell 
aitro : e i dodici mefi lunari non 
facendo , thè giorni jia- I anno 
d€* Giudei èra più córto del Roma- 
„o in undici giorni. E perciò i 
Giudei avean cura d’ inferire nell 
ultimo mefe undici giorni , che 
rhiamavano readar , per uguaglia- 
re l’anno lunare all anno folare . 

1 méfi altri erano pieni prelTo gli 
Ebrei , ed altri cavi , i pieni cena- 
vano di giorni jo. Cd ' t»»’ 
MESELEMIA , P"" 
figlio di Core , fu padre di 

Aelam , Johanan >, Eltotu»' , i dua- 
li efercitavano la carica di guardie . 

• dì ufcieri del Tempro, i. Para- 

' ^‘'MeSOPOTAMIA , provincia ce- 
lebre dèll^Afia , il nome * 
gnifiea tra due 

ira rimata tra il Tigri, e l A«- 
frate . Gli Ebrei la chiamavano Hu- 
rjnr , 0 Charam i fi chiama eiian- 
riio Mefopotamia della Siria , po>- 
ch’ ella era occupata dagli Aramei , 
e Siriani . QueOo paefe i famofo 
nella Scrittura per effere flato la 
oiima abitazione degli uomini , co- 
si prima , che dopo del Diluvio . 
Ouivi nacquero PialCK , Heter , 
Tiaie , Abraham , Nathor , fa-tf , 
ftebcccba , Rachel, Lia , ed i tigli 
ài Giacobbe . Queflo paefe 4 cono; 
fcinio oggigiorno fotte il nome di 
Diaibeh . Genef. zxi». io. 

MESKAIM , 0 Miftaim , irihuia- 


zime , figlio di Cham , nipote di 
Noe , popolò 1’ Egitto , che gli era 
flato deflinato, e che dal fuonome 
i chiamato nella Scrittura terra di 

Mefraim . Egli ebbe per figli , Ln- 

- * « £ 


din , Ananim , Laahim , l^epAloiot, 
Pbeirujim , e Catlaim ; e da qucfll 
ufeirono latt' i differenti popoli , 
che abitarono 1 Egiitu, * i Paefi 
vicini . Mefrai cifendo morto , fu 
adorato come un Dip rotto i nomi 
di Oflridc, di terafde, e di Ado- 
nide . Genef. X, «• >• 

messa , jardeHo , Mosfi dice , 
che i figli di jeffan hanno abitato 
il p«e/e , ebe è da Mcffa fino a re- 
pi jr , «ontagira orientale , cioè 
tutto il paefe , eh è tra il _ 

Majio , c le montagne di saphar- 
naim . Genef. *- i®- , . . 

MESSA , il pontefice Jniada vo- . 
lenJo mettere il giovancito Re Joas 
fui trono di Giuda , pofe la terza 
parte de’ Sacerdoti , e Leviti arma- 
li in divelli luoghi del Tmipi , 
e particolarmente nella cala di 
Meffa . Cttflodieeit exeuhtas domut 
Mtffa. IV. Reg. zi- «. . , 

MESSE. del 

irelTe con ’.iSiÓ.nrt 

formenio cominciava nel g , 
del mefe di Dar , eh """f 

r.tmn einrno dopo Ist xe»* a» rat- 
OW *e le primizie del fermento fi 

Jrefe’ntavano »' 

lecoftc . I-a meflfe deU orao ti co 
minciava immediatamente <J?P° J* 
fella di Pafqua-! e nel fedicefuM 
oiorno di Nifan la cala del giui.i- 
t.o iuviàva fuori due' uomini l'cf 
raccogliete il fafeio de nuovi orzi , 
afflo di fagrificare al S'SPPjJj . ® 
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primiz'i delle meTi . le Citti vì- 
xiiK fi congregavano nel luogo, do- 
ve fi dovea raccogliere quello fa- 
feio, per efiere tcflimonj della Ci- 
rimonia . Tre uomini mietevano 
con tre falci differenti un fafcio , 
che fi metteva in tre cofani diver- 
fì, e fi portava nel Tempio, dove 
egli era battuto, vagliato, ed ap- 
pnrecchiato per elfer offerto al Si- 
gBore la mattina feguente , Mosi 
ordino , che quando fi mieteva un 
campo , non fi folte mietuto intie- 
ramente , ma che fe ne lafciaffe 
un angoletto per i poveri , e bifo. 
gnofi , Levi!, t. xxiii. ai. 

MESSIA , Mtjpai , parola , che 

deriva dall’ Ebreo MaJJì.nb, 

unto , in Greco X;ts-^c : fi chia- 

inav’ ancora il Re , ed il gran Sacer- 
dote degli Ebrei : U Signore , cti 
U fuo fiato icjtimtnf ; cioè il Re , 
ch’egli ha ftabiliio. DavidJe dice 
in più luoghi ; Dio mi xa.irdt di 
por la mia maao foprj !' uata del 
Sifaere . Ciro medefimo , che die- 
de la libertà a’ Giudei , e che fon- 
do l’ Impero de’Perliani , è chia- 
mato nella Scrittura T aaio del fi- 
gnore i He dieit Domiaut Cirillo 
J'uo C/ro ( Ifaia 4 ». ) . I Patriar- 
chi , ed i Profeti fono ancora de- 
fignati fotto il nome di Meffia , o 
itari del Signore ; Ptoa toccate pun* 
fo i miei unti , e non fate a'eua 
male a* mìei Profeti, Furono detti 
cosi , perchè fi dava 1’ unaione a’ 
Re , a’ Pontefici , e qualche volta 
%' Profeti . Cosi Saul , Davidde , 
Salomone avevano ricevuta 1’ un- 
aione regale : Aaron , e i fuoi fi- 
gli r unaion Sacerdotale ; ed Eli- 
iùo r unaione profetica. Ma il no 
me di MefTìa conviene per eccel- 
lenaa al fovrano Libemtora , 1* og- 
Retto . e ja fperanaa di tutt’ i San- 
ti , che i Giudei afpettavano , e 
che inutilmente afpettano anco- 
fi , cTcndo già egli venuto nel 
tempo marcato dalie Scritture . 
Tutti gli oracoli fi trovano avve- 
rati nella di hii perfona , e non 
V è . che egli folo , il quale abbia 
riunite tutte _ te marche , che ca- 
tattrriaaano ìj Salvatore degli uo- 
Rjini . La celebre profezia di 
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Giacobbe fi i in lui verificata , 

Lo feetiro non g torri da Gia- 
de , ni il Prineip* della fua pv- ‘ 
Periti , fiat a tanto , eie fla 
rinvto colui ^--eie dev' effer min- 
dato; ed egli Jota I’ afpeiiafione 
di tutte le Nazioni . Or fono più 
di ir. fpCQli , che -il principato è ■ 

mancato , non foLameate nella * 

Tribù di Giuda • ma in tutto il 
popolo d* Ifraele ; c dal teittrio di 
Erode , fotto di cui lo ftettrq cef- 
sò nella Nazion Giudaica , non > 
vi fu alito uomo , che Gefuerifio , 
a cui le qualità di Media potevano 
convenire ( fi legga 1’ an.notazio- 
DC dell' articolo Jjcof ) . Daniele 
nella celebre vi (ione , ch'egli 
he , predice la venuta , la vi- 
ta , e la mone del McTu : Pi- 
no a Criffo il eoaduitoTt vi farja- 
no fette feitimaae , t felfiatiln; 
ftttimane , e dopo fuefle fe/Tinta» 
due 1 fi fari morire il Crifit , ed e- 
gli eonfermtri h fua alleanza per 
una fettimana , e nella meti di 
fucila Jettimaaa celferanno ia vit- 
tima , ed il f agri fi rio- Tutti gli 
antichi Rabbini (piegano quefta 
predizione per il Media ; le fet. 
limane, delle quali fi parla, fono 
fettimane di fette ahni , e le ht- 
tanta fettimaae fanno quatcrocentq 
novant’ anni . Or qnefie fertinianc 
finirono nel tempo delia venuta di 
Gefuerifio , il quale mori nel terzo 
anno della fettantefima fettimana , 
e dipoi fu intieramente rovinato 
il Tempio di Gerufalémme , ed i 
Giudei difperfi . Ifaia, Michea, 
Zaccaria , Davidde , Joci fi cfjril 
mono con tanta chiarezza fulla oer- 
fooi di Gerucrifio , che non fi pjfi 
in verun conto dubitare , che il 
Media promeTo , e pre letto dalle 
Scritture non fia Gefuerifio. Cioc- 
ché ha iogannato i Giudei canta- ' 
li . è la falfa- idea , eh’ eflfi han 
fbr.maia del Media , come di un 
Monarca, e d’ un conqjiftatore , 
che deve foggiogatc rotte le Napio- 
ni del Mondo, E per quello moti- 
vo fi fcandalizzarono della umilia- 
zione , e debolezza cfteriore del 
Salvatore ; cJ il loro errore deriva , 
perchè non diftinguono le due ve- 
nute di Gc/ucrifio , delie quali u- 
na tiguarda la redenzioite dtgli 
K ] uo- 
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liofflmi, e filtra il giudizio Bua» 
le , Xa prima i predetta ia termi- 
ni, che marcano l’umiliazione^ e 
le foffcrenze del Salvatore , c la fe- 
conda t defcritta piena di gloria , e 
di maefti; come fi legge nell’ ulti- 
mo capitolo di Malachia , e oeL- 
irenteRmo di Ezechiele , 

Faift MelTì! . GefucrtflO' nel Van- 
gelo ammonifee r fuoi Dìfcepoli , 
che ufeirebbero i Falli Profeti , e 
lilfi Melfii , fargeat pftuilù-Ctri. 
fli , V pfeudo Prepbtt» , eh’ eHi 
farebbero de’ prodigi capiti, fe 
fóllè pqlfibile , d'indurre nell’er- 
rore gli Eletti medefimi . L’ eve- 
nimento non ha » che troppo Peri-, 
Beata que»a predizione : lì fon ve. 
dpti tra Giudei quali in lutt’ i 
tempf degl’ Im'poflori, che feduce- 
vano il popolo . Ne comparvero ne’’ 
tempi medefimi di GefucrìAo, simo- 
ne il Mago li faceva conliderare in 
Samaria , come virtù, di Dio , e 
quella cieca Nazione inleAata del 
fuo prete fo MelKia, fa fempte di. 
fpolla ad elTer l’ ii^anno. del primo 
fhtbo, che alimentava le fue fpe- 
ranze . 

METATRON . Gli Ebrei davano, 
«lutilo nome al primo degli A agio- 
li , a colui , che gli conduceva pel 
Deferto , e di cut fi legge in Mo- 
te : /r> itiy/erd il mio jtngioio , cht 
mareìerà tananai a vol t e vi con- 
darri nel cemmino O'e. Égli faceva 
rifpetto agli Iftaeliti, ciocchi H 
Metaior facevaprelTo i Romani, egli 
marcava gli accampamentP, ne di- 
franava la Ibrma , le dimenlioni , f 
cllenlione . Mttatron i probabilmen- 
te formato da Metatar , Exodi 
zzili. IO, 

METHEA , dofore ^ accampamen. 
to degl’ Ifraeliti nel Deferto tra Tha. 
re , ed 1111010111 , Ntrmer. xxxiit. 

METHGAMMA , frenodet tribu- 
to , nome che Davidde impofe alla 
Cittì di Geih , allorch’ egli f ebbe 
tolta a Filillei , e eh’ egli liberò i 
Giudei dal tributo , che pagavano 
a' loro nimici. ii, Reg. vili, i. 
Parai, xviii. 

METRETAdal Greco 
forta di mifura di cui li legge nel- 
la Volgata per traduzione della pa- 
rola Sa /6 , eh’ era una gran mifura 
cava , la quale contcnera ap. pi- 
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gnatlfc , cioi feiTanta libre , /g/*, < 
II. a. 

IVKTRl pioggia V della Tribù di 
Beniamino, e capo della famiglia 
di Cr* padre di Saul. i. Reg. x. 

ZI. 

ME 2 UZOTH . Quatto è il nome , 
che I Giudei davano a certi pezzi 
di pergamena , eh’ etti affiggevano 
nella foglia della poeta della loro 
cafa , prendendo Iciteralmente cioc- 
ché ordina Mosè nel Deuteronomio 
f e, XI. u. ) Poi frrivereie f la 
legge ) fuUe foglie deUe voflrt por- 
te. QueRa cfprelllone non impone- 
va ai Giudei , che l’ obbligazione di 
non dimenticarli mai della legge 
e ricordatfene nell’ entrare , e nell 
ufeire dalle loto calè , Ma i Dottor 
Ebrei credendo , che il Lcgiilatorr 
domandale qualche cofa di più, han 
no obbligato i Giudei di fcriveré 1 - 
legge fu di un pezzo di pergamena i 
che fi rinchiude dentro un cannello 
il quale fi appende alle porte delli 
cafe , delle camere , e di tutt’ 
luoghi più frequenti . Ogni volta - 
che fi entra neUa eafa , o che fi e 
fee , fi tocca il cannello colla ponte 
del dito , e li bacia il dito per di- 
vozione . 

MI AMIN , rii é fcatiro , figlio di 
Pharos , della ttirpe Sacerdotale , fu 
di quei , che dopo il ritorno dalla 
cattiviti Babilone'e- ripudiò la fua , 
moglie , come <ti altra Nazione . i. 
E/dr, X. ir. 

MICHA > povere , figlio di Miphi- 
bofeth , e padre di Acabor . Ve 
ne fono Sali molti altri del rnedefi- 
mo nome . i. Reg. ix. i. Paralip. 

V, vili. IX. XXIII. 

MICHAS povertà , Ifraelita 
della Tiibù di Efraimo , la madre 
dì cui avendo ritrovata una fotn- 
ma dì argento , che avea per- 
duto , la confagrò a Dio , c ne fe- 
ce un Ephod con alcune figure di 
metallo, ch’ella mife nella cafa del 
fuo figlio , facendo ivi un mottruofo 
roifcuglio della idolatria colla vera 
Religione , e violando il divieto di 
flabilìre un culto pubblico in altra 
parte , che nel folo Tempio , dove 
Iddio voleva ciftr adorato. Mi- 
chas , per corrifpondere alle in- 
tenzioni della fua madre , confagrò 
un de’ Tuoi -figli -pei le funzioni Sa- 
-cet- 
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•e«Jof»li , fenza verna riguardo 
ftìì* ordine di Dio, che non permet- 
teva di ainimrre al Sacerdozio , fc 
Don quelji della famiglia di Aron- 
ne ; e di poi e^li cliiamd preTo di 
fe il Levita Cionatano figlio di 
Gerfam , nipote di Mosi , eli’ egli 
flabill Sacerdote dell’ Ephod . Que- 
llo durò durante 1’ Anarchia , che 
fegul al governo di Giofui . Dopo 
alcuni anni quei della Tribù di 
D,nn , avendo fatte delle feotretie 
fui monte Effaini , tolfeto gl’ido. 
li « e J* abito Sacerdotale , e gli po- 
fcro nella Cittì di Lais, e llabili- 
tono Sacerdote il mcdclìnio Cinna- 
aano figlio di Cerfant. Juiic, xvii. 
as 

MICHEA , ehi è JSmììe a Dio }■ 
il femore nipote di Jerula delia 
Tribù di Efraimo , uno de’ Profeti 
del Signore , vivea nel tempo di 
Achab Re d’ Ifracle . Quello Prin- 
c pe effendofi collegato con Giofa- 
fat Re di Giuda contro i Siriani 
tterfo 1’ anno del Mondo jio?. 
confulrò i Profeti di Baal fu i fuc- 
celTi di queffa guerra. Tutti coflo- 
jo ptomifero una compita vittoria. 
Ma Ciofafat Principe pio , e ti- 
morofo di Dio , dcliderando di 
coofultare un Profeta del Signore , 
fi- fece venir Michea , il quale fu 
prevenuto nel viaggio di nulla 
dire 7 che non io(Ìe conforme a 
eia , che avean detto gli altri 
Profeti, i quali avean promeOb ad 
Acabo un felice fuccelTo . Michea 
tHpofe , che non direbbe , fe non 
quello, che il Signore gli mette- 
rebbe nella bocca . Egli prefen. 
Ih innanzi a’ due Re , dichiari 
anircpidamentc , chc-quena guerra 
avrebbe un fine infelice , e rim- 
proverò Acabo di efferS lafciaeo 
ingannare da' Tuoi falfi Profeti . 
Allora Sedecia fitlioi di Chanana 
■capo di quelli falfi Profeti, avven- 
tandoli fopra Michea gli diede uno 
ichiaffo, ed Acabo Io fece mettere 
in prigione ; ma l’ avvenimento 
ct^fermò la predizione del Pro/eta . 
Il Re d Ifraelc perdi la vita nella 
Mttaijlia che fu guadagnata da’ 
Siri.ani . S ignora ciocchi accadde 
dipoi a Michea figlio di Jerula . che 
alcuni hanno confufo fenza ragione 
sol Profeta del medcfimo noqie , 
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MICHE.A, il feerìmo ncU'ordine i 
de’ Profeti minori , cogno ninato • 
il Morathite , poich’egli era di • 
Morathia , Borgo della Giudea ; 
profetizzò quali per cinquant’ anni ì 
rotto i Regni di Joathan , di Acaz , r 
c di Ezechia d.iU’anno jtas. fino ■ 
al ]}oe. in circa . Non fi fa ve- 
runa p.grticalarità ni della fua vita , 
nè della fua morte . La fua profe- < 
zia non contiene , che fette capito- 
li , c fu ferirla contro i Regni di i 
Giuda , e d’ Ifraelc , de* quali pre- * 
difs’egli le difavventurc , c la ro- 
vina in gaSigo de’ loro delitti . 
Oopoquefie fpiacchti predizioni , il 
Profeta parla del Regno del Media , ■ 
e della fondazione della ChiefaCrù 
niaoa. Egli annunzia in particolare , 
c con tutta chiarezza , la naSita del ' 
Media in Betlemme , il fuo domi- 
nio , che dOvea eflcndcrll fino all’ 
cllremitì del Mondo , e Io, flato fl.j. 
rido ^lla fua Chiefa . Li pro'etit 
di Michea è fcritta con uno A le 
fublime febbene naturale , c facile 
ad intenderfi . 

MICHEA figlio Gamaria, a- ‘ 
vendo incefo Baruch leggere nel ' 
Tempio in prefenza di tutto il pò. 
poto le profezie di Geremia , eh’ e. ‘ 
ra allora in prigione , and^ ad av- ' 
vifarne i Principi di Giuda, chele- ■ 
cero venir Baruch innanzi al Re 
JOAkim • empio Principe p:r* 
forò con un (erro i: libra dì Gcr*. ' 
fnia» « lo buttò nel fuoco , /rrcnt, 

XXXt^ia 11. 

MICHELE , Miebaet • c o' • 
chi i fimilc^ a Dio ì Arcan?io|f» 
che fi crede ^iTcre il capo del ^ 
armata celefJe . S. Giuda oe parla 
nella fua Epiflola in occafione del- 
la difputa , che Michele ebbe col 
demonio fui corpo di Mosè , ch'e- 
gli volle far mettere io un luogo 
incognito^ per timore , che gl' i- 
fraclifl , i ^uall 1^ avean veduto far 
tanti ntiracoli , non l'avedero ado- 
rato ^ , La di q'jclta difpu. ' 
ta , a allude S. Giu fa * è ti- 
rata dal libro apocrifa dell* afeen- 
fion di Mosb, dove fi deferive H 
combatcimcnto tra 1* Arcandolo, e 
i Demonio. X'ApocgIi(fe ci rappre* 
feata ancora Michele » ed 1 fuot An- 
R 4' g oli 
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gioii eo:nbattenti contro n nr»*»- 
me , che fu vinto , e precipitato a 
terra ! e tjuefto è il luogo , che fa 
conchiu/Iere , che qne<lo Arcan- 
«iolo era 1’ Angiolo tu elare , eil il 
difenfore «Iella Chiefa Ctirtiatia . E- 
gli era flato il protettore del po- 
Mio Giudaico: tali fu, che lo 
eonduflre nel Deferto, e di coi H 
legge: lo u’rrtvrerd il ntio Aniio~ 
li , ateìocth' tfli cammini iaojjrr 
a voi , t vi nuiii me! viario . 
Si crede , eh’ egli apparve a Most 
nel rovo ardente ; a Giofuè nella 
campagna di Gerico ; a Gedeone . e 
a Manue padre di Sanfone , e fe gn 
Attribuifeono le più famofe appati- 
9Ìoni riferite nelP Antico, e 


iloni riferite nelT Antico, e Nuo- 
vo Teflamento; ma quelle non w- 
■o , che coneettute . Si trovano net- 
ta Scrittura molte perfonedi queflo 
pome ••• . . . „ 

• L' Apfoltolo f. G'aia nella 
faa Epitola Cirtolica ad verfo a^ 
no , aatlaaio tldla c/Mtefa , eie fu 
tra l’ Areantiolo f. mieiele ,ei il 
Demonio fui corpo di Moti , aiec i 
thè lue/to Spirito Cele/le 
di eoadanaarle ; ma eie gli 
eie H Signore ti freni : Cam Mi- 
chael Archangelu» cum DialMlo di- 
fiutant altercatetur de Moyfis cor- 
pore , non eli anfus indicium infer- 
re blarphemia ; fed dixit , intpetel 
libi Dominus . , 

Si cerea d* onde potè nafeere 
duella eontefa tra I*. Mieiele , ed 
il Demonio . Vi fon due opinio- 
ni : la prima i di eolero , i laali 
dicono , eie il Demonio voleva im- 
pedire , eie gli Angioli feppellije- 
tó il corpo di Moti , aeeioecie gli 
Birci , eie aveaa veduto aver e- 
gli fatti forprendeniilfimi prodigi , 
gli datfero gli onori divini , ed in 
tal guil'a eade/fero nella idolatria ; 
al eontr^trio I* Areangiolo S,Mieie- 
4e , come umile miniflio della vo- 
ltati di Dio gli fece re/llteng,a , e 
volle , eie il corpo del ferve dei 
Signore , ci’ è U nome , r»" 
la Scrittura eiiama Moti , juue 
fepotio fegretamìnie ; e cerne tt 

Demonio continuava fempre aa op- 

porvid , I' Angiolo gli dt[fe ; im- 
^rer libi Deus , come fe g‘\ a 
veffe voluto dire i r» non vuoi ce- 
dere agli trdini , eie io io da Dio , 
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i di iene eh' egli tei comandi , t«- 
peeet tibi Deus . Il Greco legga t 
intrepet te Deut . _ 

Altri dicono . .fra quali f^Ectf- 
menio nella fpieg.njone dell’ Epi- 
Jlola di S. Giuda , eie quella cote- 
tefa tra f. Mieiele , e il Demo- 
nio nacque , perdi quello fp'ti’ 
lo di contraddixjooe voUe impedi- 
re , eie quello S. Angiolo cogli 
altri reppelliHero il corpo di Moti , 
come indegno di fepoltura , poieii 
avea uceifo un Egig.io , eie ap- 
parteneva a lui come fuo Segua- 
ce ; quedo Spirito eelefle non vol- 
le fervirjl del dritto di maledirlo , 
ma fl contenti di dirgli : Incre- 
pet te Doininus , o Diabole . Ec- 
co le proprie parole di queflo Autor 
Greco-. Dicitur Michael Archange- 
lus , miniflerium pr«butire in fe- 
pelicndo Moyfe , id non ferebat 
Diabohis , fed accufationem affe- 
rebat propter c«dem ^gyptn « fluaS 
Moyfes iplius eflfet , 
non permittebat , *''”**’* 

rificam confequeretur fepulturana: 
tum autem in hae controverlia 
haberet Michael occafionem , ut 
Diabolum miledifto impeteret , pro- 
pter illius impeilimentum non noe 
fecit , fed tantum in eum in- 
tulit : inerepet te Deut , o Dia- 

bolc . . j- j. r 

S. Girolamo i cunofo di Japere, 
da qual liiro S. Giuda akHa tira- 
^ ^ Lnuaimmanadfl t9/t C. Mi- 


(fa fUiìt nord J. vrra»-- ^ ' 

tt queflo eomiattimenio tra S. rat- 

Ade, ed il Demonio .Egli dice , 

eie li legge quaUie eofa ^di limile 

nel capo ierz.o del Profeta 

ria . a eni Mio {“• . " 

gran Saierdote Geli , ci era in- 

ianti all’ Angiolo de! Signore, 

e Saean era alla fua 

eomiaiterle ,. ci il 

Satan, de U Signore n reprima , 

0 Satan , de •> reprima colui 

f-g ff ffa tictt'/t Gcfttfitftwmt 

per fua dimora : forfè non i cote- 
flj . d' i flato tirato dal mex.go del 
fuoco ? Et ollendit mihi Dominus 
Jefut Sacerdotem magnum flanteni 
coram Angelo Domini , & Satan Ba- 
bai a dextris eiut , ut aJvcrfaretur 
ei , te dixit Dominus ad Satan : in- 
crcpet Dominus in tc , ^u» 
Jcrufalem : nunqiiid non ifle teait 
eli erigas de igne ? ' 

u* 
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^rig^ne mi xxxv, foprif 

S. Luca 4ice % che l* Amiols della 
t ‘tufiix,ia ^ e l* Angiolo dell* ittiqni- 
entrarono in éifputa fuUa mor- 
fe ^ e fui la falute di Affranto « 
trattando eiafeuno di averlo a fe • 
I.«gfniut iu^iris « & iat^uttans 
Anselos fuDer Abrahx iatentu , 8e 
fallite difceptaotes , dnm «tregue 
turmas Tuo voluot coetui vtadica« 
^■c . ^ 

Clemenre d AlenfartdWa net vi. 
libro de* faoi jtrerrm , dice “ ebe 
Giofué « e Caleè videro Moti eero- 
nato di ftoria y e di maeJlÀ portato 
dagli Angioli nel Ciilo, 

S. Acanagio nella finopfl mette 
tutte fuefle vifiuni tra' libri apo^ 
grifi , come ancora il Tefiamentn di 
, ed aleuta , che tutto ciò è 
fiata invenzione degii Eretici • S. 
Epifanio dice nel fuo Paniere « ebe 
quelli fono fiati i fetiani ufeitì da 
Valentino y i fuali vivevano nell* 
cenno deli* Era Volgare ?4S. 

•• Coirti^ che apparve a Muè 
nel Monte finai , nel aempo che fi 
pubblicò Ij Legge , fu t* Angiolo 
increato y cioè il figlio di DiOy co- 
me ne fa tefiimonianga T. Paolo 
nell* Epiftola agli Ebrei cap, xir. 

••• La Chiefa Crtfiiana lungo 
tempo dopo gli Appofioii ha cefr^ 
Sfiata la memoria di tre apparigio» 
ni di J*. Michele Arcanginlo . La 
prima accadde nella Cittè di €olofi 
nella Frigia . ìèon fi fa precifa- 
mente il tempo ; nondimeno la 
^Chiefa Orientale ne celebra la fefia 
a* fei dì Settembre . La feeondO- 
actjdde net fine del quinto Secolo 
nel rnonte Gargano nella Puglia , 
provincia del Reeno di Napoli. La 
<hie{a ne celebra la fefia agli *. 
di Maggio : La dedicazione però 
di fueli* antro y dove P Arcan- 
piolo comparve fi folennixxa a* 
19* Settembre • La terza appari^ 
X.ione accadde ad Euberto Vet'eevo 
Àbrheenfe in un {affo chiamato 
Tumba , e propriamente in guet 
luogo y ov* è la Badia di S. Mi- 
chele y efpofi* a! mare » nel feno 
che fla tra la Normandia y e la 
Bretagna , La memoria di tal vi- 
fime fi celebra nella Francia fin 
dal 706» fuando fi ' crede fatta tale 


apparizione ad Aubcrto, come ferii 
ve B.nllec nelle .vite de* SF. a* 
Settembre y 

MlCHOL^ perfetta , figliuola di 
Saul, la qua!e avCi-ifh coaceputo 
deir amore verfb DaviJde , le fu 
promeiTb per ifpofo da Saìil , co!Ia 
condizione , che doveflfe uccìdere' 
cento Filifiei • Davidde ne ammai* 
2Ò duecento , ed ottenne Michol 
per moglie . Dopo qualche tempo 
Saul volendo disfarli del Tuo gene- 
ro , inviò t Birri nella fua cafìi i 
ma Michol fece difeenderè il fpo 
marito da una finetlra • e fo^itul 
in hro luogo una ìlarua , eh* ella 
velli j* Saul vedutofi burlato , die- 
de Michol a Phalri , figlio di LaU 
della Citt^ di Gullim , con cui 
ella dimorò fino alla morte del 
fuo Padre . Allora Davidde di« 
ventato Re la riprefe • 
PrtncipcITa avendo veduto il fuo 
marito fa|tare , e danzare innantl 
r Arca in tempo della traslazione , 
che fe nc fece da Silo in Gerufa- 
lemme, concepì del dll^prezzo in 
ordine a David , e lo fgridò con 
afprezza : in pena d’ un rimpro- 
vero cosi ingiuflo ella divenne He- 
file , e Iddio U punì con uni 
delle più fenfibili maledizlojii de’.U 
I^ggc y eh* era 1* obbrobrio della 
ITerilità , e mortifioò la Tua ambi- 
zione , togliendole la fperanza di 
dare un faccenfore' 9I Trono di Da- 
vidde . I. Reg. cap. xviii. it, 
Rer. VI. z|, 

MILETO, fearlatOy Città cele- 
bre della Jonia , con un bel porto 
fui Mare Egeo. Si crede che que- 
fla fia la fletTa , che fi Ug^ in 
Giulitta fatto il nome di Melothi . 
S. Paolo viaggiando da Corinto iti 
Gerufalemme. pafsÒ per MUcto , 
dove fece venir il Vcl^coyo ♦ ed 1 
Sacerdoti della Chiefa d* Efefo per 
dar loro dcl^c irruzioni ^ Quella 
Città à toùlmente dìRiutra oggi- 
giorno, e non è più , che un m'un- 
te di rovine . /fi?. Apofi. %%, is. 
11. ad Timoth. iv. io. 

MILLE , numero di dicci cente- 
nari , fi prende /ovctirc nella Scrit; 
tura per aio hurnero indefinito , è 
fi legge , molte' volte nell* Aitocalìf* 
fe In quefiò fenfo • Vi 'fi ilice , 
che r Angiolo incatenò il Dri4>tkC 
K I per 
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■ptr mille inni : che i Sant» Mlttu 
ei hanno regnalo con Gefuenflo 
mille anni : chr Satan fatà. fciolio , 
poichi faiinno 'compili gli anni 
mille . Da qucHi felli malamente 
inteii * derivato l’errore dei Mil- 
ienar'i , i quali hanno credalo, che 
GefacriSo regnerebbe per mille an; 
ni fopra la terra con i lupi Santi 
prima del giorno del giodiaio . 

S [nello fcntinrenio derivava da Gm- 
ei , i quali afpettavano fono il 
McITta un Regno di mille anni fo- 
pra la terra, che fa fortemente , e 
con buona fededifefo da PapM « di» 
dcepolo di S. Giovanni Evangeli Ha , 
e da molli antichi Padri della Chic- 
fa, celebri per la loro dourina., e 
Santità . 

,, • Pratcolo , e Baronia dicono , 

,, che circa l’anno i«». ufcl una 
,, fetta chiamata de’ Cii/iajli , o «a 
„ Millenari , i quali ammettevano 
„ due refurreaioni; una intierajnen- 
,, te corporale , 1* altra totalmente 
,, fpiritnale . -La prima è ripiena di 
mille favole ridicole : fi dice , che 
,, ne’ mille anni dopo del giudiaio 
,, cciTeranno le pene , ed i tormenti 
,, nell’inferno, e che Iddio per un 
f, editto della fua bontà e miferi- 
j, cordia infinita perdonerà a’ Demo- 
,, ni , ed a’ Dannati . 

„ Alcuni hanno fatto Prigme Au- 
vjit dequello ridicolo fentim^entoj 
„ altri ameurano , che glie 1’ han- 
„ no falfamente attribuito ; tutta- 
,, volta '00118 lettera, che-S. Epifa^ 

„ nio fcriffe a Giovanni vefcovodi 
„ Gerufalemme , fi dice , che il ce- 
■ i, lebre Dottore Oricene osò infe- 
,, gnare , che il Demonio farà rifla- 
,, bilito nella fua primiera dignità , 
,, e eh’ egli rimonterà nel fuo Tro- 
V, no ; Dottar egregiut Orifenes au~ 
,, drt ioccrt , Diaéolnm $t rurfuni 
,, futurtm eSfe , guai futrat , & «a 
,, tandem rediiurum dìgnitatem , 
& tanfenfartm Regna Calorum . 
. 1 ,, Si legca S. Girolamo nel tomo a. 
,, delle fue lettere . 

„ Quelli Eretici aggiungono _ an- 
,, cora , che fubito dopo il giudi- 
„ aio i Predellinati fi fetmeranno 
„ fopra la terra con GetuciiBo , 
.. dov’ etri goderanno de piaceri 1 


dov’ etri goderanno de’ Piaceri 
j., più fenfuali , e lubrici . L au*o- 
ì,, re di queft’ abbotn'uevole opi- 
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,, nione non * Wrigene , 

” fcriv’ Etffeiia nel M.ì-. <!«»» 

V, fua Slot. Eccl.; ma CerioM E- 
,, retìco del primo fecolo,_il 

le come intieramente imnierfo 
” in ogni fotta di piaceri i più 
„ fuccidi , ed infami , infegnava , 

,, che non folamente Gefucriuo re- 
gnetebbe per mUle anni m Ge- 
„ rufalemme dopo di averla riedi- 
ntìcati; ma egli niedelìmo yi 
,, praticherebbe le diflfqlutezae le 
"più fporche , e le più moflruo- 
' fe . ECCO come ne parla quello 
V, Storico : Huia ‘rat Jerintbua 
ventri , & guU , & l.t.d.nt 
„ deditut , ea doectat , la* fi^t 
,, lUido diftabat , doeent 
,, Ino» per mille annoi , Cbriflum 
,, pojl rtfurreliionem Regnar» ad- 
,, minifirafuram in terrii , fed in 
„ ipfittt jaofne Re.?"» fafurat o- 
„ moer improbat voluptates , 

V, ejl foedam epularam ingluviem 
Jeniri, . & « iu* fab ventre 
l»or eituifitispma ineiiamenra ; 
&T'vitia guadam turpijjìma ea- 
„ juiUbet portentof * , àr exterania 

,, libidinit . , _ 

,, Altri aggiungono , che quan» 
tunque i santi vi godedero tutti 
„ i piaceri onefii del • * 

„ dello Spirito , n<m vi 
1», però alcuna mRurfbtva , 

•rià » c dcllUQ t 

\y un Secolo d* on> , e di » 

vi farà una gran pace , «d una 
„ ecceUente tianquUlità = f f 
„ qaarraaam etifitmartnl, CbriJIam, 
„ exeitath Tanlfarai» tormibut , 
„ rediturim in ferrar , 

,, gnatutvm jmnot mrlte ; 

„ tamea rualorum tominum 
„ biratem, au* 'rnpittatm_, 

,, initifliliam in Regno illofatur^ 
credidcrunt ; fed-t eontra malli- 

I rei jaealttranf militatela , er 
in aaa ranffi viventei m earne 

", omnibat animi , flP eprpor.t dtl^ 
„ eiitfanma innotentia , parira- 
.. te , ÌB/Iitii , temperaniie , W 
,, pielate fruentur . Si legga Si# 

''Tt. Sfollino nel lit. ■a- 

deUa Città di Dio dice ,che l opi- 
nione de’ Millenari ha ^ 
fua oiigine dal numero de mute 
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anni . che n legge nel xx. cano 
dell’ ApocatilTe , dove li riferifee , 
„ che S. Giovanni vide 1 ’ Angiolo , 
I, clic diTcendeva dal Cielo, tencn- 
f< do in <ua mano la chiave dell* 
t, abilTo con una gran catena , can 
t, cui prefo il Dragone ( I' antico 
» ferpente , e che li chiama Dia. 
,, volo , o gafan ) lo IcgA per 
„ mille anni. £t vidi Aafelum 
t^efcenileatem de Ceto , haien- 
f, rem el^jvcm aàfjfi , tatenam 
„■ ma/^nana in manu ftta , ^ appre~ 
,, bendi» Draeonem , Serpentem an~ 
,, rif uum , lui efi Diabotut , & fa- 
I, lana » , (r litavii eum per mille 
„ anno» , £d avendole gittatq , Io 
,, rinchlufe nell' abilfo che rgggelld, 
,, perchè nonreduccITc pih le Nazio- 
■i ai fino a tanto , che folTeré compiti 
gli anni mille , dopo i quali dev' 
,, eflTcre fciolto per un poco di tem- 
po ; ’Ei mijlt eum in abiffum , 
,, <!>■ elau/ìt , dP /Ifinavii fuper il- 
,, lam , u» non fedueài amplia» 
„ pente » , donee eonfummeniur nCS- 
,, le anni , & pojl hee oportet 
,, Uhm folvi modico tempore . Ecco 
,, il fondamento fu di cui appog- 
già Origene il fito errore ( fup* 
pollo che fiafuo ) circa la libera. 
•, zione del Demonio , e delle anime 
,, de' Dannati . 

Per cid . che riguarda il Re- 
,, gno di 'Gefucrifto folla terra 
,, cogli Predeflinati dopo il gior- 
„ no del giudizio , ecco dove fi 
„ fonda . San Giovanni dice , eh' 
,, egli vide ancora de’ Troni , e 
,, delle Perfone foro di elli , alle 
,, quali -fu data I’ autoriti di giu- 
„ dicare , come pure alle anime 
,, di coloro , eh’ erano -ftati uc. 
,, cili per la teftimonianza , che 
,, diedero di GeAicrifto e della 
„ parola di Dio; e tutti colora , 
„ che non .adorarono la beSia , ni 
la fua immagine , ni ricevettero 
„ il fuo carattere falla fronte , o 
,, nelle loro mani , hanno regnata 
,, per mille anni conGeth . Gli al- 
„ tri non -vilfero tino a tanto , che 
,, non terminalTero i mille anni .v£e 
,, vidi Me», & federuni fuper ea» , 
„ & ludieiam datura efl illif , & 
,, anima» deeollatoram propier teOi- 
,, moniumjeftt , Cf propter vertum 
^ Dei , <ir fui min aderavtrunt te- 
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,1 Ulam , ntfue imaginem e}u» , ne 
„ acceperunt eharaUerem Cfu» in 
,, fronlibus , aui in maaiiu» fui» , , 
,, Ctr viaerunt , <Sr reenaverant eum 
,, Cbriffo roille anni» : eeteri mor. 

„ rufroi» non virerunt , donee eon- 
,, fan)meniur mille anni . 
i, E quello i .il doppio numero di 
mille anni , il primo de’ quali 
„ riguarda la refurrezioue di Gela. 

„ crino , il fuo Regno co’Predcni- 
„ nati fulla (erra : ed il fecondo 
„ riguarda la feconda rcfurrczioncv 
I, eh’ è il perdono de’ Demoni , è 
,, de' Reprobi . Quei , che fono en- 
,1 (rati in queflo fentimento, han* 

„ no penfato , che tutto quello tem- 
,, po^ debba elTere come il Sabbaio 
n de’- Santi , in cui cflì ripareranno 
,1 dopo i travagli di feimila anni 
„ che faranno feorti , dacché 1 ’ uomo 
„ fu cteato , e caduto dalla feliciti 
,, del Faradifo pelle miferie di quella 
n yita mortale; poiché fi legge « che 
,, innanzi a Dìo un giorno é come , 
,, mille anni , e mille anni come ' 
,, un giorno i-Pnas die» apud Domi- 
„ num ( S. Petr. ii. EpiU. cap. 
t. III. 8. ) /leut mille anni , Òr 
ai mille anni fieu» untt» die» . Sei 
,, mili’ annt eOTeado feorS come Tei 
V» giorni , il fettimo , cioè il fetti- 
ma millenario, o gli ultimi mille 
„ anni tengono il luogo del Sabbato 
j, per i Santi , phe riforgeranno per ' 
„ folepnlzzarla . ' ' ' 

„ r. Ago/lino dice , che quella o. 

,, ptnione farebbe in qualche manie. 

,, ra fopportabile , fé fi credefle, che 
,, durante quello Sabbato i Santi 
>■ godefiTcro delle delizie Spirituali 
,, per cagione delia prefenzadcl Sai. 
,1 VMore. aggi ungendo egli medefimo 
„ di elTere flato altre volte di quella 
„ fentimento ; ma ciocché lo fpinfe 
la .a ritrattarlo fu di oflervare 
,, efifi in luogo delle delizie Spiri, 
a, tualì a ammettevano le carnali ^ 
,a difolutezze , e fénfiiali piaceri . 

al II medefimo t, Agoffino rpiegan- 
,a do quelle parole , che 1 ’ Angiola 
a, avendo rinchiufoSataa nell’ abif. 
a, fo aio fuggelld , acciocché non fe. 
aa^ucelTe più le.Nazioni : Et tni/li 
a, eum in abfffurn , tT etauli» ^ OP 
effigaavit , ut non fedueat amplia» 

,, gente», donee eonfammentur mille 
aa anni dice, che la paninola Deirer'; 

K « a, non 



V, che ^ri'fo ««W 

d<trt»a e(lc> fcioUo , P* ^oinpoo- 

«f'‘'“r?.Chi“à”d"’m5e«'- 

V.™rr/«Voccb’e*Unonft^^^^^ 

” '•"“‘^I^routndo noi «iiciitno . 

”!?i?irrASS 

»■ '■ '?S’ . flati »'I»> M'il'"”’ 

;;re%rS^„rf^ 

,, Concilio di rifc» jteifo come 
„ Trento to"“® * j„ime de 

„ DO"’®* *}*,. ^cir da* loro corpi , 

,, Santi nell mcir niac- 

, fempte che non S jo 

ehiettada „ Imnieffe ^ 

’’ detà 1 di moneta, 

mina , o M"? ' !”„i^ La mina 
chiama'» 'ft^jnta fid' >. 
ebraica valeva «n»"^ ^ ^ j,„,ue 
' danno , o l’ anma * 

-trtdi ; ma la |t CM ^^naoiento, 

«>••; a “t. 

tocco 

IfWJsa «“SSi.- 

di Rcfpta f“*.'Q*aoniti’ con Armo- 

syusffiw-'* 


• ..' R«. **'• •* 

tio i Gabio»'“ • • .j ji Giona- 

MimiBOSETH , infan-- 

«»i ">r' *,,rdue fri-cip- fiaro. 


ìglio ai oiw»-- 
Klirnio-Y,'.- t ancora infante 
ta, nipote * principi fiat°»o 

^mmttaad fi,,. \.l 

tal caduta .'" '“'!:„,-uto poTeffore 
vi» • ’’r if confider“.*ione di Oio- 
dtl Re*— ’ trattò favorevol- 

„at» fu? a-”’'2 ’iio" all fece real- 
mente il. f“? fuo Avolo , « 

,oi« ' {f mangiaffe-fc-npte <d- 
volle , eh « Dopo alcun' an-rt • 
la fu» tavola . u— ,j„oltò contri» 

Sin, chi di v'fc'r 

il (uo ' • * ' Miphibofeth vol- 
da Geruf >'e"'^y ."inaSeba fuo Scr- 
le feguir . d,\i> in crmith del 

-dace del pa”-' . , .apporto di flUC- 
jidde all diede tutu 

' b«"} ^/Jindo provata la f“» '? 
Principe — e— il Re 

nocenia , m navidde ordinò eh* 

ejetnfalemme , ^ jp,p due - 

fi dividtfc U ^ - figlio chia- 

«SKS.u-fi"-''"- 

S. Paolo $ d’ Alcffan- 

StT'accìlo U'i-^'ti fn‘Ìio*di 

poBolici l«S*c gteco . Q.ue^ 

M/rao» , eh Liflri i oeN 

taTicXia.’ e’^ non i Città »«>'* 

*%VRR*.-^X^foS-Ve^ 

due ^ --V,» fcorjt 

.no: 

'“SfimiàoS'W ^Si'Sva'ne’lU 

&ftòncUa.f»a 
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«SavABO A* condannati per afTopire 
tie* medenml ii viviflUino (‘eofo del 
dolore; Da$e Siccram ptreunti ^ (2r 
vimitm his t fKÌ amara Jtmt ani- 
9no : bibant « Cb* ébtivifcantur cgcfla^ 
tis fue « doloris Jmi non nar- 
dentar amptius • 

MISAC • f*/ tira een for\a , è 
il nome Caldeo , che fi diede a Mi* 
faci , uno de* compagni di Danie* 
le , che fu pittato nella fornace ar- 
dente , per non aver voluto adorare 
Ja flarua di Nabuccodonofor , e che 
fu liberato miracolofamenrc dalle 
liamtne • Quefio Principe gli avea 
.«oafdata l’ifpeaione delle opere dei> 
la Campagna nella Provincia di Ba- 
bilonia. Daniel, XVII. 

MISTA , Abominevole ^ l^rovincia 
'dell* Afìa minore « che fa prefente. 
mente parte della Natòlia , ed ap- 
partiene al 'Turco. S. Paolo predi- 
cò in quello paefe -• Afior. xvi. r. 

MISEKICOHDIA. Lamifericordia 
A una virtìt , ebe ei p'vta ad aver 
eorapaffioiie della mijeria deitti al- 
tri . Ìl_ttelìa virtìt è di una sì gran- 
de efhnfione , eh* ella abbraccia « 
e rìnekiude tutte le altre . Mifc- 
ricordia cfl vitrus incltnans volyn« 
tatem ad aliena mìferix fableva- 
tionem . Di tutte le virtìt , non 
eri è altra « che pià abbia della di- 
vinità , ehe la mijtricordìa : fue- 
fia è una delle fue ptrfexjont^ .e 
de' fuoi particolari attributi , pur- 
abb fla ella praticata eolie eondi- 
X}oni « e eÌreoftant,e neceffarie « ta- 
Ji « ebe Gefuerido preferire a* futi 
jtppofloU ^ ed a noi nel fuo Van- 
gelo , per far toro evitare i difet- 
ti^ ne* fuali ordinariamente evie- 
vano i Fati/ei . JVc» yJ può dubi- 
tare « ebe fuefìi non pratìeaffero la 
iimofiaa , »/ digiuno , éAa preghie- 
ra ; 94 ejp non facevano ^uefh 
prandi azioni <, ebe in pubblico « 
Tf'’ f/Ter veduti dagli uomini » ae- 
.aijcebf ne rijeaoteffefo lode ^ e fli- 
; ejp volevano tffere riguarda- 
ti t ed applauditi ; altrimenti a- 
•Vrebb'on creduto di aver perduto -il 
frutto di tutte le ior pene « e tra- 
vagli , Cbiatonvede y ehe guelfa in- 
jenzione era impura , e guefto fine 
Mercenario ? 

pefueriffo per prevanire guelfo 
jdi/ettt ne fuoi D^eepoli ekea tè 
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pratica te le tusne epert > profiife* 
ter, generalmente ai farle innartm 
X,f agli uomini eoi fine ti elfer ve~ 
tuli , fnto pena il pertet tutta la 
rieompenfa « eh* ejp ne potevana 
Sperare tal Patte Celefle , ehe J* 
ha promeffa alla vera giufiixia , * 
non gii alla vanità ; nel capo vi . 
ti T. Mance Artendite ■« ìulU 
tiam vetram facialis coram hon^ 
nibui , ut videamini ab cis j a- 
lioquin mcrccdcm noi habebilis a' 
pud Patrem vcfttum , qui in C«- 
Ili e 8 . 

GefueriHo nen ih tenie proiiìrp 
cf fuoi Difeepoli ti fare il tene 
innang,! agli- uomini t angi vue^ 
le che noi gli etifiehiamo eolia pra- 
tica delle buone opere , dieento- 
fi ne! capo v, i<. di t, Matteo t 
Sic luccai lux vcflra coiam homi, 
nibas , ut vìdeant opeia vt 8 ra.bo. 
na , & glorificcnt Patiem veflrum , 
qui io Calie eh . £j/i loro fida- 
mente proibifee di proporli per fi- 
ne /* applau/o degli uomini : vuo- 
le, ebe far/li fi odi fittine tolta pra- 
tiea delle virib , e de’ buoni e- 
fempi , i inali venendo atta to- 
nofeenga degli uomini , ti portaffe- 
ro ad imitarli , ed a tendere gloria 
a Dio . 

MISNA , Codice del dritto Ee- 
ctelianico , c Civile de’ niudei . 
Quella parola fieniiica la ripeti»*» 
ne della Legee , t feconda Lrgqe . 
I Giudei credono , che oltre la Leg- 
ge ferina, Mast ricevette fui Mon- 
te Sinai altre leggi , che* gli co. 
municò colla viva voce , e che fi 
fono coofrrvale tra Dottori della 
Sinagoga lino al tempo del famofi» 
Rabbino Giuda il Santo , che fcrif. 
fe il Mifna verfo l’anno di Cefo» 
erigo 180. Qi-.eflo Dorrore , eh’ t- 
ra Rato lungo tempo impiegato in 
decidere i cali , che fi propone vi- 
no fui fenfo della Legge , lemendo, 
che ì Giudei difperfi non fi dirnen- 
ticaifero finalmente delle tiadixio- 
ni de* loro padri , fc -fi confidatft. 
ro alla loro memoria , giudied a prò. 
pofito di fcrìverlc ; e queflo ha fat- 
to il MiMa, ola raccolta de' Rili , 
e delle Leggi orali de’GiuJei . QueR’ 
opera i divifa in fei pani , la pri- 
ma delle quali tratta dello proda- 
lioni della tetra ; La feconda regola 
i’q£- 
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.T onrervaoM delle Fette y U (eKu 
Ctaica delle Fcmmiae , e de'dìverfi 
cali de.l malrimoaio ; U quatta del- 
le lìti , che derivano dal commet- 
ciò. dal culto Oraoiero, e dall’ ido- 
latrìa ; la quinta delle oblaxion! , 
e de’ fagrifizi ; la fella finalmente 
ha per òggetto le diverfe fpecié 
delle purificazioni . Subito , che 
comparve il Mifna, fu ricevutocon 
una perfetta venerazione da tutt' i 
Giudei difpcrfi, i primi de’ quali li 
{lofcro a comentatlp : e queHì fono 
1 Coniieolari chiamati G imita , c;ofi 
perfezione, che compongondla gio- 
ia del Talmud , di cui il Mifna i 
il (elio . 

MISPHAT , giudizio . Motè di- 
ce, che Codorlahontor , e i fuoi al- 
leati , dopo di aver percorro il De- 
ferto di Pharan , vennero alla /va- 
tana di Mifphat , eh’ i altrimente 
chiamata Cades . Mifphat lignifica 
il giudizio.; e non fi diede. quello 
nome alla fontana di Cades , che 
dopo il tempo, incili Mosi ne citò 
le acque, le quali furon chiamate , 
tt aciuc detta' toatraddixjoat ; e 
che Iddio vi ebbe efercitato il fuo 
giudizio contro Mosi , ed Aronne, 
.1 quali non lo glorificarono innanzi 
al popolo , come far doveano . ffe- 
mef. eap. xiv. r. 

. MISTERO , parola greca , che 
lignifica €ofa oafeofla , o difficile a 
feoprìrfi , e penetrarli . Ella li pren- 
de principalmente per alcune ven- 
ti della Religione . che fuperano 
la capaciti dello fpirito umano , 
c che non li comunicano indifferen- 
temente a tutto il Mondo . Tutte 
le Religioai hanno 1 loro mille- 
fi . Quei del Taganelimo confifteva- 
no nelle Felle accompagnate daCi- 
^monie incognite a tutti coloro , 
Che non erano iniziali . La Rcli- 
gien de’ Giudei era riempita de’ 
miReri , che non erano , fé non 
limboli della Religion Crifiìana . 
Tutto prelTo loro era figurativo , i 
loro fagrifizi , il toro Sacei^ozio , 
le loro purificazioni ; il palTaggio 
. del mar BolTo era {imbolo del ffat- 
tefimo ; il Serpente di bronzo era 
- un mifiero , che marcava la Cro- 
ce , e la morte di Gefucrillo : Sa- ' 
' va, ed Agar marcavano le due al- 
Uamac : il Tabernacolo , ed i (noi 
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vali , il Culto di Dìo nella Chieif 
Crilliana : Giacobbe ed Efah I4 
riptovazinne de' Giudei , c l’ado- 
zion de’ Gentili ; il Sacerdozio di 
Aronne , quello di Gcfuctifto ; tz 
Manna figurava 1’ Eucarifiia &c. -f 
billeri della Religion Crìfliana fan- 
'ao l’oggetto della fede de’Crìftia^ 
ni . Quelle fono verità rivelate « 
nell’ intelligenza delle quali la ra- 
gione umana non può penetrare , e 
che cìafcuno i obbligato di credete 
per falvarfi . 

MITHBIOATE , chi /piega la 
IcKtt icforieto di Ciro Re de Ila 
Pcrlìa, a cui quello Principe diede 
i vafi del Tempio di Gcrufalcmme , 
che Nabuccodonofor avea rapiti 
acciocch’egli lì rimcltclTe a Salla- 
bafar , che quello Principe flabill 
capo degl’ Ifracliti , e Principe di 
Giuda . 'Ve ne fu un altro del mc« 
defuno nome , che con Bafclam , 
ThabaI , cd alcuni altri fcriffe ad 
Artaferfc contro i Giudei , per im^ 
pedirli nella fabbrica del Tempio , 
I. £fdr. t.tp. I, iz. Tir IV. j. _ 

MITtLEME , putiti , capitale 
dell’ Ifola di Lesbo, d’onde S. Pao- 
lo pa&ò , quando da Corinto fi trai- 
Ter! aGerufaIcmmc . Sithiama pre- 
lentemcntc Metelino , cd ella fi 
rotto il dominio del Turco. ARor, 
%n. 

MNASO , ehe fl rieotda , Giu- 
deo convertito da Ccfucrifio e 
meffo nel numero dc'fettanta Di; 
fccpoli . S. Paolo alloggiò prcITo di 
lui in Gcrulàlemmc . Aflor. zzi, 

MOAR , cioi , figlio dèi mìo p«. 
dre , nacque dall’ incello dì Lotb 
colla fua figlia primogenita verfo 
J’anno del Mondo iioz. Egli fq 
padre de’ ^oabìti , che abitarono 
all’ Oriente del Giordano , e del 
mar motta fopra il fiume Arnon . 
La Capitale di quelli popoli era 
fituata fu quello fiume , e lì chia- 
mava Ar , Ateopotie , Atiel de 
Moat , natali , Moat, 0 Kiahpte- 
feth , cioè Città , eh’ ha i muri di 
mattoni . I figli dì Moab conquì- 
fiarono queSo paefe colla disfatta 
de’ Giganti Enaeien ; e gli Amor- 
rei diooì oc rìprefero una parte dg’ 
Moabiti . Quelli furono fempre 
iaiioici irteponc ili abili Ifraelì; 
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’tì , ch’eli! non ceffaronn Ji perfe- 

? [uitarc . E(Ti fi oppofero al lor paf- 
ag$to nel loro paefe , e rifintarono 
di dar loro del pane , e dell’ acqua 
in una eflrcma necedità . R;dac 
loro Re volle far maledire il popo- 
lo di Dio da Balaam , ed Eglon lo 
•poft in rervìtP dopo la motte di 
Ciofuè . Davidde foggiogd queOi po. 
poli al Tuo impero, evi dimoraro- 
BO foggetti fino alla feparazione 
delle dieci Tribù . Allora elTi en- 
trarono lotto r ubbidienza de’ Re 
d’ Ifraele ; ma dopo la motte di 
Acab fi follevarono , e Mela loro 
Re tifiuM di pagare il tributo . Jo- 
/ tam avendo chiamato io fuo foe- 
■corfo il Re di Giuda , e dell’ Idu- 
me», marciò contro i rubelli , lì 
tagliò a pezzi , c faccheggiò il lor 
7aefe . Dopo quCRo tempo non fi 
*vcde diflintamente qual fodélo fla- 
to de’ Moabiti ; ma ft-Crede , che 
Mabuccodonofor li portò cattivi al 
di là dell’ Eufrate ; e ch’eflTendo 
'ritornali dopo la cattività folto Ci- 
ro , efTì fubirono ad un di prelTo le 
tnedefime rivoluzioni , che i Ciu- 
di . €eaef. xix. ]i. Deut, it. li. 
Judit. XI. I}. li. Rtg. X. I, II. 
Ptralip, XXVI. r. 

MODIN , giudit^io. Città celebre 
fa I confini della Tribù di 'Dan , 
che fu data a’ figli di Eleazaro nel- 
la divifione della terra promeffa . 
-Quivi nacque- il gran Mataiia , e 
dove fufetmltoin un Maufolco eret- 
to in fuo onore da Simone , uno 
de’ Tuoi figli , che vi fece innalzare 
fei piramidi per difltnguerei fcpot- 
cri della fua famiglia. Quello mo- 
numento fu diflrutioin tempo del- 
le guerre di Verpafiano . Modin 
-fi ancor famofa per la battaglia , 
in cui Giuda con una mano di fal- 
dati la toKe ad Antioco Eupatore . 
I. Macfiad, xiii.-ai. Maefiafi. xiti. 
Ó't. 

MOSè , falvmt dalle utque . te- 
giilatoie de’ Giudei , figlio di Am- 
ram , e di Jocabed della Tribù di 
levi , nacque nell’Egitto nell’an- 
no del Mondo 141 j. Come il Re 
di Egitto avea ordinato di far mo- 
nte ttttt’i figli marchi degli E- 
brei , i Genitori di Moiè non po- 
tendofi rilólvere , lo tennero nafeo- 
fio per tic meli •, ma temendo di- 
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elferc feopettì , elTi lo mifero-i* 
un cenino di giunchi unto di bitu- 
me , e r efpofero fopta dei -Ni- 
lo . Thermutis figlia di Faraone ef- 
fendo venula in queflo luogo per 
bagnarfi , fi accorfe della cefla , la 
•fece prendere -, e mofTa dalla bel- 
lezza dell’ infante , che v’ era , n’ 
ebbe compaflfionc . Allora Maria 
forella di Mosi , ia quale flava 
tutto ciò offervando , avvicinan- 
dofi , offerì alla Principelfa una 
nutrice della fua Nazione , ed el- 
la andò a cercar Jncabed fua ma- 
dre'. A capo di tre anni Thermutif 
l’adottò per fuo figlio, io chiamò 
Mosi , e lo fece i litui re con dili- 
genza in tutte le feienze degli E- 
giz) . Ma il fuo padre , e la fua 
madre fi applicarono ancora più ad 
infegnargli la Religione , e la no- 
ria de’ fuoi maggiori . F.fli gl’ if- 
pirarono di buon’ora il diflaccameo- 
to dalle grandezze della Corte di 
Faraone ; di forte che amò egli me- 
glio dipoi di aver parte ail'affli- 
'zion dd fuo popolo , che di profit- 
tare de’eran vant.iggr, che rami, 
cizia della Principelfa gii faceva 
fperare . Alcuni Storici riferìfeono 
molte particolarità delta gioventù 
di Mosò , che non fi ciovano nella 
Scrittura . Giufeppe , ed Eufebio 
gli fanno fare -una guerra coatto 
gli -Etiopi , ch’egli intieramente 
disfece . Effì aggiungono , che aven- 
dogli fpinti fino alla Città di Saba' , 
egli la prefe per tradimento della 
figlia del Re , die avendolo vedu- 
to combattere fono le mura vaio- 
rofanente alla tefta degli Egizi , 
divenne tenerifflma amante dì lui . 
Ma quella ‘ efpedi alone t pìucchi 
incena "* ; -Noi non ci atteniamo , 
che al raccoirto della Scrittura , la 
quale non prende - a parlar dì Mo- 
si , che nell’età di quarant’ an- 
ni . Egli ufcl allora dalla Corte 
di Tauone per andare a vifitar 
quei della fua'Nazionc , che i loto 
-Eitannl padroni opprimevano di mal- 
vagi trattamenti ; ed avendo rin- 
contrato uno Egizia , che baflonava 
un Ifraelìtt . egli Tuccife Quell’ 
-omicidio l’obbligò dì fuggire nel 
paefe di Madian , dove f|x>sò Se- 
phora figlia del Sacerdote jethrt)'» 
"dalla quale egli ebbe due figli , Gec- 
. faaa^ 
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ftm , ea Elicer . Egli « occnpS 
per quarant’ann» in qncOo « 

nafccre gli armenti del fuo 
ro ; ed in un giorno portando il fuo 
gregge vcrlo il Monte Orci , Iddio 
kU apparve nel meiao d un ccfpu- 
slio« che bruciava fenzaconfumar* 
fi . Mosi attonito per quella mara- 
viglia , volle confidcratla più da yi; 
tino : e Dio avendogli ordinato di 
fcalzaifi , perchi la terra .che 
camminava era (anta , gli d>Oe « 
eh’ egli avea iotelo i dainori del 
fno popolo, ch’ egli 5'* 
liberarlo dalla tirannia degli Egizi , 
e ch’egli lo elegggva per confidar- 
gli r efecuzione della fua volon- 
tà . Mo è fculandofi fopra la fua 
incapaciià, e fcilinguamenio. Id- 
dio gli proiBi(e , eh egli lo artifle- 
tebbe ; che il fuo fratello Aronqe 
fervirebbe a lui d’ intcrpetic c 
per vincere le fuc feufe gli fece 
.fare in quel momento due miraco- 
li t Egli cambiò la fua verga in 
fcrpente , e gli refe la fax prima 
forma . covri la fua mano di leb- 
'.bra , e la /imife nel fuo flato na- 
turale . Mosè cedendo agli ordini 
di Dio , fi uni al fuo fratello Aron- 
ne , e fi condniTcro infienie » tto- 
var Faraone , a cui .efifi dilfero , 
che Iddio gli ordinava di lafciaie 
andar gli Ebrei nel Deferto dell 
Arabia , per offerirgli de laerifizi . 
ma quefto empio Principe fi picco 
di quelli comandi > e I*'* 
piare le fatiche , delle quali P» 
ne caricava gVl franiti - 
bafeiadori di Dio clTcndo ritornati 
la feconda volta fecero un mitac^ 

■ lo per toccare ii cuore di Earao- 
ne : Aronne girtò la 
■ lofa innanzi ,a lui . 
mutata in fcrpcnic; ma 
'rito imR«*ocm«ntc per gl incantc 
fimi de’ funi .W«hi., «b' 
quello prodigio , tirò fopra il tuo 
Regnale dieci terribUiffim* ’ 

dalle quali fu • egli 

'Oucfto PrinCioe loccombendo ti- 

S^nt; aV ultima lafciò t^rm 

di Ebrei con tutto ciò , che ^ 
tBirteneva nel quindtccftmo giorno 

•JjUrdcli’ anno 

,iae8a !iber.azionc •*** - Edi par 

J,rono da Rameffe nel numero di 


feiccnto mila nomini ca^ci d^ 
armi fenza numerarvi le temmv 
neTi'f»«Sli . ed i vecchi : giu^ 
Vo in soeorh . i»**’ ‘‘‘'/-‘f 
ADoen^ eionfcro cflTi al uuo aei 
Roffo . che fi 
addoffo con una potentimin 
u . Allora Mori flendendo la fu? 
vergi fui mare , ne divife le ac- 
aue le qaali reflarODO fofpcfc , c 
gli Ebrei paflfarono a piò *bcco tiql 
fuogo chiamato 

vollero prendve ^ 

mino ; ma Iddio fece .fofflarc W» 
vento impetuofo , che riunì >« ““i; 
Que tesando naufragata tutta l 
Armata di Faraone Dopo que- 

Só miracolofo paffaggio, «»■ 

tò al Signore un ,a 

le in azion di grazie ; c limata 
avanzandofi verfo “,7* 
giunfe in Mara , dov’ *1'» "f" 

«ò che agcjua amara , che Mose 

«Ila 7u'’a' verga"-'* à«i^i Amalech 
«nne ad a.tac«re If.aele , e mea- 
tre'C.iofuò rcfifteva agl '“""'ò' ,♦ 
Musò fopra un’ altura teneva le 
mani elevate, ciocché diede il *an- 
rarglo:gl^f-eli.i,che.a^.a.da9 
a pezzi i loto mimici . Gli Ebrei 
giunfero finalmente alle radici del 
Monte Sinai nel le.zo WP'no del 
nono niefe dalla loro ufeua dall 
Egitto ; e Mosè eCfendovi più vol- 
rc falito, ricevette la Uste dal- 
ia nipno medefima di Dio *‘1 mez- 
ao d^ folgo" * •*‘"IIP‘ 1, 
c conchiufe la ffiofa alleanza^'» 
i} Signore . ed Iff*'*' I 
flette quaranta giorni . ed altret 
unte notti'^ per ricevei* le l«gi_^ 
e \ rcRoUnttcnri t che do ca 
olTervarC nel culto 
fuo ritorno trovò , ,e.be .P^P . 
lo era caduto nell 
Vitello d’ oro . OLueSo *“' 77 
mo peneiuto .dall’orrore alla veda- 
ta d’ una tale iruratiiudine , in 
franfe le tavole della 7*folvereÌ’ 

Lt’vì°i,./eceàmmaixue^v^^^^^^^^^^ 
mila 4c prevaricatori * - 
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«*U fall dipoi nel monte per ottci> 
nere il perdono desìi -ilrri, e ripof. 
16 le nuove tavole d; pietra , do. 
ve la leesc era (ciiiia . Iddio in 
quefla ocealione e<i nunifcfld la 
fua sloria , e quando eqli dircele , 
il fuo volto tramandava ranci di 
lume si rifplendi.nti , che ql’irrae 
liti non ofando di avvicinarli , csli 
fu coflretto di vclarfi . Dipoi Ti tra- 
▼aqliò alla fabbrica del Tabernaco- 
lo, fennando il piano , che Iddio 
Siedcfimo ne avea dato il model- 
lo . Bcfclcel , cd Oaliab furono 
applicali a tal opera , e gl' Ifrae- 
llti offerendo cioceh’cITi aveano di 
pii'i prexiofo per tal travaglio , fu 
compirà l' opera dopo fei meli . 
Mosb ne fece la dedicazione , con- 
fagrd Aronne , ed i fuoi per mini- 
ftri , e dellind i Levili per lo fer- 
vìzio del medefimo . Egli fece an- 
cora molle leggi (bl culto del Si- 
gnore e fui governo politico , e 
dopo di aver regolata la marcia 
dell* Armata , egli coodulTe gl'Ifrae- 
liti fempre a traverfo delle loro fé- 
dizioni , e fecondo t prodigi , che 
faceva Iddio , fino a’confiii del paà- 
fe della Cananea alle radici del 
monte Nebo . Quivi quello Santo 
Patriarca , fapendo che non palTc- 
Hbbe il Giordano , e che li apptof- 
limnva la fua morte , fece un lun- 

S o difeorfo al popolo , eh’ t come 
ì recapitolazione di lutto ci6, ah’ 
era fucceduto dall’ufcita dall’E- 
gitto . Dipoi compofe un eccellen- 
te Cantico , ch’C una Profezia di 
ciò , che dovea accadere in Ifraele . 
Finalmente il Signore avendogli or- 
dinato di falire fui monte N'ebo , 
gli fece veder la terra promcITa , in 
cui non dovea entrare : dopo ciò 
refe lofpiriio fenza dolore , nC ma- 
lattia nell’ età di iio. anni , nell’ 
anno del Mondo issa. La Scrittura 
dice , eh’ egli mori per comanda- 
mento del Signore , e che fu fc- 
polto in una valle della terra di 
Moab contro Phegor , fenca che al- 
cun uomo abbia conofeiuto il luo- 
go , dov’ egli era Rato fepolto . Gl’ 
irradili lo pianferoper trenta gior- 
DÌ , e la Sctuiura foggiunge , che 
ia IJracte non vi fu Profeta Amile 
a lui , eie viie il liquore da fae- 
fia a fatti » , c tbe thUa fatti fati 
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miratoli , tbe il Ti.enere feet ptp 
Moti ntiP Egitto . Mosè t indubia 
tatamer.te l’Autore dc’cìnque pri- 
mi libro dell’ Antico I cRamenio , 
che fi chiama Pentateuco , ricono- 
fciiitn perifpirato da’Ciudci , e dal- 
la Chtefa CriRiana . Alcuni luoghi 
aggiunti , 0 cambiati ne! TeRo per 
maggior chiarezza , e che non cam- 
biano il reno , non giuRificano la 
tv meriti di alcuni Scrittori , che 
hanno ardito di dubitare , che Mo- 
si foRc I’ Autore di queRi libri . 

* Si è Rudiito molto per titro. 

,, vare un impiego , che foRc adaN 
,, tato a Mosi intuito quel tratto 
„ di tempo, cioi di so. anni , eh* 
„ egli dimorò nell’Egitto . Giufep- 
„ pt ne ha date molte part’colali- 
,, tl confidcrabili della di lui vita , 
,, durante quel tempo ; ma non n 
„ poRooo fpaceiar come vere , Ran- 
,, te il lilenzio del Sagro Teflo , 
,, Nondimeno non riufeiri difpfue- 
,, volc a’ leggitori 1’ averne qui iota 
,, to gli occhi un breve riRretto . 
,, Egli dice adunque nel lib. ii. 
,, cap. X. delle fue Amichiti , che 
,, la PrincipeRa Tbetmuilt non a> 
,, vendo figliuoU fuoi propri < ed 
^ avendoS perciò adottato Mosi , 
,, tratta dalla rara bellezza del 
(embiante , ed altresì dalle altre 
,, ringolariRimc doti , che fregiava- 
,, no r animo di lui , lo picfcmò 
„ a fuo padre , il quale avendolo 
,, accolto fralle fue braccia con 
,, grandiRlma tenerezza, fi tolfc la 
,, cotona di tefla , e la pofe fu 
,, quella del garzone . Ma Mosi ia 
,, vece di farne tefla , cavandofcla 
,, difpetiofamente di capo , fc la 
,, mife fono i piedi . Per la qual 
,, cofa quell’ iflcRo Sacerdote , che 
,, aveg predetto il nafeimento di 
,, lui , gridò ad alta voce , che fi 
„ dovea in agni conto dar morte 
,, al garzone , altrimenti 1’ Egir. 
,, to non farebbe mai falvo, e fi- 
„ curo . Ma Tbtmiutit lo fottraRe 
,, dal pericolo , fenza che il Re 
,, r aveRe contraddetto , e lafciò 
,, vaneggiare il Profeta a fuo ca- 
„ lento , il quale tuitavoira non 
,, cefsò mai di ripenfare , qual 
,, mezzo aveRe a tenere per l>- 
,, berare il Regno da una perfsnn 
I, cotanto pcrniciob, 

» Or 
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„ Or elTeado Moii oervnuto all' 
>, eli virile, gli G preientd occaGone 
,, di moGrare il Tuo gran coraggio 
«, e valore . Gli Etiepi , che abita- 
,, vano il paefe furerinte al mezzo. 
„ di di Egitto , aveano fatte ben 
4, molte fcorreric , dando il guaito 
„ a tutti que’ contorni , ed aveano 
» altresì rcfpinta , ed abbattuta I’ 
„ armata Egiziana , che Faramt a- 
„ vca mandata a far fronte a’mede> 
« Gmi fn battaglia ordinata , peci 
,, quali fucccTi erano elTi divenuti 
,, cotanto baldanzoG .checomincia- 
vano a marciare ancor verfo la Ca- 
„ pitale iftefla di Egitto. Trovan- 
n dofi in tali angufiic gli Egiziani , 
,, andarono a conGgliarG coll’ ora- 
,, colo, il quale ri fpofe loro , che 
„ fc bramavano di aver vittoria, 
„ doveano nicticre alla teOa dell’ 
,, Efcrcito un comandante Ebreo.. 
,, Or poiché niun altro moflrava tan- 
,, to valore , c fpirito, quanto Mo- 
„ sé , il Re pregò la fua Ggliuola di 
periiicttctc, che quegli conduceiTe 
l’Efcrcito . Ma avendo ella inpri- 
„ ma fatto vedere al padre , ijuanto 
„ difcnoveniirc agli Egiziani il CarG 
„ aiutare da un uomo , a cui per 
^ tanto tempo avean ellt ordito e-^ 
,, flremo danno e rovina , diede fi- 
„ naimenie ilfuo confenfo , facen- 
„ doG innanzi tratto dar parola, e 
„ giuramento dal padre , di mante- 
„ ner falva, ed intiera la vita di lui 
„ contro le trame degl’ invidioG E- 
„ giziani . Tofto che Mosé G vide 
,, alla tefla dell’ Efercito , ad altro 
„ non ebbe la mira, chediragg’U- 
„ gnere colla maggior preOezza l’ 
„ armata nemica. Onde in vece di 
„ andare per fopra il Nilo , com’era 
„ il folito , egli volle anzi attra- 
verfare il paefe per quindi abhre* 
,, viar la Grada , e forprendere gli 
„ Etiopi , che non fe l’afpcttavana 
„ da quella parte, per motivo , che 
,, tutto il p.aefe età infeflato da vo- 
,, latiti , e da altri velenoG ferpen- 
j, li , che avvelenavano Gnanche I’ 
aria . Ma pur Mosé Teppe trovar 
„ modo di Salvare il Tuo Efcrcito da 
„ qnel pericolo, conducendo feco un 
„ gran numero di certi uccelli, chig- 
„ mati Ilis , rinchiuG entro alcu- 
„ ne gabbie di ferro , la natura de’ 
quali era di divorate ogni fotta 


M O 

,« di ferpi , eGTendo per altro amici' 
n di tutti gli altri viventi . Que- 
„ ilo difegno gli riufcl molto be-< 
,, ne ; poiché gli uccelli fuddettd 
„ appena , che fumo mciT: fuordeU 
,, le gihbie, fecero una l'anguinofa 
„ flra^c di tutti que’ vcletaoG anir 
,, mali , e cosi aprirono a Mosé 
,, una Grada molto corea, e Gcura 
„ verfo i nimici , che colti all’im- 
„ provvifo, furono iniieratnenre dia* 
,, fatti , c tutti tagliati a pezzi • 
„ Egli entrò pofeia nell' iGcGo pae> 
,, fe nimico ; prefe ben molte Cit> 
„ ti , e coGrinfe gli Eiiopì a riti* 
,, rarll nella Cittì di fata , chiama, 
„ ta dipoi Meroit da C.mtife , ove 
„ gli tenne per qualche tempo Aree, 
,, tamentc aGTcdiaii . Or effendo il 
,, luogo alTai ben fortiGcato ,e poAd 
,, in mezzo d’un’libla , Mes^ vi fpe, 
„ fe molto tempo , e ne avrebbe 
„ eertumcntc h^fodi piò , fe That- 
„ dir, Ggliuola del Redi Etiopia, 
„ non G folte inn.imorata di lui , 
,, nel vederlo da Tulle mura combat, 
,, tcrc con fommo garbo e valore , 
,, Quindi ella gli mandò a dir fegre, 
„ tamcnte , che la Cittì Ctrcbbe 
„ tutta fua fcmpiccbé egli G con« 
,, tentaGe di fpofatfela . Mosi accct* 
„ tò il partito , e rendutofi padrone 
„ del luogo , e della PrincipelTa in, 
„ Geme , fc ne ritorn&col Tuo eferc 
„ cito vittoriofo in Egitto ; ove in- 
,, vece di cogliere i frutti delle fun 
„ gloriofe geAa , gringratilTiini E> 
„ giziani lo accufarono d’ omicidio 
„ appretta il Re , il qual effeodo 
„ gii ingeioGco del valore , e della 
„ di lui siputaziope, rifolfe torlo di 
„ vita. Mosi avendone avuto qual, 
„ che fentore fe ne fuggì di foppiat, 
„ to , e temendo di andare per ta 
„ via battuta, perchi vi era perieo- 
„ lo di edCer colto dalle guardie del 
,, Re, attraversò vaGi deferti , per 
„ ove gipofe nella terra di Ma* 
,, dian . Fin qui Ginftppe : dal cut 
,, racconto , che G i Gnora narrato , 
„ può agevolmente raccoslierG.ehg 
„ tre furono i motivi, per cui Fai. 
„ raone , e’i fuo popolo G affrettava- 
„ no artatamente di dar morte a 
Mosi. Il primo fu l’invidia, che 
„ portavano alle imprefe di lui , ed 
„ alla fomma prudenza , che moRrO 
,, in quella fpcdizioae , Il .fecondp 
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un gelolb timore , ch’egli non 
,, facefle qualche foltevaiione nell’ 
i« Egitto , Il terzo furoao le profe- 
,, zie , le quali minacciavano guai , 

„ e rovine a quel paefe per opera 
«, di un Ebreo. Filone nella vita 
M di Mosb vi aggiunge un quarto 
•, motivo , cioè , r eflcr Moii a- 
,, mico parzialiflitno de;,li Ebrei , 

I, che Faraone allora riputava co- 
ri me Tuoi capitaliflimì nemici . 

M Aggiungono a Giuftppe altri 
Vi Scrittori profani , che Moiè rcn- 
II duloli potcniiiTimn per l*ailiniiìl 
«1 contratta cogli Etiopi , e fattofi 
pratico del meSiero della guerra , 

I, come pure affato , finfe di effere 
%, ffato mandato da Dio, acciocché 
il volgo degli Ebrei gli areffe 
t'i creduto , e nelle Tue mani fi foffe 
Il totalmtnte pollo; ed acciocché 
il (iufeiflé ffabile il fuo principato 
Il Ordind nuovi Riti in tutto coa- 
ti trari a quelli delle altre Nazioni: 
1, coti fcrive Tacito nel lib. v. delle 
Il fue IRorie ; e vien confermato da 
Dioiiero t-icitiano nel lib, )o. do- 
ti ve parlando di Mo>è dice : ùilium 
n adtierfui hominet erattiiiene prò- 
1, paganie , Etradoacnella fuaCeo- 
t, grafia fcrive lo ftcffb . Onde ptef- 
ti fo àiTaeito, Diodoro, lieiliano i 
1, e Tiratone viea deferì tto Mosè t 
,1 come impoSore . C'iovanni To- 
„ tondo , che nell’ cmpìetA ha fu- 
perato tutti , li ferve delle fife- 
,1 lite teffimonianze per ifpogliare 
„ Mosè di tntt’i caratteri di fince-, 
ti riti , e di verili i e farlo compa- ' 
I, rire , come 1 ’ uomo il pili ambi- 
li ziofo I e politico del Mondo 
Il nella Differtazione intitolata : A- 
I, deijìdamon , JSve Tiius Liviut a 
Il faperflìiione vindieaiui , dopo di 
Il aver riferito per teftimonianza di 
Il Livio I che Piuma Pompilio finfe 
,1 la Religione per incutere timore 
„ al popolo I e cosi renderlo ubbi- 
II diente , fpacciando di aver rice- 
II tmto la medefima dalla Dea Ege- 
II ria I colla quale ragionava di not- 
ti te tempo: dice in feguito tali pa- 
ti Toje .* Èadem omnino de mulih a* 
Il /ili tegiilaioritue , prafertim vero 
II eum Riligiimer,aot /aera inflituif- 
Il fent , ref crune protaiijimi Teri- 
Il ptoret , & flmptex eredidii veiu- 
,ii flat , Ila Delphi! L/eurgut ai A- 
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Il pollini I ^ Minoi a Jove in an~ 

Il ero DiUteo fua omnia didieUTe 
Il eomminifeetaneur ; ut beeninee 
I, nempe , divina aafforiiate devi, 

Il fli I legitui ab Tpfii prolalii li- 
II tenliui otedirene , His aigue JU 
I, milièui.Moffen Helraorum Pi ornai 
I, eheeen afflmilare non adduéieat 
I, Diodorui Tiittlui Ted in bae Mof, 

Il yf» eum aliif Propbeiii | tS* Legit- 
I, laloriiui ’ccmparaiione mutioadt 
Il bue copi' fior eft Tirato Geofrapbuti 
Il II medefimo Ateo Telando pò* 

I, Mosè nel numero de’ Panreifii , e 
,1 che per nome di letcva non ia- 
ti tele altro , che il Mondo incor- 
„ ruttibile, eterno, ed intcrmina- 
,1 bile , nella qual cmpieih preco- 
,1 dette a Telando tpinoxjt in una 
I, certa Epillola ad Òdelburgio . 

„ Ma chi non conofee I’ empietii , 

„ e la menzogna tanto patente di 
„ tai Scrittori , i quali perchè fono 
„ flati di ninna Religione , fi han 
„ (atto lecito di non vedere nella 
„ luce di mezzo giorno I. Avendo 
,, noi Scrittori della Nazione EbraU 
,t ca ,che fono inteodcniilTìmi delle 
,, cofe loro , farebbe pazzia di pre- 
ti Sar piuttoflo credenza agli Scrii- 
Il tori efieri , che fovra tutto ncl- 
I, te cofe giudaiche dimoflrano un 
Il Tapina ignoranza . Si legga Re/an- 
„ do lib. I. rerum Mahometanarum 
„ cap. I. Inoltre non fi potrè certa^ 
Il mence immaglnarf! uomo pib im- 
II prudente di Totario , il quale non 
„ concento di aver accufato d’im- 
„ poflura Mosè , ha voluto eziandio 
„ farlo Panieifta fimile a fé ; quan- 
I, do Mosè chiaramente in/egna, che 
,, il Mondo è flato creato da Dio , 
„ e che Iddio fn]o fia eterno . Fi. 
I, naimenie Mosè aurenticA la fua 
Il niiffiooc I ed autorità con tanfi 
„ miracoli , che affatto non fi potea 
„ forpettare della fua fedeltà ; pol- 
ii chè i miracoli furon di tal fatta , 
„ che ton erano foggetti , nè alt’ 
Il inganno de’ fenff , nè àli’ impoflu- 
„ ra ; come le dieci piaghg dell' E- 
II gitto ; il paffaggiodel Mar roffo; 
„ l* acqua ch’eilraffe dalla felce 
„ il Monte Sinai pieno di macftà , 
„ e di gloria ; la Colonna della Nu- 
„ be I c del fuoco , che precedeva 
I, gli Ebrei , ed altri , chedimoflra- 
„ vano bene r onnipotente mano del 
si Si- 
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„ signore ; ficchi Tolandt altro 
„ non fece fcaricandoli contro Mo- 
u si , che dimoOrare la fua igno> 

,1 lanza, cd einpicth. 

,, •• Il P. Bt’rv)er nella (Inria 
,, del popolo di Dio s'cnfa di cITer 
,, co:a mollo probabile , che i due 
„ rilfaDiì Ebrei foflcro J sancì , e 
„ Jamtrct, che 1 ’ Appoflolo nella 
,, 11. a Timoteo capo iii. a. dice , 

„ di cnTctn opposi a Mosi , non vo- 
,, lendolo effi riconofeere per prò. 
t> prio giudice della loro eontefa , 

,, quantunque Iddio ì’avcSc deSi- 
,, nato tale fopra tutto il fuopopo. 

,, lo , Ciocchi ha indotto il fuddet- 
,, to Autore a creder cosi , fi i, che 
,, quei due nomi ventovati dall’ A* 

,, pcSolo fono del tutto Ebrei , e 
,, pcrcid adattati agli anzidetti li- 
,, tiganti Ebrei ; e per qucfta cagio- 
„ ne egli crede eziandio , che non 
„ foSero .Maghi Egiziani coloro , de’ 

„ quali fi feivi Faraone per oppor- 
,, re a Mosi . Ma egli s'inganna a 
,, partito; poichi per rendere vera* 

,, mente Ebrei quei due nomi , do. 

„ vrebberocfprimerfi in qiieSo mo. 

,, do . cioi : Joebaasn , c Mainhri ^ 
,, oppure lonsh , e Jamtri , come 
g, fanno appunto alcuni Giudei . Sì 
,, legga Buftrsfio nei LcTico Talmu. 

,, dico , e Psbrixjs de Apcciiph, 
,, Vfi.Tefi.Sicchi i due nomi , de’ 
„ quali fa menaione S. Paolo , era- 
,, no i Maghi , ebe lepperoconiraf 

fare alcuni miracoli di Mosi , ma 
,, non tutti I e non già i nomi di 
,, quelli due Ebrei i che lirig.'.vano 
„ tra loro , e che pubblicarono 1 ’ 
,, omicidio di Mosi , il quale per 
,, tal motivo dovette fuggire nella 
,, Ter.rz di Madian . 

,, ••• Si pofri leggere l’ artìcolo 
»i ffgivra nel terzo Tomo . 

,, **** Si legga l’ articolo Pajfua 
,, nel terzo Tomo. 

„ È un punto di molta ini. 

„ portanza il fapere , fo il paflag. 
,, gio degli Ebrei pel Mar HofiTo fia 
„ Itato realmente aiiracnlofo , o 
,, no ; cioi fe il mare fi divife da 
,, forza fopranoaturali ,ofe Mosi , 
„ c ’l feo Efercito ni aveffero co, 
,, Seggi.'ifa folamcatc qualche p.ir- 
tc t o al piò ne avcTcro attraver- 
„ fato un angado tratto nell’ abbaf- 
farli dell’acqua cesi bene a.tcni- 
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I, po , che tentando Parante di far 
(I lo Seflb , vi refiaSe fommerfo , 

,i Una tal queOione non i giAnuo. 

,, va ; poichi Art spano antico Sctit. 

M tote prciTo Xufeèio lih. iv. caPt 
,, zt. ci aSicura , che amendue que- 
,, Se opinioni erano foSenute da’ > 
„ Sacerdoti Egiziani / la prima da 
,, quelli di Enopoli , e la feconda 
,, da quei di Menfi ; c queSa fu poi 
,, ancor feguita da molti nommeno 
,, Da gli Ebrei , che fra i Crìflia- 
,, ni , come Msimonìde , Ahnexr 
,, ra , cd altri Rabbini prcSTo Pag ic , 

„ Gre/sorioTuronefe lih. i. HiS. f. 

„ Tommsfo d’ Afuioo nella prima 
•, a’ Corinti, roSar» quaS. in Exod. 

,, Luca BurfeSe , VataHe , Cleries < 

„ ed altri ; i quali ticonofeendo in 
„ vetitA miracolofa Ig maggior par. 

„ te di queOo paflfaggin , hanno cte, 

V, duto , che gl' Ift aditi paiTaSero 
„ il Mar Riffe fiUmente coll'an- 
,, dare, e girare intornoalla fpiag. 

« già di quello , formando , per cì>- 
,, s) dire, un mezzo cerchio , o cbg 
,, ne attrzverfaSero un picciolo fe. 

,, no , mentre che il mare ritirato. 

„ fi , Tacque fi erano diminuite . 

,, La qual cofa da’ Difenfori di que. 

,, Sa opinione dovette neceSaria. 
,, mente fiiigcrfi , per cosi feiorre 
„ aldune diffi,oliA, che fembrano 
,, loro infuperabili , le quali noi li. 
,, feicremo di addurre qui , per non 
,, tcrcrefccrc la prefentc annotazio. 
„ ne oltt’ il dovere . Ci contcnte- 
„ remo adunque dìoSTervare , che 
,, una tale opinione non pud gdcr 
,, foSenuta fenz’ allontanarli mani. 
,, feSameirte dal Teflo. E primi. 
„ mente dall' erprcife parole di Mo. 
„ sè , e da certi altri pafli della Sa. 
,, gra Scrittura , ove fi parla di que. 
(, So fatto. In fecondo luogo dall.i 
,, ragione , cd efpcrienza , fondata 
„ fulla cognizione, che fi ha del 
,, flufTo , c' r'-fiuiTo del Mar Roffo , e 
,, fulla ìnvcrìfimigtìanza dì poterlo 
,, coSeggiarc una si numcros’ Af. 
,, mata, o attravcrfarlo in quel bre. 
,, ve fpazio , che fi fuppoae . Per 
,, terzo dalla cognizione, che fi ha 
„ del carattere di .Mosi , cìoA di un 
„ candido Sorico , e dalle antiche 
„ tcSimonianze , che fi hanno di 
„ queSo avvciri mento , c finalmente 
„ dalla icaggiox parte degli Autori 

» d* »' 
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d’ogni fecolo, e d* Ofiiì Relfgla. 
tt ne , che hanno Toflcnuta , ed aa« 
u thè alcuni di effi p ovata l’opi> 
nionc contraria. Quanto al primo, 

,, oiuna cofa è più efficace a far ri- 
4, credere chicchelTu dall’ oppoOo 
,, fendmento, quant i U ferie dell* 

•« intiero racconto , le ne fa Moi^ 

,, Balta riferire qui ai juni pochi luo- 
„ ehi , cioè nell’ Ejo 4 o cap. xiv. 

,, Vùmrr. ^ Dettter. cap. xv. Che 
alh ftendere detta j'ua verga pet 
,, eoraanie di Dio Jlpfj te acgue , 
ujiì un vento potentiffitno y e te 
divife s gue/le Ji J'otievaroao 
in mucchi y e fecero come un muro 
,, a dritta y ed a fini ira , che it fon» 

,, do det mare divenne afctr. to ; e 
,, che fi* Ifraeliti vi marciarono co» 

,, me fopra d' un fedo terreno , ed 
yy altre cofe fimili Che Iddio divi- 
yy fe te ac^ue dei Mar Roffjin due 
♦, porri, c vi fece ptlfaro permex.^ 

*» X .0 ffràete . Ch' e^li ti eoniuffe 
4, {otto ta /corta di dividen» 

,, degli ì* acque innanzi per fare a 
i* /- ficj^ ttn nome eterno , e che ti 
yy emduffe nel profondo del Mare « 

,, c me un Cavallo net Deferto . Ch* 

,, egli eamminò , o pinttofio ordinè 
agl* ifraeliti di camminare a tra» 
yy ver fi it mare , come lì Iccqe nel 
„ Salmo ijs. nel cap. 63. d’ Ifaia, 
,, e cap. ). di Habacuc , per tacere 
,, de* libri apocrifi, che abbondano 
,, delle flefs* erpreflfiont , se poi ft 
oppone , che gli ultimi mentova- 
^y ti luoghi de’ Salmi , c de' Profeti 
,, fono piuttolloimma.;ÌAÌ poetiche, 
,, che altro , e chi perciò non deb- 
,, bonfi prendere nel fejfo Icrtera- 
,, le ; la rifpofla è , che 1- fuddetti 
,, paifi ci fomminiBraoo più erand* 
,, idee di un tal nuravieliofoAyve- 
nimeoto di t^uello, che faccia Aie- 
sd y il di cui fide è in rutto pia- 
,, no , e andante . onde irragione- 
,, voi cofa farebbe il dire y che ne* 
luoghi citati fì voglia foloefpri- 
,, rmre un’ azione rempUccmente 
„ naturale , e facile , come da* par- 
,, tiiìiaoi della contraria opinione fi 
yy pretende . Finalmente elTendo 
yy óueft’ azione rapprefentaia dalle 
yy Cigre pagina , come del tutto mi* 
yy racolofa , niuqo certamente può 
yy negare l’aaioriiit loro, e folle* 
yy ocrci che quello palTaggio fo<Te un 


99 eofieggiare folamente la riva dal 
y, mare,o attraverfaroe un picciot fe* 

«y no nell* abb <(T.imento delle acqiie4 
y. Se C?i£i/eppr nel Uè. 1 1. cap.ntf, 
y« pensò di diminuire quello mira* 
y, colo , o forfè di renderlo vieppià 
,, credibile , o qualunque altro mal 
y, fia fiata il Tuo difegno , quando 
y, fcrifife , che il Mare Panfilio a» 

,, prì una flrada ad Aleff andrò net» 
fy là fua fpedixione contro i Perfia» 
y, ni , ciò non troppo imporra ; poi^ 
yy chè febbene vogliam concedere y 
„ che quello fio. il vero fenfo delle 
y, Tue parole , o che abbi.a trovato 
y, quel fatto regifirato in alcuni li* 

„ bri allora efifienri , oppure che 
,, Q,. Curzio medefimonel Uè. v.ne 
y, accenni qualche cofa , laddove di- 
y, ce , che quel famofo Confuiff.ito* 
yy re fi apri iin.i nuova fir.i<^a pel 
y, mare; egli è certo nondimeno 
,, che vicB raccontato da Ctr.iè^ng 
y, eoo difiinzione maegiore . Cofiul 
„ nel tiè,%vf riferifee , che fopra 
„ il Marc Panfilio eravi un’altura 
,, chiamata Climax , per la quale 
y, potevafi avere libero palTaggio lun* 

,, go la fpiaggia ; poiché da quell* 
yy altezza , quando il Mare er.i in 
„ calma , e tranquillità , fi ritfraa 
,, vano le acque m guifa , che re* 
„ fi.iVa il terreno in tutto feopertOy 
,, che poi nel crcfcerc dcllè mtJcrt-' 
,, me acque , nuovamente fi ricopri* 
,, va; e ebe Ateffandro crmóacendofl 
yy per quefia via , fi mife in viaggio 
y, pHma del ritorno dell* acqua ; ma 
yy cTeudo allora venuto l’ inverno • 
yy r acque rifaltrono prima ch’eUr 
yy fofie pacato , dì modo che fi vide 
y, neceffitato di camminare rutto 
y, quel giorno in mezzo dell* acqua 
,, fino alla cintura. Egli è dunque 
,, manifefio , che non può firll pa* 
yy ragone alcuno tra U paiTaggio degl* 
,, Ifraeliti , ed il cofieggiar di A^ 
,, te/fandro y fe pure lo Storico Giu-i 
,y deo ebbe difegno di paragonare 
,y l* uno coll* .altro • 

„ Or palliamo alla feconda prò»- 
yy pofizione , in cui devefi provare • 
,, che l* opinior e , la quale vuole , 
yy che Mosè af'jia condotto gli I* 
,y frat!*M la fpiaggia del Mare, 
y, eoo farne loro attraverfare un bre- 
y, ve tratto , fia in rutto contraria 
. yy alla ragione , ed alla fpettcnz.a , 
Noi 
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" ''«“'"'S ‘^«ffendo altresì urta 

.. *„°f,.’ il fupporre , 'he 


i vMea.ì?ì 


r/colVàcaaOVC.oe,cn-^^ 

" mafle "'!}*^.“‘?®'<lifcendaoo poi 
*, un altre fei<w« - 

contiftUiO'Cfttc p* «sfamili*^® 

’ Quelli «he ha®"® ji afficu- 

; rano, 'h*>» t*““a"Mare acco- 
’ fi lafcia<>‘f'°P''‘Ìori titira veifo 
•* fto 11 rtrtriio a trecento 

” il foo fondOi fi* pQ diqucftì 
’ pam . Sicché nel temp 

V. tiiiiata delle ayi“* ^ fp,av 

’* ^'a': come’^ol.i han fatto , a» 

"SH^sf^SiS 

’’ a'<l“» j’p'-ùrpo\ehrneU* 

’’ fVverfo la 'i''a;."‘“”’a" ò?a . « 

*’ zatfi ut porta accordarfi 

» V.S; 

:;?emo Pair- P^/^'oIe^i ichia- 

te alnieeo in nue fanciulli . 

V, zo fra uornmi , donne . 

e Schiari , ai befliatne < 

V, una gran degli 

di »"*^i‘pote'^ compiere Tanto 
„ ni, "on p 1 cammino , 

„ brevemente si tati 
’ foPpoOo anche un oopp r 
’ di tempo , con quello si 

risr4'V.%tst.s;i 


- fir'noll^rV chi puù juaio^.'^f- 


ferimentc mai crcae- 

" ch^‘r artda'li'^al "’^'/difi a ? 

J^a’eliì^ ‘n' ^°;rgTatc«‘^- 

” Mt aver impedito agl a 

\\ .partite , “’o **" per vedere quella 

’ tanta premura .P ^ „p avefTe 

V. loro part*"?.’ Wgieto fofpetfo . 

’ nvuto qualche legs operato 

r, ®v«bp; egli cettamente^^P.j 
” f*«*a‘fenno « nei da un* 

” pòpolo in un vn"l Mare, dall’ 
r parte era chiufo ^1 p^„». 

” altra da Monti » l^;j,,gmcnte at- 
” «e «li a'''<^'/"'òJ^iira P>»^* ' 
”, laccati ^o,ea -Mosè 

roti , come d®»'*, - n,, fareb- 

V. uecelfit^di get- 

' bero finti nella . p^jma cnc 

** tars’ in Marc , o mo« ^ ,0, 

” li fluffodc" *'5”rt^aW0’ oppure 

”, ro un corneo partaggj^, 

” nel tempo medetim , „fo 


If fluffodell’ acqn» ^'\ „pp„m 
„ ro un corneo partaggj^, 

” nel tempo medetim , „fo 

’:S»;"S‘^2s 

”, opinione npug^»^ come 

”, difcernitnento , e ì ^ p^ptrte^ 

” le cofe • I',, cbt i 

’! puòpelfbldctfi.'M' d, 
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U ili tale opinione predino ercdenx’ 
,, alcuna al di lui racconto, quan- 
,, do egli dice, che Iddio lolo, il 
,, quale fapeva quel che fi trattava 
t, neU*Egitto, feceimprovviramen- 
,, tc prendere al Popolo quello nuo. 

vo cammino ? Quando delcrive la 
,, fua propria forprefa , ed il timo- 
re degl’ irraditi alla veduta dell’ 
„ Efcrc ito Egiziano? Quando ciaf. 
,, Scura , che Iddio inicrpofe in cid 
,, il fuo miracolofo potere? Ed in 
i, una parola , quando racconta , che 
„ Iddio dhrife il Mare , e vi formd 
,, come una «rada , per farvi cam- 
• , minar gl Ifraeliti, emelterl’in 
„ falvo, col far poi rellare fommerli 
„ nell’onde gli Eglaiani’Che opinio- 
„ ne può averfi della di lui fince- 
» riti , quando dice , che gl’ Ifrae- 
liti efaltarono Dio con inai , e 
cantici , riconofeendoio Autore 
„ della loro liberazione ; laddove 
„ fecondo l’oppollo fentimento , il 
,, tutto fi doveva alla fcaltra con* 
,, dotta , ed all’ ingegno di lui ? 
,, Dall’ altra parte , die haflfi a ere- 
,, dere della fua condotta , la qua* 
„ le farebbe fiata certamente degna 
,, di grandillimo biafimo , nel con- 
„ durre il popolo , e farlo accam. 
,, pare in mezzo ad un pericolo il 
,, evidente ? Noi aggiungiamo di 
,, più che farebbe fiato certamente 
„ il piò imprudente, ed infenfato 
,, uomo del Mondo , fe avelTe avuto 
„ in penliero di dare a credere ad 
,, una si numerofa , e miferedente 
„ moltitudine, che quel pafiaggio 
„ folle fiato del tutto miracolofo , 
„ com’ egli afiérma , quand’ ognu- 
,, no avrebbe potuto chiaramente 
„ alTicurarfi del contrario , E molto 
„ meno avrebbe illituita una fella 
,, folenne di fette giorni io rimem- 
„ branza di quel fuppollo palfaggio, 
con ordinare , che fi celebrane 
,, anche da’pofieri in tutte le fu- 
„ ture etb ; poiché la fperienza del 
,, palfaggio meddimo avrebbe fatto 
n conofeere ad evidenza , che nul- 
,, la vi era di fovrannaturale e di> 
I, vino , elfcndo una tofa , che co- 
,, si avveniva giornalmente . Que- 
«, Ile si flravaganti confeguenze, che 
,, feguonq necelfariamente da si fat- 
„ ta opinione , fono cosi chiare , 
4, ed il fificma fieflo é fiato altre 
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e, volte confutato dal dotte Dinfcrg 
n Tarftnfe , Maellrodcl Crifo^Mtt, 
,, che ha pochidìmi altri partigià. 
» ni , oltre di coloro , che abfiiamo 
,, di fopra citati . Ed anche intorno 
„ a quelli noi abbiamo ollérvato , 

che la maggior parte , e partico. 
1, larmeiue Gmiìo , e cubito corw 
,, corrono a dire , che vi s’ interpo. 
,, fe il divin potere , eoi dcllare 
,, e continuar quel vento si gagliar- 
■ M , per -abbalfar le -acque oltre 
„ il coflume Ordinario , ed indi ri. 
I, condurle con forza maggiore , e 
,, veemente fopra gli Egiziani. 

,, Si é inoltre accennato, cheque* 
,, fta qplnione é contraria a molte 
,, aqtichillìme teflimonianze . Ab. 
,, biamo di già parlato di quella di 
,, Giufeppe , e di quella degli He* 
„ ti/ipohti , che riconofeevano per 
,, miracolofo quello fuccelTo ; e 1 * 
„ autorità di colloro dev’ eifere di 
,, maggior pefo rii quella de’ Mcm- 
,, fili ; poiché riconofeere I’ onni- 
„ potente mano in quello fatto non 
I, può eifere afetitto ad altro , che 
,, alla forza delta verità , ed al fat* 

s, IO a lutti manifcfto, qualunque 
,, altro motivo mai avelfero quei di 
,, Mcnfi per voler ciò negare . Ci 
5, contentiamo oltre il già detto, 
I, di apportare ancora un^nitia fola 
„ autorità, Dioàoro J'icrVieitonclV/A. 

rii. c. j. aflerma, che gli /ré. 
„ thfcphasi , i quali abitavano lun- 
„ go le' colle del Mar Rolfo vcrlò 
„ gli ultimi confini di «ffo , gva- 
1, vano una ferma tradizione , che 
„ il Mare era fiato altre voire di. 
I, vifo da un forte vento , e che 
,, le acque cifendofi divife come in 
,, due monti , il fondo rimafe fal- 
„ mente afeiutto , che fi vide tut. 
» ro ricoperto di verdura . Quella 
,, tradizione difiicilmente può ap. 
„ plicarfi ad altro avvenimento , 
n che a quello , di cui parliamo . 

„ Tdon vogliamo per ultimo tra- 
,, lafciar di aggiungere , che tra quei 
„ medefimi , che riconofeono un po. 
,, lere divino in quello famofo av- 
,, venimento , alcuni fi fono inge. 

t, gnati di refiringere quello mira. 
K colo ; laddove altri per lo con- 
„ trario ufeendo da’ limiti d’ un 
>, giudo zelo , l’hanno moltiplicato 
H fuor di mifuia , 

« Tra 
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” cantico di Mosd.nnlXt.i? 

* c-i*'a'?3 no* 
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„ rìM»» ' *,*-0 rfe/ Mare . .V''l" idoli 
„ rexife»* ”!55niotti moderni il P; ^iol 

V, lAantcn" ‘ -r„ un fa«iodit<>c‘ d j, 

^ Marti»"** . , dilcoperie f?*t* coti 
•• redo . fT n«nt.o»e 

- nel SagTO • ^ cioè , eoe p^,, 

„ traile ayt* Hoffo. ih 

„ le acque del jij RaMiaa ,ol 

„ ahiacciate . . jj mire non 

” iin*»«'“?i;ifo «a congelato i„ 
V, (bflè dato d'^to ., Jf„,,i,i .1 an. 

’ in modo . che S pentolo , . e 
_ ,, daffero .foP'a ^^' if^rtetto l 

* rentLcolonnc , e -._;k.{i : opift*®®* 

V/ih*èite P»W“JfJdfmolli ami. 

” ?£I fW 

’ò tradiaioh'^jjmó c**»»- 
” uerfeito del saim" . . , d,e|. 

« i’'’'!’ Ma“oUrSiamo,che VC-_ 

V, ?Ui dfelTer cO^Ji'rfl V»l 

;; [ andato {ddio fpia"»" \ 

«tX^-5(tt.eJlcrr^nd^ 

• ^ Si k«a i’«w^9‘'r 
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” Xe.chcdi tre moi- 

•’ verdoni nodra Chie- 

” rd^aVràcie^ 

” ' ’«a Hé Idote* degli 

r MOLOCH , faarificavan® 

%“moni.i . a '„tli nel fu^° J 
, i loto '«fao'> * vano ,ccefo ^ 
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aldicno qualche volta . 
Moloch era Saturno fecondo aicn- 
nic recoodo altri Mercurio, Marr 
te , 0 pure il Sole . 

MOLTlPUCAZiONE , La Scrit- 
tura ci dì molti efempi della mol- 
tiplicaaioae niiracolofa .. Elia mol- 
tiplicd la; farina, e l’olio della 
Vedova di Sarepta Eltléo fece al- 
trettanto per la Vedova d' un Fto> 
fera; cali moltiplicò ancora venti 
pani d’ orxo per faxiare cento Pro. 
feti. Nel nuovo TeOamento fi leg- 
ge , che Gefucriflo faxiò cinque mi- 
la uomini , feoza numerarvi le fem- 
mine , ed i fanciulli , con cinque 
pani d’ Olio, e due pefei . Un’ al- 
ita volta egli faaiò quattro mila 
«omini con fette pani , ed alcuni 
piccioli pelei ; Iddio opera giornal- 
mente quella moltiplicazione d’ u- 
na maniera nonmeno ammirabile , 
producendo per mezzo di pochi gra- 
ni di femenza tutto ciò , eh’ i ne- 
celTario ptr nutrimento degli uomi- 
«ì , e degli animali . 

MONDO , r uaiverfo , che eom- 
prende il Cielo , e la terra con tut- 
te le colè create. La Sagra Scrit- 
tura c’ infegna , che Iddio , il qua- 
le poteva crearlo in uno illaote , e 
farlo pih perfetto , voile farlo io 
piu volte , ed impiegò fei giorni in 
crearlo , per moftrare , eh’ egli non 
opera per neccflìiò , o per cieco, 
impeto , anzi egli cavò dal nul|a 
tutta la materia dell’ Uaiverfo in 
un momento , e per un foto atto 
della fua onnipotente volenti . Ma 
gli Effèri fenliibili non fiiron pio. 
dotti .pcrièttamentc , che nello fpa- 
zio-dc’ feguenti lèi giorni . La mag- 
gior patte de’ Padri credono , che 
il Mondo iia Saio creato nella 
Primavera ; lèbbenc altri 'ed in 
gran nomerà , vedendovi delle grt- 
.vi diMkohà , foSengono , che ciò 
fia ' fucaednto nell’ Autunno c poi- 
ché in queta Stagione gli Alberi 
portano i loto fratti , e 1’ erbe le 
loro femenxe . ProtuHt terra her- 
Amm , cp faritnttm frmtn /meta «- 
niu jaam * Noi numeriamo dalla 
Creazione del Mondo fino alla na- 
finta di Gefucriilo quattro mila an- 
ni . Il Mondo ha avuto il fuo co- 
minciameato , ed è un’ empràch di 
farlo eterno, e di dire, «he fia 
Xon». lU 
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fempre flato , e che nonmai finirò . 
Ma quella è una temerità di vnicré 
affegnir la fua durata , poiché fecon- 
do le. parale dì Gefucriflo , la fine 
del Mondo é ignota cosi agli Uo- 
mini, che agli Angioli. 

• S. Cirillo , S. Bafilio , il Con- 
cilio iella Palejlina eotevoeafe da 
Teofilo , ecme riferifee Beda , tt.*- 
glicno eie il Mondo fia fiato creata 
nella Ptimaveta ; pciehì , dicono ef- 
fi , in fuefia , e non in altra fia- 
gione i campi fi tiejgtno verdi , a 
gli /Uteri floridi . 

Ma fé ten fi confiderà , tute» 
ciò conviene ale Autunno ; poieti 
in fuefia ftagione i Campi fono ma- 
turi , e gli Alteri earietì di frut- 
ti ; e Dio trtando il Mondo - 
treò euetd le eofe perfette , tome fi 
legge ne! Deuteronomio c. xzzii. 4. 
Nani Dei perfefia funi opera . Né 
poi metrerfi in duttie , eie gH Al- 
teri non fOJfero fiati earietì de' 
frutti , guali noi gli veuiamo nti- 
C Autunno ; dovendo firuìrt alT 
uomo , eie dovea eitarfetee . L» 
Setittura efprtffamentt dice , che 
tot! Ptradift Terrtfirt vi era ogni 
fpeeìe di pomo ; dunfue allora nota 
era il tempo di Primavera , m» 
pinetofio t’Aututeno, fé parliame 
dì quella regione del Nhmao , dotte 
/’ uetno fa creato . Impereecti chi 
potrà dutieare , che nelle altre par- 
ti, del Mondo- feconde te diverfie 
fituatfette , vi fieno fiati altre fi»- 
gioiti f 

^ Pttnfue per torre ogni efaivoco , 
IO dice , eie il Menda, allora f vali- 
do fu erta»», il Soli feorrevo it 
fegno di Litra , 0 altro Autunna. 
le. lE eii fi dimofira dalla ragie, 
ne di computar gli anni eomnie 
prejfo gli Etreì , t gli E.ti(J 
ab immcUiorabili , teme faci dir- 
fi -. Imperateti Moti primo dì tut- 
ti. primeipii f* annt Eettefiafiiie 
per ordint 'di Dio nel zti, dett' fi- 
fede efprejfo dal enefe NIfan , eh' 
i il primo delle Primavera •, poi- 
tbi prima di Moti fi principiava t* 
anno dot mefe Tifri , prima detfi 
Autunno , e del fual prineipio tP 
anno fi fervivauo. i Patriarebi fin 
dalla ertarjone del Mondo . Att- 
gì avfndo 'Moti ftabiliio il prìn- 
tipio ddlP ann» Sattfiafiico neU‘ 
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ete Dio gii i di non man- 

»iar rfe/ delln Tcitax/o dot 

tene e del nule : W moti tgh fo- 
to', ma exianiio latta la faapcfle- 
riti , come fe Iddio gli aveffe det- 
to 9 tbt non mOTftbbe f^lo : fed Ctt 
CURI ORini flitpc tue I VoIuRMtcc 
cairn poJleroruRi tuorum pofit* 
fune in voluntatc l«» . T« b» fei 
il principio t a padre , ed il eapo^s 
di forte eie fe' tu violerai la mts 
proitit.io.ne lutti fael , ehi ver~ 
ranno dopo di te , ancora la oraf- 
grediranno , e faranno colpevoli . 
Ecco eome il peccato fi i fatto , A- 
damo mori nel f anima futito , et 
ette gufiate del frutti . 

tmfaantd gUaficonéatnotfe > 

guitta àtl corpo ; Adscào non mòH 
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•dii in fataritate, A Raphidimei- 
I fi lagnarono di non aver acqua ; 
Cor fecifii not taire de JEgfpto f 
ut oceideret not, & literot nefirot , 
«r itmentafiiil *•«■' mormoraro- 
no a' fcPoUri della concnpilcenaa , 
t Iddio inviò loro delle quaglie 
per cibo : ma appena n ebbero e(D 
Tufiato , che il ftirore del Signore 
C aecefe contro di loro » « "* •'* 
ce morire ventitré mila . EHi .■""J* 
morarono dopo il ritorno degli Et- 
pioratori della terra promelTa , ed 
il Signore li pimi . privandoli tutti 
della feliciti di entrarvi . Em fu- 
TOn caBigati per un’ altra mormo- 
raaione da* ferpenti alati » che Id- 
dio inviò contro loro . « Pic •>* 

che infettò tutto il fuo corpo ^ c 


S uella di Core « Datan » ed Abir<» 

• una maniera «aiaodio piò terri- 

bile • 

MORTE « mors nel latine % 

TatTOr nel greco ^ fflO maveili 

t ebreo « non i altro « thè un* In^ 
etera efltnxjene del calar naturale « 
per cui fuecede ta feparaxjene del* 
t* anima dal corpo , Dopo che Idéto 
ebbe fermato l* uomo dal limo della 
terra • c dopo thè gU ebbe follalo 
lui vetta • 4o prefe ^ e lo tralportò 
in un luogo di deliile^ acdoceh e- 
gli lo eoltivajft ^ e le guarda/Jfe • 
Gli diede ùn comando ^ e fili dipi t 
Mangiate di tutt* i frutti degli 
beri del Paradifo ; ma «5» mangia* 
ce del frutto dell* albero delta Tden* 
za del bene » t del mate \ poiché 
net medefimo tempo in cui voi no 
mangierete g certamente morirete : 
Pe iigno anrem ( Gen» Ca ii. ) 
fcieoti^ boni «. ^ mali ne coa\e* 
dAs; in ^uocuoque enim die co* 
«nederiSf morte morierit. Etto H 
primo luogo , dove Ji é parlato del* 
la morte 


f i cerea intanto s fe Adamo dopo derete punto la tejfa a w 

il peccato immediatamente morì ? morto • 

ftrifpmie, abe vi fonò iat fpccie ^ jtionide ; poiché nel tuo lut» li 

Mimerte. La morte dell’anima, - praticavano tutte ^quelle cole . Tur- 

e la morte del eorpa. Adamo mori 'ti quei . che li ritrovavano in ulta 
della morte delP anima fniito , cafa . dov’ era un morto , o rte 
- eh' ette trafgrtdito U aemaad» t toccavano un cadavere, erano om- 

X# a 


< la neeeffiti dì morire . Tinnii» 
dice, che Adamo eomirKÌo a ne». 
rire dal momento , eh egli tihc 
irafgredito il preeeiio , che gli a- 
vea dato ; poieU lutti i rimedi , 
ed i preferv.tlìvi , che gli erano 
fiali dati per éifenderfi dotta mor- 
te , gli fureni lotti i ed egli inie- 
fe nell’ Interno wt gran eomhayi- 
mento della carne eh’ egli voleva 
fono porre alla ragione ! ma coma 
fi rivolli tontro il Juo malore , 
non fu pojpiile di fottometttrii , 
fe non fi eolia potentimma gra- / 
xia medieinaìé dt N. j. Ge.fuerim 
fio . Ti legga l’ artìcolo libero Ar« 
bitrio . , . , 

Si potreUe gai netreart, fe A- 
damo farcii e morto , pofiO ehi b» 
aveffe feeeaio . Ma _ eom i fiuefia 
una gaidione ipotetica , fotiy a- 
gitatfi da coloro « che amanti tfcl^ 
le cole che fi potev.ano fare , per 
lo pili non curano le eofe , che fi 
fon fatte ; perciò noi ce ne allenia- 
mo , reurcBri di f opere f nelle eofe, 
eie fimo accadute... 

MORTO. Si legge nel l^otet»- 
nomio cap. aiv. Voi non vt farete 
alcuna incifione , e voi non vi ra- 
Qit 
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taminati , ei obbligati a puri6car- 
fi . Ntimer. xix. 

MOSCA , infetto volatile , dichia- 
rato impuro dalla legge Mofaica , 
e adorato da’ Filiflci , Aniorrei , 
c Cananei . Levit. xi. JExcd. xxxin. 
Dcuter, Vii. Jofue xxiv, SapUnt* 

* MOSOCH , anormato , fedo figlio 
di Japhct , padre de| Mofcoviti , 
ehe abitano ira l’Iberia e 1 Arme- 
nia . Cttiefi X. 1. 

MUSICA . Gli antichi Ebrei a-^ 
vcano buon gufio per la MuGca . c 
per gli llromenti . Eflfi fe ne fervi- 
vanò nelle Cirimonie della Reli- 
gione , nelle allegrezze pubbliche , 
e particolari, ne’ loro feltioi, e fi- 
milmcnte ne’ loro lutti . Noi ah- 
Riamo nella Scrittura de’ Cantici 
di cioja , come il Cantico di Mose 
dopo il palTaggiq del Mar Roffo } 
d’ azioni di grazie . come quei di 
Debora, e di Giuditta ; de canti- 
ti lugubri, come quei, ehe Da. 
viddc compofe nella morte di Saul , 
e di Abner; e degli Epitalami , 
come il Cantico de’ Cantici , ed il 
Salmo quarantcrimo quarto ; che fi 
crede cfiere fiato fatto nell’ occa- 
sione del matrimonio di Salomone, 
J.a Mufica è antichiflima nel Mon- 
do . Mosè parla di JttigI , cte 
vivea prima del Diluvio , e che fu 
padre , o maeflro di coloro , che 
Suonavano il JCiirtrer , e 1* H«gn/ • 
J1 primo lignifica probabilmente la 
Lira , ed il fecondo 1’ Organo anti- 
co . Laban Si lamenta , che Gia- 
cobbe fuo genero l’ abbia abbando- 
nato lenza dirgli un addio , e /eo- 
xa iargC il piacere di condurlo «/ 
canto de’ Cantici , ed al fuono de 
Tamburi , e delle Cerere . Genef- 
XXXI. zr. Mosè fece fare le troni; 
bette d’ argento per fuonarle ne 
fjgritzi folenni , e nelle felle della 
Religione . Davidde che avea mol- 
to gufio per la Mufiea . dcflinO li- 
na Van parte de’ Levili per cantare 
c tuonar gl’ Iflromenii «I 
«io Afopb , Heroan , e Idirhun 
erano i drreitoii della Mufica de 
Tabernacolo folto Davidde , e del 
Tempio folto Salomone . Il pri- 
mo avea quattro figli , il. fecondo 
quattordici , ed il terzo fei , Que- 
lli vcjttiquattw Leviti erano alla 
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fella de' ventiquattro cori de’ Mti.' 
fici , che fervivano per giro . Noà 
fi può , che per fola congettura , 
fapere la mufica de’ Giudei , poiché 
da molto tempo non fi ufa ; ma fe li 
deve giudicare dalla fua bontà , per 
gli effetti , che produceva , ella 
dovea effere perfettillima . M ve- 
de , ehe Davidde per il fnono del- 
la fua Arpa fgombrava la minin- 
conia di Saul , e difcaccìava il 
malvagio fpirito , che l’ agitava . 
Quell’ ultimo Principe avendo in- 
viato della gente per fervirlì di Da^ 
vidde , che li era arrenato nel mez- 
zo d’una truppa di Profeti , quea 
ni inviati trafportati dal fuono de- 
gli llromenti , che tuonavano que- 
fli Profeti , non curarono di efe- 
guire le loro commeffe . V’ interi 
venne lo fleffo Saul , e fu . colt6 
dal medefimo cntufiafmo . Gli Ifto- 
nienti di mufica degli Ebrei font» 
la cofa la più incognita nella Sert^ 
tura . Tutto erd , che fi pud dire 
di più probabile , fi è , eh’ eflri n 
riducevano a fette etalTi : flromen- 
ti a corde , flroroenti a fiato , c 
differenti fpecfe di tamburi . I pri» 
mi fono il Nailo , i| lalterto , il 
Kinnor , la fin/onia antica , e la 
gambuta . Sarebbe difficile di da» 
figura delle diverfe fpecie di trom- 
bette , che fi rimarcano nelle Scni^ 
ture • U pih conofeiuto di que® 
flromenti è l’ Organo antico . chia- 
mato in Ebreo hnggalt . V Jf* 
molte fpecie di tamburi ; il Tupb, 
il Zaixelim , lo Sehalifchtim , ed 
il Meg,i/cf*a(m , tradotti per T/w- 
pana . Cpmbala , fifira , & utir 
finnaiula , 
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N AALOL , eti brilla. Città del- 
la Tribù di Zàbulon , che ap- 
parteneva a’ Leviti della famiglia 
di Merari . I figli di Zàbulon non 
.efiinfeto gli abitanti . Jofme xix, 

*’nAAMA, bella , 1. Ammonita 
moglie di Salomone , c madre di 
Roboara . Quella PiincipeOa era 
idolatra , come gli Ammoniti , ed 
allevò U fuo figliuolo nelle fue eoi- 
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Bielit . II. Nome della Cidi netta 
Tribd di Giuda . HI. Provincia 
dell’ Arabia, che apparteneva a So- 
phar , uno degli amici di Giobbe . 
tir. Reg. XIV, 11. Jnfue xv. 41 . 
Jci tJp. II. XL. 

NAAMAN , de//«. Signor Siria- 
no , Generale dell* armata di Bona- 
dad , uomo ricco e valorofo , ed 
accreditato prelTo del fuo padrone : 
Vir mjgnus apui Dommam fuam , 
vir fortit , de divei . Naaman era 
tutto coverto di lebbra , e non a> 
vendo ritrovato rimedio contro il 
àio male, egli efcgul I* avvilo , 
che gli diede una giovane Giudea , 
ch’era al fervizio della fua moglie , 
c fi portò in Samaria a ritrovare il 
Profeta Elifco, Quando egli fu al- 
la porta , il Profeta volendo pro- 
var la fede di quello Signore , e 
niofirargli , che un minillro di Dio 
non deve lafciarfi abbagliare , nò 
dallo fplendore delle ricchezze , nò 
dal fallo delle umane grandezze , 
gli mandò a dire per Gezi fuo 
fervo , di andare a lavarfi fette vol- 
te nel Giordano , che farebbe gua- 
rito. Naaman malcontento della 
lifpolla del Profeta , e della manie- 
ra poco civile , colla quale l’arca 
ricevuto , Te ne ritornava tutto fde- 
gnato , ma i fuoi fervi avendogli 
rapprefentato , che il Profeta eft- 
geva da lui una cofa faciliflima , 
egli fi quietò , ed cfiTendo andato 
'fette volte a lavarfi nel giordano , 
lie'ufcl tifanato . Allora egli ritor- 
nò col fuo feguito verfo il Profeta 
per tcfiificargli la fua riconofeenza ; 
e la 'fua guarigione palTando fino 
all* anima , egli refe omaggio al Dio 
del Profeta , come a colui , che do- 
vea elTere adorato per tutto il 
Mondo , e promife , che in apprellb 
egli non fagrificherebbe , che a Ini 
folo . Per que.*}a ragione egli feon- 
giutò il Profeta di prodicttergli il tra- 
fporto di due muletti carichi della 
terra d’Ifraele, per ergere uno Altare 
nel fuo paefe , fui quale potelTe of- 
ferire gli olocauni al Signore * . E- 
lifeo contento della buona fede , e 
della dlfpofizionc de| cuore di que- 
llo llranicro , non ne rifeoflfe nulla 
di più , nè lo fottopofe alla circon- 
cifione , nè alle oliérvanze legali . 
N'aanua gli propo.*!: una quillionc » 
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e gl! domandò , fe gli era perifielTd 
di continuare ad accompagnare il 
fuo padrone nel Tempio di Rem- 
mon < e s’egli olfenderebbe il Signo- 
re nel chinarli, quando il Re nel di 
lui braccio $' inclinava. Elifeo gli 
rifpofe .' Andate in pace ; e Naaman 
fi licenziò da lui. Quella tilpolla di 
Elifeo fa intendere , che quello San- 
to Profeta penfava , che Naaman 
poteva fenza peccata , e fenza fean- 
dalo continuare un* aiionc , che non 
era , che un fervigio puramente ci- 
vile , e eh’ egli da per tutto rende- 
va al fuo padrone. Ancora gli aflfi- 
flenti non potevano riguardare que- 
lla ^enuflelIìoBe , come un atto di 
Religione , . poiché il cambiamento 
di Naaman non poteva cITer fegui- 
to nella Siria , ma folamente co- 
me una funzione indifpcnfabile del- 
la fua carica , che 1’ obbligava di 
dar la mano al Re in tutte le pub- 
bliche cirimonie . Intanto alcun* 
Interpctri temendo 'ragionevolmen- 
te r abufo , che fi potrebbe fare 
della rifpolla di Elifeo per autoriz- 
zare Umili azioni in altre circollan- 
zc , nelle quali elTe farebbero col. 
pevoli , traducono quello luogo per 
lo palTito, e fanno dimandar per- 
dono a Naaman , di aver adorate 
nel Tempio di Remmon , allorebiìl 
fuo Padrone fl appoggiava /opra di 
fui . «* Quello llraniero purificato 
dalla lebbra coll’acqua del Gior- 
dano, è una eccellente immagi- 
ne del popolo gentile chiamato con 
una fcelta tutta gratuita da Dio 
alla fede , ed al battefimo di Ge- 
fucrilìo , Quello popolo polente , 
c ricco avea delle grandi qualità 
naturali , ma tutto era infetto 
dalla lebbra dell’ infedeltù . Una 
povera femmina d* Ifracle fu , 
che annunziò a Naaman , che v’ 
era in Ifraele un Profeta , a cui 
bifognava , che s* indrizzalTe per 
elTer guarito; c la parola del- 
la falute fu portata a* Gentili da* 
Giudei fottopoRi al dominio Ro- 
mano , difprezzato da tutti gli 
altri popoli , Gefucrifto non è an- 
datò in perfona a cercarli , ma 
gli ha invitati di condurfi a lui per 
mezzo de* fuoi fervitori . Elfi fi fo- 
no prefentati per entrar nella ca. 
fa del Profeta, eh* è la Chiefa', 
1. > ma 


flAti fubito IH* 

[. ccJne 

flati '*'“'“-,‘!5,ili dtl batief'®®' ^ 
«fletti »mn«'»''’‘!i 5*| Mondo n»n 
a»' • *“ ad abbafTarfi.i^ 

potevano 'ifoi ^ o„ ofltriva- 

ianai a«li * ‘Si di cid . t**e 


DII a»i> •V'"— - hi di CIO , cuv 
I nulla a loo9 r/r. tiattava- 

. di. foiba . divano all* ap- 

ItcàiioS® deboli o‘f -llJ^'iVpeffo’ 
he l* acqua ' 9 ®“^“òno le ?''■"* \ 
e fempl'C' • <j finalmente i 

redere . a cdcar la lo»® 

„ Armata «‘«‘“.."^tnaa di Dio 
* pria effe” adorato m 

;> lo ’ ‘Va ?.7ra 1 rS ‘««“'’k 

„ tutta la. tetra i iitiovare B- 
r. no di f«o“?Sia“tli. 'he vera- 

V, fervi altro Djo jn 

” Dio d* lltaele . , jh« jd- 

IO dt idolatta ‘ q'icfto® 

U '^eVude«ra dllAuif^ 

' V effetto della «eura 

” «no. ESl' eoncept falle p 

’’ profondo rifpetto ve nel- 

’ del vere Dio , ,:^ito lo por- 
Giudea . ' U“?‘Xne di Tee- 

’ td, fceondo la "ffeltio _ f„i iv.e 

•; doe’er. “*VlCwtJÌ« 

V, pitti» ' 'iSfoi^S d vt«* ‘"Sì 

•’ «vano *»’ impeJitono , che 

benedetta . non ■np ,„o non 

„ U nano i 


V ««. U definifllmo cA- 

„ feo , che n era >' O" ^^1,5,0. 

„ PO . «t» * tnttl la fon P“- 

” V. il Si*"?:' °“:;S riconofcloeo . 
avca guarito , nott 

ed adoratOj .diman > , ^ 

” con uno fei"‘°„^V un" vera d«T 
” ma per fuff» Peroj^ffo <»» 

, voiion* ' ® luridi catKht del- 

” ttafportare due MUi « fg,„iefc- 
\\ Ù terra del Pn^’si^i'* un Alta=- 
; ne ad ''*''* "ffè faerificarc al.ve- 

>• “ìt"c;«renfo di^tfeo^ana 

.manda di f^“Sìiaìion di coloro, 

. «uova di condaMai'on ^)o„e 
V, "he hanno hi^afimata 1^^^ trafpor- 
delle petfone , ene Qjn 4 ea m 
•'. tato della 'erra d»V'a ^r- 
diverfe parti di tnt P» aveuno 

** care ladivoaioae , ^ .1, quale il 
:: p» q-«‘ ‘"'pc’dento? Selle no- 

« lfVr«“»e’ av» camminato aHor. 

” ?h’cglittavasV3ìift fue fofferea- 

V>‘i^?VtuVarV.^»iU^P-^^ 

” tirannia del canceput® , 

« ^?Sut . 

** dor?, p'°''*?‘u-*‘fìì* agonia , o 
’ nel tempo della veduto 

* “JlIJUrfSellaftPf»'""* 

tergere . « fa'’ ^ . «ninto capo 
” „ Il dotto Affi» , che non 

del»». *dieNaaraandi- 

>»aSE'taa^^ 

” Tempio di uomo ,®a: 

” lo . dice m'do ; poicbb 

” «Ifeflamente » ai fagrifi- 

*' Sh’ e^i folle imMlarri le 
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»» conceHe mibi reral lurT • 

..’ rf’vu?TuÙ!‘Z 

.. quando il R,‘'«P%™''‘«f«IÌ . che 

.. «mto fulJa fua o,l„f "che*ITsr 
»f Saore Jo perdoiuo^ 2 i *'" 

.. che il ruowJ°o« ^ìL' : 

.» nana! all’ idolo ri r r'!i'”'"* "’- 
.» dio eiTo inclinato’- '*'!”• 

M o«m fro fcrlo ,uo^, /„à„2°T' 

.. Remnom , ut adot7t “& 
t> nittntt fuper min.2. ^ "° ’”' 
n adoravero in Temala fi 

>• adertale ee in eédem ' 

«. ElifM <S a«orda47rn ad 

M «a.ch’elTendo ■ndulgcn. 

"e dapertutto " ov/Ll'eT'''' 

., particolarmente nel '*• ' 
a. Rcmmon . e ii <« 


H creduto di commettere n. **'' 

»i delitto nel rcn.ier. *''*'• 

« al Tuo Princffe .'■ doeere 

«> dichiarazione* c?<- « 
i> carica robbfigairJdi*^"’*®, 

» no al Re ,«•"«‘'1 dare la ma. 
.. '"clinando’fi pe^r Peiacipe 

•• dolo . fo/re%o"nVe«o df !ré • ImJ^ 

f> defimo , cioi d’ ■•..i;. 'r * "’c- 
»• non gii Per ndn.^' ‘d" *“U' 

r. 'dolo* ma foumf* " ■"«defimò 
•r nerlo ’ne™ 

it chi faceva in tutti !0* ’ *'’* “"d' 

»• do il Re fi ‘d'"?' • «jaan- 

«. e eh’ egli aoT^eT^ C°P“ • 

•. veruno fcandalo 1.''™®'® di 

•> 'oio fervo di Oio’ ®**' '*■* 

>» me eolia fua fpm.*.i°PP“®* infie- 
.. altra parte IdlT a?''*; ® '^P«' 
u ftta vera RelS o~''n„'**"' *“» 

.. 'agrifiai , njcaao de’ 

1. "raele ’ aveml^ d’ 

.. 'portata, 


a;Rc=7ri1dVr,i7.'"'’^^ 

i, allorché quello Princin. • 

.. vava innata! a o^iu'^k f 

.. »'<*. per rendere a la «Sur'''- 
.. le fue adoraaioni . 

„ flelTo per confervarfi «llJ.raa*^ia“ 

’• Bir™"*'® *' '■“d Principe *• 
Bifogna rimarcar# a.*. ^ 


„ curvare col Re , n v1r(.7‘ u 

« n-inntyn '0 ’ r a 

•> U fua cofeienaa' P"* • 

•• “« momento '» 

•• 'a • e 11 puf. “A®/* « *l delica. 

pura , eh egli avrebbe 


>1 'portata ,*eom^Ah** *®cftotra. 
•< terra dalU G^1dl7'®‘" ‘‘®,“° ’ 

)i tare, fu cui por^e’ ^lr «“*’*-*“ 
»> avvenire r^rcue Mgrdicire ig 

.. VoTrStiéga"tl'i‘l^r '■°P®»®'«- 

.. man .- uZVe di Naii- 

«t '«n/rone Re.f 72""}’' fi- 
.. •tot ad De2m'fy7^72^?<’*vu!t, 
t. Verum e,e . "^•tJiwu . 

tf veruni Deunt •rf.*'*?'C^»r/«(»rv 

» p"'"'. fmu: 

». fuenijm prepil? fj?- “"•fi'ivar , 
i. tem eogor iairedi ìt'n "‘‘‘JP’a- 
>• nemiajium Ua, , faìfo 

« «'»>., enn, *>,>1 dTw,27’^‘’' 

»• p'rror n»,i; ^ heepro- 

.. ddia Cnc.rrfede“"5r^,‘*‘d»i'«(l 
** AUrtmenti dehKf/ * ' 

». «Juette paro?e" di 

.. cap. iv: a”, di s‘1'^"®'‘“d nel 

»• leprofl erant in ir 7®? ‘ Rialti 

». P'opUl7& ^"'ce 

%% le oc ricaverà oercìA > r 
a» man domandò perdono*^?? 

.. cato psiTato ? Oppme ‘’®®' 

M perdono Pf^QaeUo fo, A f^ 7 hT 2 

* Il Vicè. 


H 


■} ’ i 


-T 
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vrcbbt conini(/fo >n atrvcniie ? O 
,, finalmente domandò ad Eiifeo la 
fola iiceiua di poter entrare net 
,, Tempio, e farR lecito di pratica. 
„ re un culto puramente civile ver. 
,, fo il fito Principe ■’ Boearto , e 
,, Ca/nreedifendono il primo, e Di. 
„ mano di doverli cosMeegere il te. 
„ Ho Ebreo / Ui iinofeat mihi Do- 
-jr minti f prò hacre^ ^u.tndo ingre- 
„ dieiaiur Oominvi meut Templam 
„ Remmoa , or atforaret, & ilio in* 
,, nirrirrr fuper mjnum mèam , d* 
fi adoravi in Tempio Remmon-, 
,,. Ma fi oppongono a quello fenti- 
,, mento tutte le celebri Verfiont 
,, cosi antiche come nuove del Te- 
„ fio- Ebreo, cioi, la Volgata, i fer- 
„ tanta , la Caldea , Fagoino , Va- 
,, ratto , Duarino , i Lovaoiefi , Ro- 
I, tetto Stefano , Giovan Benedetto, 
0, e Gaetano , nelle quali Verfioni 
», fi legge , adoravero , fi adora- 
», vere . Per la qual cola gli altri 
», fi appigliano piuttofioa quel fen- 
», timento, che f/.ì.man volle accenv 
»» nate , che forfè gli poteva acca. 
», dere , o- per umana deboleara , 
„ per timore del Principe, 0 per 
», cagion dell’ oflTequio , di adorar 
», Remmon nel-Tcìiipio ! e che per* 
», ciò Eiifeo gli ri'poie va in pace , 
», glTicurandolo , che non farebbe 
», fucceduto quello , di cui temeva . 
», Ma la Scrittura in quello luogo 
», non elprime alcurv fegno di dub- 
», bio, e timore. Imperocché nell’ 
„ Ediaione de’ J'ftr.rora, e nella Pa- 
», rafrafi Caldea fi legge per certo , 
», O* adorato , CV ineurvavero me , 
», e la particella fi , che fi legge 
», nella Volgata non Tempre fignifi* 
», ca dutitazione , come abbondan* 
„ temente dimofirano i Gramttici > 
„ Saggiamente dunque abbraccia- 
», 00 il terao fentimento I’ AtaUn- 
», fe , Virano ,Gattano , Burgenfe , 
„ Saliano, Serario, Menocchie , V* 
„ tale Ateffandro , ed altri molli , 
„ ch’era lecito a Naaman per la fua 
,, incombenza , e dovere di entrare 
„ nel Tempio di Remmon , di fo- 
„ fientare il Re nel fuo braccio , e 
», dì acèomp^arlo quando s’ incli- 
», nava , unicamente per fare olfe. 
», quio, e fervigio al fuo padrone. 
», E quello fentimento fembra elfe- 
,1 reinfinuato dalla incdcfuna Scrit* 
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», tura , licché tra tutti Tetturtidna- 
„ fpiega con nettezza tutto ciò nel 
„ cap. XVI. e XVII. dell' idolatria. 
,, Sifioniam ita maino cireumdedit 
,, faeulum Idolatria , lieetit adttfe 
,, in fuitufdam , ina noi tciaini » 

, non idolo ojgieiolos hahent . Fio* 
„ ne ad S acttdotiv.m , & jaerifi- 
,» cium Votami non ito , propriti» 
„ enim idoli ofiititim eft : Si mea- 
„ Ha caaffd conjungit farrij^anti » 
,, ero tantum /peffator faerifieii 
fed fi mernm faif faerifi- 
,, canti tradiderit , immo fi vetta 
», fuogue alìguo faerifitio tteetjfària 
,, aifunetit , minijter haieiitvr i- 
,, dolatria .... Cedamat itagtie » 
,, fueeedere atìcui poffe , «a io guo- 
», gae bonore , in foto honorit nomè- 
», ne ineedat , negete fatrifieiit au- 
», Fforitatem fuam aesommodet, nota 
,, hofiùii loeet , non curai tempio* 
,, rttm deleget , non vefiigalia eo* 
„ VOI», procurtt , non fptClacula e* 
,, dat de fuo , atti depuilko , aua 
edendii p afit &e, 

NAARA ', giovane , moglie di AC* 
fur . j. Paralip. iv. s. 

bìAARAl, infante, uno de’va. 
lOTofi dell’ armata di Davidde , che 
fi trovò alla prefa di Ccrufalemme . 
I. Paralip. xi. ir, , 

NA ARATHA, oNoan , tUfi de- 
ità , Città della Tribb di Efraima 
prelfo la Valle delle canne , Joftie 
xv«. r. 

N A ARIA, figlio del Signore, fi, 
ilio di $echcnia,'il quale alla fella 
di soo, uomini della Tribù di Simeoa 
attaccò ne’ Monti di Seir gli avan. 
zi degli Amalèciti, gli disfece , con. 
quillò il loro paefe , c vi fi flabiH . 
I. Paralip, ni. zi. 

NAAS, tifeia , I. Padre di Ahi. 
gail , madre di Amafa, e. forelladi 
Sarvia , m.adre di Joab . Amtfa- e- 
rat /filar , ( n. Reg. cap. xvii. i 
viri, gai ingre/fm efi ad Atigail fi- 
liam Kaai , fororem Sarvia ; o. fe- 
condo alcuni Naas i il medefimo , 
che Ifai , padre di Davidde , di A- 
tlgail , e di Sarvia . II. Naas padre 
di Sobi, della Città di Rabath , il 
quale offerì i fuoi ferviaì a David» 
de : Coi» veniffei David in eaftia , 
Sobi filiut Naai ottulil , III. Una 
Città della Tribù di Giuda, di cui 
era il Signore Tchinna . { i. Pafa- 


j,- 





lip. i«, ) EiHm genait Ttiiitnt f.s- 
treru Urtis Nj.n . IV. Na« Re 
«(egli Ain.-noniti, il quale dupo un 
tnefe , che Saul fu eletto Re , fi 
jrarid ad .attaccare Jabet di Galaad. 
Gli abitanti di quella Cini , non 
(flesdo nello Rato di refiflcre al- 
r armata di quella Re , gli prò. 
pofero de' progetti colla promelTa 
di rimanere vaflMIi . Qucfto Prin- 
cipe crudele loto rirpofe , che non 
tri tra altro progetto di accordar 
loro , che di cavare a tutti 1’ oc- 
chio drirto , affin di renderli 1' 
obbrobrio d’ifracle. 1 Seniori di Ja- 
ber gli domandarono fette giorni, dor. 
po i quali promifero elli dì arrea- 
derfi , qualora non erano foccorfi . 
Durante qucRo tempo eOTi inviarono 
corrieri per tutto Ifraele a diman- 
dar follecito aiuto . CoRoro eiTcn- 
do giunti in Cabaa , dove dimora- 
va Saul , fecero Capere a queflo 
Principe il pericolo, nel qual era- 
no ridotti gli abitanti di jabes , Al- 
torà lo fpìrito di Dio invcRI Saul , 
ed entrò In una gran coltera , cd a- 
vendo congregati jjoooo. uomini ^ 
andò ad attaccare il campo degli 
Ammoniti , gli tagliò a pezzi , e 
liberò cosi la CitiS di Jabes . Sì 
erede , che \aas fu ammazzato nel- 
r azione . V. CJaas figlio ; e fuc- 
CelTore del precedente fu Tempre 
grande amico di Davidde , e gli 
refe grandinimi fervizi , alloteh’ e- 
ali fuggiva la perfecuzione di Saul. 
£ probabile , ebe qucRo Naas lia il 
mcdcfimo , che Sobi figlio di Kaas, 
di cui noi abbiam di gii parlalo . 
C^ucSo Principe eflendo morto , Da- 
Viddc inviò a fir de' complimenti 
di condoglianza al fuo figliuolo Ha- 
non . 

NAASSON , dirptetx^ff , nome 
del luogo nella Tribh di Ncftali : 
m faperioriiut G jliltM fupra Najf- 
fon . 

NABAJOTd , profe%,$j , primòge. 
aito d' Ifmaele , che popolò la par. 
le dell Arabia , che fi chiama Na- 
batena . Gene/, xxv. n. 

NABAL , paxxo > Ifraelita della 
Tribù di Giuda , ricchilTimo , ma 
avaro, e brutale , che dimorava in 
Maon , e gli armenti di coi nume- 
renimi Ravzno C«l Carmelo . Un 
giorno Davidde avendo faputo , in 
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dccaltOne deila tofarura del grega 
gc , eh’ egli faceva una gran fella, 
gl’ inviò dicci perfone della Tua gen- 
te per (aiutarlo da faa parte , c di- 
mandargli alcuni viveri per la fu.t 
truppa . QncR’ uomo Infoiente^ ac- 
colfe con una bruta! ficreaza i de- 
putati di Davidde, parlò con ol- 
traggio del loro padrone , e gli li* 
cenziò con difprczzo . Davidde in- 
formala per Io rapporto della fna 
ente , entrò nel furore , e faeen. 
0 prender le armi a quattrocento 
uomini del fuctibguito , marciò ver- 
ro la cafa di Nabal coA difcgilo di 
cRerminarlo con tutta la di lui fa 
miglia . Intanto Abigail moglie di 
Nabal informata da un fervitore 
della maniera , coHa quale fuo ma- 
rito avea ricevuta la gente di Da- 
vidde , e temendo , che queflt non 
fe ne foflTe fortemente rifentito , fe- 
ce fegretamente caricare (opra due 
Afini provvilioni d’ ogni fpecie , è 
corfe innatiai a Davidde . Ella lo 
incontra in una Valle refpirando 
vendetta : ma la Tua bellezza , 
la fui faviczza , ed i fuoi difeorfi 
umili difarmaroao la collera di 
qucRo Principe , e ile ottenne il 
perdono del fuo marito ( fi legga 
r articolo AUgaU nel i. Tonio di 
quCRo Dizionario ) . Nabal , cb’ 
era ubbriaco , non conobbe , che 
nel giorno feguenfc il male , 'che 
dovea oaiTare , e ne fu talmente 
feodb dal corfo pericolo , che ne 
mori di (pavento dono dieci gior- 
ni Nabal , il quale fa delle i- 
Dutili profufiotai ne’ leflini , e che 
niega con durezza , ed infulto al- 
cuni aiuti a’ fventutati , i l' im- 
magine di laiÌTì ricchi , che non fi 
aflengono di nulla, ed a cui nul- 
la coda , quando fi tratta di fod- 
disfare a fe mcdcfiitii , o di acqui- 
flare predo gli altri una riputazio- 
ne di generofitò , o di magnificen- 
za . mentre eh’ edrhanqo la crudel- 
tà di negare una limofina leggiera 
a’ loro fratelli bifbgnofi di tutto, 
z. Rer. e*p. xxv, • 

NABALLO, Città dell'Arabia, 
che i Giudei conquiRarono Ibpra gli 
Arabi . 

NABATH , ehi riguarda , flret- 
tq pàrentv di Tobia : Venerttntm 
fUe aitHor » ^ fiatati tonfotrim 

I. J T«. 
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»’■’ ti TtU’f'O . Se- 

T»*.v« •»*“/" dì JercXjoairt ?«>"<> 

il che a'canf credono 

*' •* l^^nnlrri che Semel , il S“»'® 

asrs.ii-"-"''*'”' 

^ueft- era «v. |. Ma- 

lamposna . ». f 

tJABO, o NlW. P a l’conSni 
.i deila Tribù <>i^R^»'_ ) 

de Moabiti . V Tribù dì Giuda » 

Jt. Un altra nella „„ i 

chiamata tonfroU"’ e/t 

dolo de*Ba«lonett^^^^"« cnp. 

Sei 1 eontrtttit e/t « . portai» 

* Ciro "impadronì di 

via natola 

donoior . Nabuaartan ^ 

NABOTH, pro/exi', ^f«^ p„(To 

di learael , avea P„pcI. 

il pàlaaxo d Acaù . J^^jdino » •>- 
pe volendo fata ^.k » vender» 
lliold più volte NalWth 

-li la f>>a.'''*';^;iirire ; maNaboth 

5on ui»’^ **"Ì<ITli1imo della leM* v 
oflitvante fedehmmo erediti» de 

Tifiutd di. “.«‘‘•''eati ne concepì 
fyoì ■hast'ori. mife net 

tanta eoi’®'* »oUe prendere atcua 
Urto , e non voli P j informata 

sutrimeato . J j. triflexxa , 
del ,,t*'fna dcbolexxa , .* 

lo ,ip.refe della .roa ne ^ 

fi catied ella di «ars» ella 

pna che Ciitù . ove di- 

fciiffe a’ P'}^'.‘*®d^l!e lettele, che 
morava Naboth , e^^^ ^ , 

fongelld col ios??'* ,, ehe fi folle 
l!ì*o\iali ella * ò . di fa'* 

puà.liiato un del po- 

fiabilir , *,e falff ieHiro<l'‘f ’ 

polo , di Vtocanit faiu, j^,ea 

ihe deponeffero , co ^^j^jetto il 

tieficmmiate ’io a morte . \ 

primi della l^''’;„on?dcpof''“ 
«dine,! duetefti»no»^'|:„ lapidato, 
tro Naboth a . --ft-o Jexabel a- 
Bct *'*^*?**'**fa^\a noti»»» » 
vendqne intefa il' fiO*** ' 

ànòbrtV p*» 


^ nix il Piofcta 

delta fua vigna , “• ydjr fa» 

defimo luogo ,dove^^ . occid^ 

fo (jaello di un j ^ 

/ti iofufe* ( »*«• R ioe , «• 

fo/feiil** • • • • ■ , fansuì"*”*. "'*7 

*"» * fi Jffioto e fece 

ruuM • SJ.’**’'"',,, la fna vigna ad 
Naboth di fnlle prime con- 

della carne , 
dannabile »*>' f^indica altrimen- 
la ftde però ne filo ^ ven- 

ti , «edità de’ fuo» 

derc ad i-^va. alla. IcRRf. • 

maggior' .. ifraelit'i di alie^ 

che PfO'l’'';^ ,«ie pe'P««'’"“""-' 

nate le loto tetw pef^ 

Terra ^ «/» , dille l?r? 

«riuim , «“J^X x*v. del UmtVr 
^ Sifinore "L^TOnduta i'«o';i 
co. Tutta l *'*?', Ginbbileo al fu* 
nava ^ o'’ a’ foo» eied' • 

primo padrone , “ » ^ P,» di 

La rnedefima legge n 

fretto dalla povertù^-, j 

cuti", . Vb”® 

dfeilfatU ‘con diS^ 
che di foddisfaiio 

‘dìo : PropiJ>u. «- 

„at , ne Eccellente mt^e':, 

',;'ul"'fnvioUbil. .«»«'; »,a‘S^V 



CvOnv ••e»'’’" ' 

?;;o*dirc«d«;irj^^^^^^^ 
piacenxa Ffjptimento pollaa» 

‘'"n*MCCOI)ONOSOR^.„B/^^^ 

della 'figlie di *H»'V 


J' / 


v‘ 


ii> Mollilo 

Jjtdi kI>' * tutta la terra al 

?r“ls" 'iv'i.w- 
Ei.riss"Ss,“. r^ 
s-HSsà;r™ 

“H 

^ASK?]S*“ 
W%Hvc3S"S 

‘“naruccÓOONOSOR . nltrimeB. 

K ndU scritta^ , «‘j 

siraco Re' *deT“ ASitia • ^«‘‘e- 

,m~ro **E(rra(fed“Iroiw^^^ 
fio Impero . tm «i» -vendo pre- 
sella tua Ilabilirono fui- 

IV....Ì «fi;,» 

jnjp.ro ^“•.^“i„,p,e,,to 

~tvruiGov?r.«ij^c^«^ 

So fidlevati , aven- 

te Nech«) Re 

do rm€0*^^*** y àToaat* .. a. 
ectir» t Ettb»« * 
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, f .Il disfece Copra il IMjno 
’a il di cui Re era tributa 
di Giuda , >1 «' uijtdid quello 

s.; rii <"‘«- 

S"H?èK»‘'u:s.sf 

tona , e la uoen e tribù-, 

che di trafpor. 

mSui^iovani infanti ,d.l 
urne molti s aumcro ,dc 

fangue renale • ■ Anania . 

quali /“«•'l . che fece con- 

Mifael , ed A»r a , u. 

durre m Da quello 

ducati, nel fuopaU^m 

avvenimento ,1. j. to„,,neia- 

anno del Mondo IIP»- « 

no a ““j["'i"bilon*^^ . Nabonaltar. 
cattività Babiionw ^ 

elTcndo morto n Babilonia per 

' ’S'^ “•* dJ Teinpio <*■> 
yafi Sasri de» Temp ^ 

lemme .• * »* fuoi ninuci - 

avea ''P9'*^** _,i fecondo anno ■ 

i'o'ltVdi «?^»i . 
Egli chiami “ da’ mede- 

fao Regno , per fa. 

Jr;™a'V««"f •’f^re^mo" ‘ 

£ffli,C"Sj,àrr*.s'i 

ti alla ^rte • d«re- 

sr’ìiSj.i 

1^' • ,^rt,a7a" m^ 

5?.‘‘iiX%o-v» 

gli fu feoverto il «'WJ® tj. , 

nO««'“ ii; dille di* »»«, 

torni al Re , « a* jj^jua d un»' 
vedu'O in fogno una . 
fltaordinatu .alt«“ ’ »* bracci»' 
era d’ oro ,, ' n te cofee dii 

d’ antent" ’ ^,^ue * ferro . ed i 
bronao, »*S*^,_t,’ egli era ui- 
1 pigiUàtret*. “ „a,o 
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limo a n iella vifioac, una pietra 
(lifiaccaran dalla montagna avea 
colpirà ta flatua ne’ piedi , e I’ «- 
vea ridotin in polvere e che que- 
lla pierra divenuta una gran mòn' 
lagna avea riempita mera la ter- 
ra . Serti il voflto fogno , o Re , 
loggiunfe Daniele , ei eeeovene la 
inierprctaxiifit . Voi fine H Re 
eie' Re , e '! Dio elei Cielo ha fot- 
oopofte tutte- le eofe a! voftrt Im- 
pero . Voi gnaffe fitte la tefin 
ore . Dopo Voi rllorgeri un altro 
R gao , che fari d' argento ; e di- 
poi tilt tergo , ehe farà dì irongo , 
ad a tui tutta Ij terra f-trì fogget- 
%a . Il quarto farà di ferro , e di 
areta , e ridurrà il -tutto in polve- 
re , Allora lidio fufeiterà tea Re- 
gno , che non farà giammai difirttt- 
to , eie annienterà lutti gii altri r 
c thè frjfilerà eternamente. Na- 
ttuccodonoTor rapito dall' anmira- 
zioiic refe gloria a Dio , ed innal- 
xà Daniele a’'ma|giori onori . Que-, 
Qi quattro Imperi rapprercntiti da’ 
Quattro differenti metalli delia Sta- 
tua , erano quei dell' AITuia , det- 
ta Perfia , della Grecia , e- di 
Koma . Quelli ^aattro Imperi fuc- 
cedertero gli uni agli altri : gli 
iiai furono invafi dagli altri , e 
formarono cosi una unione tra Ìo- 
VQ , cfpreffa dall’ unità della fla- 
toa , nella quale fì trovano uniti 
i quattro metalli . Il primo 6 
quello de’ Babilonefi , la di cui 
grundezia , e magnificenza erano 
marcate per , tra meralli il 
pili preziofo . Ciro fondò il fecon- 
do Impero , e la faviezza del fuo 
eovemo formò un Secolo d' argen- 
to : quello Impero s’ ingrandì folto 
i fusi (ucccllori , e fini nella per- 
fona di Dario Codomano. L’Impe- 
ro -de’ Greei figurato dal ventre < 
e dalie colte di bronao, fu fondato- 
da Alelfandra ; e le guerre fan< 
guinofe che lo canatteriuano , <o. 
me la durezza delia maggior patte 
dcTuccelTo/i di quello Ptincipe , cor- 
rifpondona aiTai bene al bronao . 
Le gambe di fèrro mifchialc colta 
creta , figuravano la Monarchia 
de’ Romani , l quali non fi fiabili- 
rono , nò fi foliennero, che colte- 
continoe guerre , c che pz» la 
l*n» iBviaciiiUt dcUt fnc armi 
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foggiogarono tutte le Nazioni , tà 
pietra dillaccata dalla Montagna , 
che ridulTe il tutto in polvere , ò- 
fa figura di Gefucrìfln , che difeefe 
d«l Cielo nel feao d’ una Perginé 
per formar la Tua Chiefa , mettere 
fotto.il giogo le piò formiitobili- 
potenze dell’ Uaivetfo , dillrug. 
gere I*' idolatria, c l^giogar colla 
Croce tutt’ i- Regni del Mondo- 
per non farne , che un foto Im-' 
pero , a- cui i’ eternità ò promef.' 
fa . Intanto Joakiffl lafciando di 
pagare il tributo a’ Caldei , IV 
follcvò contro- di loro . Nalmc- 
Godonofor occupato a regolar gli- 
affari del fuo- Impero- , c non poj 
tendo marciare - contro quello''' ra- 
bello V v’ inviò una potente ar- 
mala , che dcfolò tutta la Giu- 
dea . Lo fivITo Joakim fh prcfol 
ia Gerufalemme , condannato a. 
morte , e gettato neUa fogua 
fecondo la prediiloaq di Geremia .. 
Gecooii fuo figliuolo , che gli fuc- 
ecITc , elfendofi ancora rivoltato- 
contro il Re di Babilonia , quello - 
Principe fi portò ad alTediarlo , Io- 
rmie-i e lo cnnduire cattivo in Ba- 
bilonia colla- fuu Madre-, moglie , 
e. die.ci miila Uomini da Gerufa* 
lemme ; tra i prigionieri fi trova-, 
róoo Mardocheo , ed- Ezcchicl- 
lo . Nabuccodonolor rapì-' tute’ i 
tefori del Tempio , infranre i vati 
d' oro , che SalomOnc vi avea 
menfi- , e -llabill in luogo di Geco, 
nia il Zio paterno di quello Prin- 
cipe , a cui egli diede il nome di 
Sedecia , Quello nuovo Re maKiòt 
folle tracce de’ fooi prvdecefibri , 
e fece una lega eoa i Principi vi- 
cini contro- colui , a cui egli era. 
debitor della corona-. Il Re di 
Babilonia fi portò ancor nella Giu- 
dea con una formidabile armata , 
e dopo di aver vinte le princrpali- 
piazze del paefe , fece I’ alTediot 
di Geruf^emme-. Egli fu cofiretio 
di levatlu , per marciar contro. 
Faraone Ephra Re di Egitto , il- 
qualc veniva in foccorfo di Sede- 
eia ; ma avendo battuto qaeflq 
Principe , ed avendolo fmzato di 
rientrar nell’ Egitto , egli andò a 
riprendere 1’ afifedio . Scdecia. ve- 
dendo , eh’ egli non avea piò 

fpcrauB di difcadtrc .U Città , %- 

ne 
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ne Tiieel' > fu prcfo net cammino 
e portato- a Nabuccodonofor , che 
allora era in Rehiatha nella Siria . 
<Jie(Kv Principe dopo di averlo- 
rimproverato d'-infcdelri', e d' ia- 
gratitiidine , fece feannare i- Tuoi 
n$li alla fna prcftnaa , gli fece 
cavar gli occhi , lo caried di cate- 
ne , e lo lece trafiporeare in Ba- 
bilonia . L’ arauta de* Caldei- 
entrd in Gerufaienitnc , e vi pra- 
ticò inaudite crudeltà . Vi fecero- 
una Rragc fenaa diOinzione di età , 
• di fellb. Kabuzardan incombtn- 
aalo di efeeiiìre gli ordini del fuó- 
padrone , fece mettere il fuoco al 
Tempio del Signore - al palazzo 
del Re , alle cafe della Città , cd 
» tutte quelle dc'Graadi , dopo di 
averne tolto tutto ciò. che v*era 
■ di più preziofo , c le ridnlTé in ce- 
lare . i.e mura dcHa Città furono 
demolite-, fi caricarono di cate- 
ne tutti gli avanzi degli abitanti,, 
dopo di averne feannati fenTanta 
de’ primi del popolo innanzi- gli- 
cechi di Nabuccodonofor e Na- 
biizardan non lafctò nel ptelc di 
Ghida . che i più poveri , a’ qaalì 
diede a eoftivar le vigne, e -le^ 
terre. Coti perirono per la prima 
volta folto la potenza di Nabneeo- 
donofor GeruCalcmme , ed i fuoi - 
Frincipi . Geremia non- cedrava di 
dir loro , che Iddio medeSmo gli 
avea dati a quello Re , e che non 
vi era altro fcampo , che dì tol- 
lerare il giogo: Effì- non credet- 
tero punto alla fua parola . Intan- 
to che quello principe gli teneva 
flrettamenio rinchiufi per mezzo di 
ftnpcndi travagli , de’ quali avea 
circondata la loro Città , e<Ti fi 
lafciavano ingannare da’ loro falfi 
Profeti . Il Popolo fedotto da quell’ 
Impoflori foffrl le pitz afpre mife- 
rie , e fece tanto coll^ fua infen- 
fata audacia , che la Città'fn rin- 
verfata , il Tempio bruciato , cd 
“ lotto diflrutlD lènza fpcranza di 
zifocginienib , La medefitna fedd- 
zione , temerità , ed oflinazione fi 
ziinarcd nell’ ultima rovina di Ge- 
Jnfalemme per, Tito inviato da- 
f come Nabuccodonofor , per 
cicrcitar la fua vendetta contro di. 
^ello popolo rubcHo . Elli furo- 
no ridotti }U« mcMnc el^Kiltii > 

R - 
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In medefima ribellione , la medefi-t 
ma fame , le - medefime vie dell* 
falulc ferrate , la medefima cada-» 
ta ; e perchè tutto folfe fimile , il 
fteondo Tempio fu bruciato , c neb 
medefimo giorno , che fu bruciato 
il primo folto Nabuccodonofor .- 
(^c-fto- Principe ritornando in Ra-. 
bilonìa , invece di render grazi» 
a Dio per le vittorie , che avea. 
riportate col fuo-aiuto, ne riagra* 
aiò i funi Idoli , e fece innalzare 
nel piano di Dura una liaCua d’ oto> 
alta feffanta gomiti in onore d’ u-.. 
na falfa divinità,, che la Scrittuc» 
non nomina . La dedicazione li fe* 
ce con pompa : i Grandi dello Sa» 
to , ed i Governatoli, delle Pro-, 
vincie furono chiamati alla citi, 
laonia , e tatti ebbero ordine- 
fMto pena di morte di proSeeaexIì 
iananzi all’ Idolo , e adorarlo v 
1 compagni di Daniele avendo) 
rifiutato di farlo , il Re rJcgaattk 
gii fece mettere in un ardentiTima> 
fornace , dovf elti furono mira- 
coiofameote prefervati «LtUe fiam- 
me dall’ Angiolo del- Signore . * 
Allora Nahuccodooofor m<dTo da 
queSo prodìgio , gli fece cBrar-- 
re , c pubblici un editto ,- in- 
cui magnificava la grandezza del 
Dio de’ Giudei , e proibì a chiun- 
que fulTe , rotto Pena delfg vita , 
di beSemmiare il fao nome . Due 
anni- dopo la guerra de’ Giudei ,. 
Nabuccodonofor , il qual crà 
finto il flagello della divina giu-a 
fiizia contro GcruCilemme , e Izc 
Giudea , diede ordine al fuo mì- 
niSero per pun te i-Tirii , i -Fili-i 
Ilei , i Moabiti , c molti popoli, 
vicini , e nimìci de’ Giudei , che 
provaflero ne’, loro contorni la. 
feverità de’ giudizi di Dio , Egli 
andò fulle prime a porre 1’ afièdio 
innanzi a Tiro , Città marittima 
iUuSrc pel fuo commercio., Quefi» 
afièdia durò tredici anni ; cd . in 
quefio intervallo 1' armata del R». 
defolò.i paefi , de’ quali, parlere- 
mo.. .Tiro finalmente fu prefa,. e 
làcchcggiata . Iddio per refarcirc a 
quefio Principe i mali , che avea- 
fofferti in quefip alfedio , gli die, 
de T Egitto, di cui ne fece la con- 
qui Ha , c d' onde liporlò, egli uiq 
inOKor» bouifiO > Qutflo accaddi^ 

r* 
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fer motivo che Iddio Io avea chia- 
mato , com'egli fleiro fc oc dichia- 
ra in Eaechietlo ; Fittlio dell’ Uè- 
mo , dice Iddio al Profeta , Natut- 
dodonofor ^ Re di BjóHomia , mi ha 
fatto eolia Jua armata m gran fer. 
vigio nell' affedio di Tiro . Tutte 
le tede dalla fua gente hanno pera 
dati i eapegli , e tutte le loro /pal- 
le fono feortieatt , e nondimeno ej/t 
non hanno ricevuta veruna rieom- 
penfa . E perdi io do a Naiueeo- 
àenofoT T Egitto . Egli ne torri il 
popolo , e le Spoglie , egli vi fari 
un gran èottino , e la fua armata 
rieeveri eoi! la fua rieompenfa, 
Qaefto Principe ritornato dalla fua 
eJpediiione , fi applicò ad abbellì, 
re la fua Capitale , ed a farvi edi. 
ficare de’ fuperbi palazzi . Egli fece 
fare de tàmofi giardini fofpcli fopra 
le Tolte , che fi fono numerati trai- 
le maraviglie del Mondo ( y» legga' 
I articolo Maéilonia nel t. Tom. 
di quello Dizionario ) . Egli ebbe 
nel medefimo tempo un fogno , che 
««n&mente 1’ inquietò. Gii fem- 
brò di vedere un albero , che toc- 
cava il Cielo colla fna cima , che 
e^va la tèrra co’ fuoi rami , ed 
«ir ombra del quale tutti gli A- 
fiimali fl ritiravano . Ad un col- 
po un Angiolo difcefo dal Cielo 
fece tagliare , ed abbattere l’ al- 
bero , ed ordinò , che fuffe ridot. 
lo per fette anni nello fiato degli 
Animali , palcendo 1’ erba della 
ieri» , ed efpollo alla rugiada del 
Cielo. I Savi di Babilonia non 
•vendo jwtnto dare al Re alcuna 
friega di quello fogno , Daniele 
gli dme , che lignificava il cam. 
piamento , che dbvea fuccedere nel- 
•' • 

grand alierò , voi farete athattueo , 
tj^to alto flato d* una tedia , e 
“*f'“>niatt dalla ctmpaguia degli' 
camini ; nn dopo di egire flato- 
*aai in gueflo flato , aHor- 
chi yot avrete rieono/dute , eie 
ogni potenza viene dal Cielo , voi- 
dfornerete ai eger uomo . Lapre-i 
d'aume ^ verificò dopo un anno.i 
•• Quello Principe vittoriolb di 

£ tutta 1 Alia t divertendoli nel fuoi 
alaazo , dedito a’ movimenti del- 
> »«Biti, cbg srilj|ii^rAfia 
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conquillc ,■ e la magoillcenea di Ba< 
bilonia . ch’egli la rendeva una 
delle più fuperbe Città del Mon- 
do , intcfe una voce dal Ciele , 
che gli pronunziò ii-deereto. Nell’ 
ora niedclima egli perdette i fenfi i 
•fu difcaeciato dal fuò Trono , e> 
dalla focìetà degli uomini , e li rU 
duOfe alla condìaìooe delle bgflic « 
Do^ di acer palTati fette anni 
nella campagna come una fiera « 
ricuperò la ragione : ed il primoi 
ufo eh’ egli he fece , fu di bene- 
mre , e di glorificare 1’ Altiflimo „ 
eh egli avea per lungo tempo; 
difprczzato . Riprefe la fua prima, 
dignità , e continuò a regnare col- 
medefimo fplendore , che per l’ ad- . 
dietro . Allora pubblicò in tutta 
I elleofionc del fuo dominio le llu- 
pende maraviglie , che Iddio avea. 
fatte nella fua perfona . e coti 
ne terminò il racconto : Ora duu- 
qut io lodo il Re del Ciele , e 
puitlieo ahamente la fua grau- . 
dexxa , e gloria « poithi tutte le i 
f ue opere fono fecondo la verità 
» le fue vie fono piene di giudi. 
X.ia, I eh egli pai, tuandogH pia. 
ee , umiliare i~ /aperti . Quefio 
Principe mori verfo il fine del me- 
denmo anno , dopo di aver regnato; 
qnarantatrè anni dalla morte di fuo . 
Padre Nabonalfar , ehe l’avea affo, 
ciato all Impero dne anni prima . 
Vi fono molte opinioni fulla me- 
ramotfofi di Nabuecodonolbr , del-, 
le quali la più fegnka è , che que- j 
no Principe immaginandoS forte-' 
mente di effer divenuto befiiat pa-- 
fceva 1 erba , dava delie comete « • 
Jafciava crefeere i fuoi capegli , e; 
le unghie , ed imitava nell’e£;riofe V 
tutte le azioni d’una beflia i qne-i 
fio cambiamento , che probabirmea- 
te non avea luogo , che nella fa» 
fantasa alterata . era uno effetto < 
dell’ umor malinconico ; malaKia 
in cui I’ uomo fi perfuade di effer 
cambiato in lupo , in cane , o in 
un altro Animale . zv. Rag. xxv.. 
Jtrem. zxxix, ^ 

>t *Ai miracolo de’tre giovani* 
M meffì nella fornace , il Re Nabuc-i 
n codonofor, che feaza dubbiafia- 
>1 va in un. luogo emineate., l^pt, 
f, nel vedere, che nella detta forna-> 
«I ce, gvcBdoiKfgt(i,pon'Afol»mefit8i 
H tre. 
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,, tre < ne vedeva poi quattro ^ che 
„ paleggiavano in e(Ta , come in uh 
,, yiatdino di Bori , Fonofi per tanto 
,, in colternazione , e dubitando , 
„ che gli occhi non fi abbaglialTero 
«, in tal veduta < fi aiad frettoiora* 
mente per accofiarfi alla fornace t 
e di(Te a’ Grandi che (lavano pre- 
^ Tenti : Affane tret viros mi/irnui 
„ in igncm comftditos ? e rifpon- 
„ dendo aflermativamcnte ì Magna. 
„ ti , foggiunfe il_ Re ; Ecee ego vi- 
4 eo guatuor virar folutor ^ & a 
,, fijmm r ignit prorfas iUafos , 

„ fpeciet fuarti fituiUr filio Dei ; 
j, cioè r apparenza dei quarta era 
,, lungamente pih augulta , ed ec- 
qellente , che quella degli uomi. 
„ ni efiei fuole, e che perciò fembri. 
,, dì elTere apparenza di qualche Spi. 
,, rito, o Angiolo. Non polliamo 
„ dubitare , che quefta fia fiata 1 * 
„ opinione di Nabuccodonofor . 
,, poichi tanto i Caldei , quanto t 
„ Platonici , ed altri gentili Filofofi 
M ammettevano gli Spiriti , e gli 
1, Angioli , che fi conducevnno a* 
,, raedefimi in nome de’ Dei . o De- 
„ moni . Alcuni de’ Padri , come f, 
„ Giurino Martire , T.Ireneo , Ter. 
,, enUiana , ed altri affermano di ef. 
,, fere fiato l’ ificITo figlio di Dio Ge> 
„ fuctifio , che è l' Angiolo increa. 
„ to, >1 quale prima del tempo voi. 
„ le figurare la Tua futura padione . 

1, Effendofi adunque il Re avvici. 
,, nato alla fornace comandò . che 
,, ufeifibro 1 tre giovani confelfori , 
„ eh’ e^i chiamA tervi di Dio eeeef- 
„ /e . ed ciTendo ufeiti , tutt’i Ma* 
„ gnati ptefenti avendoli accurata* 
„ mente eoofiderati, conobbero, che 
,, il fuoco non gli avea tocchi ni net' 
„ corpo, ni ne’ veftimenti ; di for. 
„ te che non fi ritrovò ne’ medelì- 
,, ari fegno alcuno, anzi neppur 1 ' 
,, odore di cofa bruciata. Ninno può 
,, mettere in. dubbio , che non fia 
,, fiato quefto un ^ran prodigio , 
„ Tuttavoita in ordine al modo , fe 
,, al fuoco fia fiata tolta la focoltò. 
„ di abbruciare , o che i corpi 
,, Confeffbri fieno fiati di tal manie* 
„ ra dtltrofii , che non fentiffero la 
,, violenza del fuoco , come non fi 
,, può fapere dajooi mortali , per* 
„ ciò flimo.inuwi cofa di formarne 
„ foftinvttfia • («cetfitdii 


„ tò di bruciare , e difiruggere i 
,, corpi combufiibili.che noi veggia* 
„ mo nel fuoco . eflfendo appoggia.« 
,, ta a certe leggi del moto deter. 
), minate da Dio; fu facile al me. 
,, defimo come'ifiiruror di quenelcg'* 
gl, c della Natura , di lofpcnder.^ 
„ le per un certo tempo . Nabucco* 
„ donofor confiderando tali core , e 
„ fclolto a lodare il vero Dio , co. 
,, nobbe di efier egli folamente degna 
,, di lode , di venerazione , e di ado. 
,, razione in tutto il Mondo ; ed ina 
,1 Seme pubblicò un decreto .che fe 
,1 taluno dc’fuoi fuddlii ardiffe dì bea 
,, ficmmiarc contro il'vero Diod’l. 

fraele , foffe immediatamente ta. 
,, gliaro a pezzi , e là fuz carne con. 
,, vertita in letamaio . poiché non 
v’ era altro Dio , che poteffe làl. 
,, vario , Dice Gtoxio in queflo luo. 
,, go: Nondiu» aofut Deor imperil 
fui exaufforare ; inrerint , puiA 
parum e/t, verat matediei Hea 
,, iraorum Dea , fuem rara pcrrn. 
.1 rem eognovera* . Ma s’ inganna 
«) Grog,io ; poiché mentre proibì di 
,, oltraggiare il vero Oiod’ Ifraele ; 
„ tefiificò inficme , eh’ egli era il 
„ foto vero Dio « e degno di effere a* 
„ dorato da tutti. Sicché non potette 
„ non feguirne la dcpoCziooe delle 
„ falfe diviniti . Coficché quei tre 
CotaftUbri non folameiire feampa. 
,, tono dal gran pericolo ma ricol. 

mi di piò di onori , ricchezze , e 
,, dignità , ottennero, ancora mag. 
,, giore opportunità di provveder* 
„ alle afilizionì de’ Giudei cattivi. 

** Dimo che Dniiiele cbbeTpie. 
» gato il mgno a Nabuccodonofor,' 
„ gli diede un fano conftglio , pe» 
,, cui gTinfihuava ciocché far do. 
,, vea per evitare un si gran galli. 

gft : Claamotrem ( die’ egl i ) Re»,- 
„ eon/Uium meumptaceae tifi, eSh 
,, Peeeata tua juflitia aSrompe , dt* 
iaiguitaret. tuas miftricordia tr- 
,, ga pauPtrep : tìr eece prorogar ip 
n tranfuilliratir rvet II Volgalo In. 
,1 terpetre traduce cosi le parole 
„ del teflo : & peccara tua eleemo^m 
,, frnit redime, eh’ é lo fleffo. Q.uin. 
,, di l’ inferifee l' efficacia della li. 
„ mofina , e delle altre opere della 
,, niifeticordia , per muovere Iddio 
„ al perdono de’ peccati . E degno 
M lcU<d> a U* fiU Serìitort 
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,, no:Ui Cattolici fu tale an^mcuM , 
^ il dottilTmio Cardinal E<«jrmiia 
a, nel Hi, IV. de Paaiuntii e. viii. 

,, Se poi al configlio di Daniele 
«, aveffe dato , o no , ortcchio Na- 
a, buccodonofor , elprclfamentc U 
„ Scrittura noi dice . Alcuni dicono 
a, di tl , e r argomentano da ciocché 
„ trovaC fcritto ; cioè , che pafsd 
n un anno , prima , che fuccedeire 
„ la predizione di Daniele . Stimai 
„ no , che egli avclTe certamente 
y, (htta penitenza , e che I’ avclTe 
„ conteflata in quella maniera cooG- 
,y gliatagli dallo GcITo Daniele ; ma 
,, che ìndi a poco ^ eireodo ritorna- 
„ to Nabuccodonofor al primo ftato 
y, della fua perverGth , Iddio adem- 
„ pi Gnalmcnte ciocchi l’avcaper 
,, mezzo del Profeta minacciato . 
y. Cosi credono quali tutti gli Ebrei 
y, Rabbini e , particolarmente /n/rp$ 
,, Jaehiadet , tra i Padri f. Giro/j. 
„ no , c tra i moderni Interpreti 
,, Ugo» Groz'o . Ma qucRo fenti> 
y, mento non regge al nvaritUo;men- 
,, tre può dirA ancora , che Iddio 
y, conceOe a Nabuccodonofor lofpau 
,, zio d’ un anno intiaro , perché' 
■y, feriamentc G emendafle , ficcarne 
y, per lo RelTo Gne conccITc agli An- 
y, tediluviani cento venti anni , e' 
„ quaranta giorni a’’Niniviti ; ma 
y, perché NabnccodonofOr difprtzzd' 
y, il configlìo di Daniele , e nulla 
,, curii dì mnur vira , Rnalmente 
y, terminato 1’ anno determinato da 
„ Dio , fegul' il gaSigo , Ed in que- 
^ Go fenfo fpiegano il tcRo Tende- 
I, reto , f, Gianerifoftomo S, Ci- 
yy prìMo , ed altri . 

„ Ai dubbi , che ff podbir 
,, muovere fulla mctamorfoG di Na-’ 
y, buccodonofor, rifpondé benf.tìi- 
„ roìamt in quaGo luogo , Qpgr»»r 
y, a »oHi , tguonodo i» vimeutìt fer- 
y, reìi fuerh Satuteodomofor , aut 
„ forr cum vinxtrie , &• eemptdiiar 
„ aUigjverit „ e«m pttfpicuam flt 
,, omnei furiolct , «e fe prrtipi- 
,, tene , & elìot ferro invadjnt , 
,, eotenis allìgerl. Rclégato adunque' 
,, NabuccOdbnofor daUa fociCià u-' 
,, mana, e vivendo tra le beftie' 
„ manfuetc .poterono fuccedere tut- 
,, tc quelle cofe , che parraofr acca- 
M dute ; come 1' elfer bagnato dalla’ 
y, rugiada , r efler efpofto alte' ra«> 


I, giurie Jeir aria , e l’ clTergtl érp- 
,, feiuto fuor di modo ì capeglì , c 
,, r unghie. Elfenoo dunque cosi-, 
„ coloro certamente s'ingannano, 
,, i quali Rimano, che veramente 
,, Nabuccodonofor G folfe cambiato 
„ in una beRia ; dimodoché in luo- 
„ go dell’ apparenza umana, gir 
„ folfe fucceduta quella della belva, 
„ a't^ualì diede Tefempio fi <?re-> 
,, gorra yi.igno nel tit, v. de'MoraU 
„ erpo vit. ; come pure s’ inganna* 
„ no quei che dicono, di averNa* 
,, buccodonolbr ritenuta interior* 
„ mente la forma umana , ma cho 
„ coll’ eRerna G folfe cambiato ìit 
,, beRia ; tra’ quali fono Rati il fup- 
,, poRo Epifanio , e Dototeo nel Ut. 
,, de Propheiit, i quali hanno fìnto 
„ un moRro dì Nabuctodonolhr , 
„ atfermando , che nelle pani an- 
„ tenori , e nel capo egli era Gmilc 
„ al Bove , nelle partì poflerìorì y 
,, e i piedi ai Leone • hb come tai- 
„ commenti per la loro vanir! G 
„ condannano da fcRedì : cosi van- 
„ no a cadere in un altro cRremo 
,, apparrandoG toralmenle dalle. 
„ cHrart parole della Scrittura , e 
„ Rimano , che non fucceffe aAlto 
,, veruno cambiamento ; ma che fi- 
„ tutbd foto con atra bile lafantaGa- 
,, di Nabuecodanofar , e chequtlle 
,; cole , che R nartano accanate, non- 
„ mai avvennero , quantunque le 
„ crcdtfs’ egli per falla perfuaGene ; 
,, Cosi Pietro Pomponaxjo de' In- 
,, cane, eap, xti. , e Francefeo Vate- 
,, flode Sacra niiefophia eap. Lxxx. 
„ Ma coRoro , come tuttrglì altri , 
„ che cosi Rranamentc han penfato,. 
y, vengono abbattuti , e convinti- 
„ dalla chiara , c genuina fpiega deL 
„ Sagro Teflo , che noi abbiam di- 
,, fopra rifkritO’. - 

NABUSESBAN 4 frutto della re- 
de»z.io»e y uno degli uéfiziali dìNa-- 
bucco^aofor , il quale andò con 
Nabuzardan per cRrarre Geremìa 
dalla prigione , c raccomandarlo a 
Godila . Jertmit xxxtx. it. 

NABOTHEI , juei che parlimo , 
popoli dell' Arabia difccR dà Naba- 
|Oth, il paefe di cui , chiamatOL 
Nabatena , I! diflende dall’ Eufrate 
tino ' al Mar Rolfo . Quefii era. 
no inGgni ladri , e neghittoG , i 
quali non-O occupavtno ia-altro, chq, 
a pa- 
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« piklcere il §re*ge , eJ aiiJife m 
corfo. Quelli popoli' non fono co- 
nofciull nella Scrittura « che dal 
tempo de’ Maccabei . Erti furono 1 
foli , che foccotfero gli Ebrei nell* 
guetre, ch’erti foflenneto contro tutr 
i popoli circonvicinr della Giudea , 
e diedero il paflaggio per il lo.o 
paefe a Giuda Maccabeo , che air- 
dava al foccorfo de’ fuoi fratelli 
nella contrada di Calaad ; ma dopo 
la morte di quello Generale i Na- 
butei avendo i primi commerte del- 
,e ollilita , Gioeata più volte di 
combattè , e defolò il loro paefe • 
j. Marèa*, v. «Sf ix./*fep». /tntif. 
Ut. I. ras. XI ir, 

NABUZARDAN , ftanv de! già- 
dixio • generale dell’ Armata di 
Nabuccodonofor , e fuo gran Mae^ 
Uro di Cala , che porté 1 ’ artèdio 
a Gernfelenime , e fi refe padro- 
ne di quell* Città , eh' egli faceheg- 
gid , e ridurte in cenere col TeiU; 
pio , dopo di averne tolti tutt i 
Vafi fagri . Egli fece dipoi congre- 
gare tutt’ i cattivi , e gli trafporio 
>0 Babilonia , avendo hdeiato nel 
paefe CoJolia per governarvi i m<- 
fcrabili avanzi di Giuda. Quattro 
anni dopo la prefa di Gerufalcmme « 
mentre che Nabuceodonofbr era oc* 
c upatO' nell’ afftdio di Tiro , Nabu; 
autrdan per vendicar la morte di 
Codolia t ritornò nella Giudea . la 
rovinò , e rrafpnrtò il reOo in Babi- 
lonia . IV. Rtg. XXV, Jtnm. xxxi*. 
& tv. 

NòCHON . apparteehiatt , nome 
d’ nomo , nel campo , o Aia del 
quale Oza perdò la vita , per 1 ^ 
ardimento , eh’ ebbe dr toccar 1 
Arca , quando Davidde la faceva 
trafportare in Gerufalcmme . P«^- 
^u.'vm vtnerunt ad Aveam Nacbon % 
axtendit Oi,a manum ad Ari am Dei . 
Alcuni traducono l'Ebreo per l’A- 
ra preparata . l’Aia di Obededom . 
che fi trovò colà difpolla per fi- 
tuaevi P Area. Quello luogo era vi- 
cinifTimo a Gerufalcmme. ii. Regi 
VI. d Paralip. i. xiir. 

NACHOR, Soffogata, figlio di 
Sarug , ebbe per figlio Tharo 
padre di Abramo, e mori di laB. 
anni ; f Genef. top, xi. 14. ) Se- 
condo Nachor figlio di Thare , e 
fratello di Abranpr, ^ssò- Mtlcha 
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figlia di Aran , dalla qual* egli etn- 
be molti figli - Fifcò la fua dimora 
in Haran , eh’ è chiamata nella 
Scrittura la Città di Nachor : pro- 
felfujgtte ptrrexit in Mefopotamiat» 
ad UrtemSaehar, Genef. cap.xw. 

IO- 

NADAB , prineipt , primogenito 
d’ Aaron , e fratello di Abiu , il 
quale fu confumato da un fuoco ce- 
lefle eoi fuo fratello per elferfi fer- 
vho d’ un altro fuoco , che quello , 
il quale fu aecefo miracolofamcnte 
full’ Altare degli olocaulli Lavit. 

». a. 

NADAB , figlio di Geroboamo pri- 
mo Re d’ Ifraele, il qual ertendo 
(ucceduta al padre nel Regno delle 
dieci Tribù , non regnò che. dM 
anni , e fu alfartinato , n^tK cn 
egli eraoccupato all’ artedio di Ge^ 
bethon , da Baafa Aglio di Ahia 
della Tribù d’Iflachar, il quale s- 
furpò il Regno . Nadab. iwn fu mi- 
glior del fuo padre egli imitò le 
fue empietà, e delitti ; ancora - 
r ultimo della fua famiglia , eh* 
occupò H trono , come I’ avea pre- 
detto il Profeta Ahia . Baafa eHer- 
minò tutta la progenie diGeroboa-. 
mo, egiztò i loro corpi alla fogna. . 
Vi è. flato un terzo-Nadab figlio di 
Semel, ut. Reg.eap. xo/, t-.Pne_a- 
lipi 11. Tt, Jalepb, de Beilo ttd^ 
Viti. eap. s. 

NAHAB . mio bene amalo , figlio 
di. Napfi- dell* Tribù di Neftali , un 
di coloro , che furono fpediti a tU 
conofcere la terra di Canaan . Afta- 
mer. $111. ir. . 

NAHALIEL iP mio fame è if 
Signore , pianura del Deferto do 
Moabiti , che fetvl di accampa- 
mento agl’lfraeliti . Nomcr. eap, 
XXI. I»i . ,, 

NAHARAt , tref/a «Wera , della 
Città di Beroth , valorofo uomo , 
che Gioabbo figlio di Sarvia avea 
fatto fuo Scudiero-. 11. R‘S‘ ****•- 


*^NAHAMANt, tonfolaiore , uno 
de’ più dillioti tra’ Giudei , che 
ritornò dalla cattività di Babilonia 
con Zotobabele . »«• A/dr. eap. 

'^*NAHASSON , ri’ indovina . ««li® 
di Aminadab , capo della Tribù 
di Giuda , nel tempo dell uf«iEA 
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dall’ EgitM , Che fece il primd U 
faa offerta al Taberoacolo del Si. 
gnore . Numer. vii. 

NAHUN , peaùtmt , il fettimo 
de’ dodici Profeti minori , nativo 
di Elcefa , o Elkefai picciolo bor. 
go della Galilea Non fi fa veruna 
particolarità della vita di quella 
Profeta : non fi fa medefimamente 
ic queflo foprannome fia quello del. 
la Tua famiglia , o del luogo della 
/ua nafeita. Si difputa eziandio fui 
tempo , in cui viife . L' opinio- 
ne la più verififflile lo fitua for* 
to Ezechia , dopo la rovina delle 
dieci Tribù < Catta da Salmana- 
far . La fua profezia i compofia 
di tre capitoli , i quali non forma- 
no . che ua Colo difeorfo . in cui 
produlfe egli , con una maniera vi. 
va , e patetica la feconda difiru- 
gione di Ninive da Naboprlalfar , 
ed Alliagc , Egli rinnovò contro 
quella colpevole Città le ninaccie , 
che Giona le avea fatte novant’ 
anni prima : Gasi a n , o Cittì 
itti Angui , pieni di rapine v di 
futhrie, e di affijpij . lo afteln 
già II sferze • eh rimimhae da 
lentauo , le rutti , (he fi pretipita- 
jmt eon gran rumare , i entri , che 
eirrene come la lemee/l.’ . ... h 
' e/eggin In Apode . ehi brillano . le 
dante , che AeintiUano , una molti, 
tuàine d' uomini trapì/Aaii da' eoi. 
pi , una disfatta fanguin ’fa , e eru- 
dele t <s»a flrage . che non ha ter. 
essine < tronchi de corpi , che cadono 
gli uni fu gli altri Aste. Ninive i 
prefn , ella i caduta à laearata f 
non vi fi veggono, che uomini , i 
cuori de’ gu.tti fi dividono per to 
Apavento , te ginocchia de'guali tre- 
tetano ■ i di cui corpi cadono per de- 
tolczx.a , ed i volti de’ guai i paio- 
no tutti neri . e sfigurati &c. Lo 
.itile di quello Profeta i fempre ugua- 
le . tutto corrifponde alla vivacità 
delle fuc figure , alla forza delle 
fue elprcTionit ed all’energia del- 
la fua penna . 

NAIM , beltà , Città della Gali, 
lea nella Tribù d’iifrchar prelTo il 
Monte Tabor, t celebre nel Van- 
gelo per lo miracolo, che (ìefucti. 
Se vi operò nel rifu fciiarc un mor. 
to . QLuella Città è oggigiorno iti- 
dtcninea» rovinata , a riterva di 
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alcune cafe , che fervono di rifugi4 
agli Arabi. Lurn vii. ii, 

NAJOTH , heltì , Città predio 
Ramaiha nella Tribù di Efraimo , 
dove David le, e Samuele fi ritira- 
rono ; abieruni ipfe , & taviucl 4 
ty morati funt Naioth . Saul aven- 
do inviali per Ire volte gli Arcieri 
a prendere Davidde , efii fi pofero 
a profetizzare , come ancora Sau- 
té ifielTo, quando vi andò. n. /Icg. 
xvti. /ofeph, Uh. 01. Antig. eap. 

14 . 

NAM5I , thi i fuori , padre di 
Jehu Re d’Ifraelc" lehu fi'ìum Namfi 
ungo! Regem , djlTe Iddio ad Elia . 
111. Rer. eap. xtx. te. 

NAMUEL , fimile a Dio , primo 
figlio di Eliab , fratello di Daihan . 
Cd Abiron . Secondo uno de’ capi 
della Tribù di Simeon , d’onde 
ufeirono i NamueliiU •, Filii fimeom 
per eognationes fuas ; Namuel , ab 
hoc familia NaenueUtarum . Numer, 

XXVI. 

NANE A , luna , nome d’una Dea 
venerata nella Pctfia , Venere fe- 
condo alcuni , e Diana fecondo al- 
tri. Aniioco Sidete figlio di Deme- 
trio Sorcro cfiTendo andato nella 
Perfia per faccheggiare il ricco 
Tempio di quella Dea , linfe di vo. 
Urla fpofare acciocthC non gli a. 
vefiTero potuto negar le riccheaze , 
eh’ erano nel fuo Tempio , e chi 
doveano eflcr pane della fua do. 
tc . Egli entrò dunque nell’ appar- 
tamento , dov’ erano i tefori : ed i 
Sacerdoti , che penetrarono il fuo 
difegno, fecero piovere da un’ aper. 
tura della volta Una tempella di 
pietre fu quello Principe , e fo- 
pra quei , che 1’ accompagnavano: 
tagliarono loro la teda , gettarono 
i foro corpi nella fogna : toeidit in 
Tempio Nanoa eonfitio deeeptai Ta. 
eerdotum Nanea . L’Autor de’ libri 
Maccabaici raconta eziandia la mor. 
le di quello Principe , febbene gli 
Storici profani , i quali volevana 
nafeonderne la verità , lo facciano 
morire altrinicoie . it. Uh. Ma. 
ehah. eap. t. Jufiinut /(A. xxxviii. 
eap. X. 

NANNESIS . Alcuni chiamanq 
così il malvagio ricco , di coi fi 
parta in S. Luca (eap. xvi. iv.) ; ma 
tomi la Sctittqià aoa lo nnmina , 
« dall 



io fii «ni parabola , li Po» «'ud'ca- 

{e poto foli'’» Ifrae- 

naphis, ««"»•» . fi*'; / i di 

" NAPHTA fi' 

.r.™: d«,s*p,;;','a 

^0^' inviano ertcr mem 
t Ire f^orctopagai. col naphta , 
I ire ■a'» miterie combuttibi- 

{^'“Èr «0» «ff-adao» , P-' 

■L, ... fuuenierc ffrnacm IVapira. 

“ «a. ^Meolii . Dai.n*. 4 * 


« A- , . 

4 . ..irri.i . GefocriRo * inrift a 
Ji«?ò nato, perchè C folTc lavato^. 

^"ViaTOÀN . . fi*R« fi' 

virdc?‘c\'ÌVo padre, 

Profeta ebbe ordine da Dio d< *« 
dare a trovar Davidde dopo l ucci» 
date a yov» rimproverarlo 

fi?®' - “V.iitio e dell* adulte, 
di <l“'fi° n’era Rato roccafione,. 
‘N^thaSVrM il ruo deliW 

dogli “'•a fi"**.,,” „-e , avea ra- 


fuceendere S«rnac^ doelt uM nnta 

« • ‘1’ "■ ;K SSfi'T'ii «*“1,; 

i* apbrvpriins , vfi 


'??c'ilemTchiamata di"^ ; 

T, Eil’era altre volte Vefcovile ; 
uà . *■•' '• ... . Capitale di m 

“!ecTotsra.o^be%ailfaono- 

*" NARCÌsSot/4pf'4’ Ì°^S pào" 

gfeuni hanno creduto fenea 
^.yt^o • ' tg Quelto eia 

■S’"/ro *” che ìi famofo Liberto di 

c. ^ * », ràffio il èuon 

bonne^BeU’ Oriente , fo- 

orSsiiii. S-'?K 

• ^ Su* oriente. U acque dc^ 
#^-»tan* di. Silos «Umpivaao q«t- 


'O'" /arre , p„fc,a foq. 

fi' oh« ififi'® 

giunfe dipoi . ... cata di David* 
'®"’’'’^‘el*'deuióSlUto^ e gli 
de per P'®» l®_bhe le fue ma.- 

^iMananai g^' occhi fuot . * *' fi^' 
gli innanxi gli , dormi- 
rebbe ad caduta del So- 

p®fi"-* ^-'Sir^rg^diTiS! 

i: ,„der. inaile 

ne . ta eoi qua- 

dcl tempo , nè fi?' ^^ch’ egli ab- 
le egli moti . S e ^ p,,. 

bia avuto parte au ^ 

?^mt\ej\p«''®fil^ 

tf;ii;r*di&. s 
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De . Vi fono «afe akiine altre 
perfone di quello nome meno co- 
nnrciute. Queflo Profeta offre a 
Miaillri del Signore un modello 
ammirabile della maniera, com 
elTi devono dire la veriii a Gran- 
di . Appartiene a loro di rappre- 
Icntarla con una fantà liberta , la 
quale non efclude la favia condot- 
ta , che fenaa indebolirla , la 
Ipogliano di ciò , che potrebbe ren- 
derla dura agli orecchi poco av- 
vcaii ad intenderla . Narhan per 
trattare la delicatexaa del Re > e- 
vita di rapprefentargli direttamen- 
te il foo difetto : prende una fi- 
militudine, thè obbliga Davidde 
di pronunziar da fe flelTo il fuo 
decreto.* ma appena Davidde fi e 
cond.tnnato da fe medefimo , che 
il Profeta ripigliando ;l tuono, ed 
il linguaggio d’ un Minillro del Si- 
gnore , gli difeovre 1’ enormità de 
fuoi misfatti , e gli annunzia i ga- 
llighi , che gli apparecchia la giu- 
Jllzia divina , ir, tJp- **• 

Reg. €.7p. I. ^ . , 

NATHANAEL , domo d, Dio t 
alio di Suar , capo della Tribft d’ 
Iffachar , ehe ufet dall Egitto al- 
la tclla di cinquanta mila , e quat- 
trocento combattenti , e fece nel 
fecondo giorno le offerte al Taber- 
nacolo ( Numer. vti. 1 ». M. Efdr. 
top. I. ) II- (ioarto figlio d Ifai e 
fratello di Davidde , guartum Nj- 
thaajtl C I. P-natip. c. a. ) III. 
Tiglio di Obededon della flirpe de 
Sacerdoti , che fuonava la trom- 
betta , quando Davidde fece tra- 
fportat r Arca dalla Cala di Obe- 
dcJon in Geru.'alemrae ( i. Para.’ip. 
y.r. ) IV. Dottor della Legge , che 
Giofafat invia io diverfe Città del 
fuo Régno per ìlliuire il popolo fu. 
Pjrallp. XVII. ) . V. Alcuni altri 
Sacerdoti , o Leviti . VI. Difcepolo 
di Gefocriflo della piccola Città di 
Cana nella Galilea.. Filippo ave^ 
dolo rifeontrato , gli dille, eh em 
‘aveano ritrovato.il Mellia , e lo 
coiidofìTe * GcrucriHo • Il Salvate^ 
ve nel vederlo , dille , eh egh 
era un vero Ifraclita fcnzi mac- 
chia , e fenzà frode . Nathanaele 
avendogli domandato , dov egli 1 
avea conofeiuto , il Salvator gli ri- 
■fpofe , che r avea veduto fono il 
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iii;o q prima che Filippo to cliià* 
maire . A qnefle parole Karhanae- 
le lo riconobbe per maefiro , per 
figlio di Dio , e vero Re d’ Ifrae- 
Ic . Alcuni Intcupetri hanno cre- 
duto , che Nathanaele non era al- 
rvi , che Bartolomeo , ma fenza 
fondamento ; poiché Nathanaele era 
Dottor della Legge , e prima del- 
la fua vocazione Bartolomeo era 
un uomo fenza feienra. Alcuni pre- 
tendono ancora , che Nathanac'e 
era Io fpolb delle Nozze di Cana . 

/oaam. i. 4S. 

^ATHANfAS , domo di Dìo , eia- 
ito della flirpe regale , padre d’ 
Ifmaele , il quale ammazzò il bra- 
vo Codolii ( IV. Reg. eap. zxv. ) . 
Secondo , uno degli antichi di Giu- 
ditta , ed alcuni altri . 

NATHAN-MF.LF.CH , domo dot 
Re , uno de’ primi uffiziali del Re 
Giofia, che avea cura de’Cavallil, 
e de’ Carri , che i Re di Giuda a- 
veano confagrati al Sole fecondo'Ia 
toflumanta de’PerSanr. tv. Reg. 

XXIII. II. 

NATINEI , de/limati , miniflrr 
inferiori , che fervivano a' Leviti 
nel Tempio , ed erano occupati 
agl’ impieghi i piò pcnoli , ed ì piò 
baffi , come di portar le legna , è 
1 ’ acqua . Vi furono fulle pripie 
condannat’ ì Gabaoniti , che ave- 
vano ingannato Giofué , facendogli 
credere , eh’ effì erano venuti da 
un paefe lontaniffimo : dipoi gli a- 
vanzi de’ Cananei foggiog.iti ven- 
nero ad unirli a loro nel tempo di 
Davidde . Allora quello Principe 
diede loro il nome diNatinci., dal- 
la parola Ebrea NaiPaa , dati . af- 
fognati , desinati , perchè effi e- 
rano propriamente dati per fervizio 
del Tempio , ed egli regolò le lo- 
ro funzioni . 

NA2AREI , fcparati , dal ver. 
bo Natjtr. Quella parala 
reno lignifica colui , che per la fon 
fantità è fcparato dal cornane de- 
gli uomini , e confagrato aDio^per 
un voto particolare , fia eh c- 
gli fi fofle confagrato a Dio per 
tutta la Aia Vita , come Sznfonc : 
Eri! nazartnm Dei ab infamia 
fua , &• ex matrn utero : o fia per- 
chè fi folfe confegrato per un vo. 

to , eh’ egli non fitceva fe non ?et 
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«a tempo limitato, come S, Pao> 
lo , ed alcuni altri Giudei . Gli 
uni , c gli altri facevano voto di 
non ber vino , ni ciò , che poteva 
ubbriacate , di confervar la loro 
chioma-, e dì fuggire ogni Torta d’ 
impurità legale per tutto il tempo 
del loro Nazareato . Allorchi pct. 
casualità alcuno moriva alla loto 
prefenza , elfi erano obbligati dì 
ricominciare tutta la cirimonia del 
loro Nazareato , e della loro con- 
fagrazione . Quando il tempo della 
loco fcparazione era finito , il Sa- 
cerdote conduceva il Nazareno al- 
la porta del Tempio , il quale offe- 
riva al Signore un montone in olo- 
caullo , una pecora per lo fagrifi- 
zio di erpiazione , ed un capretto 
per I* oflia pacifica. Dopo che tut- 
to ciò li era offerto al Signore , il 
Sacerdote , o alcun altro , radeva 
la teSa del Nazareo fulla porta del 
Tabernacolo , c bruciava i Tuoi 
capegli fui fuoco dell’ Altare , ed 
allora in Nazareato era compito . 
Per i Nazarei perpetui , come San- 
fone, e S. GìambattiSa, effì mena- 
rono tutta la loro vita in queSo 
flato fenza bere vino , e lènza ta- 
gliare i loro capegli . Quei , che 
facevano il Voto del Nazareato fuor 
della Palefiiiu, fi contentavano di 
raticar le allincnze inarcate dalla 
egge , e di tagliarli i capelli da 
pertutto , dov’effi li trovavano, pro- 
mettendo di -offerire al Tempio , 
quando potrebbero , le vittime or- 
dinate - Perciò S. Paolo avendo fac- 
to il fiio voto a Corinto , fi fece 
tagliare i capegli in Cenchre , a- 
fpetrando di poter fare il rello , 
quando farebù; giunto in Gerufa- 
lemme . La Scrittura ci offre ne’ 
Nazarei un’ immagine di Gefucri- 
flo, il vero Nazareo di Dio, fcpa- 
rato da* peccatori , e conCagrato al 
fuo Padre con una perfetta , ed e- 
terna fantità . I Fedeli , che fono 
i Tuoi membri hanno parte alla Tua 
confagrazioae : Effi fono tutti Na- 
xatei per mezzo del Battefimo , che 
gli obbliga a feparatfi dal Mondo , 
c d alicnerri da’ defider) carnali , 
e che^gli faniifica , e confagra a 
Dio d un modo cori perfetto , che 
non v’ ò nulla in loto , che non 
debba cITcrgli offèrto in fagrifiaiq • 
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I SS. FP. hanno veduta ne’ Nàza- 
rei dell' antica Legge una figuca' 
de’ Santi Solitari , e de’ Santi Re-' 
ligiofi , i quali feparati dal com. 
niercio della vita del Mondo , fi 
fono confagrati intieramente a Dio , 
per fanlificarfi iananai a lui coll’ e- 
fcrcizio continuo della piò ardente 
carità , e della piò rigida pcniten- 
aa . ABor. cap. xix. 

NAZARENO , nome , che fi da- 
va a Gefucriflo, effendo egli fla- 
to edueato in Nazareth , Città del- 
la Galilea : oppure dalla parola C- 

brei njjj mixjt, che fignifìca fi- 

re; e quello i il nome , che gU 
danno i Profeti , /Ter de radice Cfut 
afee^dee , dice Ifaii ; un fiore na- 
feerà dalla flirpe di JelTe , e quella 
fiore i cerramenle Gefucriflo . J*. 
Matteo dice . che S. Giulèppe andò 
a dimorare in una Gir à chiamata 
Nazareth, acciocché quella predi- 
zione, de’ Profeti fu di Gefucriflo fi 
foffe avverata : fuoaiam Saxare* 
nui voeatitur ; egli farà chiamato 
Nazareno . 1 Profeti avendo pre- 
detto , che le gli darebbe queflo 
nome per difprezzo , come quegli « 
eh’ era flato educato in una ofeu- 
ra , e difcieditata Città ; A 
reth poreft aii^uid èowi effe 7 

NAZARENI, nome , che fi i 
dato generalmente a lutt’ i Cri- 
fliani per cagion di Gesù , che fi 
Rimava di Nazareth : Imvetiimas 
butte hominem pe/lifertm euBorent 
feditióoii feda Na^erenorum . Te- 
rullo chiama S. Paolo capo della 
fetta fediziofa de’ Crìfliani , eh’ c- 
gli chiama con difprezzo Sa^are- 
nì . Cosi ancora erano chiamati da* 
nemici della Religione Crilliana . 
Quefta parola fu di poi il nome d* 
una fetta particolare de’ Crìfliani , 
che Giudaizzavano , e che avean ri- 
tenuto colla cizconcìfioae le citimol- 
nie della antica Legge . Si crede , 
che quefta fetta coniincialfe quando 
I Cri II ioni fi ritirarono da Geritft- 
Icmme in Ptka , prima dell’ affr- 
dio di quefta principale Città . 

NAZARETH, pianta «piccola Cit- 
tà della Galilea nella Tzibòdi Zàbu- 
lon , preflb il torrente di Ciffon , ed 
il Tabor . Quella Città i famofa 
selKa Scrittura per il foggiorno 
che ' 
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thè Cer«erifto vtfcce . Come quell 
c'a U patria della Vergine Samif. 
fiitia . e dote ’ il Salvatore s’ in- 
carnS , e fece la Tua dimora li- 
no al tempo del Tuo baiteli ma , 
percid gli diede il nome di Naaa- 
reno . Durante il corfo del fuo mi. 
niflero egli predicò qualche voi- 
ta In Naaareth ; ma gli abitanti 
di quefla Cittì , eh’ erano lcan< 
Jaliaaati della balTa nafcita del Sal- 
vatore , non profittarono de’ funi 
difcorli. Elfi volevano fimilmente 
precipitarlo un giorno , poiché fi 
avea applicato un palTo del Profe- 
ta Ilaìa « e lo condulTero perciò 
nella cima d’ un Monte , fui qua- 
k la Cittì era edificata : ma Ge- 
fucrido , l’ora di cui non era giun- 
ta ( paltò per meato di loro > e II 
titirò . Naaareth , eh’ era poco 
confiderabile prima di Gcfucrillo , 
ii refe ofenra dopo la fua morte ; 
c S. Gitolamo alficura , che nei 
fuo tempo non era , che un fem- 
plice villaggio . Ella li riSorò un 
poco in apprelTo , c fu eretta lo 
Vefeovado. * Ma ella ricadde dU 
oi talmente , che non vi fono re- 
ate che alcune grotte , dove fi ri- 
tirano gli Arabi. 

J/èt tempo do’ ttoflri primi Criflia^ 
mi • Naxareih fu éceotata coi cito- 
to di Vtftovado { ma fa rofott ad 
/«Mere ( oioacti gli Storici non ban- 
mo potuto ^cppdliri adit tenebre ) 
tbe un de fuoi Vefeovi fu taìmea- 
to infelice , tbe par feguire i para- 
dojp dei!' Alcorano , ed immerger]! 
nP disordini de! Maomeltaaifmd , 
abbandonò Gefucriflo , e le fue San- 
te Majfme , cambiando coti per una 
orribile empiiti la fua mitra , ed 
il Juo pafiorale in un turbante . 
Va lud^ tempo ue fu tratferito il 
titolo in una (biefa di "Barletta 
nella Provincia di Puglia deinoflro 
ttegno di ìfapeli ; ed il Papa Urba- 
no Vili, n* era Vtfeovo , rfnando 
andò Nunx,io in Francia Sotto il 
B egno di Errico II Grande nell' an- 
no 1601, 

lo mi farti un grande ferupolo , 
fe non deScriveJp gai ciocchi io bo 
letto della Cajì , dove la Vergine 
Santijfima fu annunziata dall’ An- 
giolo , ' intorno all' Incarnazitne 
oboi Vario eterno , fyliuol di Dio 
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e ~tl eie ni avvenne . Sì rìfeetfdg: 
che un rrtefé in circa dopo la potj»'. 
di Tolemaidt dagl’infedeli nell’ art— 
m i»i, ella fu eolia, e erafporra- 
la dagli Angioli da Naxanib nel a 
ta Dalmaxia > dove dimori tre ,■ a- 
gfuattro anni , Dipoi fu trafponaiA 
nella Dioecff di Ritanati nella Maro 
ea di Ancona , nel ilfrieorie d’ tttum 
Donna divola eiiamata Lauretra «- 
dalla fuale la Santa Safa prtfe U- 
nome r ma tome la fttuaxione del- 
ta Santa tafa Lauretana era in un 
bofeo , dove i pellegrini non nfa- 
vano andare liberamente a far I* 
loro divoxionì , e foddisfart a ! Ila 
fo voti per ragion de’ Ladri t la San- 
ta Cafa dopo mefi etto fu orafpcrtao 
ta un miglio e mixxo pii in li a 
/opra una collina i dono al prtfenié 
fi trattiene , 

Non fono maneaiì peri di futi « 
eie hanno negata ta trailaziont 
della Santa Cafa da Nazareth nel- 
la Dalmazia - e dipoi nel Pice- 
no . Tra gli altri fono flati di 
furilo fertthntaro P Apoflata Ver- 
gerlo oe//’ Idolo Mariano, TOm* 
mafo Bernegtro, Bafnagicr, ed a fi 
tri , Ma vengono confutati tfnGt- 
rotgmo Angelita ntHa fioria della 
Vergine Lauretana , da CrilHano 
Andricomio , da Canifio nel- lib. 

V, de Virgiiie' Deipara , da Rai- 
naudo Tom. vili., da Tnrfelli- 
no lib. I. Hi II. Lauret. ,-da Fran- 
cefeo Turriand contro il libello di 
Vergerlo , da Onorato a $. Maria 
nell’ Animadverlionì Critiche lib. 
Iti. Dillcrtax. i. , e fCnahuentt da 
Pietro Valerio MartOrelli nella ftf- 
ria Lauretana . , 

E per venire Olle ragioni , thè I 
Novatori addaconó contro l' tfifttn- 
za a e fraxiaziont drtta Sanré 
Cafa di Nazareth 1 la prima , di 
tu! fi ferve B.afnagio atr amo j. 
é , che ta detta Cafa non era en- 
fiente ntif anno tapi, per moti- 
vo dell’ armata Romana , taf na- 
ie avendo eecupata Ir Siria , dii- 
de il gaafio a fue’ paefi ; r non "i 
credibile , che non fi irovoffe di- 
ruta , » dìfiratta fucila Cafa', fi- 
vra luteo perché S. G'nlamo nell' 
Epifilla 44. ed se. della nuova S- 
dizione parla di Nazareth laagai- 
damente , che ahrave la rbiatàa 
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Natan pittolt vUtt^gi» ^elU Gali- 
tea. II, Il Veneratile Beila feri- 
ve. di effervi in Nat/tretb una 
Qbiefa , dev' era la eaj'a , tn eui 
l* jfngiolo fatuet Maria « ubi do- 
mu< erat , ìa qua Angclut ad Ma- 
tiam veaii ; per le quali parole ft 
dillruggt il miracolo di qaefla irai, 
lariime , poiché dalle medefime pa- 
role fi deduce , ebe I’ amica ea- 
fa delia Vergine non efifieva ne! 
tempo di Btda . ■ Safnagio foggiun- 
ge , ebe I' atiiagione , della qua- 
le fervivafi la Vergine , tra di af- 
fitte , t pifionatile , onde par- 
etndofi da detta Cala la Vergine , 
gli altri ofpiti profanarono quel 
fante luogo ; e tii I' argomenta 
falla povtriì della Vergine. Sog- 
giunge di pili I ebe per quattrocen- 
to anni flette nqfeoffa la Santa Ca- 
fa , per motivo <*’ Biiftbio non di- 
te , ebe l’ Imperadriee F.lena/qf- 
fe andata nella Città di Sat.aretb , 

« nella Cafa della Vergine . Inol- 
tre domanda Bafnaglo i . perebe non 
Ma fiata piuttofio trafportata dagli 
Angioli la Cafa di Cafarnao , dove 
dimori il Salvatore ì Finalmen- 
te otieiea il filen^io degli Serie- 
9 òri Coevi ^ e Coevi . Come^ 
Mìccroro , ebe flirt verfo quei 
tempi , non riferifee un miraco- 
lo et grande , e forprendenie ? eo- ■ 
me Autoaino, ebe fidi II. anno 
dopo la trajlaxione , non fa della 
tnedefima veruna parola 7 
' Ma quante fian deboli tali argo- 
menti , eiafeuno fe ne accorge-^ 
rà dopo « eie avrà lette le qui 
fottoferitte folugioni . Fd in quan- 
ta alla prima ; dal medefimo r. 
Girolamo fi poi dedurre , ebe in 
nue! tempo efifieva ta Cafa di Na- 
%aretb , poiché dell amica Città 
vi era di avanzo un pieeiolo veo- 
letro • non permtttenfo Iddio , 
ebe i Soldati Romani lAolaJero 
ffiel Santo Tugurio .* tanto mag- 
giormente , -'-la licenza milita- 
re non ijpiegi il -Jiio furore nelle 
povere eafe , dove non età da far 
iettino ma, nelle ampie > * “J* 
viziafe abitazioni , È perebe S- 
Faolo eziandio , come nel eita- 
tto luogo dice S. Girolamo , pcrci^- 
corrit Naiateth nutriculam Domi- 
^ ? fi pirtbi U medefimo, S, (f i- 
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rolamo invita Eufebio alla vififif 
della Sama Cafa '■ Ibiinot ad Na- 
sareih , te lotta interpretationcn» 
nominit t)U* . flotem «iiiebimai 
Galilz«7 je in Natara pieeiolo al- 
lora vieoletto non vi fofie fiato ve^ 
tomo avanzo degno di ytnerazio-, 

'^*£1 parate del Venerabile Beda deb-, 
bone intenderfi eoli * ebe la fiej- 
fa Cbiefafia fiata iufieme Cafa , » 
Tempio , thè eenfagrat a! cul- 
to di Dio dalla venerazione de f^ 
deli . la qual Cafa /ebbene fotte 
fiata pieionabiie , nondimeno per 
efferfi in etfa operato il mifiero dell 
Inearnazione , divenne degnif- 
ffma di ogni venerazione ; Mi 
Bafoagio injulfamente ragtbna , men- 
tre la giudica Cafa di affitto ; ebe 
anzi dall’ abitazione , ebe IVI 
faceva la Vergine faluiata dall 
Angiolo , e da! ritorno , ebe m 
effa fece con S. Giufeppe quando 
lafciarono I’ Egitto C febbene T. 
Giufeppe /offe natio di Betlemme J 
ebiatamente 1 ’ infetifef , che quel- 
la era tafa paterna e aneor eo- 
fpieua per T abitazione de futi 
Samijpmi Genitori . ...... 

In ordine ad Etena , noi djeiamt 
I* oppofio di quello , che fpdetln 
Bafnagio : con quefia -diffdrtéifa e 
tb' egli ecmbane infelieemeni'e eet 
filenzio de’ pochi ; noi all ineonirp 
tolta pubblica tradizione , e teftl- 
monianza di motti - . 

Sebbene gli altri monumenti di 
Terra Santa , fantifieati eoi San- 
gue del nofiro Redentore , nonflanjg 
a noi trafportati - come fi i tra- 
fportaia la Santa Cafa Ladrct^ 

DA « uoi dà t* attriéuijtno ùtl aU 

djftmo y t troforutù giuid^io^ a» 
Die , a cui le ragioni di altri Io- 
finiti miflerj fono rij^ervate . po- 
vea faper Bafnagio , ebe Judiiif 
Dei font abyCTus multa. ^ 

yen’ ultimo argomento Bafnagio 
eforbita milto . S. Antonino -df- 
eivefeove di Fiorenza fio^ verfo 
la metà de! fecolo %«. e morì ne! 
»45». ne! qual tempo •J’’ bj* ‘‘l 
lebratlBim.i per intra I Italia la 
Cafa tanta Laureiana, ome leri- 
ve Biondo Flavio , il quale fu te- 
gretario di Eugenio IV. e coevo 
di Antonino i e net med^P 
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tempo fuiji ( non fo fc ^jfaagio 

10 jetiiirì com phtere ) Eraf^mo il 
Ilnrcrdam lodò la Vergine t..ru- 
retan3 con un panegirico , liturgie i 
t preghiere : come fi pud c/fervjre 
(^anìfio net lib. v. d» Maria Deipa- 
ra Virf ine . Dopo poco tempo fiori 
Mantuano , il guale . tanti guefiì 
wrfi : 

Et quia tranfreftam Mulier Latt- 
retajrecepit 

Virginit ^dieutam ptaabens , ubi 
fìReret, agruiti , 

XaureiK dclubra vocant . 

Vtm i fnor di prohatilitì , che il 
Poeta Dante ahiia fatto menzione 
della Santa Vafa Laurttana . Egli 
naegne atei iKo. ed era viuente 
ne! tempo de! trafporto della detta 
fi. Cafa , Cantando egli dì- Pietro 
Damiani Cantico tit. cantd xxi. 
dice coti , come Itggefi nell’ editjo- 
rte di Venezia dell'anno iti», pag. 
aro. 

In 'quel loco fu io PierDamianp, 
' ^ Pietro Pefeator fu nella Cala 

Di nofira Donna in fui lilo A- 
driano . 

Ma che thè ne fia dei Cantico di 
Dante , tute' i Caieoliei venerano 
la Santa Cgfa Lattretana . come 
quella . in evi I' Angiolo annun e,id 
et Maria ff falaiar mifiero delta 
Divina Ineamaxiont . Coti ferifft 

11 faddeieo Màntaano , il gualt da- 
rà termine a fuefii nofit' Annota- 
.gjone . 

Huc ftali , SiAiliqurfemot folc- 
. mnia vota : 

Huc Puh Fpirui , fiuit IllyriI , 
acerHa Rheni , 

. Acco.a DanubH : vesit ulque a 
litore Narbo 

Gallìae , & Iflhmiacz Spartanus ab 
stquore terr» . 

NAZIR > quella patola Ebrea fi- 
qnlAca una Corona , o colui , eh’ t 
«oronato . Giacobbe fi ferve di que- 
*Àa parola ncirultiina benediaione , 
eh’ cali diede al Tuo figlio Giulép- 
,pc : Che le htnedigjoui di voftro pa- 
dre d'feendano fuHa tefta di Giu- 
J'eppe « falla ttfia di colui , eh' i 
come il Nax.ir de' fuoi firalelli , 
'Gencf xlix. 

PlEAMAN , o Neeman . QneSa 
parola * fignifica. generalmente un 
Ctaud' ufiiglglc dalla cafa d’ da 
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Principe! fecotido la lettera , fede- 
le. Si legge nella Scrittura , che 
Mosè fia il fervo fedele , il Nea*- 
man nella taCa di Dio. Daviddeera 
il Ncaman , e genero del Re Saul . 
Numer. xii. i, Reg. xxii. 
r NEAPOLIS . Cieià nuova . nella 
Macedonia , dove S. Paolo giunfe 
tornando dalla Samoeracia t Navi- 
gante! autem a Troade , refio ette- 
fu vtnimus Samitraciarù , ér fe- 
fuenti die NeapoHm , Ella fi chià» 
ma oggigiorno -Crifiopopoli , Anor, 
XVI. fofeph,. de Bello Uè. ii. cap. 
la. 

blERAHAS f ehi parla , {dolo de- 
gli Evei . Porro Hevai feeerunt Ne- 
èahat , tr Thatthee . 1 Rabbini. cre- 
dono , che quello Dio avea la figu- 
ra d’ un Cane , come 1’ Annui-» 
degli Egiii . IV. Reg. xvii. ii. 

NEBAI , ehifruttifiea , Ifraclita. 
della Tribtl di Levi ; il quale dopa 
il'ritorno dalla catti vitA di Babilo- 
nia . fu aul di colbrò che fegnatono 
r alleanza , che Neemia léce col 
Signore, ii. Eldr, i«. x. 

■> blFB.ALLATH , ehi profttixxa in 
fegrete , CitrA della PaleBina « do- 
ve quei della Tribù di Beniamina 
fi ftabilirono dopo il ritorno dall* 
cattivitA Btbilonefe . ai . Ejdr. tap. 

XI. }«. 

bl lBO , alta cima . mante ne* 
«onfini del paefe de’ Moabiti neiU 
Tribù di Ruben , fulla cima di cui 
Iddio coAiandù a MosA- di lAlitc 
per veder di lA il paefe di Canaan . 
Al tende in raontem Neio .. Quivi 
mori -quello Condottole del popo- 
lo di Dio . Quello ihonte faceva 
pane dèi nome Abarim . Dtuter. 

XXXfV. 1 

NEBsAN . ehi parte- CiltA della 
Tribù di Giuda vicin’ al mare mor- 
to. lei. XV. , 

. NECEB , ehi maledite - o Ada- 
mi . ChtA della Tribù di Nepbtali . 
Adami , gaa efi Necci . jèf. e.tp, 
XIX II. 

NECHAO , Zeppo, Re di Esit- 
10 , chiamato Faraone Nechae nel- 
la Scrittura : era figlio di Pfamma- 
lico , a cui egli fucceflfe nel Tro- 
no di Egitto . Quello Principe nel 
comìnciamento del fuo Regno in- 
traprefe di fcavare, un canale dal 
Nilo fino al galfo dèli! ATaWa l 
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fu obbligato di abbandonar qutft' 


r opera per lagioa del prodigiofo nu> 
l mero d* uomini , che r’ erano mor- 
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ti . Egli forni molte flotte , che 


inviò per coprire il Mar RolTo , ed 


.|il Mediterraneo . I Tuoi Tafcetli 
I corfero il Mare aullrale s ed ef- 
qfcndo arrivati Imo allo Pretto , 
'’cbtamato Gibraltar , entrarono nel 
Mediicrrancò *; per cui litornaio^ 
. no n<U' Egitto tre anni dopò la 
■j loro partenaa . Nechao gclofo del- 
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la gloria degli Adiri , che aveva- 
no invaio r Impero < 


Impero dell* Adirta t li 

'avanaò vctfo l’ Eufrate per conr- 
'«battcrli . Coni’ egli padava per la 


terra di Giuda, il pìctofo Giofia , 


eh’ era tributario del Re di Babi- 
>lonia, venne colla fua armata per 


e impedirgli il, paPaggio, Nechao , 
"**che non avea nulla ‘a dividere col 
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jKc di Giuda gli mandò a dire , 
«che il luo difegno era di andare 
-.'dalla parte dell’ Eufrate , e lo pre- 
)gava di non obbligarlo a combattere 
, con lui , Ma Giolia non ebbe al- 
ieno riguardo alle preghiere di Ne- 
’ebao . Egli gli diede la battaglia 
£a Mageddo fullc frootiete di Ma- 
-,,nade , e la perdi colla vira . Il 
-Re di Egitto continuò il fuo cam- 
mino , perfezionò felicemente la 
7 fùa intraprefa contro gli APRtj c 
i nel ritorno avendo fatto venire 
% Joachaz , -fucccPòr di Giofii , in 
•fRàbatha ncllri Siria lo cari- 
icò di catene,, e lo mandò nell’ E- 
^ giito , Egli andò dipoi in Cchi- 
tralemme , dov’ egli Pabill Re Joa- 
-rKitn, ed obbligollo a pagargli u- 
f a» fomma confiderabile : JoaKim 
etpit tata avrtrm , pcorm arfentr m 
t de populo tertt , ut dartt PBjfao- 
ni Netta» , Nechao non godi mol- 
"Ito tempo Be’ frutti delle fue vitto- 
•-rie fopra gli APHriani: perche Na- 
buccodottofor riprefe tatto il paefe, 
ch’»li avea cenqaiPatO; disfece 
^U'i I e rinchiufe Nechao ne’ 
Tnoi antichi confini . QùePo Princi- 
pe moti dopo un Regno di anni 
fei , nell'anno dii Mondo lajs- iv, 
Keg. xaiii, li; Parallp. xxxv.Je- 
rem. aivi. 

NEGHI LOTH . QuePa parola , 
che fìgniPea te dan^e , lì trova 
nel princìpio del quinto Salmo, E- 
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prefedeva alTl danze , le quali R fa- 
cevano in alcune cirim.ome dclU 
Religione, o alla banda dc’iriufi- 
cì , che fuonavano di Patito. 

NEERDA , Cini della Ptovencra 
di Babilonia fnll’ Eufrate-, dovei 
Giudei, che dimoravano nella Mefo- 
potamia , ir.etcevaiio in dépolìto il 
danaro , eh’ cPi confagravano 'a 
Dio , e eh’ efs’ inviavano in Cerit- 
falemme con nna buona Ctocta • 
per timore che non foflb rnbatcr 
da' Parti, che regnavano allora in 
Babilonia. I Giudei vi avevaiio a- 
na celebre fciiola . 

NEGINOTH . (JiePa parola , che 
li trova nel principio di alcuni 
Salmi , fignifica PromcnCt a corde , 
che fi toccavano colle dita , o Se- 
natori . 

NEGROMANZIA r Nome dell’ 
aite vera , o pteiefa d’ ihvocaie 
le anime de’ Defunti per opera de* 
Dcnioni . QnePo letmine non II 
trova nella Scrittura , ma Motò 
ptoibifee di confallate gl’ indovini , 
e coloro , che confultaoo i- Morti - 
Non imeaieiur in te , jni fnarat 
a mertuit vtritattm . Gl’ Ifraeli- 
' ti , quantunque attaccati per la 
loro Religione al culto d’ un Die , 
il quale proibiva folto pena di 
morre di efercitar la -M.igia , e* di 
confultare i Maghi , avevano' una 
gran tendenza a fegiiite in'ciò'l' 
efempio de’ popoli Idolatri loto vU 
cini . I Maghi > e gl’ Indoviiti lì 
etano moltiplicati tra iato : ’ e 
Nbbenc Saul , feguendo il co- 
mandamento della Legge , gli a- 
vePe banditi dal - fuo Regno , eilt 
pelò fempre trovato^fi In gran nu- 
mero . QuePo Principe medefimo 
fece ciò , eh’ egli avea cosi frbe- 
ramentc condannato ; e con una de- 
plorabile ccciih , invece di profon- 
damente umiliatR avanti la veriiP, 


che riputava di rifpondergli , 


gli e indtìzzago al' MacBio , che 
‘ • ne». II. 


ardi d’ interrogare il Padre de 
men^na , per ifeovrire ad onta 
di Dio , eioedit Iddio voleva na- 
fcondcrgli . Egli ricorfe ad una 
Maga , chiamata Baalait et , pct 
invocare l’anima di Samqde ; ,c 
febbene la Scrittura taon diclnatt 
pui'to , fe r invocazione di que- 
Po Profeta foPe nn’ iitipoPuia . o 
HRa ttilitk : memvotra rifui- 
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ta dal racconto , ch’-ella nc fii , • 
da un palTo dell’ Ecclcfìaflìco , in 
cui fi Icgce , che Samuele dopo di 
cITcre fiato rcppellllo , parlò al Re , 
c che comparve veramente . Ciò 
non lucceflc per viriti degl’ incan- 
ttfiRii della magia . ma per parti- 
colar provvidenza di Dio accadde , 
che Samuele comparilTe , come 
comparve Moti , ed Elia alla tras- 
figntazione del Salvatore . Suppo- 
nendo dunque la realità dell’ appa- 
ncioae di Samuele , non fi può 
nulla coochiudere in favore della 
certezza d’ un’anc , che probabil- 
mente non efifié , che nella credu- 
lità di coloro , i quali hanno la de- 
bolezza di ricorrervi , c nella fur- 
beria di coloro, che I’ efercirano . 

1 Negromanti impiegano le oda de’ 

' moni per fare ■ loro incanlcfimr : 
Edì prendono principalmente il cra- 
nio;, a cui ofierifeono dell’ inccn- 
fo, e de’ fagrillzi. Lnh. xx. Deu- 
ttr, vili. I. Ref. xxviit. 

NEMEL , o Nehelam , fegai , 
Città della Tribb di Giuda , patria 
del falfo Profeta Semeias : Vigila- 
to .fuptr ttmejam Ntitlamìtam , 
& Jv^r ftmtn tfos . jertm. xxix. 

; NEHELESCOL, il t^rrentt dell’ 
uva , lungo nel territorio d' Hebron , 
dove gli cfploratori inviali per ri- 
■ conofceie la terra. promelTa , colfe- 
jo un' pva , che fi portò nell’ ac- 
campamento di Cades fopra una 
j pertica , portata da due perfone • 
jtppellJtui efl Nebefeo! , idefl , lor- 
rem boeri , eo guod bottum pcrtaf. 
fent inde juii Ifrael , IVumcr. xiii. 
**• 

. NEHEMIA , (onfotaxione de! Ti- 
gnore , figlio di Hclcia della filrpe 
. de' Sacerdoti , nacque in Babilonia 
durante la cattività , e meritò col- 
la fila buona condotta d’ cfter in- 
aalaato alla carica di tToppiere d’ 
Artafcrfe Longìmano. Nel mezzo 
degli onori , c delle ricchezze , 
Neemia non fi era dimenticato del- 
la patria , e de’ fuoi maggiori ; 
quantunque egli non 1’ aveflc giam- 
mai veduta , pure ne ricercava le 
notizie : ed un giorno Anani fiio 
parente avendogli fatta una vivadi- 
pintura della delblazione di Geru- 
blemme • c dello fiato miferevole , 


in cui erano ridotti i Giudei , ( ' i 
cui i popoli vicini impedivano di 1 
fabbricar le mura, egli ne fu pe- | 

nctraio dal dolore , e pregò il si- i 

gnorc di favorire.il dlfegio, eh’ { 
egli avea di domandare al Re la 
permiflione di edificar Geiufalem- 
me . Un gioino in cui egli ferviva : 
il Principe alla tavola, ArtaTer- 
fe , che l’ amava , vedendolo me- ' 
fio, ed abbattuto, gliene domandò * 
la cagione . Neemia gli conkfsò (ita- 
ceramente , e lo pregò di pcimcv- , 
tcrgli di andare in Gerufaleni.T.e , 
per edificarne le mura, e le por- { 
te . Il Re gli accordò tutto , e fe- 
ce pubblicar gli ordini da’GovCt. 
nadori del di là dall* Eufrate , ac- 
cioech’ eflfi lo faceiTerO pervenire 
fino alla Giudea , e lo fornifiero di 
tutto il necefiario al fuo difegno . 
Neemia parti dunque dalla Corte 
con una feorta di Cavalleria , che 
il Re gli diede,- ed efiendo giunta 
in Gerufalemme , congregò i prin- 
cì^lj del popolo , moftrò loro la 
fua autorità , e gli efortò ad intra- 
prendere la riedificazione della lo- 
ro Città . Com’ egli trovò il 
Mondo tutto ben difpofio , fi mi- 
fero immediatamente all’ opera • 

1 nimki de’ Giudei poterò tutto 
in opera per opporvin . Eflì ven- 
nero colle armi a fine d’ impedir- 
li nel travaglio ; ma Neemia aven- 
do fatt’ armare una parte della fiia 
gente , i’ nrdinò di Ibppìatto die- 
tro la muraglia per difendere i 
fabbricatori , che aveano eziandio 
le armi prefib loro in cnlb di qual- 
che forprefa . Xiuelli nnniei ve- 
dendo feoverto il loro difegno , ri- 
correrò all’ afiuzia per tirar Nee- 
mia ad una conferenza , c cosi 
ammatiatio . Ma il loro eentati- 
vo fu ancora inutile , e rntt’ I lo- 
IO sforzi non poterono rallentare 
l’ ardore di quello generofo Capo - 
Pinahucorc dopo un travaglio con- 
tinuo di cinquantadne giorni , mal- 
grado degli oflacqli di ogni forta - 
che I nemici de’ Giudei aveafi po- 
ni al lor difegno, le 'mnVa di Gn- 
■ nrtilemnie fiiron perfiezionate , • 
fi apparecchiarono i Giudei a farne 
la loicnne dedicaiione , Neemia 
divife i Sacerdoti , i Leviti , c i 
Principi del popolo in due raa- 
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■qoali- uli non fi era fenrifo , tfie 
per ilifirjtacrc le bellie • La Tor- 
re di Bibel , di coi egli era fiato , 
fcaza dubbio , uno deali Architet- 
ti , gli fervi di Cittadella: egli cin- 
fe qncfto luogo di muraglie i e oe 
fece una Città, chiamata Rabilo- 
nìa , che fu la fede del fuo impe- 
ro . Dipoi a mifura, che diftende- 
va le Tue eonguille , edified altre 
Città, traile quali la più confide- 
rabile fu Ninive fui Tigri. Egli la 
chiamd cesi dal fuo figlio Nino , 
che fuccefife alla (ua potenza , ed 
a’ funi ambìziofi difegni , feconde 
il fenri mento di eoloro . che tra- 
ducono cosi il tefio di Mosù ; De 
terra illa egrefrus efl AHur . Da 
quefio luogo ufcl per andare nell’ 
Adirla , dov’ egli edificò Ninive 
&c. AIrri prendono AJvr per ua 
nome d’uomo, eh’ efifi difiinguono 
da Nembrod , c cb’efifi pretendono 
di aver dato il Cco nome all’ Adi- 
rla . Genef. x. S. 

MF.MR.A, o Nimra , amirexga , 
Città della Tribù di Cad all’ O- 
riente del Mar morto . Geremia , 
ed Ifaia parlano delle bell’ acque 
di Ktmrim . Ciò potrebbe edbre la 
medefima Città . Il fuo nome deri- 
va dall' amarezza delle fue acque , 
Àe contradero quella qualità dopo 
la defolazione di quella Città, pre- 
detta dalli due Teoleti . Nmaser. 
X.II. /rr. xLviii. tfai. xv. 

NEOFITO, nuevamente pìamia- 
n , nome che fi dà a coloro , che 
fono novellamente convertili alla 
fede , e non vi fono ancora ben 
fermati . San Paolo non vuole , ehe 
fi faccia Vefeovo ua Neofilo : Opor- 
tet ergo Epifeopum ejt , fin» Uto- 
pbftum , per timore die* egli ( TU 
n»r. Ir, a. .) ebe oc» t* infuptrbU 
fea , e caia nella iifgragia , nella 
fittale è eaiuto il Diavole , eie per 
I' orgoglio i flato precipitato nell’ 
'Inferno . 

NEOMENIA , voce greca , che 
lignifica nuova luna , giorno folen- 
■ne predo ì Giudei : buccinate in 
Pleomenia tuba. Tuonate le tro-n- 
'bette nel primo giorno del mele . 
tìli Ebrei avevano una venerazio- 
ne particolare per il primo giorno 
del mefe , che era ir primo della 
4una , Edi lo celebravano co’ fagri- 
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fizà in Nome della Nazione . Al SI. 
nedrio apparteneva di determinare 
il giorno (Iella nuova luna, pnichi 
era della Tua giurifjizione >1i fidare 
il giorno delle fede . 1 Giu bei di 
quefio tribunale inviavano ordina- 
riamente due uomini per vedere 
quando ufeiva la luna , e fulla lo- 
ro relazione elfi facevano pubblica- 
re , che il mefe cominciava da 
quei giorno , Quella pubblicazio- 
ne fi faceva a fuon di trombe , cd 
era accompagnata da foienni fa- 
grifizi . Quefia fella non era di 
precetto ; nò era proibito di fati- 
care , c di atccndcxc a’ propri nego- 
zi , eccettuatane la Neomenia del co- 
minciamento dell’anno Civile, del 
mefe Tijri . Quello giorno era fa- 
gro , cd il più folennc di tutti , 
e non era permedo di fare alcu- 
na opera Cervile . Levitie, xziit. 
Z4. 

NEPHAT-DOR . raggio delia dU 
mora , contrada della Palcflina a* 
contorni della Città di Dot fui Me- 
diterraneo , di cui Benabinadab , 
genero di Salomone , era Governa- 
dore , o Intendente . J(^. xi. a. 
III. Eeg. IV. 

NF.PHt , purifieagJone , il luogo, 
dov’ era flato nafcollo il fuoco fa- 
gro prima della cattività . AppeU 
lavie aatent Neberaiae hune It- 
tum Kephtar , guod interpreeatar , 
purificatìo , voeatur autem apud 
pluretNepii, Quello luogo era pref- 
fo la Pileina probatica. n. Ma~ 

eiaé. cap. I. IO. 

NEPHTHALI , forra, fello figlio 
di Giacobbe da Baia , ferva di Ra- 
chele ; egli fu coti chiamato da 
Rachele , per far intendere eh’ el- 
la avea combattuto contro la fua 
-forella Lia , c che Iddio avaa be- 
nedetto f fuoi voti nel renderla 
uguale nel numero de’ figli: Et di- 
xie Raebet ; lu/baiionibus Dei /«. 
fiata fum eum fororc rara .... 
tjp voeauit nomea e/or Nepbtha- 
li . Noi non Tappiamo veruna par- 
ticolarità della vita di Ncphtha- 
li . Egli ebbe quattro figli , Jagiel , 
Guni, Jeger , e fallem , c moti 
nell’Egitto nell’ età di aja. anni. 
Giacobbe n^l dargli la fua benedi- 
zione , Io paragona ad una hi. 
(eia fpaventata.; ciocchi alcuni Cq. 

mcn- 
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jKratiton rpiegano di %irie , eh’ 
era della Tribù di ÙJephthalì c 
che avendo fulle prime teSilieata 
la timidezza d* un cervo , rifiu- 
tando di marciare contro i Cananei, 
a ri ferva di Oebora , che non lo 
fetul ; perfesaitd. dipoi 1’ inimico 
colla preftezza di quella animale . 
1 Settanta fpietano altrimenre il te- 
Ho del Cenefì ; ffoftati è eorae ttn 
albero^ , che fpaniie i rami nono/. 
a i rii cui rjmpnllì fono éetlì : cioc- 
ché faceva alluflone alla qran fe- 
donditù di Neliali , ed alla beltà 
della fua Jlirpe . La fua Tribù 
nell ufeire dall’ Eeitto era com- 
> polla dì cinquantarrb mila , e quat- 
trocento uomini opaci di mane;- 
Riar le armi . La fua parte fu nel- 
la bada , ed alta Galilea , in un 
terreno fccondidlmo di tormento , 
ed olio . Ella non difirulTc I na- 
turali del paefe , ed amò meqlio 
di far loro pagare il tributo . I di- 
feendenti di Nephthali furon lungo 
tempo più onorati della prefenaa , 
C della predicazione di Gefucrillo , 
fecondo la profezìa d’Ifaia. il qua- 
le dille : che vetirehhcro egi il Inme 
del Mejfr i , e fareiitro i primi ad 
tffete illuminati da! Vangelo. Oc- 
nef. xnxix. Deuter. xicxiii. Jlfa. 
mer. ii. Matth. iv, i». 

PJEPHTOA , apertura, fontana 
nella Tribù di Beniamino , vicina 
alla cafa di Zaccaria , padre di S. 
Giambartìlla . I Pellegrini onorano 
particolarmente quella fontana , eh’ 
eflfì pretendono di aver fervito a’ 
bifogni di quelli Santa Famiglia . 

Jof. XV. ». 

NF.PHTUIM , aperture , quarto (I- 
Itlio db Mezraim , che abitò nell’ 
Egitto , c popolò Ig parte dell’ E. 
tiopia , ch’è fltuata tra fvene , 
e Meroa , e di cui Nepata era la 
pani tale . Genef. x. zj. 

NER , lampo , figlio di Abiel , 
padre d] Abner , e zio di Saul r No- 
mea prineipit mì/itia ejut Ahner . 
filini Nm , patraelìi faal , tl pa- 
dre di Cis , di cui Saul era figlio 
avea eziandio quello nome . l. Reg, 

XIV. jo. 

NEREO , lume , S Paolo nella 
fua Epillola a’ Ronfani ( eap. xvr, 
ZI. ) faluta Nereo , e fua forella . 
Atconi credono i che queap Sa Ne- 
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reo . che tofif.-t il martirio folto Tra- 
iano con S. Achille ; ma gli atri di 
qiKlIi Martiri non hanno alcun’au- 
torità. n 

NEREGF.L , o Ncrgel . lume , I- 
dolo de’ Samaritani rapprefentato 
fotto la figura d’ un gall i, ch’era 
il fimbolo del Sole ■ Q.uella idola- 
tria era fiata introdotta in Samatia 
dagli Cutei , popoli idolatri origina- 
ri della Perfia . dure li adorava il 
fuoco, ed il Sole . Vi era un Gene- 
rale dell’armata di Nabuccodono- 
for , che avea il medeSmo nome . 
zv. Re?. XVII. Tcrem. j». 

NERI , lìilo lume, padre di Ba- 
ruch , fecondo padre di alatici , 
auì fuit Falathiet, "pur fuit Neri . 
Quello può elTere il medefimo , che 
Joachim , o Jechonias , a cui il po- 
iwlo diede quellò nome nella cat- 
tività , quando Evilmedorach comin- 
ciò a rrattarlo con onore . 1 Ba- 
bilonelì cambiavano i nomi di'co- 
loro , eh’ eflfi avean portati prigio- 
nieri , allorch’ edi erano corifidera- 
bili per la loro nafeita . d perqù.il- 
che carica, eh’ e!Ti cfe'rcitavan» nel- 
la Corte del Re , Jerem. xxxii. Lu- 
cie 111 . zr. 

NERONE , forte , fello Impcfato.; 
re Romano , figurato io alcuni luo- 
ghi della Scrittura per fa fua qua- 
lità d’ Imperatore , e per il cognoil 
me di Cefare : A Nerone S. P.io- 
Io ne appellò , quando elTendo jlg. 
to limelTo da Felice nelle mani di. 
Fello , (i accorfe , che quello vo- 
.Icva darlo a’ Giu.lei . Per ordine, 
di queOo Princ^ l’ Apo.lolo , do- 
po di aver fatti molti Cri ni ani ÌÀ 
Roma fino nel palazzo dell’ Impe- 
ratore , fu condannato , e fatto mo- 
rire . Nerone fece lo ftelTo a S. Pie- 
tro, c rifvegliò la prima perfccu- 
xionc contro t Crilliani nell’ .anno 
«4. di Gefucrillo, fnoccafiunc dell' 
incendia di Roma ^ di cui egli nef-, 
fo n’ era I* A utore , e di cui' ne 
accusò i Crillianj . Quello Prin- 
cipe cominciò eziandio jil primo là 
guerra di Gcrufaicmmc , e fpcdl 
contro i Giudei Vcfpaliano alla ge- 
na delle Tue truppe ; ma elTen- 
do Rato ammazzato nel qu.«ior-] 
^ifccSmo del fuo Regno, uU’ an- 
no f». di flefiterillo , la Città' 
non fu aiTediarà , che dopo là 
M z fua 
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‘fu* -morte . jti Ptilipp. IV, «t. 

NESIB , yturaii , Citiit delU Tri- 
bù di Gia.lu . Jojue xv. 4]. 

NESROCH , flcntljTile , Dio degli 
Aflliri , che ave» un Tempio nu« 
.Btiihco'in Niaive , dove Scnnaelie- 
aib fu ammaziaio da due de’ tuoi 
<igli : Cum adorare» io Tmplo We- 
.J'fKh Dcum ftiura , Airjmcltcb « 
fanx.o' fila tjas percujferunt 
tum plii/lii) . IV. Reg. xix. 3?. 

NETAPHA , o N'èlupha, joeeio- 
ta , campagna vicino a Gcrufalem- 
me , dov’ era una <iitù del m.de- 
Amo nome. Ella' ha data la nafci- 
ta ad alcune perfone , delle quaK 
parla la Scrittura. t.Efilr, cip. 11. 
Kthem. cjp. vii. 

NICÀNORE , vittorìofo . figliodi 
'Patrocle , Generale delle armate 
del Re della Siria , e grande ini- 
mico de* Giudei , v<nnc fulte prl> 
me nella Giudea per ordine di Li- 
ita , Reggente del Regno durante 
r atfenaa di Antioco , per oppor- 
fi alle intraprefe di Giuda Macca- 
beo . Se gli alTociarono nel comnif- 
do Tolomeo , e Gorgia . QuHIi 
tre Generali avean ordine di rovi- 
nare tutto il paefe , c di e'flermina- 
re la Nazione Giudaica. Nicànore 
'£ teneva coti ficuro delia vittoria , 
che propofe di pagare il tributo , 

• che il luo padrone dovea a* Roma- 
ni , coll’ argento , che ne tire- 
-Pebbe dalla -vendita de’ prigionieri . 
fin quello folle peù&ero egl’ inviò 
nelle Cittì marittime ad invitare 
i Mercanti per comprate i Giudei , 

• che lì dovean fare .cattivi , colla 
promcITa di darne loro novanta per 
cento talenti . La notizia di que- 
Ri preparativi eITcrtdofi fparfa nnl- 

ila Giudea vi cagionò fpavento ; ma 
Giuda Maccabeo confidando in Dio, 
-congregò in circa fette mila no- 
er.ini di truppa , eh’ egli avei , e 
.gli (ondnlfe in Malpha , poichò 
'Gerofalcmmc era allora nel domi- 
nio de’ llranicri . Q,uivi cfli digiu- 
r.aron , c covrirenri di cilizio ; e 
Giuda avendogli efortati a combat- 
tere coraggiolamente fenaa temere 
la moltitudine de' loro nemici , Cd 
. avendogli fitto ricordare di ciò , 
iChe Iddio avea operato altre vol- 
-te per i loto padri , gli riempi di 
coraggio', ;c gli pcrfnafe di mori- 
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te .per le loro leggi , e loro pa- 
tria . Dopo ciò egli divife la fua 
picciol* Armata in quattro corpi , 
ciafeun de’ qu.ali era compofto di 
miir c cinquecento uomini , tre 
de’ quali ne diede al comando di 
Simonc , di Giufeppt , c di Gio< 
nata fuoi fratelli ; indi ponendo* 
fi in marcia , venne ad accampa- 
re prefo Emmaus y e comandò al- 
la fua gente di cITer pronta per 
combattere nel giorno feguente . 
Intanto Gorgia credendo di poter 
forprendere Giuda col benefizio del- 
la none , parti d-nl campo eoa 
un diflaccamento per venire ad at- 
taccare quello de’ Giudei , ed op- 
primerli fenza dar loro tempo di 
rieonófcetfi . M.i Giuda clTcndofe- 
nc accorto , e volendo profittare 
della fua atfenfa per .ittaccare 11 
gioirò della fua Armata , fi mife 
alla teda di tre mila uomini , ed 
Avendo darò per legno della guer- 
ra il faceurfo di Dia , egli fi av- 
ventò fopra Nicànore , ammaaaò 
piò di nove mila uomini , c polb 
rutta la fua armata in difoidlne.* 
Q.ue 9 o General medefimo fu ridoa- 
to a cercar la fua falute nella fu- 
ga : Egli abbandonò le marche del- 
la fua dignità per paura di elter 
préfo ; ed attraverfando il paclè , 
come uno fehiavo fuggitivo , giun- 
‘fe folo in Antiochia , pubblicando 
Ad alta voce , che i Giudei aveano 
Iddio per protettore , c che la loro 
fedeltà nell’ oITcrvar la fua legge 
li rendeva invincibili , Q.uattro an- 
ni dopo quella disfatta Demetrio So- 
tero Re rlclla Siria , -alle illanae 
de’ nemici di Giuda, .rimandò Ni- 
cànore nella Giudea con una poten- 
tilTtma Armata , egli diede ordi- 
ne di prender Giuda mono , 0 vi- 
vo . Quella Generale. , che cono- 
fceva H valor de’ Giudei , temen- 
do di efporfi alP azzardo d’ una fan- 
guinofa battaglia , ricoife alla via 
della negoziazione , c fece fare del- 
le propofizionì di pace , che fuio- 
no accettate . Egli congedò dun- 
que una parte della fua Armata, 
e viveva in Gerufalcmme familiar- 
mente con Giuda , per cui avea 
egli conccpuio una fincera affezio- 
ne ; ma Alcimo fdegnato da quella 
bugna intelligenza , e gelofo ^delr 
.»e- 
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aulorliì di Giuda, fe ne lamentò 
ton Demeirio , e procurò di ren. 
derali fofpetto Nicànore , accufan- 
dolo come tradiiore de’ fuoi inte- 
rc(Ti , Il Re credendo alle calunnie 
di quefl’ uomo malvai;io , fetiflfe 
a Nicànore di non approvare , eh’ 
egli aveflfe fatt’ alleanza con Mac- 
cabeo , e gli ordinò di farlo pren- 
der vivo , e mandarlo in Antio- 
chia legato di mani , e di piedi . 
Nicànore fu forprefo , ed afflitto 
per queir ordine ; ma non poten- 
do refiflere alla volontà del Re , 
cercò r occafione di disfarli di Giu- 
da . (Quelli rafpettando de’ funi 
malvagi difegni , fi ritirò con al- 
cupe truppe , colle quali e^i batti 
Nicànore , che I’ avea perfeguita- 
to . Quello Generale difperato di 
vedere feappar la Tua preda , ven- 
ne cel Tempio, ed alzando la ma- 
no contro del Tanto luogo , giurò , 
che diflruggercbbe il Tempio fin 
da' fondamenti , e che ne innal- 
zerebbe uno in onor di Bacco , Te 
non fe gli dava Giuda nelle mani . 
ripoi avendo faputo , ch’egli era 
peila terra di Samaria, lifolfe rii 
attaccarlo con tutte le Tue forze 
nel giorno di Sabbato . Egli dunque 
arare ò , come ad una vittoria ficii- 
ra a fuon di trombette con tra Giu- 
da , il quale confidava unicameo- 
fe in Dio , cd avendo ifpirata la 
nredclicia confidenza alla fua gcn- 
.te , gli diede la battaglia , lo dis- 
fece , e gli ammazzò treotacinque 
mila uomini . Il medclimo Nicà- 
nore perdi la vita in quella batta- 
glia , ed il fuo corpo elfcndo Ila- 
^ta«ricouorciuto , Giuda gli fece re- 
■ cidcrc il capo , c la man dritta , 
che fece ttafportarc in Gcrufalem- 
me . Quando egli vi fu giunto , 
raunò nell’ atrio del Tempio i Sa- 
cerdoti , ed il popolo, e molliò lo- 
ro la teda di Nicànore , e la mano 
abominevole , eh’ egli avea innal- 
zata infolcntemcnte contro la cafa 
di Dio onnipotente . Dipoi aven- 
do fatto tagliare in minuzzoli la 
lingua di quell’ empio , la diede 
.a mangiare agli uccelli . La fua 
mano fu attaccata dirimpetto al 
Tempio , ,c la fua tclla eTpolla 
agli occhi di tutto il Mondo , co. 
me un fegno vifibile del foccorfo di 
Tm>, II. 
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Dio ; e fu rifoloto , che fi celcbraf. 
fe ogni anno la memoria di quello 
grande avvcnimcnTo con una parti- 
colar fella . t. Mjciai. eap. in- 
ir. IWrcAaA. cap. iit. 

NICÀNORE, uno de’ primi fet- 
te Diaconi fcelti dagli Appolloli 
per diftribuir le limoline : Elegit 
Stephanum , Sa Nicmorcrm . Si ero- 
de , che folle martirizzato nell’ Ifo- 
la di Cipro . jtìi. VI. s. 

NICODEMO ,' vinfifor tfel popsm 
h , difcepolo di Gefucriflo della fet- 
ta de’ Farifei , e uno de’ principa- 
li Dottori della Legge Giudaica . 
Er.rr hsmo exPhariJ'tis ^ 
nemioe t Priaeept lodétorum ■ hit 
venir ad Jeftm ncSe . Nicodenio 
llupefatto da’ miracoli , che Gc- 
fucrillo operava , nòn dubitò pun- 
to , eh’ egli fofle il Meflia , e fi 
condulTe di nottetempo, per timo- 
re di eiricre riconofciuio, Gerucrilla 
gli parlò della neceflità di rina- 
feere g e come Nicoderoo - inten- 
deva quelle parole per una ri- 
nafeenza corporale , il Salvatore 
gliela Ipiegò della rinafeita fpiritua- 
Ic , che dovrà farli per jntxia del 
batrefimo . Da quel tempo Nicode- 
mo fi attaccò a lui , e divenne uno 
de* fuoi piò zelanti Difcepnlì , m« 
In fegreto . Egli fi dichiarò aperta- 
niente , quando venne con Giufép- 
pe d’ Atimatca per rendere gli ul- 
tinlf l'flfizi a GesA ctocifilTo . Ellt 
imbalfamarono il Tuo^corpo , e lo 
feppellirono L’ Evàngelilla non 
ci dice pili nulla di Nìcodemo . La 
tradizione aggiunge , che avendo 
ricevuto il batteiimo , prima , o 
dipo la pallione , i Giudei Io de- 
purerò dalla fila dignità dì Senatore , 
Io fcomunicarono , c lo difcaccìaro- 
no da Gcrufaicmme; ch’elTi volev.v 
no finalmente farlo morire ; ma che 
in confiderazionc dì Gamaliele fuo 

f i.trcnte , fi ccnteotaronodi caricar- 
9 di ballonaie , e di fpogliarlo de’ 
fuoi beni • eh’ egli vilTc prelTo Ga- 
iRjlicle fino alla morie , che lo fe- 
ce feppcllire apprefib S. Stefano , e 
che i loro corpi furono trovati nel 
eis. con quello di Gamaliele . V'i 
un Evangelo fptto il nome di Nìeo- 
demo , pieno dì errori , e di falli- 
là , eh’ t fiato compòllo da’ Mani- 
chii • /fV*. Ili. &■ vii.‘ 
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tSilCOLAO , viuoria Jel popolo « 
Frofelito d’ Antiochia , che da Ca- 
pano cirrndon fatto Giudeo , ab- 
bracciò dipoi la Relijtinn Criflia- 
tia , e fu ferito per ciTcre uno de’ 
primi fette Diaconi della Chiefa di 
Gcrufalemmc . La memoria di que- 
llo Diacono i ignomìniofa , per I’ 
accufa vera , o falfa intentata con- 
tro di lui di clfer 1’ Autore , o al- 
meno di arcr data occafione alla 
fetta da’ Nicolaitì . Quei che lo fan- 
ne) colpevole , pretendono , che 
Nicolao ctfendo tlato bialimato da- 
gli Appofloli per aver egli ripieliata 
la fua moglie, dalla quale fi era 
divifo per guardar la continenza , fi 
fece de* principi opponi alla veriiil , 
cd alia purità, e lì diede agli ul- 
timi ecccITi . Altri , per giufiificar- 
lo , foUcngono , eh’ egli non diede 
giammai in qneAe abbominazioni , 
ma che alcuni libertini abufandofi 
di ceri’ erprcdloni equivoche profe- 
rite da Nicolao, avevano dato luo- 
go ad una erelia , eh’ cflfi chiama- 
rono col fuo nome per accreditarla ■■ 
c vi i tutta la prefunzionc , che 
ICicolao fia fiato piuttofio l’ occafio- 
ne , che 1’ autor delle infamie di 
coloro , che fi fon ferviti del fuo 
nome . Si dice , che Nicolao fu fatto 
Vefeovo di Samaria . Aliot, c. 
VI. s. 

nicolaitì , Eretici , che ufeì- 

rono nella Chiefa nel tempo mede- 
fimo degli Apofloli , r erelia de’ 
quali filile piimc non confifieva ne’ 
Commi , ma in una condotta in- 
fame , c fregolata . Elfi dipoi 
prefero fentimenti Urani fulla Di- 
vinità , e fulla Creazione . EfiTi 
-immettevano la comunità delle 
mogli , e praticavano fcnia fcru- 
polo tutta l’empietà del pawncfi- 
mo . S. Giovanni nell’ Apocalific fa 
un merito al Vefeovo d’Efefo, per 
aver egli in orrore le azioni de’ 
Micolaiti : /ed 6oe hntes , quoi 
otIilU faHa Kicclaitarum : cd egli 
rimprovera a quello di Pergamo , 
che alcuni della fua Chiefa fegui- 
vano la loro dottrina , Quelli Ere- 
tici non confetvarono lungo tempo 
il loro nome . Com’ eifi erano 
troppo fereditati , e che tutto il 
mondo gli aveva in orrore , e gli 
fuggiva , elfi adottarono 1’ Ere- 
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fie de’ Gnsflici , c ne prefero M 
nome . Si divifero dipoi in altre 
Sette , cd ctTcndafi rinnovar’ ita 
diverfe volte , furono fempre ri^ 
gettati con orrore , e perfeguitatt 
con zelo . 

NICOPOII , Cini iella viti»- 
ria , Città dell’ Epiro fui golfo dell’ 
Ambracia , cosi chiamata per ca- 
gion della vittoria, che Augufio ri- 
portò fopr’ Antonio ai AUtom . S. ^ 
Paolo vi pafsò l’inverno dell’ anno 
« 4 . e fcriffe a Tito , eh’ era in Cre- 
ta , di venirlo a trovare. Feftina 
ai >ne vonire hicopolim , Ai Tit» 

III. i>. 

NIGER , foprannominatoTimcn», 
era Profeta , c Dottor della Chiefa 
d’ Antiochia. Egli fu un dì quei , 
che impofero le mani a Saulo , 
ed a Barnaba per 1’ uffizio , a cui 

10 Spirito Santo gli deflinava . 
Alcuni lo confondano con Simone 
Cireneo , fenz’ altra pruova , che 
la foniiglianza de’ nomi . AFlor. 

XIII. I. 

NILO , fioro , fiume celebre 
dell’ Africa , che prende la fua 
forgentc nell’ alta Etiopia , da due 
fontane alle radici delle montagne 
della luna , e che dopo di avere 
attraverfata una grande eflenfione 
del paefe , cade nell’ Egitto dalle 
cataraitc con un rumore fpaven- 
tevole • forma il bafiTo Egitto , dov’ 
à la Delta al di fopra dì Mentì , 
e fi getta nel Mediterraneo per 
motte imboccature . Molti hanno 
creduto, che il Nilo fofiTc il Ge- 
hon , uno de’ quattro fiumi del Fa- 
radilo Terrcfirc , di cui fcrive 
Mosi ; ma quello fencimcnto i ìn- 
foAcnibile , poicliò 1’ Eufrate , cd 

11 Tigri , che fono inconiraftabìt- 
niente dì quefli quattro fiumi , fono 
lontaniffimi dal Nilo , nà hanno 
avuta mai la forgente comune. La 
Scrittura fovente parla di quella 
fiume fotta il nome dì torrente 
d’ Egitto , per defignare i limiti 
fettcni rionali della Terra piomef- 
fa . Dall* eairata d’ Ematb fino 
a! torrente i' Egitto . Il Nilo 4 
chiamalo il eonjervatort ielf aloo 
Egitto , per cagion delle fue i- 
nondazìoni regolari ; ed il pairt 
ili baffo , per motivo del lìmo , 

che le acque traiponano feto , e 
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clic Tervc aJ ìngra(T.ir !a terra . Si 
Itàva altre volte nell' incertezza 
folla cagione di tiueHe inondazio* 
ni ; ma prefentemence non fi dabi* 
ta , eh* cHTe Heno cagionate dalle 
Kran piove « che cadono nell* Erio* 
pia ne’ mefi di Giugno, Luglio, ed 
Agoflo . La terra di quello paefe 
eltrcmamente arida , e fpoogiofa 
beve lungo tempo la piova ; ma 
quando ella n’è ubbriaca , fgorgano 
le acque da tutte le parti , e fom- 
minillr* al Nilo quell’abbondanza , 
ch’egli porta all’Egitto per ba- 
gnarlo . 

NINIVE, bella una delle pih 
antiche , delle pih grandi , e delle 
pih potenti Città del Mondo , Ca* 
pitale dell’ AlTìria fulla fpoada o- 
rieotale del Tigri . Elia fu edilica- 
ta fecondo alcuni da AlTur figlio di 
Sem : de terra illa e^relTut eff Af^ 
fvr , tjr* adificavit Ninivem ; e 
fecondo altri da Nembrod figlio di 
Chus , rpiegando la parola A/fur 
per il paefe dell’ AlTìria ; de terra 
ili» ( il paefe di Sennaar ) eareffns 
efì A,Tur ( nell' Adirla ) »difi~ 
eavìt Ninivem . è difficile di fif- 
fare il tempo della fua fondazione , 
ma non fi pud metter lungo tempo 
dopo la fondazione della Torre 
di Battei • Nino figlio di Belo 
uno de* fucceiTorI di Nembrod , 
clic viveva nel tenieo di Debora « 
dopo di aver conqivifito una par. 
te della terra , tngrànJT , c for- 
tificò Niriive , di cui egli fece la 
piò celebre Città del Mondo . Dio- 
doro di Sicilia nc fa una deferiz o- 
nc magnificat ed adìcura, ch’ella 
avea i7ad| dì circuito , no, 
di lunghezza , e 90 . di larghezza • 
Allorché Giona vi fu mandato , 
la Scrittura rimarca, che Ninive 
avea tre giornate di cammino: ì4i- 
nive erat Clvitas manna y itinere 
dìerum tritm ; che intanto fa duo- 
po incenderlo pel giro della Città. 
Ella era allora sì popolata , che 
vi fi numeravano pibdi cento ven* 
ti mila perfonc , tèe ncn facevano 
éìlUnguere la loro man dritta dalla 
finiflra / ciocché fi fpiega comune- 
mente de* fanciulli , che non avea* 
no ancora l* ufo della ragione • 
Quella Città idolatra era immerfa 
nc’ maggiori diibrdim » e l’ orror 
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de fuoi delitti richiamava contro 
di fc la vendetta del Cielo , quan- 
do Iddio le inviò ad ann«M»z1ar la 
fua rovina per mezzo del fuo Pro* 
feta. Phul vi regnava in quel tem* 
po , c quello Re tocco dalla predi- 
cazione di Giona, difeefe dal fuo 
trono , fedè fulla cenere , e diede 
tutt* i fegni della pi 6 lineerà pe- 
nitenza , 1 Ninìviti air efempìo 
del loro Re fi umiliarono innanzi 
al Signore , e gli animali ficlU 
ebbero parte alla pubblica peniten- 
za . Il ritorno del popolo a Dio 
forpefe per allora la fua collera • 
c difarmò la vendetta divina : lua 
come quello pentimento non era 
una vera , e ferma cenverfione , i 
pubblici difordini immediatamcnti» 
ripullularono . Iddio tutravolta 
afpettò lungo tempo ancora prima 
di efeguire il decreto contro que* 
Ila colpevole Città. Ninive fperi* 
mentò una rivoluzione fcTant’anni 
dopo la predicazione di Giona fot- 
te Sardanapalo , Arbace Gover- 
natore de* Medi Hizzato di veder 
fui trono quello Priacioe infame « 
r obbligò a bruciarfi nel fuo pa- 
lazzo , e fondò il nuovo impero 
dell’ AlTlrìa , di cui Ninive con- 
tinuò ad efferne la capitate fino, 
al tempo , in cui N^ibopolafiar Re 
di Babilonia, ed Aftiage Re de’ 
Medi , avendoli attaccata colle lo- 
ro forze unite, la prefero, e la 
rovinarono da’ fondamenti , fecondo 
avean predetto i Profeti Nahum , 
c sofonia • Il f tenore y dice Sofo- 
nia , fltnderì la Fua mano contro 
V AguiiO'je y dì!lrur^er,l il popola 
dell* AJiria , depnpolerà ìiinivc 
Citt.ì coti beltà y e la,eamiìcri 
in un Itéogo defol.ito % ed in un dc^ 
Jerto .... Etto C il dir i ) gue/l t 
ornogtiofa Citt ì , ebe fi teneva 
per fera V e Jicura , ehe diceva 
nel fuo cuore , l/u fono l* unica , o 
dopo di me non v' è altra , 
i fiata ella cambiata in un defer- 
to , ed in un ritiro di ècfiie fct~ 
vasni^ ? Ninive C dice Nahuqi ) è 
prefa y ella i rovinata , ella è di- 
Jlratta % non vi fi veeg'no pili uo* 
miniy i cuori dc^guali fi ricnìpione 
di fpavento ... Dov* i intanto que- 
fia caverna di Leoni . .. Guai a 
tOy Cittddiftnnne y pitn.i di rapi- 
M s ne ^ 
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ne , d' itiganni , e hiranteti 
lo vai, dtee U fignore de. 

gli ÈJhcitI , metterà fuoco a' voliti 
corri, e gli ridurrà in jurrto , tu 
fpada divorerà involiti tiencini^, il 
flgnore fi vendicherà , e farà ri- 
Splendere il Juo furore . Chi potrà 
trattenere la fua collera ? Dopo di 
<|ucQa difiruzione , Ninive non ri* 
cuperò più il fuo primiero (plen- 
dore . Ella fi. riflabill torto do" Per- 
lìani ; ma fa di nuovo rovinata da’' 
Saraceni verto il fccolo fetiimo , si 
crede, che ancor tonridano {li n* 
^anzi di queda Città tolia riva 
orientale del Tigri , dirimpetto alla 
Città di Moful , eh’ e topra la riva 
oppodà . Genef. x. 

NISaN, flendardo, mele degli 
Ebrei, che corrifponrie ad una par- 
te dei noflro meTe di Marzo , e di 
Aprile . Nell’ utoita dall’ Egitto 
egli fu ftahilito il primo mefe dell’ 
anno fanto : Mtnfls Ole prineipium 
tnen/lura.. Egli era il fettirao dell’’ 
anno Civile, e fi chiamava ancora 
Abib. Si celebrava laPafqua a’ ra- 
di quello mefe . Nel fedicehnio fi 
offitriva SI manipolo delle fpighe 
d’orzo , Nel ventefimo fello fi co- 
ihinciavano le preghiere per deman- 
dar le pioggie di primavera ; e nel 
ap. fi celetuava la memoria della 
cadura delle mura di Gerico . Exod, 
cap. XII. Levit. iap; giti. Jpf ut 
cap. XXII. 

NITOCRIS. Si crede, che que- 
llo Ila il nome della 'Regina , ma- 
dre di BaltalTare , la quale fe’ cal- 
mare I* inquietudine -del Re , eh” 
era intorbidato dalla vifione , eh’ 
egli ebbe nell’ empio feftino , in 
cui profanà i vRfi fagri del Tempio, 
dì Oerufalemm'e , e che gli fpiegd 
Daniele come Pih abile de’ Maghi 
della Caldea , il quale fotto Nabnc- 
cndonofor avea date molto ripruove 
della fua fcichza in quell’ aite - 
Daniel, v, 

NITRÒ, fpecie di fiele comune 
•ella P.ate(lina , del quale fi lìtrvi- 
vano altre volte per lavare , e pu- 
lire ; fi Inveri! te nitro ; in Gere- 
mìa ; quando Voi vi laverete col 
nitro, voi llarete fempre imbraitari 
della voflra iniquità. Quello 'pafTot 
pruova l’ ufo , che fi faceva del 
' nitro per purificarli <UU’ cflcriori 
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macchie. Si metteva nell’ aceto per 
porlo in opera: Sieut aeetum ito. 
nitro : firailmente , che il nitro pofin 
topra Tacerò toglie le macchie daf 
volto : Jic qui cantar carmina corde- 
peJUmo , cosi la mulica ferve a dìf. 
lìpar la triOezza . Proverh. xxv. zo. 
Jtrem. la. za. 

NOA , ftolTa, I- Città della Tri- 
bù di Zàbulon . II. Noa , figliuola 
di Saipbaad . /of. xjx, Numar. tap. 
xxvz. 

NOADIAS, te/Ummianx.a , fallo. 
Profeta, che fi lafciiV corrompere 
da’nimiei di Nehemia, c procurò, 
in:ucer|li timore per impedirlo a 
profeguire la reedificaaione del Tem- 
pio , e delle mura di Gerufalemnie ^ 
Memento Noadia Propheta , Cr ce- 
ttrorum Ptophttarnm , qui terreàant 
me i ma Nehemia diffidandoli de” 
fuoi avviò , continud. la fua intra- 
prefa . ii. Eldr. cap. vi. 

NOA MMON , dimora ef Ammon %. 
Città di Egitto , che alcuni tradu- 
cono per Diofpoli nella Delu. Na- 
Anna 111 . Jerem, xLvi. 

NO.VCHIDI , nome , che fi diede 
a’difcendenci di Nnd i ed i pie- 
certi de’Noachidi fono quei , che i 
Giudei dicono di edere S:uì dati 
a Nog , ed a’ fuoi poderi , i quali 
non contengono , che il dritta 
naturale , e tono d’ una pratica ìn- 
difpcnfabile per tptti gli uomini . 
Quelli precetti fono fette di nume- 
ro , il primo de’ qqali proìbìfce 
T idolatria , il fecondo comanda dì 
benedire il nome di Dio , il terzo 
prolbifce l’omicidio , il quarto 
condanna 1’ adulterio , e l’ inccfto , 
il quinto proibi/ce il furio , il feflo 
comanda ^ far la giullizia , e di 
ubbidire alla medefima , il fctiìmo 
proibì fee di mangiar la carne 
«he farà recifz dall’animale viven- 
ic . Gemar. Salpi, *•/. tanheJr,, 
eap. I. 

NOARA , Citià della Tribù di 
Efraimo, dilianic cinque miglia da 
Gerico-. 

NOB , o Nobe, difeorro, , Città 
Sacerdotale della Tribù dì Beala- 
mino , o d’ Efraimo , famofa pel 
efiére fiata la Città de’ Sacerdoti . 

11 Tabernacolo vi dimorò lungo 
tempo ., ed il Pontefice Abimclcch 
vi faceva la fua refidenza. QueSi 
avea- 
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»\rcnrfo Ju(o a Daviddc , ed a* fusi 
^(dati i pani della propofìzionc ^ 
Saul fece ammazzare il Pontefice . 
c tutti gli altri della ftitpe Sacer- 
dotale , che morirono nel numero 
di ottantacìnque : faccheggià la 

Città , e ne fece morire tutti gli 
abitanti fenza eccettuarne le fem- 
mine , ed i fanciulli, a. Reg. cap. 

HXlli 

NOBE , nome d’^uomo difcenden. 
tc da ManafTc , che li relè padrone 
della Città diChanath , a cui diede 
il fuo noma . Noèe ^uogue pertt~ 
at’.r . <3- apprchendit Chanatb cura 
vicuHc fu'n , vacavUque cara e* 
nùrniae fiu Note , Ntmer, xxxii., 
Judh. vili. 

NME , fruito colmine , e cono- 
fciiitifBmo f defeendi in horturn nu^ 
e unii io^ era calato nel giardino^ 
delle noci . Cmcit. vi. Quello giar- 
dino di Noci marca nella Scrittura 
gli abbalTanienti , e le amarezze , 
che In Chiefa ha provate prima di 
giiienere a quello fplendor di luce 
dov’ella i al prefente. E»od. eaf. 
xav. ti. 

NQD , la terra di Nod- , dove 
Caino ti ritirà dopo il fuo àtlilto , 
botìravit in terra Ned . Non C fa 
precifamenre dov’era quello paefe . 
Alcuni credono , che queSo Ila il 
paefe di Nifa verfo l* Ircania ; 
altri hanno prcto il termine di Nod 
in un fenfo generico per vagabon- 
do , tatiiavit pro/ugus . Oenef. iv. 
»«. 

NODAB» dedicata. Città tra 1’ 
Arabia , e la Tribb dì Ruben , che 
fu difleuira dalla Tribù di ManaiTe , 
e di Gad , per aver dato foccorfo a* 
Moabiti contro la Tribù di Ruben . 
1 . Paralip. v. la. 

NOE , ripolo, figlio di Lamech : 
Eamech genuit fiiiom, vocavitque 
ttomea ejus Noe , dicenc : IJte een~ 
fol.ttitur noe ad operitat , & la- 
iorituc mannum noUratum . Egli 
nacque nell’ anno dei Mondo ior«. 
e zp44. prima di Gefucriao. Egli 
fu giullo, e perfetto il corfo della 
fua vita , e trovò grazia innanzi 
al Signore , il quale vedendo la 
profonda mallgia degli uomini , e 
che tutte le loro vie erano corrot- 
te , nfolfc di far morire con un 
diluvia tutto eid » chg refpirava. 


Alila terra. Iddio ordind dunque a 
Noè di edificare' un’ Area , per 
falvarli dal diluvio con tutta la fua- 
famiglia, colle beftie , e cogli uc- 
celli di ogni fpccie, mafehi , e 
femmine . Egli fleiro marcò il di- 
fegno • le mifure , e le pcopor- 
zioni di quello gran Vafcello » che 
dovea edere dellafigur.a di una caf- 
fa , lunga jòe. gomiti larga so. 
ed alta jo. unta di bitume , e di- 
flribuita jn tre appartamenti » eia- 
fcun de* quali dovea avere pilù 
alloggi . Noè credè alla parola di 
Dio , ed efegul tutto ciò , che gli 
avea ocdinaro . Egli credè cofe , 
che non avcatio alcun* apparenza ; 
e fu quello fondamento intraprefe 
un’ opera lenza eliempio , e perfeve- 
rft per un fecolo in quello lavoro - 
malgrado degli fcherzi , e burle de- 
gli uomini . Egli non cctò durante 
quello tempo di avvertir gli uomini 
di ciò , che dovea lor fucccderc ,* 
tua t^uelli molto occupati ne’ loro 
a&ri , e piaceri , conGderavano coi- 
me vaneggiamenti, e deliri tutto 
ciò, che diceva loro Noè intorno 
aUa vendetta divina , che andava a 
piombare fopra di loro: Dacchì » 
nofiri padri mcriroao, dicevano clT, 
tutte le coje fono , erm', erano noi 
principio . Incanto Noè .avendo fat- 
to portar nell’ Arca tutte le cofe 
necedarie per la vita degli uomini , 
e degli animali , che doveano en- 
trarvi , fette giorni prima del dilu- 
vio , Iddio gii comandò di entrarvi 
colla fua moglie , coi Ami tre figli , 
colle loro mogli , e gli animali' di 
ogni fpecie , che A condufletò a 
coppie , e prcfentaronri a lui per 
uno ifliuto p.articqlare . che Iddi» 
lor diede . Egli era allora di anni 
*ao. dopo che lutto vi fu entrato , 
Iddio fermò l’Arca al di fuori ; ed 
edendo giunto il giorno della ven- 
detta , il mare tbocc{l da tutte le 
parti , e cadde una piova orribile 
quaranta giorni , e quaranta notti . 
Tutta la terra fu inondata, e tut- 
ti motìtoao , eccettuatine coloro , 
eh’ eran nell’Arca, U quale on- 
deggiava Alile acque . Dopo che 
le acque covrirono la fuperficie del- 
la terra per iso. giorni , Iddio fi 
ricordò di Noè ; fece foffiare un 
ifan vento , che cogniaciò a. far dt> 
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'Ininnire le acque; e fette mefi do> 
po del diluvio 1’ Arca riposò fulte 
montagne deil* Armenia , o fopra 
il Monte Ararat , prclTo la Cittì 
di F.rivan . Nei decimo giorno del 
decimo mefe, le cime de’ monti 
fi fcovtirono ; ed ctTendo palTati 
quaranta giorni dacchi comincia- 
rono ad avvertirfene , Noi apri la 
Aneftra dett’ Arca, e lafciò un Cor- 
vo, il quale ctTcndone ufeito, non 
rientrò piò , ma andava , e ritor- 
nava finn a tanto , che le acque 
fodero intieramente didcccate . E- 
gli inviò dipoi la Colomba , la qua- 
le non avendo potuto trovare , do- 
ve poggiare il Tuo piede , ritornò 
nell’ Arca . Dopo fette giorni la 
rimandò di nuovo; ed ella riior- 
nò , portando nel Tuo becco un ra- 
mo di ulivo, le frondi del quale 
etan tutte verdi . Moi conobbe da 
ciò , che le acque eran dilfeccate 
fopra la terra; e dopo di avere an- 
cora afpeltato fette giorni , lafciò 

f iartire per la terza volta la co. 
omba , la quale non fece piò ri- 
tbrno . Fece allora egli un’ aper- 
tura al tetto dell’ Arca , c rijtuar- 
dando di lì , vide la terra intie- 
ramente feoverta .- intanto fi trat- 
tenne ancora qur.fi due altri meli 
nell’ Arca ; e dopo quc'io tempo 
egli ne ufcl a capo dell’ anno , 
che vi era entrato . La Tua prima 
Cora fu di ergere un Altare al Si- 
gnore , i di offerirgli in olocau- 
fio uno di tutti gli Animali puri , 
eh* erano nell’ Arca . Iddio gra 
d) , ed accertò il fuo fagrifizio t 
diede a lui , ed a’ Tuoi figli la 
fua benedizione , fece ctern’ al- 
leanza con loro , e voile , che I’ 
Arco nel Cielo ne faffe come il 
fegno , acciocchì tutte le volte eh’ 
egli compariva , fi fotfe ricorda- 
to di quello patto , eh’ egli face- 
va con loro , e che non avrebbe 
piò inondata la terra con fimile 
diluvio . Dopo di ciò Koi fi mi- 
fe a coltivar la terra , e piantò 
la vigna . Ella era conofeiuta 
prima di quello tempo ; ma Moì 
fu il primo che la piantò con or- 
dine , e che fcovrl 1’ ufo che fi 
poteva far dell’ uva , premendone 
ri fuo liquore . Avendo dunque 
(atto del vigo i oc bevi , e com’ 


egli non ne avea rperimeatat' an. 
cora la forza . fi ubbriacò , e fi ad- 
dormentò nel fuo padiglione ■ Cham 
fuo figlio avendolo trovato feovera 
to d’ una maniera indecente , te 
ne burlò , c ne diede 1’ avvifo a’ 
fuoi fratelli ; i quali cìmminan- 
do in dietro , covrirono col man- 
tetlo la nudili del loro padre . Noè 
rifvegliatofi , e rapendo ciò , eh* 
era fucccdiito , malediffe Chanaan 
figlio di Cham , i dì cui difeenden- 
tì furono dipoi eflerminati dagl* If- 
rieliti , e benedilfr Sem , e J i- 
phet. Qiicllo Sant’ Uomo viiTe an- 
cora tre, anni dopo il diluvio , 
e mori di pso. anni , commende- 
vole principalmente per la grandez- 
za , e folidilì della fna fede . Per 
quella fede fu , fecondo le parole 
di S. Paolo , che avendo ricevuto 
un avvenimento dal Cielo , e cre- 
dendo ciò , che non avev’ ancora 
in quel tempo verun* apparenza , 
edificò r Arca per falvar la foa fa- 
miglia . Egli fu il riconciliatore 
del genere umano , ed il Mediato- 
re dell’ alleanza di Dio cogli uo- ' 
mini , il cònfervaror della Religio- 
ne , e della pietà , 1’ araldo dellz- 
pcnitcnzi , il predicato-e , e 1’ e- 
reditiero della vera guiflìzia , ed il 
padre d’ un Mnn,'o rutto nuovo . 
Tu'ti quelli caratteri fi trovano ti- 
niti nella fua perfena , febbene in 
un fenfo lim rato . il quale et av- 
vertifee di non arrenarci a lui , ma 
di elevare fino al vero Liberatore , 
di cui egli era la figura , ed a cui 
foto q^uetlc augullc qualità conven- 
gono m tutta la loro eflcnlionc « 
Genef. viit, x. xt. &e. 

Si prereode , quantunque la Scrit- 
tura non ne dica nulla, che Koi 
divife il Mondo tra fuoi figli: clic 
Sem ebbe 1’ Alia Orientale dal 
monte Tauro , fino al mar del- 
le Indie : Japhet 1’ Afta Occiden- 
tale , e tutta 1’ Europa : Cham 
tutta r Africa , ed una gran par. 
te della Siria , c dell’ Arabia. Da 
Sem ufeirono gii Ebrei , gli Arabi , 
i Perfiani , i Siri , e ì Lidiani : da 
Japhet ì Sciti, i Mogolli , iCeii, 

! Tartari , i Cinefi , i Turchi ; e 
da Cham gl’ Indiani , gli Africani • 
e tutt’ i popoli Meridionali . 

NOEMA , iel/it , figliuola di U. 

me- 
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■ie<Ji , e dì SelU , forclla di Tu- 
balcaino. Si crede , eh' ella inven- 
to la maniera di filar la Una , e dì 
far la tela i e le fiolTe , e che fia 
la ftcITa , che la Minerva de’ Gre- 
ci . Gtacf. IV. ai. 

NOEMAN , hltt I figlio di Bela < 
e nipote di Beniamino . Egli fu ca- 
po della famigliane' Noemani . Fi- 
lii Bela heredet Ntemjn. Numer, 

XXVI. 40. 

NOEMI , tetta, moglie di Eli- 
nielcch della Trìbh dì Beniami- 
no , Ut quale fu r>bblig<ata di fe- 
guire il Tuo marito.net paefe de’ 
Moabiti , dove mori il Tuo mari- 
to , ed ammogliò i due fuoi fi;Ii 
Chclion , e Mahalon , dando lo- 
ro Orpha , e Ruth Donne Moabi. 
ti . Quelli due giovani cITendo 
naottì fenza figli , Noemi rifolfe di 
ritornar nella Giudea e le Tue 
due nuore avendola feguita . ella le 
pregò di ripigliare il cammino del 
lor p.acfe , poicht ella non era 
nello fiato di fiiuatle nel fuo . Or- 
pha le credè , e ritornò alla fua 
madre ; ma Ruth non volle abban- 
donarla , ed unite li eondulTero in 
Setiemme nel te^o che s’ inco- 
minciava la mietitura dell’ orzo . 
Ruth domandò licenza alia fua 
fuocera di andare a fpigolare , per 
provvederli degli alimenti per qual- 
che tempo,- ed andò nel tampo 
di un uomo chiamato Booz , mol- 
to ricco , e lUetto parente di Eli- 
melech . che la invitò a feguire 
i fuoi Mietitori , ed a mangiar 
colla fua gente - Ruth nel ritorno 
alla cafa avendo detto a Noemi 
ciocché era fucceduto , 1’ avvisò , 
che Booz era fuo Rretto parente , 
e le diede un configlio per deter- 
minarlo a fpofarla . Ruth fegul 1’ 
avvertimento della fua fuocera , e 
le riufcl di matitaifi con Booz , da 
aui ella ebbe un figlio chiamato O- 
bed , che fu uno de’ Padri di Ge- 
fucriSo fecondo la carne- Tutte 
le femmine felicitarono Noemi . 
Benedetti fia il fij^nore ( diceva- 
no cITe ) ete non ha privala la vo- 
ftra famiftia et’ un Erede , eie fa- 
ri viveri il nome d’ IJ'raele , e ebe 
fari ta vojtra eonfotate-ime^, ed il 
JcJtegno detta vvfira veeehiaia . Noe- 
8>i picfe cura ella flclfa di educar 1’ 


nutrie? . /; 

NOGA , o NVgf-i-:_ . 
uno de’ figli di baviidc*<4^t’ 
guoque , &Napbas. i. F.rra/iJ^' 

HI. & KIV. 

NOMA A , ehi fl r ipofa , quarta 
figlio di Beniamino . n Paratipont, 
vi 1 J. 

NOHESTA , tifeia, figliuola dii 
Elnatham , c madre del Re Joa- 
kim Nomen Malrii ejui Ncbefla , 
Jilia EInaiban de Jerufatem . it. 
Reg. *xiv. a. • 

NOHF.STAN, parola Ebrea che 
lignifica picciolo bronzo , diminu- 
tiva di tei, bronzo. Cosi Ezechia 
chiamò per deriCone il ferpente 
di bronzo , eh’ egli iafranfe i per- 
chè gl’ Ifraeliti l’adoravano; Con- 
fregiifue terpeniem tnenm , guem 
feeerae Morfei : fl fuidern ad il- 
tud lempiii fila Ifrael adiletani ei 
ineenfum ; veeoviifue nr.men ejaf 
Noheflan , come fe aveife detto : 
qucRo picciolo bronzo non lo cofa 
fia , 0 pura quello picciolo ferpen- 
te . IV. Reg. XVI II. 

NOME . Quella parola prefa af- 
folutairente lignifica qualche volta 
il nome ineffabile di Dio .* coni- 
far Hafpiemaffn nomen , avendo 
bcftemmiato il nome Santo . Di- 
nota ancora la potenza , la mae- 
flà : vecabo in nomine Domini , io 
farò rifplendere innanzi a voi il 
mio nome : & eli nomen metm in 
eo , la mia maefih , e ta mìa au- 
torità tifeggono in lui , Si prende 
ancora per una eminente dignità . 
Donavii itti nomen , fuod eli fa- 
per omne nomen . Oteum effufam 
nomen luum , la volira riputazione 
è come un olio fparfo. Ciò dinota 
il buon odore di Cefuerifio , che fi 
è fparfo in tutte le parti , e eh’ è 
divenuto 1' oggetto dell’ aiorazio- 
nc di tutta la terra. Prendere il 
nome di Dio in vano , è giurar 
fairamente : imporre il nome è 
una marca di autorità: Ovine guoit 
vceavil Adam anima tiveniis , i- 
pfitm efl nrmen ejus : il nome , che 
Adamo diede a ciafeun degli Ani- 
mali , è il fuo veto nome . floti 
le ex nomine ■ conofccre alcuno pel 
(uo nome , I1|;nifiea una difiinaio- 
ne , un’ amicizia , una familiari- 
tà 
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ti patficoUre . >• 

ti’ UH mo’tt • * <>'« <Jcl fratello d’ 
un uomo morto ferua fiali i allor* 
chi il fratciit^det motto fpofa la 
vcdqjiP-r'^f'^^ocra Pali , che fan- 
-«•TTmvcre il fno notre io Ifrae- 
]e . In un fenfo contrario, jcjn- 
. fellare il nome dì qualcuno , t e- 
flcrminarne la memoria, diftruage* 
re i Tuoi figli , e tutto ciA, che 
potrebbe far vivere il fuo nome fq- 
pra la terra.* fifrnie* eorum delé- 
ftì in nternom . Fornitala tfl in 
nomine mio ; Il Signore fi lamen- 
ta in Eaechiele , che Giuda fuo 
fpofo ha còntaminato il Tuo fagro 
some • Haies paura nomina in Far- 
dh , tr«ì non infuinavertmt veflì- 
menta faa . Egli fi prende ancora 
per le perfone . ^ 

NOPHE , timida , Città de’ Moa- 
biti , che dipoi andò agli A morrei , 
c finalmente agl* Ifraeliti ; laUi 
perveneruni in Nepbe . Kumet. 
xai. IO. 

NOPHET , favo di mete , pae- 
le a’ contorni della Città di Dor 
fdl Meditetraneo . Egli era poiTe- 
duto in parte dalla Tribb di Tabu- 
lon , e da quella di Manaffe : foie- 
5oe btreditat Manaffe in llfachar , 
Ór Afer , CS" tenia pars Nopbet . 
Jofue XVIII, 

NOR AM , giovanelia , Città del- 
la Tribh di Efraimo predo il Gior- 
dano. I. Paralip. vii. 8. 

NOTTE . Gli antichi Ebrei di- 
videvano la notte in quattro par- 
ti , eh’ effi chiamavano Vigilie , 
ciafeuna delle quali durava tre 
ore . La prima ptincipiava dalla 
calata del Sole fino alle nove ore 
della fera : la feconda fino alla mez- 
za nette : la terza fino alle tre 
ore; e la quarta finiva all’ ufeir 
del Sole. Quefie quattro partì del- 
la notte fono .alcune volte chiama- 
te nella Scrittura la fera , il mex.- 
2.0 della mex%a notte ^ il canto del 
tatto , il mattino . La notte fi pren- 
de per il tempo dell’ afflizione , e 
della avverfità .* Proéalti eor meum , 
<!r vifitafti notte . Per il tempo 
della morte: venit nox , filando 
trema potefi operati , dice egli Ge- 
fucrillo , per dinotare , ch’egli do- 
vea adempire i doveri della fuamif- 
fioat menile viveva. 1 figli del 
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giorno , e i fg;lì della none , nel 
fenfo morale , e figurato , fono i 
buoni , ed i malvaei , i Gentili , 
ed i Ctillianì. 1 figli del giorno 
marciano al lume dell’ Evangeliche 
verità; F(Ti brillano come Altri per 

10 fplendorc della loro vita : i figli 
della notte al contrario marciano 
nelle tenebre dell’ ignoranza , « 
della infedeltà , e non fanno che o- 
Perc tencbrole : Omnet enim ves 
fitti dici t non fumvt noRit , nefud 
ecnePraram , i. ad Tbejfaton. a a. 

NOZZE, dal latino «nipr/e , «u- 
bere , covrir d’ un velo, poiché i 
novelli maritati fi covrivano il ca- 
po per modeflia . Quella parola li 
prende per le cirimonie , e le fo- 
^ lennità , che fi praticavano nel gior- 
no dello Ipofalizio . Nuptin fapfat 
funi in Cana Galited . z. per la fe- 
lla delle noeze , nuptia fuidem pa^ 
Tata fune . Quella fella lignifica te 
grazie , che ricevono quei , che fo- 
no entraci nella Chiefa ; e la gloria 
di cui i Santi gioifeono nel Cielo ; 
cioech’ é marcalo eaiandio nella 
parabola delle Vergini , che afpcc- 
cavano la venuta dello Spofo : /n- 
traverunt enm eo ad Kuptias ■ 

11 luogo , dove fi celebravano le 
Nozze : Impteln fune Kuptiet di- 
feumtentium . a. per lo maritaggio , 
e l’unione dello Spofo , e della Spo- 
la !• Al»» ed in toeo noflro eonfueta- 
dinis , ut minerei ante iradamui ad 
Kopliat . Penero»» Nupiin agni : le 
nozze ddr Agnello fono la piena-, 
e perfètta unione di Gefucrifto nei 
Cielo colla fua Chiefa . i, per il 
dritto acquiilato dal maritaggio : 
Hjiod fi alteram ei acceperit^ provi- 
debie puettn Nuptias - Se qualcuno 
ha fatto fpofare al fuo fi^io una 
Schiava , e che quello figlia Ifwll 
ancora un’altra Donna, egli trat- 
terà la prima come fna moglie . 

Gli Ebrei fi maritavano di buon* 
ora , e nell’ età di anni i). era 
pcrmclfo di prender moglie . EHI 
con difficoltà giungevano agli an- 
ni 18. lenza di averla pKfa ; ed 
avrebbero creduto di peccate con- 
tro il precetto , che Iddio diede a* 
primi uoniai: erefeeie, e nottipHca- 
te . Quindi facilmente fi comprende, 
perché il celibato , e la flcriliià era- 
00 00 obbrobrio io Ktacic . e pc'ch' 
elfi 
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xvcaao cura di fare fpofare <1 
-fratello del marito morto fcnia fi- 
;€li , la vedova , eh’ celi avea la- 
feiata . Le figliuole fi maritavano 
fubito dopo la pubertà , ciot dopo 
i dodici anni : ma prima del loro 
-maritaggio effe non comparivano di 
ordinario acl pobblico.Si chiamavano 
)7 jT baitna, nafeoflt , La manie- 

■ra con coi fi faceva la richieda d’ 
una figliuola , fi offerva in quella , 
-che fece Sicheni di Dina , Etieaer 
di Kebecca < ed il giovane Tobia 
■di aara , Il marito dava la dote 
-alla fua fpofa , efembrava di com- 
prar la perfona , eh* egli voleva 
-fpofare . jf «re/cere /« dote , tbt 
‘voi volete, thè ft le Ha , dice He- 
-■ntor a GiacObbe , domattdate fual 
-elenaiivi vi piaceranno , io gli ia- 
-nò volentieri , parebi -voi voglia- 

- re dargliela per ifpoj'a , • Giacobbe 
-comptCì Lia , c Rachele per anni 

ffuMiordici di fervigio ; Davidde 
-diede cento prepuzi de’ Filiflci -per 
-Wichol , ed Ofea quindici pezze d’ 
--argento per la fua Moglie . l'fpo- 

- fallai fi facevano o per iferitto , o 
•per un pezzo di argento , che fi da- 

• va alla promeffa fpoto : riervete-fue- 
•fio argento per pegno, tbavoi J'are- 
-re mia fpofa , diceva lo Spofo alla 

- Spofa . F.nfi avean da quel -tempo 
‘la liberti di vederi! , e fe per tal 
•tempo la Zitella promeffa commet* 
■ teva qualche infedeltà , rila poteva 

effer trattata come adultera. Cosi 

• la Vergine SanrifiTima promefs’ a S. 

• Gìureppe , allorch’ ella concepì Ge- 
■fucrifto, poteva fecondo il rigor 

delle leggi incorrere quella pena , 

• fe l’Angiolo non aveffe avverti- 

• to S. Ciufeppe del miftero , ch’era 

- fucceduto in lei . Allorch’cra giun- 
•to il tempo del matrimonio, Tene 

ordinava il contralto , -e nel giorno 

- determinato fi conducevano lo 

• fo , e la Spofa in una fflia prtpara- 

• ta : fi firuavano folto un baldac- 
. chino , e fi coprivano la fella con 
' un velo quadro , che gli Ebrei chia- 
mano Tr/ed. -Dipoi il Cancor-del- 
la Sinagoga i o il più proflimo pa- 

‘ rente del marito riempiva una taz- 

- za di vino , ed avendo profferita 
^quella benedizione : Siate bene- 
ridette , ejignere , tbe avtft crea- 


ti l' uomo , 
dirt.tto il matrimonio , 
va loro a bere . Poi lo Spofo rn!^ > 
teva un anello al dito della firn 
Spofa in prefenza di due tefiimoni, 
c le diceva t Per guelfo anello vpi 
fletè mia Spofa , feguendo I’ ufo di 
Moti , e d' Ifraele. Si erede , che 
.prima della rovina del Tempio di 
Cerufalemme la Spola , e lo Spofo 
-portavano le corone nella Cirimo- 
>n!a delle loro nozze ; e la Scrittu- 
ra fa mcnaione di quella dello Spa- 
lò : to tari rallegrerà come uno fpdfa 
ornato della eorona de! Signore ; m 
Ifaia. E nel Cantico r Figlincle di 
Gerufaleeame venite a vedere U 
Re Salomone ornato della eorona , 
ebe fua Madre gli ba meffa nel 
giorno del Juo fpofaligio , Si porta- 
va in feguito la fccendà volta il 
vino in un vaiò fragile , e dopo 
-molte benedizioni , fi dav’ a bere 
agli Spofi , e fi gettava il reilo in 
terra per fegno di allegrciza . Lo 
-Spofo prendeva il vaio, - e lo rom- 
peva con forza, per dinotare , che 
-le maggiori gioje fono feguitc dal- 
le più grandi malinconie . Alla- 
-ra tutti gli affilienti auguravano 
a.' novelli Spofi mille ptofperità , 
-come fi praticò nel matrimonio 
d’ tracco , e di Rebecca : /r»p«- 
trantet prefpera forati fu* ,, atgut 
■‘dieenttt , foror noflan et , crefeat 
in mille millia . Il pranzo del- 
-le nozze fi faceva con molto deco- 
ro , fi cantavano acavola le Iodi , 
ed i Cantici-in onore di Dio , per 
imitare ciocché fi fece nel pa. 
fio , che diede Raguel , quando 
-maritò la fua figliuola Sara al gio. 
vane Tobia . Si vede dall’ Evan- 
gelo , che fi dava alio Spofo un 
-paraainfo , che Gcruerillo chiama 
P amico dello Cpofo . 11 fuo do- 
- vere era di far gli onori delle noz- 
ze , di efeguire gli ordini dello 
Spoiò : ma l'amico dello Spofo , 
dice S. Giamb.itrilla , che fta in 
piedi , e ebe libbidifee alla voce 
■deUe Spofo , fl ralleUra di abbidi- 
■ re alla fua voce - Lo Spofo aven 
fempre -prcff-i lui un numero di 
-giovani , e U Spofa delle Zitelle , 
che r accompagnavano per onore 
in tiitt’ I giorni delle nozze . Si 
-offeevA ciò nella Storia -del m-ntri. 
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T còloro , che 8l> a or* <■' '* 

cirimonu ‘''*1® ,^°gfo,ni per una 
«•inanamcBtc fette 8’®' ^ va s> 

Siffe 1-aban a ji sa®- tiaoo 

giaiua ancora , che t • _, Tobia t"® ** 

fone , e quelle del «>o»aoe I 

durarono fette storni intie^ 

te aiotni dell allegria r ®*1W, ve ni 

va* ordiniriarecDte , dalla 

padre della fisi'»"'» ’ ^ fai»? 
I conduceva pl 1’ 

fa nella i^ «mpo del- “<*;! 

n"«o«r;e:me « offerva ncl^^a pa^ 
iitelà delle dieci vergini - «he P^^^ , 

cedevano lo Spoto » • jj del 

Quefl’ anione era folew va^ 

ceva con jjompa • , iwaccabci-q 

ma UBO ^ferpp*® .. j: taoi* 
dove fi legge r o®k a^Meda- 

bri avendo fatte le noiK a ™ ^ ,, , 

ba . conte fi deUo Spo- eh< 

Mran folenntid nella _ niariio ve- 
% . e che gli amici d®l fe, 

nivano innanai alla ^ f, av- P' 

fcirOBO Uà» per co»* ■ 

fo uoa colonna ^ B » st riti»- ^ 

darli «n°7 ■ 
tuit nubcf I» ij_(Ote i 

Ouefia colonna era O'dinari^'^ . 

„,oo(a. '» <‘7“/VpX n®‘ *’“'i'‘° 

minarli , calo- 

' r».ri-u;fr«,'2 

tXdS". a ■?• * 


fegi»^P«T Jo\h™'’n'^po*o1i'f«t^ 
re , di modo che „„gaVia , 

va nel luogo , quando efc- 

, non Pa'f''-» Vena Sub* era la ft- 

a^^^r'rcW: «>'» iUutnma- , 
«“'"ri raX Stante 1» «otte J 
va al liraciw » illumina « • 

come «^V®'r?lSme “ ella B« 

ci rende figlt de oon- 

’’r'’'®**aVua’p?Me»ione di n>? • 

ti5U0 lo è per BOI . X«- 

il fiauerm prefenin • « 

ie inarca f^*"t allorché compar- 
potenia di Di® • *! attorniato 
ve nel tnonte Sina . . ^ con- 

li a cut fi fi Riudica- 

,1 del "®L„e prefente . Allon. 

‘ va il Signore come p 

ehé **. c?la lo rawefenta' 

' riaiom di da nubiTle d"*- 

^ f^Xm^SucMac* 

,15. dare a 1“""*, ** odoenC • 

j, ifaia priega )l s'g" ^ oeJina- 

U venuta del Giufto^.j^ falla tcr- 

• a. re alle ““V-,1fcae»iandio un gran 
con- numero :. 

*j*eo*e» '"’P'’^'r’*cl,r«!Ì . a.nl /“•' 

X : «llhEpiaoU »gl^X „éf«' ^ 

ifril quantità de* E 4 - 

mife in folla qel few de»* ^ . oj^i. 
-^lu la fi ptende pef - on- 

ftnìt nubt*n tti* ’ ^ «iuQa tolleri 

ri. - “ffiata^* afcoltatc >' 

à n^- di Dio , che furptende. 

-ro r^no'tL'ólliUMV-deUe^^^^^^ 

che fi fviolgono >» *®2“„V. . Tvtt* 

il U- 

»T . nopoU turoo vo»«| . 

.0%-.:! l„‘"a*c' ua'-ln Oi»»; 


IO , tome fc » ^ iB Oìob- 

fbiTcro Wolte 10 j- ofeutit» . * 
bc'tllafipre^'J^^'poerri-'-' 
teaehre 1 ** *"» 
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tnt ve/frMentum ejut ;'Slforch6pe/ 
.vcflimcnto io covriva il Mire d’ 
una nuhe , Quella orcuritì marca 
le tenebre i che covrirono folle 
prime la faccia deU' abiljo. 

NUDO, hìuditt . Quelli termini 
•oltre la loro Ietterai fìgnìlicazione , 
fi prendono in molti altri fenfi . 
Per la parte del corpo , che ruom 
deve coprire folleeitamente. d’onde 
derivano quelli modi di partale , 
cjlrnitere nuditatem aìicufut , trat- 
tare indegnamente alcuno : ed in 
Habacuc « Jftfiériaos , tjt afpicìst 
nudiiattm , Ruai a colai , che ub- 
briaca il fuo amico per veder la 
fua nudità; ciocchi fi dice di Na- 
buccodOHOlbr , il quale trattava 
con dilprezzo , ed iofultava i Re , 
«he faceva foccombere fotto la fua 
potenza , e che per un vergogno- 
IO tradimento dopo dì aver fatta 
alleanza con i medefimi gli fpoglia- 
va de loro fiati . Vrohibe fedetn 
«noi» a naduate , ritiratevi dalla 
irofira idolatria . Adamo , ed Èva 
-erano ignudi prima del peccato , 

erjrr orerfoe nudus & non 

erniefcetjnt , ed efli non fi vergo- 
-giarono di non elTcr veftiti , poiché 
la ribellione della carne contro lo 
Ipirito , eli è 1 ’ nnica cagione del 
pudore , non fn introdotta , che 
- . ài cui ella n’ è 
Jato I effetto , e la giufia pena ■ 
Percifl nodofia tlTt , fignilica ef- 
fcr ngll obbrobrio , e nell* igoo- 
minia . £rarr nuda , tmfufìone 
piena , in Ezechitle . Il Profeta 
parla degl Ifraeliii , quando citi e- 
■zano nell Egitto , pattati con di- 
■prezzo , c d una indegna manie- 
ra j e Dio mioMcia abbandonarli 
ancora a’medeiimi trattamenti , rap- 
prefentandoli fotto In figura d* una 
profiltura , cfpofla tutta ignuda agl’ 
infulli de’ fuoi nimìci . Nudo fi 
.^ende ancora per poveramente ve- 
lato ; eum viderit nudam operi 
<“"• • Saul flette ignudo tutto il 
porno nel mezzo de’ Profeti ,,eecf. 
dir nudar tota die illa , &• noHe 
cioè , poco yellito cnlla fola tuni- 
ca , che ferviva di camicia fenza ve- 
kc 1 e fenza cappa , eh' erano gli 
abbigliamenti ordinati . E cosi al- 
-cuni intendono l’ ordine dato ad I- 
4aia di roaryar nudo , itar nudar. 


poiché ave» egli lalcitto il facco , 
eh era l’abito orili nario de’ Profe- 
ti . Intanto molti Santi Padrrlo fpic- 
gano per una nudità reale, avendo 
folamentc na/coflo ciocchi richie- 
de il pudore . Gladiar meut devo» 
rafie carnet de cruore rceiforum , 
& de eaptioitate nudati iniuti^ 
eortim capitit . Io mi fazietd del 
fangue de’ motti , e fard perdere 
la libertà a’ mici nimìei , che fa- 
ranno portati colle felle ignudet 
nel Deuteronomio . Si portavano i 
fchiavi colle tefle ignude , e fpo- 
gliate , ciocchi ha dato luogo a 
quelli modi di parlare , nudare ta- 
pur , fcovrirri la tefla , ciocchi era 
un fegno di lurto . biadare rjgonmt- 
rù.im , tutto ignudo efporfi ad una 
grande infamia. ìdadafo irnomittìam 
tuara , in Ezechiele, io feovrirò la 
voftra .ignominia a quei , de’ qua- 
li voi adorare I Dei , dando lo- 
ro il Tempio . dove voi avete 
fatio fervile all* empio culto degl’ 
Idoli ciocchi era doflinato al mio 
onore ; e voi farete trattati , 
come una donna piena di ver- 
gogna , e d’ ignominia . Ciò mar- 
ca la vergognofa Cervith de’ Giu- 
dei , dopo la diftruzione della Cit- 
tà , e del Tempio di Gerufalem- 
mc , 

NUMERO . Quella parola fi pren- 
de ora per fignifieare un picciolo 
numero , come in quelle parole di 
■Giacobbe : Ego amen» viri nameri ; 
qualche volta .per un grande : gao 
tafto oput elf fub fo'.e , numero die» 
rum vita fu*. U numero della bc. 
Aia nell'’ ApccaliiTe dinota il valo- 
re numerico delle lettere , che com- 
pongano il fuo nome : eomputee 
numertam beftì* , numerar enim ho» 
tninii e/l, ^ numerar ejut fexcen- 
ti feuagiata fex : che colui , «he 
ha l’ùairlligenza , conta il numero 
della belila, perché -il fuo numero 
è il fiemcro d’ un uomo , ed il fuo 
nome «M. Quello numero , che fa 
il -nome della beflia , -è rinchinfo 
nelle lertere greche , o latine , 
«he corrilpondono a rercenti ftxa- 
ginta fex . M. de Meaiig lo trova 
in Dioelee , nome di Diocleziano , 
il più gran perfecutnre della Chic- 
fa, prima che folTc Imperatore . S* 
/umes inde parvttm mueaerum , .■> 
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Hfniii tu i» fammintc ptllìi 
mi . ( Exechiele } . Voi prendere, 
le da que0a terza parte un piccia. 
>lo numero , che voi legherete all’ 
cflremìtà del voflro mantello : quc. 

00 picciolo numero può figninc.irc 

1 piti noveri , che N'ahuaardan a. 
vea lalicìato nel paefe per cfllcivar 
le terre : o quefii pochi Giudei , 
che il Signore dovea fcegliere tra 
tutt’ i fchiavi , per hirli ritorna, 
re un giorno in Gerulàlenme . 
E(Ti dimorarono , tome legati al 
luo mantello , cìoi , che la foa 
divina protezione gli dovea mette- 
re al coverto , per impetUre . che 
la loro flirpe non foflTe totalmente 
eftinta t tolti de mmero , i eITcr 
eflerminato : lelleimt de numeto a~ 
ama e)us . 

NUMERI , on de’ libri del Pen- 
tateute v end chiamato , poiché i 
tre primi capi contengono la nu- 
merazione degli Ebrei , e de’ Levi- 
ti. l trentatrè altri con'engono la 
0oria di ciò, che fucceffe ne’ tren- 
tanove anni del viazgro degl’ Ifrae- 
liri nel Deferto , le guerre . che 
Most fece a’ Re Schoa , ed Og ,* 
quella, che lece a’ Madianiti , i 
quali laviate aveano le loro donne 
nel campo l’ Ifraele , a0io di far 
cadere il popolo nella fornkazio. 
■e , e nell’ idolatria . Vi fi leggono 
i beMAai Segnalati , de’ quali Id- 
dio colmò gl' Ifraeliti , r ingrati- 
tudine , e la dilbbbidicnza di qne- 
0o popolo ribello , la vendetta , 
che Iddio ne tirò , le mormorazio- 
ni tèmpre accompagnate da terri- 
bili avvenimenti . Vi fi leggono 
ancora molte leggi , che Mosé die- 
de nello fpaaio di quefli trentaaove 
, anni . 

NUMISMA Cenfus, pezxodi mo- 
neta battuta , e fcolpita : Ofleodiie 
min Namifma eeafm , ditlt Gefa- 
CIÌ0O agli Erodiani , c Farifei , i 
^uali erano venuti per tentarlo , 
Interrogandolo, s’era loro permef- 
fo di pagare il tributo a Cebre , 
o no . Quefio pezzo d’ argento por- 
tava r impronta, e l’ilcrizione di 
Celare . Ca/ai ef! imago t*e , & 
/mperferiptio ? Dieunt ei , Cafarit . 
la ordine al tributo chiamato Ce«. 
fut queS’ era una rada , che Au- 
gnilo avea idipoSa a’C'.udei , quan- 
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do cM>e ridotta la (Muitea in pr»> 
vÌDcia Romana . Quefia impo!^ 
cagionò gran didurbi nella Giu- 
dea. Erode , che dovea la fan co- 
tona a’ Romani , roflenne , che bi- 
fognava pagarla , ed i fuoi par. 
tegiani fi chiamavano Erodiani . f 
Fatifei al contraria pretendevano , 
che non dovean efli riconorcere 
altro Sovrano , che il signore , 
a cid eran obbligati di pagar le 
decime , n le primizie , c cosi 
pofero clH il popolo nella confide- 
razione de’ fuoi propri intereflfi : 
fperavano edi dunque di far ca- 
dere Gefucrtdo nell’ agguato , al- 
lorché vennero cogli Erodiani ad 
interrogarlo s’ era loro permeffo 
di pagare il tributo a Cefare , o 
no : perché t’egli avetic rifpoffo 
di no ; facendo corte al popolo , 
cadeva nella dìfgrazia dell’ Impe- 
ratore ; e fe avelTe egli rifpoffo',. 
eh’ era permrfln di pagare il tribù. 
IO a Cefare . fi efponeva allo fde- 
gno del popolo , che pretendeva non 
dipendere , che da Dio loia , e di 
non eiler foggetto ad altra potenza 
Rranlera , che malgrado di luì . 

- Ma Gcliicrifto , che conobbe la Io. 
to malizia , domandò ad edi la 
moneta del tributo , ed avendoli 
convenuti , eh’ ella era battuta al 
conio di Cefare, neconchtnfe , eh’ 
efifi dovedero dare a Cefare ciocché 
era di Cefare , ed a Dio ctocchò 
era di Dio : cioè , che come 1’ 
immagine del Principe fcolpita full’ 
argento , eh’ é il prezzo di tutte 
le cofe temporali , marca l’ autori. 
th , ed il dritto , eh’ cgK ha fu 
quefii generi di cofe ; fimilmen- 
te l’immagine di Dio fcolpita nel, 
le noftre anime , marca 1’ autori,, 

. th fovrana , ch’egli deve avere fui- 
le medefime , e fopra tutte le cofe 
fmriruali . Or ficcome tutt’ i fud- 
diti devono una cfatta ubbidienza 
a’ Sovrani in tutto ciò, ch’é di lo- 
ro giuriidizione , ed in ciocché ri- 
guarda le cofe temporali ; cosi de. 
vono con maggior ragione ubbidire 
a Dio con fedeltà , ed efattezza in 
tutte le cofe , che appartengono a 
lui , e che hanno rai^otto Alla fa- 
iute . 

NUN , poflotitì , figlio di £1ifa- 
ma , e padre di Giohié , della Tri. 


/ 
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M 4i Ertaimo i Elifjma , te fai 
ertut efl Nun , fai laéoie fiUum 
Jffae . E*od. xxxiii. ii. 

NUOVO , fignificB ciocch’ t 
flrxordinario , infollto : Nova tetta 
etegie Dominue , dice Pebora nel 
Tuo Cantico : i differeolè , manda- 
tuta aovam de vette , poicM il pre> 
cetto della cariti obbliga in tutt’ i 
tempi ; ma Cerucriflo 1’ ha fcolpi. 
to di nuovo nel cuor degli uomini • 
ed ha fatto dell’ amore , che ha a- 
vnto per loro , la regola di quel- 
lo , che i Tuoi Difeepoii debbono 
avere gli uni verfo gli altri . Cune 
Htud titam aevum vetifeUM : que- 
flo vino nuovo, t un vino celeOe , 
c fpirituale ,* che fa la feliciti de’ 
Santi accompagnata dalle deliaie 
fpirituali . Similmente il Cielo nuo- 
vo , la terra nuova , la nuova Ge- 
rufatemme , lignificano il Cielo de' 
Beati . Si prende ancora per bel- 
lo . Dtea , laalitum aevum eaala^ 
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te etti . II Signore dice , che non 
bifogna mettere il vino nuovo nel- 
le otre vecchie , cioi , che non con- 
veniva aggravar gli Appoftoli della 
olTervanze difficili , prima che fbf- 
fero fortificati colla venuta dello 
Spirito Santo . Tempere meffle ae- 
vorum , nel mefe de’ nuovi fratti « 
eh' era il mefe Nibn. 

NYCTICOItAX , parola greca « 
che fignifica Cerve aeeiarao , bar. 
-bagianni : falfue Jom fiiuf Nglti- 
eoraa in domieitie r io fono divenu- 
to , come un gufo , che li ritira ne* 
luoghi ofeuri delle cafe . Quello uc- 
cello era dichiarato immondo dalla 
legge. Beaier, e. xiv. 

NYMPHAS , ffefa , abitante di 
Coloffi , uomo di gran Dieta , che 
avea facto della Tua Cala una Chie- 
fa , cioi una famiglia Crilliana . 
Salutare Nemptam , (if guu in de- 
mo eiut efl , Etctefiam . Celejf, 
av. ts. 










